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UFFICIALI  E  SOCII  DELLA  SOCIETÀ 

PER    L'ANNO    1908 


SUA  MAESTÀ  MARGHERITA  DI  SAVOIA  REGINA  MADRE 


UFFICIALI 


PRESIDENTE 

Prof.  Cav.  tir.  Uff.  Avv.   ANDREA  GUARNERI 

Senatore  del  Regno 


VICE-PRESIDENTI 

Dott.  Comm.  Giuseppe  Pitrè 
Membro  della  Commissione   Araldica  Siciliana. 

Salinas  Prof.  Comm.  Antonino 

Direttore  del  Museo  Nazionale. 


SEGRETARIO  GENERALE 


!Y  ELENCO   DEI   SOCI 


VICE-SEGEETAEII 

Avv.  Cav.  Giuseppe  Falcone 

Membro  della  Commissione  Araldica   Siciliana. 
Avv.  Cav.  Uff.  Carlo  Crispo  -  Moncada. 


DIRETTOSI  DELLE   CLASSI 

Prof.  Giuseppe  Paolucci 
(la  Classe) 

Prof.  Cav.  Giuseppe  Cosentino 

Archivista  di  Stato 

(2*  Classe). 

Columba  Prof.  Gaetano  Mario 
(3a  Classe). 

CONSIGLIERI 

Avv.  Giuseppe  Riservato 
Mons.  Comm.  Gioacchino  Di  Marzo 
Prof.  Cav.  Salvatore  Romano 
Dott.  Cav.  Socrate  Chiaramonte 
Sansone  Prof.  Cav.  Alfonso 
Giambruno  Cav.  Salvatore 

TESORIERE 

Cav.  Pietro  Spadaro 

BIBLIOTECARIO 

Dott.  Cav.  Giuseppe  La  Mantia 
Assistente  nell'Archivio  di  Stato. 


ELENCO   DEI   SOCII 


CORPI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  DELLE  AZIONI 

Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  per  400  azioni. 
Ministero  (l'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  5  azioni. 
Provincia  di  Palermo  per  20   azioni. 
Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 
Provincia  di  Caltanissetta  per  10  azioni. 
Muuicipio  di  Palermo  per  200  azioni. 
Municipio  di  Acireale  per  4  azioni. 
Municipio  di  Castrogiovauni  per  4  azioni. 
Muuicipio  di  Marsala  per  4  azioni. 
Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  per  4  azioni. 
Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni. 
Municipio  dì  Noto  per  4  azioni. 
Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 
Municipio  di  Siracusa  per  4  azioni. 
Municipio  di  Termini  -  Imerese  per  4   azioni. 
Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 
Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  Braideuse  di  Milano  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta  per  4  azioni. 
Biblioteca   Universitaria  di  Messina  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  S.  Marco  in  Venezia  per  2  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Verona  per  2  azioni. 
Circolo  del  Gabinetto  di  lettura  in  Messimi  per  4  azioni. 
Circolo  Artistico  di  Palermo  per  4  azioni. 
Compagnia  dei  Bianchi  in  Palermo  per  2  azioui. 
Circolo  Bellini  in  Palermo  per  4  azioni. 
Nuovo  Casino  in  Palermo  per  4  azioni. 
Ufficio  Regionale  per  la  Conservazione  dei  Monumenti  della 
Sicilia  per  4  azioni. 


Vi 


ELENCO   DEI   SOCII 


COEPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 


Ministro  dell'Interno  per  1  copia  di  ciascuna  pubblicazione. 

Ministro  della  Guerra 
Camera  dei  Deputati 
Biblioteca  Palatina  di  Parma 
Archivio  di  Stato  in  Palermo 
Archivio  di  Stato  in  Firenze  per  I  copia 
Archivio  di  Stato  in  Napoli. 
Archivio  di  Stato  in  Cagliari 
Archivio  di  Stato  in  Venezia 
Biblioteca  Labronica  di  Livorno 
Biblioteca  Comunale  di  Castel vetrano 
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idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

del  perio 

lieo. 
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idem 

idem 
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idem 

ELENCO   DEI   SOCII  VII 


PRIMA    CLASSE 


DIRETTORE 
Paolucci  Peof.  Giuseppe 
predetto. 

SEGRETARIO 
Corradi  Prof.  Giuseppe 

SOCII 

Abbadessa  Prof.  Giuseppe  -  Monreale. 

Accanii  Cav.  Uff.  Aw.  Gioacchino — Palermo. 

Alagona  Gaetano  —  Palermo. 

Albanese  Cav.  Carlo  —  Palermo. 

Arenaprimo  Cav.  Giuseppe,  Barone  di  Montechiaro,  Mem- 
bro della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Messina. 

Arezzo  Kob.  dei  Marchesi  Pietro  —  Palermo. 

Armò  Aw.  Cav.  Gr.  Coni.  Giacomo  ,  Primo  Presidente  di 
Corte  di  Cassazione  a  riposo,  Senatore  del  Regno — Palermo. 

Atanasio  Barone  Francesco   Paolo  —  Palermo. 

Avaina  Cav.  Nicolò  Duca  di  Gualtieri—  Palermo. 

Avellone  Aw.  Cav.  Salvatore,  Deputato  al  Parlamento  — 
Palermo. 

Avellone  Aw.  Ruggiero  —  Palermo. 

Barcellona  Cav.  Prof.  Pietro  —  Carini. 

Barcellona  Cav.  Aw.  Pietro  —  Giudice  di  Tribunale  —  Pa- 
lermo. 

Barba  Aw.  Cav.  Stefano  —  Palermo. 


Vili  ELENCO   DEI   SOCII 


Basile  Avv.  Antonino  —  Palermo. 

Battaglia  Dott.  Antonio  —  Termini  -  Imerese. 

Baviera  Prof.  Giovanni  della  R.  Università  di  —  Palermo. 

Beccaria  Mons.  Tom  in.  Giuseppe,  Cappellano   Maggiore   di 

S.  M.  il  Re  —  Roma. 
Bellanca  Prof.  Nicolò  —  Palermo. 
Beltrani  Scalia  Oav.  Gr.  Or.  Martino,  /Senatore  del   Regno  — 

Roma  (Marino). 
Besta  Prof.  Enrico  dell'Università  di  —  Palermo. 
Bonfiglio  Prof.  Parroco  Simone  —  Palermo. 
Bordiga  Erminia  ,  Direttrice  del  Reale    .Educatorio  «  Maria 

Adelaide  »  —  Palermo. 
Borzì  Prof.  Cav.  Uff.  Antonino,  Direttore  dell'Orto  Botanico— 

Palermo. 
Bottalla  Avv.  Oav.  Pietro,  Segretario  alla  Procura  Generale 

del  Re  presso  la  Corte  di  Cassazione  —  Palermo. 
Bova  (S.  E.)  Mons.  Gaspare,  Vescovo  di  Samaria  e  Ausiliare 

dell'  Arcivescovo  —  Palermo. 
Canzooe  —  Licata  Oav.  Salvatore  —  Palermo. 
Oapasso  Prof.  Oav.  Dott.  Gaetano  —  Preside    dei    R.   Liceo 

«  Manzoni  »  —  Milano. 
Oaronna  Can.  Nunzio,   Arciprete  —  Poggioreale. 
Oascavilla  Prof.  Can.  Michele  —  Palermo. 
Oassarà  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 
Castellano  Ambrogio  —  Palermo. 
Catalano  Vittorio  Emanuele  —  Palermo. 
Cataliotti,  nobile  dei  Signori  del  Grano,  Bernardo,  Parroco 

di  S.  Ippolito  —  Palermo. 

Cataliotti  -  Valdi  uà  Dott.  Barone  Ferdinando,    Signore    di 

Oh iap parìa  —  Saint  Martin  en  Bresse   (Sàoue   et   Loire) 
Francia. 

Cervello  Dott.  Prof.  Comm.   Vincenzo,   dell'Università  di — 
Palermo. 

Cesareo  Prof.  Giovanni   Alfredo,   dell'  Università   di — Pa- 
lermo. 

Chiaramonte  Dott.  Oav.  Socrate  —  Palermo. 


ELENCO    DEI   SOCII  IX 


Ciofalo  Avv.  Conni».  Francesco  —  Palermo. 

Ciotti  -  Grasso  Avv.  Corani.  Pietro  —  Palermo. 

Colocci  Marchese  Comm.  Adriano  —  Catania. 

Colli mba  Prof.  Cav.  Gaetano  Mario,  predetto,  dell'  Università 
di  —  Palermo. 

Conforti  Cav.  Uff.  Luigi,  Economo  generale  dei  Beneficj  va- 
canti nelle  prò  ri  nei  e  Napolitani  —  Napoli. 

Coppoler  Prof.  Edoardo  —  Palermo. 

Corradi  Prof.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

Corso  Prof.  Cosimo  —  Termini  -  Imerese. 

Cusimano  Dott.  Giovanni  —  Patti  (Marina). 

Cremona  Avv.  Giuseppe  —  Vittoria  —  Gozo  (Malta). 

Crimi  Dott.  Giuseppe  —  Palermo. 

Crocco  Paterna  D.r  Prof.  Onofrio  —  Palermo. 

Daddi  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

D'Alessandro  (S.  E.)  Mons.  Gaetano,   Vescovo  —  Palermo. 

De  Ciccio  Can.  Giuseppe  —  Palermo. 

Dell'Agli  Antonio  —  Giarratana. 

Deodato  Cav.  Pietro  —  Villarosa. 

De  Seta  Marchese  Cav.  Gr.  Cord.  Francesco,  Senatore  del 
Regno,   Prefetto  della  Provincia  di  —  Palermo. 

De  Stefani  -  Ficani  Cav.  Calogero,  B.  Ispettore  degli    Scavi 
e  Monumenti  —  Sciacca. 

Di  Benedetto  Dott.  Antonio  —  Barcellona  Pozzo  di  Gotto. 

Di  Gaetano  Gaspare — Conservatore   dell'  Archivio    Notarile 
di  Lanciano  (Prov.  di  Chieti). 

Di  Giovanni  Prof.  Leonardo,  R.  Liceo  Garibaldi  —  Palermo. 

Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  Agrimensore  —  Palermo. 

Di  Lorenzo  Dott.  Cav.  Niccolò  —  Palermo. 

Di  Pietro  Dott.  Can.  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Puma  Sac.  Pietro  —  Girgenti. 

Dominici  -  Morillo  Dott.  Prof.  Ab.   Luigi,  Bibliotecario — Po- 
lizzi  -  Generosa. 

Drago  -  Calandra  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Presid.  di  Tribunale— 
Trapani. 

Dubolino  Sac.  Prof.  Salvatore  Acqua  dei  Corsari  —  Palermo. 
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Epifanio  Prof.  Vincenzo  —  Monreale 

Falcone  A vv.  Cav.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

Paraci  Avv.  Vincenzo  —  Alcamo. 

Fatta  del  Bosco  Cav.  Enrico — Palermo. 

Ferrara  Dott.  Gaetano  —  Palermo. 

Ferrigno  G.  Battista  —  Oastelvetrano. 

Fignon  Mons.  Cau.  Giuseppe  —  Palermo. 

Filiti  Sac.  Gaetano  S.  I.  —  Palermo. 

Furia  Cav.  Camillo  —  Palermo. 

Garofalo  Avv.  Filippo  —  Ragusa. 

Garufi  Dott.  Prof.  Carlo  Alberto,  predetto,  deli'  Università 
di  —  Palermo. 

Gentile  Prof.  Giovanni  delT  Università  di  —  Palermo. 

Genuardi  nobile  dei  Baroni  di  Molinazzo  dott.  Luigi  —  Pa- 
lermo. 

Genzardi  Prof.  Bernardo  —  R.  Provveditore  agli  *tudii  —  Gir- 
genti. 

Giachery  Cav.  Luigi  —  Palermo 

Giambrnno  Avv.  Cav.  Salvatore,  Direttore  dell'Archivio  di 
Stato  —  Palermo. 

Gianformaggio  Giovanni  —  Grammichele. 

Giardina  Avv.  .Stefano  —  Palermo. 

Giglio  Tramonte  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Giordano  P.  Francesco  —  Palermo. 

Graziadei  Prof.  Vittorio —  E.  Provveditore  agli  Studii — Cal- 
tanissetta. 

Gregori  Suor  Anna  Serafìna,  Superiora  dell'  Istituto  di  E- 
ducazione  «  S.  Anna  »  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Prof.  Gr.  Uff.  Andrea  Senatore  del  Regno  , 
predetto  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Eugenio  —  Palermo. 

Guccia  Cav.  Xob.  Giov.  Battista  de'  marchesi  di  Ganzarla 
Prof.  ord.  nella  E.  Università  di  Palermo,  Direttore  dei 
«  Rendiconti  del  Circolo  Matematico  di  Palermo  ». 

Gulì  Prof.  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 


ELENCO   DEI   SOC1I  XI 

Gnrgoue  Prof.  Sac.  Antonio  —  Xicosia. 

Iuimordiuo  Sac.  Prof.  Calogero  —  Palermo. 

Labate  Prof.  Dott.  Valentino — R.  Lineo  Garibaldi — Palermo. 

La  Colla  Avv.  Prof.  Cav.   Uff.  Francesco  —  Palermo. 

La  Corte  Prof.  Giorgio  —  Maddaloui. 

La  Grassa   à.vv.  Michele  —  Palermo. 

La  Manna  Avv.  Comm.  Biagio  —  Palermo. 

La  Mantia  Cav.  Francesco  Giuseppe,  Consigliere  della  Cor- 
te di  Appello,  Membro  della  Commissione  Araldica  Sicilia- 
na —  Palermo. 

Lancia  (S.  E.)  Mons.  Nob.  dei  Marchesi  D.  Domenico  Ga- 
spare, Cassinese,  A  rei/vescovo  di  Monreale. 

Lancia  Xob.  dei  Marchesi  Giuseppe  —  Palermo. 

Lanza  Xob  .  Giulia ,  Principessa  di  Traina  e  di  Bufera  — 
Palermo. 

Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco  —  Palermo. 

Lanza  di  Scalea  Dott.  Cav.  Xob.  Pietro,  Deputato  al  Par- 
lamento —  Palermo. 

Lanza  di  Scalea  Xob.  Lucio  —  Palermo. 

Lanza-Mantegna  Conte  Giuseppe,  Xob.  dei  Conti  di  Maz- 
zarino —  Palermo. 

La  Eosa  Matteo  —  Palermo. 

Lamia  Cav.  Arcangelo  —  Palermo. 

La  Vecchia  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 

Leauti  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Prato. 

Leto  Can.  Prof.  Giovan  Battista  —  Monreale. 

Lombardo  P.  Maestro  Vincenzo  Giuseppe  dei  Predicatori  — 
Palermo. 

Longo  Dott.  Prof.  Cav.  Antonio,  dell' Università  di — Pa- 
lermo. 

Longo  Manganaro  Prof.  Giovanni  —  Palermo. 

Lorico  Avv.  Filippo  —  Palermo. 

Lumbroso  Prof.  Cav.  Giacomo  —  Frascati  (Koma  ). 

Macaluso  Prof.  Comm.  Damiano,  dell'  Università  di  —  Paler- 
mo. 

Majelli  Cav.  Gr.  Cr.  Giuseppe,  Primo  Presidente  della  Corte 
di   Cassazione  a  riposo,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 


XII  ELENCO   DEI   SOCTI 


Majorca-Mortillaro  signorina  Rosalia  —  Palermo. 

Malleo  Prof.  Leopoldo  —  Palermo. 

Mangiameli  Dott.  Salvatore  ,  Archivista  di  Stato  —  Paler- 
mo. 

Mannino  Alaimo  Giuseppe,  Ingegnere  agronomo  —  Palermo. 

Marino  Prof.  Nicolò  —  Palermo. 

Marinuzzi  Avv.  Goinm.  Antonio,  Deputato  al  Parlamento  — 
Palermo. 

Marraffa  Avv.  Eduardo,  Presidente  di  Tribunale  —  Mistretta. 

Martini  Prof.  Raffaele  —  Reggio  di  Calabria. 

Mastropaolo  Nob.  Alfio  —  Palermo. 

Mazziotta  Cav.  Francesco  —  Messina. 

Mellina  Lorenzo,   Ufficiale  Commissario  di  Marina  —  Spezia. 

Mercurio  Prof.  Giovanni  —  Palermo. 

Messina  Oan.  Vito  —  Catania. 

Minntilla  Dott.  Cav.  Salvatore  —  Palermo. 

Mirabella  Prof.  Francesco  Maria,  Direttore  Didattico  —  Al- 
camo. 

Mondini  Raffaele,  Maggiore  di  Fanteria  —  Palermo. 

Morisani  P.  Lett.  Fr.  Agostino  de''   Predicatori  —  Acireale. 

Mule  Prof.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Mulè-Bertòlo  Cav.  Giovanni,  Segretario  Capo  dell'  Ammini- 
strazione Provinciale  di  Caltanissetta  al  riposo. 

Natale  Dott.  Michele  —  Caltanissetta. 

Niceforo  Cav.  Uff'.  Nicola,  Consigliere  della  Corte  di  Appello — 
Palermo. 

Notarbartolo  di  Castelreale  Nob.  Francesco  —  Palermo. 

Notarbartolo-Merlo  Cav.  Leopoldo ,  Capitano  di  corvetta  — 
Roma. 

Orlando  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

Orlando  (S.  E.)  Prof.  Comm.  Vittorio  Emanuele  ,  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  —  Roma. 

Ottone  Ing.  Giuseppe,  Direttore  Generale  della  Società  Na- 
zionale delle  Ferrovie  e  Tramvie  —  Roma. 

Pajno  Giuseppe,  Barone  di  Luccoveui  —  Palermo. 

Palizzolo-Graviua  Cav.  Gr.  Or.  Nob.  Cav.  Vincenzo  Barone 


ELENCO   DEI   SOOII  XIII 


di  Earaione  ,  Membro    della    Commissione  Araldica   Sici- 
liana —  Palermo. 

Palmegiano  Avv.  Marco  -  Palermo. 

Pandolfini  Cultrera  Francesco  —  Palermo. 

Paolucci  Prof.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

Parisi  Cam  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Patera  Dott.  Paolo  —  Partanna. 

Paterno  Prof.  Gav.  Gr.  Or.  Emanuele,  Cavaliere  delV Ordine 
del  Merito  Civile  di  Savoia,  Senatore  del  Ree; no  —  Eoma. 

Patiri  Giuseppe  —  Termiui-lmerese. 

Patricolo  Dott.  Corrado  —  Palermo. 

Pecorella  Dott.  Camillo,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 
Palermo. 

Pelaez  Avv.  Oav.  Emanuele  —  Palermo. 

Pensabene-Perez  Avv.  Marchese  Giuseppe  —  Palermo. 

Perricone  Francesco  —  Palermo. 

Perroni-Grande  Prof.  Dott.  Ludovico  —  Palermo. 

Piazza-Martini  Prof.  Dott.  Vincenzo  —  Palermo. 

Piccolo  Lipari  Cav.  Avv.  Dott.  Giuseppe,  Consigliere  dì  Corte 
d'Appello  —  Palermo. 

Piguone  del  Carretto  Nob.  Carlo  —  Palermo. 

Polizzi  Prof.  Giovanni,    Direttore    del    R.    Ginnasio  Meli  — 
Palermo. 

Pulci  Prof.  Cav.  Francesco  —  Caltanissetta. 

Raciti  Romeo  Prof.  Cari.  Yinceuzo  —  Acireale. 

Raccuglia  Prof.  Salvatore,   R.  Ispettore  Scolastico — Palermo. 

Radice  Prof.  Benedetto  —  Palermo. 

Raimondi  Sac.    Giuseppe    Maria   dei    Minori    Osservanti  — 
Palermo. 

Ranfaldi  Dott.  Antonio  —  Aidone. 

Reber  Alberto  —  Palermo. 

Ricca  Salerno  Prof.  Comm.  Giuseppe,    dell'  Università  di  — 
Palermo. 

Riservato  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Rivarola  Nob.   Eduardo  de'   Principi  di    Roccella,    Rappre- 
sentante la   R.  e  Nobile  Compagnia  de'  Bianchi — Palermo. 
Uivoire  Prof.   Pietro  —  Palermo. 
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Robbo  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Romano  Prof.  Cav.  Salvatore,  predetto,  Ufficiale  di  Accade- 
mia di  Francia  —  Palermo. 

Romano-Catania  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Tenente  Colonnello 
Medico  nella  riserva  —  Palermo. 

Rossi  Prof.  Vittorio  —  Padova. 

Ruffo  Vincenzo  dei  Principi  della  Floresta —  Patti. 

Ruggieri  Comm.  Avv.  Leonardo  —  Palermo. 

Russo  Cam  Prof.  Giuseppe  —  Girgenti. 

Russo  signorina  Giovannina  —Palermo. 

Russo-Giliberti    Dott.  Prof.  Antonio  —  Palermo. 

Ryolo  Comm.  Domenico  —  Naro. 

Salvo  Benigno,  Magazziniere  delle  privative — Novara  (Sici- 
lia). 

Santìlippo  Avv.  Comm.  Giacomo  —  Palermo. 

Sainte  Agathe  (de)  Conte  Giuseppe  —  Besancon   (Francia). 

Sansone  Prof.  Cav.  Alfonso  —  Palermo. 

Santangelo-Spoto  Avv.  Enrico  —  Roma. 

Savagnone  Dott.  Prof.  Francesco  Guglielmo,  Archivista  ca- 
po air  Archivio  Comunale  di  Palermo. 

Sciacca  Avv.  Giovai]  Crisostomo  —  Reggio  di  Calabria. 

Scialabba  Oav.  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Scio  Cav.  Leonardo  —  Palermo. 

Settimo  Cav.  Uff.  Girolamo,  Principe  di  Fitalia,  Gentiluomo 
di  Corte  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  di  Savoia  — 
Palermo. 

Siciliano  Giuseppe  —  Palermo. 

Sollima  Dott.  Prof.   Francesco  —  Messina. 

Sorge  Dott.  Comm.  Giuseppe,  Prefetto  di  Lecce. 

Sortino  Schiniuà  Cav.  Eugenio  —  Ragusa  Inferiore. 

Spataro  Comm.  Vittorio  —  Palermo. 

Streva  Cav.  Avv.  Andrea  —  Palermo. 

Testasecca  Conte  Ignazio,  Deput.  al  Parla m. — Caltauissetta 

Tirrito  Ing.  Rosario  —  Palermo. 

Titoue  Dott.  Michele  —  Palermo. 
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Toinasiui  Ra^.  Salvatore  —  Commissario  nelle  Dogane  —  Pa- 
lermo. 

Toraasiiìi  Comm.  Oreste,  Senatore  dei  Regno,  Cav.  dell'Or- 
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IL  CASALE  E  L'ABBAZIA  DI  S.  MARIA  DI  MANIACE 


APPUNTI   STORICI 


Il  Osisale 

Dell'esistenza  del  vecchio  casale  bizantino ,  posto  sulla 
riva  sinistra,  ove  corre  piccolo  il  Simeto,  a  nove  chilometri 
da  Bronte ,  si  è  disputato  parecchio  nell'  Archivio  Storico 
Siciliano,  nonostante  i  molti  diplomi  regi  da  Buggero  alla 
regina  Margherita  di  Navarra,  a  Federico  II  Svevo,  a  Fe- 
derico III ,  a  re  Martino  ,  e  nonostante  le  chiare  testimo- 
nianze del  Malaterra ,  dell'  Edrisi ,  del  Falcando  (1).  Sul 
luogo  stesso ,  ove  sorgeva  1'  antico  casale  o  castello ,  nel 
podere  del  sig.  Luigi  Schilirò,  e  dove  non  s'  è  mai  posato 
occhio  di  archeologo ,  nell'  aprile  del  1905  sono  stati  sco- 
perti avanzi  di  mura  di  un  edifìcio  e  di  una  conduttura  di 
bagno,  con  due  bei  mosaici  romani  del  basso  impero,  isto- 
riati di  animali  e  di  figure  umane  (2).  Poco  tempo  prima  nello 


(1)  Archivio  Storico  Siciliano  ,  an.  1894 ,  fase.  HI  e  IV ,  an.  1900  , 
fase.  I  e  II. 

(2)  L'  illustre  archeologo  prof.  Orsi  così  descrive  quei  mosaici  :  «  Ho 
esaminato  sul  posto  gli  avanzi  superstiti  di  questo  piccolo  edificio,  cioè 
tre  ambienti  :  due  rettangolari  ed  uno  circolare,  riferibili  ad  una  piccola 
balina.  la  cui  esistenza  non  è  soltanto  attestata  dalla  struttura  dei  vani, 
ma  altresì  da  tracce  di  conduttore.  L'ambiente  maggiore  di  m.  4,95XM0 
(non  completamente  sterrata,  essendosi  intimata  la  sospensione  dello  scavo) 
è  decorato  di  un  pavimento  in  opera  musiva  policroma,  formato  di  tas- 
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stesso  podere  s'eran  trovati  dei  pavimenti  di  marmo  e  dei 
cadaveri  sepolti  nella  nuda  terra,  senza  segni,  con  dei  gusci 
di  conchiglie  marine  sotto  la  testa ,  a  guisa  di  guanciale, 
e  grandi  lastre  per  coperchi.  Di  tali  gusci  che  servivano 
da  giocattoli  alla  povera  gente ,  se  ne  trovano  in  tombe 
sicule,  greche,  romane,  cristiane,  bizantine;  onde  nulla  si 
può  determinare  riguardo  all'epoca  di  queste  tombe ,  ma  è 
da  crederle  bizantine,  essendosi  trovate  fra  i  cadaveri  delle 
crocette  di  forma  greca,  e  greca  in  parte  era  la  popolazione  (1). 
Ohe  nome  avesse  il  vecchio  Maniàg  e  che  cosa  fosse 
prima  dei  Bizantini  e  degli  Arabi  tacciono  gli  storici.  L'a- 
nonimo di  Sciacca,  citato  dal  Plumari  nella  sua  storia  di 
Eandazzo,  dice  che  si  chiamasse  Simeto;  il  qual  nome  cer- 
tamente gli   è  stato  suggerito  dal  fiume  vicino ,   non   esi- 


selli  marmorei,  silicei,  calcarei,  testacei  o  di  lignite  fossile  (?)  ;  il  campo 
é  diviso  da  tenie  in  medaglioni  e  in  riquadri  ottagonali  ;  al  centro  un 
medaglione  con  stambecco  corrente,  circondato  da  quattro  nodi  di  Sala- 
mone  ;  accantonati  ad  esso  quattro  ottagoni  con  due  busti  muliebri,  uno 
virile  e  due  oche.  Nei  medaglioni  di  ponente  un  lupo,  un  uccello  sui  rami, 
un  capriolo  ed  uno  stambecco.  Nel  lato  di  levante,  incompleto,  due  ro- 
sette ed  una  Medusa  :  a  Nord  fra  due  dischi  un  capriolo  corrente.  La 
tecnica  del  mosaico  parmi  alluda  ai  tempi  della  decadenza  romana. 

«Il  secondo  vano  rettangolare  di  m.  2,50  X  L§0  aveva  pure  il  pavi- 
mento a  mosaico  con  fondo  bianco  e  quadretti  concentrici,  bianchi,  rossi 
e  piombini.  Il  terzo  vano  circolare  o  meglio  a  ferro  di  cavallo  (diam.  m.  2,10) 
porta  nel  pavimento  e  sulle  pareti  residui  d'impellicciatura  marmorea. 

«  In  autunno  verrà  sgombrato  e  rilevato  quello  che  resta  dell'edificio, 
si  riprenderanno  i  mosaici,  e  soltanto  dopo  queste  operazioni  sarò  in  grado 
di  dare  più  ampii  ragguagli  sulla  forma,  destinazione  ed  età  di  codesta 
costruzione».  Vedi  Accademia  dei  Lincei,  1905,  fase.  XI-XII ,  pag.  445. 

Gli  scavi  intanto  sono  rimasti  in  asso.  Speriamo  che  il  Governo  voglia 
ordinarne  la  continuazione,  prima  che  il  rivolo  d'acqua  che  vi  corre  sopra, 
non  corroda,  scomponga  e  disperda  tanta  secolare  opera  d'arte. 

(1)  Tali  notizie  le  debbo  alla  cortesia  dell'illustre  prof.  Orsi,  Direttore 
del  Museo  di  Siracusa.  Accanto  alla  trazzera  regia  vedesi  una  tomba,  le 
cui  pareti  sono  ancora  rivestite  di  marmo.  In  Bronte,  anni  fa  ,  nel  ma- 
gazzino Liuzzo  ,  sopra  la  via  principale,  è  stata  scoperta  un'altra  tomba 
con  la  solita  conchiglia  e  una  moneta  che  è  andata  perduta. 
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stendo  alcuna  terra  omonima,  tranne  la  città  Simezia  vicino 
ad  Adernò  (1). 

Antiche  terracotte  ivi  trovate  e  sepolcri  o  abitazioni  di 
vivi  scavate  nel  masso,  che  il  popolo  chiama  grotte  dei  Sa- 
raceni, danno  segni  non  dubbi  della  vita  degli  antichi 
Sicani  (2)  ;  vasi  di  fina  argilla  testimoniano  un  periodo  di 
civiltà  greca  ;  varietà  di  monete  dicono  che  eserciti  carta- 
ginesi, greci,  romani,  siracusani,  mamertini  dovettero  per- 
correre queste  falde  occidentali  dell'Etna,  ora  in  gran  parte 
coperte  da  un  uero  lenzuolo  di  lava  (3).  I  mosaici  ivi  tro- 
vati provano  che  lì  sorgeva  qualche  ricca  abitazione  o  for- 
tezza ed  il  punto  era  strategico  per  custodire  la  via  fluviale 
o  consolare  che  da  Taormina  conduceva  a  Siracusa. 

A  due  chilometri  circa  da  Maniaco,  venendo  a  Bronte, 
nella  contrada  Serrastivale ,    nel    podere    del    sac.    Nunzio 


(1)  Plumari,  Manoscritto  Qq,  G,  76-77,  voi.  I,  pag.  3X7,  Bibl.  Com. 
di  Palermo.  Non  ho  potuto  aver  notizia  di  questo  anonimo  e  dell'  o- 
4>era  sua. 

(2)  Il  Cavallari  le  chiama  «  grotte  dei  giganti  ».  Vedi  Amari  ,  Storia 
dei  Musulmani  in  Sicilia,  voi.  I,  pag.  388.  archivio  8torico  Siciliano, 
an.  1876,  an.  1.,  nuova  serie,  pag.  291.  Le  città  e  le  opere  di  escavazione 
in  Sicilia  anteriori  ai  Greci  del  prof.  Domenico  Saverio  Cavallari.  Di 
simili  grotte  trovansenc  parecchie  nel  territorio  di  Bronte  :  alla  rocca  Ca- 
lanna,  Plumaria,  Contura,  Barrili,  Fontanamurata,  Margiogrande,  Placa,  in 
contrada  Rocca  cavallo,  Fossa  delle  ceneri.  Io  le  credo  abitazioni  di  vivi 
e  non  di  morti,  trovandosi  accanto  a  queste  dei  pigiato!  d'uva  e  dei  tini 
pei-  il  vino  mosto  scavati  anche  nel  masso.  Il  popolo  dice  che  i  Saraceni 
le  scavavano  colle  unghia. 

(3)  Molti  di  questi  antichi  oggetti  e  monete  ha  raccolto  il  Duca  Ales- 
sandro Nelson  nel  suo  castello  di  Maniace.  Parecchi  altri  oggetti  ho  rac- 
colto anch'io  ,  e  li  ho  già  depositati  nel  collegio.  In  un  mio  fondicello 
nella  contrada  Margiogrande  (Margio  parola  araba  :  acquitrino)  nel  1870  fu 
trovato  da  un  contadino  un  piccolo  busto  in  bronzo,  se  di  filosofo  o  im- 
peratore romano  non  si  sa  :  avea  gli  occhi  di  platino  e  barba  intiera.  Fu 
venduto  ad  un  antiquario  in  Catania,  e  da  costui  rivenduto  al  Direttore 
del  Museo  di  Londra  .  ove  io  lo  vidi  nel  1900  nella  sala  dei  bronzi,  en- 
trando a  destra.  Come  cosa  pregevole  è  tenuto  sotto  una  campana  di  cri- 
stallo. Il  Direttore  non  mi  seppe  dire  chi  fosse  l'effigiato. 
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De  Luca ,  sempre  lungo  la  trazzera  regia ,  furono  recen- 
temente ritrovati  avanzi  di  vecchie  mura  che  si  prolun- 
gano in  alto,  monete  greche  e  romane,  un  piccolo  masche- 
rone di  bronzo,  un  peso  di  piombo,  una  bubbola  di  rame, 
fasciature  di  piombo  per  grandi  orcioli,  un  piccolo  vaso  di 
terracotta  e  il  pavimento  coperto  di  molta  cenere  ;  argo- 
mento che  la  casa  o  fortezza  che  ivi  sorgeva  sia  stata 
distrutta  da  incendio. 

Non  è  dubbio  che  i  Mamertini ,  secondo  afferma  Dio- 
doro, avevano  delle  stazioni  militari  sino  ad  Adernò ,  lun- 
go la  via  rinviale ,  per  chiudere  il  passo  ai  Siracusani  a 
nord  -  ovest  dell'  Etna.  Queste  fortezze  Gerone  II  debellò 
nella  campagna  contro  i  Mamertini ,  ritornando  da  Taor- 
mina per  nudare  all'assedio  di  Ameselon  (Eegalbuto),  anno 
271  (1).  E  forse  1'  antica  Tissa  presso  Randazzo,  e  la  terra 
che  fu  detta  Maniace,  e  l' antico  Bronte  che,  secondo  me , 
dovea  essere  pure  una  delle  tante  stazioni  militari  dei  Ma- 
mertini, al  luogo  denominato  Piana,  dove,  anni  fa,  sono 
stati  rinvenuti  avanzi  di  vecchie  mura  e  fornaci  e  sarco- 
fagi di  grossi  mattoni  e  vasi  del  III  secolo  avanti  Cristo , 
soggiacquero  alla  stessa  sorte  (2).  È  tradizione  pure  che 
Bronte  in  origine  sorgesse  alla  Piana,  e  poi  nel  Medio  Evo  più 
in  su,  dove  è  ora  la  parte  bassa  ed  estrema  della  città,  al  fon- 
daco Stancanelli,  vicino  all'antico  teatro  Lo  Vecchio.  Or  stan- 
do ai  vasetti  di  fattura  greca  rinvenuti  nel  territorio  di  Bron- 
te, alle  molte  parole  greche  del  dialetto ,  e  al  nome  greco 


(1)  Diodoro,  XXII,  cap.  13,  n.  1  Paris,  edit.  Didot,  1844.  Cfr.  Ca- 
sagrandi,  Le  campagne  di  Gerone  II,  pag.  58,  62,  63,  86,  87. 

(2)  Questi  vasi  della  Piana  conservansi  dal  farmacista  Antonino  Leanza. 
Sono  12  :  nove  piccoli  di  forme  diverse,  tre  più  grandi,  contenenti  fran- 
tumi di  ossa,  e  in  uno  di  essi  un  pugnale  ;  alcuni  di  questi  sono  verni- 
ciati in  nero,  altri  hanno  il  colore  naturale  della  stessa  argilla.  Sarebbe 
bene  per  la  loro  conservazione  depositarli  nel  collegio.  Nel  fondo  Piana 
del  sig.  Zappìa  fu  pure  rinvenuta  una  moneta  commemorativa,  di  bronzo, 
del  Senato  romano  in  onore  di  Nerone  con  questa  leggenda  :  «  Divus  Augu- 
stus  S.  C.  ,  e  sul  rovescio  :  «  Consensu    senat  et  eq  ordinis  P.    Q.   R.  ». 
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Bpovnrj,  sia  che  esso  significhi  tuono  o  il  fenomeno  dei  boati 
vulcanici,  o  sia  esso  personificazione  di  un  mito,  o  personaggio 
reale  del  popolo  dei  Ciclopi,  come  affermano  alcuni  degli  anti- 
chi e  fra  i  moderni  il  Boltz,  che,  seguendo  la  tradizione  di 
Omero  e  di  Tucidide,  dice  essere  i  Ciclopi  un  popolo  storico, 
i  Sicani  :  stando  a  tutto  questo  è  da  credere  ad  uuo  stanzia- 
mento di  Greci  all'epoca  delle  colonie,  internatisi  dalla  costa 
in  questi  versanti  Etnei,  come  nella  vicina  Tissa  (Randazzo), 
i  quali  abbian  dato  il  nome  di  Bronte  alla  contrada  (1). 

Tra  Bronte  e  Maniace,  come  a  vedetta  sull'ampia  vallata, 
sorgeva  il  castello  di  Bolo ,  di  cui  vedonsi  ancora  le  ve- 
stigia ,  e  dove ,  nel  1901  -  2 ,  sono  state  rinvenute  molte 
monete  d' argento  siracusane ,  greche  e  romane.  Vasi  pure 
antichi  e  aste  e  lucerne  e  monete  del  tempo  greco  romano 
sono  stati  trovati  nella  contrada  dell'  ex  feudo  Sciarotta , 
Rinazzo ,  S.  Mcolò  Castellaci  e  nel  1832  a  Calda ,  sempre 
lungo  la  trazzera  regia  (2).  Fra  le  monete  romane  trovate 
a  Bolo ,  che  si  conservano  dal  Cav.  Baratta ,  si  ritrova 
una  Porcia   (3) ,  alcuni  Agatocli  siciliani  (4)  e  alcuui  Ge- 


(1)  Die  Kiclopen,  Ein  historische  Volk,  Berlin,  1883.  V.  nota  5;  vedi 
pure  Schoeneman,  De  Gyclopibus,  opuscula  academica,  voi.  IV,  pag.  328; 
Daremberg,  Dictionnaire  des  antiquités  grecques  et  romaines. 

È  fuori  luogo  qui  parlare  se  Triocala  fosse  una  delle  cinque  città  site 
nel  territorio  di  Randazzo,  come  vuole  il  Plumari,  o  l'antico  castello  di 
Gamico,  la  Caltabellotta  dei  nostri  giorni,  secondo  lo  Schubring  (Kainikos, 
Triocala  ,  Caltabellotta  in  Zeitschrift  der  Gesellscbaft  tur  Erkunde  I , 
pag.  133).  Ma,  sia  che  Triocala  o  Tissa  fossero  città  sicule  grecizzate,  o 
che  ad  una  di  queste  fosse  stato  pure  imposto  il  nome  di  Triocala ,  il 
fatto  è  che  nella  necropoli  del  feudo  S.  Anastasia  del  cav.  Vagliasindi , 
furono  rinvenuti  oggetti  di  fattura  ellenica.  Vedi  Bollettino  dell'  Ist.  ar- 
cheol  -  germanico ,  voi.  15  ,  fase.  3  ,  Studio  del  Prof.  Emmanuele  Rizzo. 
Vedi  pure:  Discussione  storica  e  topografica  dell' Abate  Paolo  Vagliasindi, 
nel  Giornale  di  scieuze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  an.  1835. 

(2)  Vedi  :  Der  Etna  D.r  Sartorius  Walters  hausen,  cap.  Ili,  pag.  105. 
A  Castellaci  vedonsi  ancora  le  mura  di  una  antica  chiesa  di  forma  greca 
e  una  sepoltura.  Molti  oggetti  antichi  sono  stati  ritrovati  in  quella  lo- 
calità ;  fra  gli  altri,  un  sarcofago ,  non  so  se  di  piombo  o  altro  metallo. 

(3)  Cohen,  n.  2. 

(4)  Stuard  Poole,  527,  534,  537. 
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roni  II  CI),  5  tetradrammi  di  Lisimaco,  altri  in  buon  nume- 
ro andarono  dispersi.  Ohe  significa ,  osserva  il  Prof.  Casa- 
grandi,  tanta  quantità  di  moneta  macedonica  sull'altipiano 
di  Bolo  di  fianco  a  Maniace  ?  Fu  di  qui  che  passò  Pirro 
per  gittarsi  all'assalto  del  territorio  mamertino  ?  A  Bolo  si 
trovarono  pure  molti  sepolcri  con  ceramica  di  buon  gusto 
ed  anfore  del  secolo  Y  (2).  A  Maniace  in  una  delle  grotte 
del  sottosuolo  furono  pure  estratte  terracotte  di  stile  pri- 
mitivo siculo  insieme  a  molta  quantità  di  ossa  (3) ,  il  che 
conferma  sempre  più  l'esistenza  di  queste  antiche  stazioni, 
di  cui  parla  Diodoro. 

L'illustre  prof.  Casagrandi  è  d'avviso  che  tra  Bronte  e 
Maletto  sorgesse  l'Alesa  Mediterranea  che  fu  prima  tappa 
militare  di  Gerone  II  nella  guerra  contro  i  Mamertini.  Altri 
invece  pongono  Alesa  nell'ex  feudo  Spanò,  lungo  il  Simeto, 
ri mpetto  quasi  all'antica  Menda,  detta  poi  S.  Lucia,  vicino 
la  città  Palica fondata  da  Ducezio ,  a  due  miglia  e  mezzo 
da  Adernò  (4)  ;  altri  l'identificano  con  Eandazzo  e  vogliono 
sia  una  delia  Pentapoli  ;  altri,  invece,  credendo  che  la  pa- 
rola araba,  GMran  -  ed  -  Dequq  (Grotte  della  farina,  com'era 
chiamato  Maniace)  fosse  una  traduzione  della  parola  yAXouoa, 
Alesa,  aXsoo ,  macinare,  pongono  l'Alesa  a  Maniace  (5).  Il 
Tardia,  erroneamente,  dando  un'altra  etimologia  alla  parola, 
traduce  :  Via  Montis  vetustior  (tì).  Nou  potrebbesi  invece 
cercarla  a  Bronte  nella  contrada  Villaleta,  poiché  in  Tolo- 
meo seguito  dal  Fazzello  si  legge  Alcta  e  non  Alesa,  come 


(1)  Ib.,  4-22,  426. 

(2)  Vedi:  Er.  Kekdlé,   Die  antiquen  Terracotten,  pag.  8. 

(3)  Vedi  :  Casagrandi,  op.  cit.,  pag.  88-89. 

(4)  Giorgio  Mazza,  Storia  cPAd&rnò,  cap.  I,  pag.  136;  cfr.  Pldmari, 
man.  cit.,  voi.   I,  pag.  287. 

(5)  Vedi  :  Casagrandi,  op.  cit..  cap.  II,  pag.  80.  Nota  140. 

(6)  Raccolta  di  opuscoli  Siciliani.  Tom.  Vili,  pag.  351.  Vicino  a  Ma- 
niace esiste  ancora  una  contrada  detta  Farina.  Ma  perchè  chiamarle 
grotte  della  farina?  Forse  dai  molti  mulini  in  quei  luoghi? 
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vorrebbe  il  D'  Amico  ?  Alesa  e  i  suoi  fertili  campi  furono 
in  seguito  distrutti  da  Cesare  Ottaviano,  scendendo  egli  da 
Tripi  (Abacenum)  pel  passo  dei  Nebrodi  e  furono  battuti 
dal  suo  collega  Marco  Lepido  nella  guerra  coufro  Pompeo, 
anuo  718/36  (l).  Null'altro  è  dato  escogitare  sull'esistenza 
di  queste  antiche  stazioni. 

Affievolito  per  decrepitezza  l'impero  di  Bisanzio,  i  Sara- 
ceni, dopo  varie  scorrerie  del  652,  669,  740,  753,  766,  827, 
noli'  831  s'impadronirono  di  Palermo  e  di  tutto  il  valle  di 
Mazzara,  e  nell'878  di  Siracusa.  Rimaueva  solo  il  Val  De- 
mone, rifugio  di  molti  cristiani,  abitato  per  lo  più  da  po- 
polazioni greche  e  inespugnabile  per  il  frastagliamento  delle 
sue  aspre  montagne,  ma  dopo  molto  sangue,  nel  965,  caduta 
Eametta,  fu  conquistato  anch'esso.  Finirono  i  municipi  gre- 
ci e  cristiani  e  la  Sicilia  fu  tutta  dei  Saraceni.  Dopo  due 
secoli  circa  dalla  conquista,  nel  1035,  discordie  intestine  di- 
laniavano i  conquistatori.  L'Emiro  Akal,  profferendosi  di  te- 
nere egli  la  Sicilia,  come  maestro  dell'impero,  avea  chiesto 
aiuto  all'imperatore  Michele  Paflagone  per  domare  la  guerra 
civile  in  ogni  luogo  dell'Isola  che  a  causa  del  Kuaràg,  dop- 
pia decima,  vi  avea  acceso  il  di  lui  fratello  Aìm-Hafs  (2). 


(1)  Casagkandi,  op.  cit.,  pag.  85  e  seg.,  n.  185-140-14-1. 

(2)  Amari,  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  voi.  II,  cap.  X,  pag.  379 
a  395.  I  Musulmani,  oltre  il  Kuaràg  «tassa  fondiaria  »  sottoposero  pure  i 
vinti,  detti  «  dsimmi,  (vassalli,  umiliati)  »  al  pagamento  dulia  gezìa,  tassa 
per  l'esercizio  del  culto  e  per  essere  lasciati  nel  possesso  dei  beni.  I  servi 
della  gleba,  rekìk,  (minuto  sottile),  passarono  in  proprietà  dei  Musulmani 
insieme  ai  poderi.  Molti  per  sfuggire  al  pagamento  della  gezia  e  alla  per- 
secuzione abbracciarono  l'Islamismo.  Un  ricco  cristiano  pagava  48  dirhern 
all'  anno  ,  circa  L.  28,80  ;  un  mezzano  24,  il  lavoratore  12.  Vedi  Marto- 
torana  «Notizie  dei  Saraceni  in  Sicilia».  Tomo  II  ,  Libro  II  ,  pag.  159. 
Fu  inibito  pure  ai  vinti  di  portare  armi,  montare  cavalli,  mettere  selle 
a  muli  e  ad  asini ,  fabbricare  case  più  alte  delle  loro  ,  parlare  male  del 
Corano  ,  del  Profeta ,  bere  vino  in  publico  ;  come  seguo  d'inferiorità  fu 


8  IL    CASALE   E   L'ABBAZIA    DI    S.    MARIA   DI   MANIACE 

I  Musulmani  siciliani  da  parte  loro  chiesero  aiuto  ad  Abs- 
Moezz  il  quale  mandò  in  Sicilia  il  figlio  Abd- Allah  che  in 
parecchi  fatti  d' armi  sconfisse  Akal  e  rimase  padrone  del- 
l'Isola (1). 

Nel  103S  intanto  sperando  di  conquistare  la  Sicilia , 
P  imperatore  Patiamone  vi  inviava  con  grosso  esercito  il 
protospatario  Giorgio  Maniace.  Questi ,  forte  della  com- 
pagnia dei  500  Normanni  e  Italiani ,  di  buon  grado  ce- 
dutigli da  Guaimaro  ,  conte  di  Salerno,  a  cui  erano  ospiti 
molesti ,  assaltò  Messina  ,  a  Rainetta  sbaragliò  le  schiere 
arabe,  e  di  lì  volse  ad  assediare  Siracusa  (2).  Abd-Allah  in- 
tanto, avuti  rinforzi  d'Affrica,  con  circa  60000  fanti  s'era  ac- 
campato nelle  pianure  di  Troina  ,  a  settentrione  dell'Etna, 
ove  è  da  credersi  fosse  la  fortezza  Ghiran-ed-Deqùq  o  Re- 
kìk  ;  (3)  donde,  salendo  per  la  valle  dell' Alcantara,  poteva 
accorrere  a  Taormina  e,  scendendo  per  quella  del  Simeto,  a 


ingiunto  di  portare  un  segno  nelle  case  e  nelle  vestimenta  e  turbanti  ili 
altra  foggia  e  colore,  e  una  cintura  di  cuoio  e  di  lana.  In  istrada  dove- 
vano cedere  il  passo  ai  Musulmani,  e  stando  in  brigata,  levarsi  in  piedi 
quando  entrava  uno  di  loro  ;  proibito  alle  cristiane  di  entrare  nel  bagno 
quando  v'erano  le  Musulmane,  vietato  di  costruire  nuove  Chiese  e  nuovi 
Monasteri  e  suouare  campane  o  tabelle,  leggere  il  vangelo  ad  alta  voce. 
far  mostra  di  croci  in  pubblico,  ragionar  del  Messia.  Amari,  op.  cit.. 
voi.  Ili,  cap.  12.  pag.  470  e  seg.  Sulle  condizioni  della  Chiesa  cristiana 
sotto  i  Saraceni  vedi  :  Domenico  Gaspare  Lancia  «  Storia  della  Chiesa 
nei  primi  dieci  secoli».   Voi.  II,  cap.  XIV  e  seg. 

(1)  Amari,  op.  cit..  voi.  cit..  cap.  IX,  pag.  376  e  seg. 

(2)  Amari,  op.  cit.,  voi.  II.  lib.  IV.  cap.  X,  pag.  384.  Cfr.  Dì  Blasi, 
Storia  del  regno  di  Sicilia.  Stamperia  Reale  1831.  voi.  12,  pag.  31  e  seg. 

(3;  V.  Amari,  Carte  comparto  de  la  Skile.  L'Amari.  Storia  dei  Mu- 
sulmani in  Sicilia,  alla  nota  4%-  voi.  II,  pag.  387  afferma  che  il  nome  di 
Ghiran-ed-Deqùq  è  anteriore  a  quello  di  Maniace,  ma  non  afferma  essere 
un  castello.  I  mosaici  del  basso  impero  trovati  in  quella  località  confer- 
mano l'opinione  che  il  castello  esisteva,  e  che  a  quel  tempo  dovea  essere 
in  potere  dei  Saraceni.  Le  parole  stesse  dell'Edrisi  :  «  Maniace  detto  al- 
tresì Ghiran-ed-Deqùq  »  pare  debbano  riferirsi  alla  terra  già  preesistente 
e  così  denominata.  Rekik  è  pure  nome  di  uno  storico  arabo  del  1004.  Ibn- 
Rekìk,  vedi  Amari,  voi.  II,  pag.  358. 
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Catania  e  a  Siracusa.  Maniace  peusò  di  lasciare  1'  assedio 
di  Siracusa ,  tornare  indietro  e  levarsi  dalle  spalle  il  po- 
tente nemico.  É  probabile  che  abbia  tenuto  la  via  fluviale 
o  consolare  passando  da  A  derno,  per  la  trazzera  regia,  da 
Ricchigia,  Piaua,  Cantera,  Gollia,  Stivale  salendo  il  Siine- 
to,  essendo  la  via  litorale  fino  a  Taormina  in  potere  dei  Sa- 
raceni. Accampò  egli  coli'  esercito  ai  piani  di  Gollia,  i 
quali  difatti,  in  alcuni  privilegi  normanni  son  detti  Cathuna 
Maniacii  (Cathuna  suona  accampamento)  (1)  a  quindici  mi- 
glia a  levante  da  Troina,  a  due  miglia  circa  dal  castello  Ghi- 
ràn-ed-Deqiìq,  che  dal  nome  del  valoroso  capitano  chiamasi 
Maniace,  e  a  due  miglia  dal  luogo  della  battaglia  che ,  dal 
massacro  dei  Saraceni ,  denominasi  ancora  la  Scunfita  (2). 
Gollia   giace  a   mezzogiorno  ,    al    vertice  di    un    triangolo 


(1)  S.  Maria  di  Gollia,  detta  Catuna  Maniacii,  ove  pure  sorgeva  la  Chiesa 
di  S.  Mauro  e  dove  naturalmente  vicino  alla  Grangia  doveva  esistere  un 
piccolo  nucleo  d'abitanti  e  servi  ascrittizì  del  monastero.  Vedi  Pirri,  Si- 
cilia Sacra,  Notizia  XII,  Sancti  Philippi  de  Piagala,  pag.  1027.  L'autore 
riporta  un  documento  di  Re  Ruggero  nel  quale,  fra  gli  altri  sono  confer- 
mati un  privilegio  di  suo  fratello  Simone  e  uno  suo  e  di  sua  madre  coi 
quali  si  concedono  delle  terre  :  quae  sunt  in  Catuna  Maniacii;  scilicet  in 
sancta  Maria  Gullia,  nominata,  ai  monaci  di  S.  Filippo  di  Fragalà.  Dufre- 
sne  e  Ducange,  Glossariiim  ad  scriptores  mediae  et  infimae  Graevitati*. 
alla  parola  Kaxoòva.  Vedi  Cusa,  Dipi.  Greci  ed  Arabi,  Doc.  XIV,  pag.  532, 
Sommario,  n.  41,  p.  705,  Chiese  di  Patti  e  Lipari.  In  alcune  scritture  che 
si  conservano  nell'archivio  di  Bi'onte  e  nella  Conservatoria,  Regie  Visite, 
Vallis  nemorum  monumenta  Basilianae  abbatiae,  leggesi  erroneamente  . 
che  Catuna  Maniaci  fosse  l'antica  denominazione  dei  feudi  di  Semantile 
e  S.  Nicolella.  Il  De  Luca  prese  il  nome  di  Catuna  per  uno  dei  24  casali 
che  s'unirono  a  Bronte. 

(2)  Il  M  alaterni  porta  il  numero  dei  Musulmani  a  60000,  il  Nilo  a  100000, 
il  Cedreno  a  un  numero  maggiore,  dicendo  essere  stati  gli  uccisi  50000, 
L'anonimo  porta  il  numero  dei  Saraceni  a  15000.  Contrariamente  al  pa- 
rere dell'illustre  Amari,  v.  op.  cit.,  voi.  II,  penso  che  l'anonimo  sia  più 
vicino  al  vero,  se  si  mette  in  rapporto  la  cifra  dei  combattenti  coll'esten- 
sione  del  luogo  della  battaglia  che  è  circa  20  ettari.  Il  Gibbon  umoristi- 
camente  dice  che  la  penna  del  Malaterra  ha  avuto  ugual  parte  che  la  lancia 
dei  500  Normanni  nella  disfatta  dei  60,000  Saraceni.  History  of  The  Deet 
and  fall  of  the  Rom.  ,  cap.  56.  A  Siracusa  esiste  un  altro  castello  tal» 
bricato  da  Maniace. 
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alla  cui  base,  da  un  angolo,  in  alto,  è  la  Scunfita,  e  dall'al- 
tro ,  in  basso  ,  è  il  castello  saraceno  ;  tra  questo  e  Gollìa 
sorge  il  poggio  Stivale  che  toglie  1'  uno  alla  vista  dell'al- 
tro (1).  Il  luogo  della  battaglia  è  per  me  la  Scunfita.  E  sem- 
bra inverosimile  cbe  essa  sia  avvenuta  sotto  Troina,  e  siasi 
chiamato  dal  nome  di  Maniace  un  altro  luogo,  esseudo  na- 
turale dare  il  nome  del  vincitore  al  luogo  della  battaglia  ; 
e  dove ,  a  commemorare  quella  vittoria  dei  cristiani  sopra 
i  Saraceni,  dopo  135  anni,  la  regina  Margherita  faceva  erigere 
il  famoso  monastero  dei  Benedettini.  Ohe  se  il  Malaterra  dice 
in  partibus  Troinae  urbis,  gli  è  perchè  Troina  allora  era  la 
fortezza  principale  degli  Arabi  in  quei  luoghi,  e  perchè  forse 
quelle  pianure,  dove  avvenne  la  battaglia,  appartenevano  al- 
lora a  Troina,  giacché  il  suo  territorio  si  estendeva  sino  al 
Simeto.  Troina  dista  da  Maniace  circa  venti  miglia. 

Nilo  monaco  nella  vita  di  S.  Filareto  ci  narra  i  particolari 
di  quella  battaglia  (2).  Avea  Abd- Allah  fatto  lanciare  a  piene 
mani  triboli  di  ferro  acuminati  in  fronte  alla  cavalleria  ne- 
mica per  farsene  propugnacolo  e  poterla  più  facilmente  vin- 
cere, ignorando  che  i  cavalli  dei  Greci  erano  ferrati  a  larghe 
piastre,  uè  potevano  essere  offesi.  Maniace,  diviso  l'esercito  in 
tre  schiere,  aiutato  dall'impeto  della  compagnia  normanna  e 
da  un  vento  che  molestava  fieramente  in  volto  i  nemici,  scon- 
fìsse i  Musulmani.  Abd-Allah  sfuggì  allo  sterminio,  e  per  la 
mal  custodita  spiaggia  s'imbarcò  a  Cefalù  o  a  Caronìa  per 
Palermo,  e  di  lì  cacciato  dai  Musulmani,  rifuggiossi  in  Af- 
frica. I  Greci,  mentre  i  Normanni  inseguivano  i  (Saraceni, 
corsero  a  dividersi  il  bottino.  Arduino,  andato  a  chiedere  la 
parte  sua  e  dei  compagni,  fu  da  Maniace,  credutosi  ofteso  dalla 
domanda,  fatto  fustigare  in  segno  di  contumelia.  Dissimulò 


(1)  La  Sconfitta  è  tra  la  contrada  Fioritta  soprana,  lungo  lo  stradale 
nazionale,  in  alto,  e  il  toi-rente  saraceno  vicino  le  grotte  dei  Saraceni  e 
proprio  tra  Parapascere  e  piano  di  Roncolo.  Forse  lì  seguì  anche  la  scon- 
fitta dei  Francesi  nel  1299,  v.  Plumari,  ms.  cit. 

(2)  Gtaibtani,  Vitae  Sanetorwm  Siculorwm,  t.  II.  De  Sanato  Philareto 
Juniore  Nili  moìmchi  sermo,  cap.  27-28,  pag.  115. 
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egli  la  grave  ingiuria,  e,  procuratosi  il  permesso  dal  notaio 
<li  Maniaco,  lasciò  l'accampamento.  Questa  battaglia  avvenne 
nella  primavera  o  nell'  estate  del  1040.  Il  domani  furono 
rese  nelle  chiese  solenni  grazie  a  Dio  per  la  caduta  del 
tiranno,  fu  data  libertà  ai  prigionieri  e  rialzata  la  croce  col 
motto  :  Cristo  vince.  Quella  gioia  però  durò  poco.  Le  armi 
bizantine  dovettero  sgomberare  la  Sicilia  e  andare  in  terra- 
ferma a  domare  il  fuoco  che  il  lombardo  Arduino  vi  aveva  su- 
scitato per  vendicarsi  dei  villani  e  fieri  insulti  ricevuti  da  Ma- 
niace,  perchè  a  nome  dei  compagni  era  andato  a  querelarsi 
del  bottino  promesso  e  negato  (1).  I  Saraceni  intanto,  avuti 
nuovi  aiuti,  ripresero  le  terre  occupate.  Il  castello,  che  era 
stato  afforzato  da  Bizantini,  partiti  questi ,  cadde  di  nuovo 
nelle  loro  mani  (2). 

^son  andò  molto  che  il  valoroso  Maniaco ,  per  segrete 
denunzie  e  accuse  dell'ammiraglio  Stefano,  per  ordine  dell'im- 
peratore fu  preso  ,  imbarcato  a  Costantinopoli  e  gittato  in 
prigione.  Ignorasi  la  fine  di  Maniaco.  Chi  dice  sia  morto 
in  carcere;  altri  che  nel  1043  fosse  passato  in  Grecia  colle 
truppe  sollevate,  e  azzuffatosi  colle  genti  di  Costantino  Lo 
Monaco  sia  stato  ucciso  in  battaglia  (3). 


^1)  La  leggenda,  cambiando  in  Dionigi  il  nome  del  valoroso  Arduino, 
fece  di  costui  un  brigante  che,  non  volendo  seguire  i  Normanni,  si  gittò 
nei  boschi  dell'Etna  e  poi,  convertito  per  l'apparizione  della  Vergine,  si 
diede  a  penitenza  e  fabbricò  in  onore  di  Lei  un  Tempio  nella  valle  di 
Valverde.  V.  Gaetani,  Icones  aliquot  orìgines  illustrium  Aedium  Devparae 
Ma  ride. 

(2)  Cedreno,  Compendmm   Hixtoriarum,  t.  II,  pai;.  74:'.-7-H. 

(3)  La  leggenda  ili  Maniace  ili  Ferdinando  Gabotto.  Archivio  sto 
rico  Messinese,  anno  I,  fas.  I  e  TI,  pag.  47.  Per  curiosità  storica  riporto 
due  lettere  :  una  di  Maniace  a  Tino  Willelnio  Porcio  e  la  risposta  dello 
stesso  che  Caio  Domenico  Gallo  dice  che  al  suo  tempo  si  leggevano  sotto 
i  ritratti  di  entrambi  ,  su  grossa  ed  antica  tavola  delineati  da  mano  di 
perito  artefice.  La  critica  ha  ritenuto  apocrife  queste  lettere.  1  ritratti  si 
conservano  in  casa  del  barone  Don  Giovanni  Battista  l'orcio.  Sotto  il  ri- 
tratto di   Maniace  leggesi  lettera   diretta  a  Tino  Willelnio,  che  dice  cosi  : 

«  Digno  viro  nobilitatiti  excelso  virtutis  eximio ,  et  valoris  incliti 
«  invicti    laureati    romani    sanguinis   salutem,    semperque    laetitiam.    Ex 
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Al  tempo  della  conquista  normanna  (1060),  dopo  la  de- 
dizione di  Eametta,  Roberto  Guiscardo,  incoraggi  to  dal  suc- 
cesso delle  armi  e  da  Ibn  -  Thimma ,  che  per  la  speranza 
d'aver  la  Sicilia  in  partaggio,  s'era  fatto  traditore  alla  sua 
schiatta,  tirò  innanzi  per  la  costa  dei  monti,  e  venendo  da 
Frazzanò  per  il  passo  dei  N  ebrodi  e  del  Flascio,  (quale  passo, 
per  una  delle  tre  trazzere,  Tripi-Frazzanò-Maniace,  forse  era 
stato  battuto  prima  da  Gerone  II  e  da  Ottaviano),  e  volgendo 
a  mezzogiorno ,  discese  e  s'  accampò  colle  sue  genti  nelle 
fertili  e  storiche  pianure  di  Maniace,  ove  tu  festevolmente 
accolto  da  tutti  i  cristiani  del  Val  Demone ,  tributari  dei 
Saraceni,  venuti  ad  offrirgli  doni  ed  a  prestargli  obbedien- 
za. Confortati  e  data  loro  sicurtà,  Ruggero  e  Roberto,  dopo 
alquanti  giorni,  ripresero  la  via  giù  per  la  valle  del  Simeto, 


«  istius  securitate  quamvis  tabellarii  ignoti  cum  hac  missa  epistola  ad  te 
«  venio  Tine  dilectissinie  Willeltue  te  instanter  rogo,  ut  mecum  sis  in  bel- 
«  licis,  aliisque  consiliis  e  tuia  vere  lineamentis  in  te  Catonum  tuorum 
«  gesta  percipiuntur,  sicut  ex  prudentia  tua  virtute,  et  valore  arma  silent, 
«  vere  gesta  magni  animi  tui  triumphant,  gladiaque  amica  loricae  etiara- 
que  Clipea  in  sanguine  inimicorum  collustrantur.  Multa  multaque  corn- 
ac municare  debet  occulta  quod  hic  sub  calamo  manent;  tecum  ero ,  me 
«  ipsum  offero,  et  per  finem  salutem  tibi  p)  uri  inani  facio.  Vale  ,  et  diu- 
«  tissime  vive.  D.  Caelsimontis  Die  Vili  madii,  anno  MXXXVII  ». 

Nel  ritratto  di  Tito  Willelmo  leggesi  la  risposta: 

«  Giorgio  Maniacio  Magno  Imperatoris  Exarco  vigilantissimo.  Tinus 
«  Willelmus  Porcius  de  Catonibus  de  Messana  salutem.  Per  manus  tui 
«  Tabellarii  quamdam  misisti  Epistolam,  quae  inibì  fuit  summae  laetitiae, 
«  et  ego  promptus  sum  ad  omnia ,  quae  mihi  scripsisti  prò  servitio  Im- 
«  peratoris  nostri,  et  augumento  eius  Coronae,  magno  cum  desiderio  per- 
«  sonam  tuam  expecto  ,  ut  executioni  demandamus  quod  in  Calamo  re- 
«  niansit,  propterea  rogo  Deum  te  cito  videre  Messanae  ut  possim  laetare 
«  tecum,  et  demonstrare  cum  efìectu  opera  in  ea  erga  Domini  Imperatoris 
«  coronam  in  expelleudo  Saracenos,  et  Sanctum  Christianorum  Dominimi! 
«  in  bac  Insula  flrmiter  ponere  vale.  D.  Messanae  MXXXVII,  die  X  madii». 
Annali  della  città  di  Messina,  1.  VI,  p.  186-187. 
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che  forse  segnava  il  confine  tra  gli  stati  di  Ib  -  Thiniina  e 
Ibn-Hawwasci  e  si  diressero  a  Oenturipe.  I  cristiani  si  scu- 
savano poi  coi  Saraceni  di  essere  stati  costretti  a  ciò  per 
aver  salva  la  vita  e  la  roba  da  quei  predoni  di  Normanni  (1). 

Pare  che  la  terra  di  Maniace  insieme  con  Randazzo 
fosse  stata  elevata  a  Contea ,  e  concessa  da  Roberto  Gui- 
scardo a  Giovanni  Calafato  seniore,  suo  commilitone  e,  nel 
1221  riconcessa  da  Federico  II  Svevo  a  Giovanni  Calafato 
Juniore  da  Messina  (2).  Dal  1221  al  1283  tacciono  i  docu- 
menti intorno  a  loro.  Non  si  sa  qnal  mutamento  sia  av- 
venuto sotto  il  dominio  angioino  e  aragonese.  Ebbero  i  Ca- 
lafati tutto  il  territorio  di  Maniace  e  di  Randazzo!  Conti- 
nuarono nel  loro  possesso  ?  Questo  silenzio  posteriore  mette 
in  dubbio  la  veridicità  del  documento  del  Winchelmann. 

Nel  1080  Maniace  vide  forse  il  passaggio  di  papa  Ur- 
bano II,  nel  viaggio  che  questi  fece  a  Troina  per  visitarvi 
il  Conte  Ruggiero,  essendo  quella  la  sola  trazzera  regia  con- 
ducente da  Randazzo  a  quella  città. 

Di  Maniace,  sotto  il  regno  Normanno,  così  scrive  il  geo- 
grafo arabo  Edrisi,  vissuto  nel  1154  alla  corte  di  re  Ruggero. 
«  È  questo  Maniace  che  si  chiama  altresì  Ghiran  ed-Deqùq 
«  (Grotte  della  Farina)  villaggio  in  pianura  ben  popolato  ed 
«  ha  un  mercato  e  dei  mercatanti,  territorio  ferace  ed  abbon- 
«  dante  d'ogni  maniera.  Maniace  sorge  al  canto  settentrio- 
«  naie  del  monte  detto  Gabel-an-nar  (Etna-monte  del  fuoco) 
«  discosto  cinque  miglia  dalle  falde  del  monte.  Il  territorio 
«  è  bagnato  da  un  fiume  che  scaturisce  alla  distanza  di  tre 
«miglia  a  un  di  presso  e  che  muove  delle  macine»  (3). 


(1)  Malaterra  ,  libro  II  ,  cap.  XIV  ,  cfr.  Amato  ,  op.  cit.  ;  libro  V, 
cap.  XXV.  Amari,  op.  cit.,  voi.  Ili,  cap.  II ,  pag.  71  ,  nota  2a  ,  Casa- 
grandi,  op.  cit.,  pag.  93.  Ferdinando  Chalandon,  Histoire  de  la  Do- 
mination  Normanne  en  Italie  et  Sitile,  Tom.  I,  pag.  196-342-349. 

(2)  winckelmann,  Aeta  imperii  inedita,  sec.  XIII,  cap.  XIII,  pag.  206, 
doc.  nuiu.  203.  Per  la  genealogia  dei  Calafati  di  Sicilia  vedi  Casa- 
grandi,  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  orientale,  anno  V,  fase.  I,  pag.  71, 
e  anno  1908. 

(3)  Amari,  Biblioteca  Arabo-Sicula,  pag.  115. 
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Colla  venuta  dei  Normanni  Maniaco  fu  accresciuto  d'una 
colonia  lombarda:  della  sua  parlata  però,  non  è  rimasta  trac- 
cia alcuna,  come  tuttora  si  sente  nei  dialetti  di  Randazzo, 
Aidone,  Xicosia,  S.  Fratello,  Novara,  essendo  stati  i  Mania- 
cesi  ,  al  tempo  della  loro  unione  con  Bronte,  assorbiti  dal 
maggioi  numero  di  abitanti  indigeni.  Da  re  Ruggiero,  per 
comodo  dei  popoli  vicini  Bronte,  Bolo,  Maniace,  Carbone, 
Placa  Bajana,  Troina  e  di  altri  gruppi  di  coloni  sparsi  nel- 
l'ampio territorio,  fu  fabbricato  un  ponte  detto  con  nome 
arabo,  Cantera,  che  egli  volle  consacrato  alla  memoria  della 
di  lui  madre  Adelasia  ,  morta  nel  1118  (1).  All'  ala  destra 
del  ponte  guardando  a  mezzogiorno  leggevasi  questa  iscri- 
zione scolpita  in  pietra  calcarea  con  caratteri  greci: 

t  HKOAOMH0HcHArTIiTE<*>r 

PAmEPErHMEPIASTOrEKAAMnPO 

TATOrKOMHTOXPOKEPIKAAABPIAX 

TEKAIIIKEAIAIK  AI .l QNXPISTIANQN 

BOHeOSKAirnEPA^ESAIQSTHi: 

MAKAPlTOrMHTPOSArTOTAAEAA 

SIASPBTENHS  qXKOÌNIA 

Cioè:  «  Fu  -ostruito  questo  ponte  per  in  serenità  del  (fio 
riosissimo  conte  Buggeri  di  Calabria  e  di  Sicilia  e  dei  Cri- 
stiani aiutatore  e  per  l'assoluzione  della  defunta  madre  di  lui 
Adelasia  regina.  6629,  ind.  14  (1121)  ».  Una  leggenda  bron- 
tese  narra  che  un  saraceno,  piantatosi  colle  gambe  sulle 
rive  opposte  del  fiume,  ove  sorse  il  ponte,  ne  abbia  dato 
il  modello.  Nella  fantasia  popolare1  i  Saraceni  erano  gi- 
ganti (2). 


(1)  Il  Gorgia  pretende  che  Biiaxoc;  una  delle  antiche  città  sicule  d'i- 
gnoto sito,  fosse  Placa  Bajana.  Contrariamente  ne  pensa  il  Pai.-.  Emen- 
dazioni Diodoree,  Srudi  italiani  di  filogia  classica,  voi.  I,  pag.  119.  Cfr. 
Casagrandi,  op.  cit..  pag.  91. 

(2)  La  lapide  misura  m.  86  +  86  e  ha  lo  spessore  <1i  cm.  22.  Ora  con- 
servasi nel  Collegio  Capizzi.  I  muratori,  circa  25  anni  fa,  rifacendo  l'ala 
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Nella  centina  tura  del  ponte  su  un  quadrello  di  pietra 
lavica  scorgesi  ancora  una  data  più  geroglifica  che  altro, 
ma  che  interpretata  significa  e  conferma  la  data  dell'iscri- 
zione 1121  (1).  Questa  stessa  data  legge  vasi  un  tempo  nella 
chiesa  di  S.  Giorgio,  fabbricata,  dicesi,  da  Ruggero  nel  suo 
passaggio  da  Bronte,  come  affermano  alcune  memorie  sto- 
rico-legali che  si  conservano  nell'archivio  comunale  di 
Bronte.  La  chiesa  ora  è  stata  distrutta  a  causa  del  nuovo 
cimitero  e  serve  da  ossario.  L' iscrizione  un  tempo  fu  ar- 
gomento di  contestazione.  L'  abate  D'  Amico  nel  suo  di^ 
zionario  topografico  afferma  che  indicava  il  confine  tra  Ma- 
niace  e  Bronte  ;  vecchi  e  dotti  Brontesi  però  V  avevano 
giustamente  interpretata. 

Insieme  con  Randazzo,  Capizzi,  Vicari,  JSTicosia  e  i  Lom- 
bardi delle  altre  città  dell'isola  la  terra  di  Maniaco,  nel  1169, 
mandò  ambasciatori  a  Stefano  di  Perche ,  gran  cancelliere 
del  regno  ed  arcivescovo  di  Palermo,  ritenuto  amante  ria- 
mato della  vedova  regina,  offerendo  di  levare  dalle  loro  ca- 


del  ponte,  stavano  per  adoperarla  nella  fabbrica.  Per  caso  io  ne  ebbi  sento- 
re, e  la  lapide  col  permesso  del  Sindaco  fu  trasportata  nel  collegio.  L'iscri- 
zione venne  tradotta  dal  prof.  Oreste  Zuretti  dell'Università  di  Palermo, 
il  quale,  con  molta  pazienza  ed  acume,  interpetrò  la  fotografia  fattane  da 
mio  zio  Loughitano  Luigi.  L'iscrizione  era  stata  già  pubblicata  nel  carpii* 
iscriptionwm  graecarum  del  Baeckius,  voi.  IV,  nuni.  8723,  pag.  335,  ora 
verrà  ripubblicata  dal  prof.  Zuretti  nel  volume  cbe  si  prepara  per  il  primo 
Centenario  di  Michele  Amari  ,  colla  lettura  da  lui  fatta  della  parola 
acpdsvcias  comando)  in  a.'fs.aai(tì<;i  assoluzione,  a  indicare  che  quel  ponte 
fu  come  un'opera  buona  dedicata  alla  memoria  della  regina  Adelasia. 
La  regina  è  sepolta  nel  Duomo  di  Patti. 

(1)  La  data  del  1121  ora  leggesi  benissimo,  avendo  io  curato  di  farvi 
passare  del  nero  fumo.  Un  certo  sindaco  di  Bronte,  un  uomo  che  non 
è  stato  mai  vivo,  e  che,  per  ironia,  porta  il  nome  d'un  illustre  concittadino, 
si  negò  di  pagare  1'  operaio  per  farne  il  calco  ;  pagai  di  mio.  Parce  se- 
pulto!  A  200  metri  circa  dal  detto  ponte  trovasi  Paltro  che  unisce  Bronte 
con  Placa  Baiami,  fabbricato  verso  il  176!).  Vedi  Rea]  Segreteria  au.  170!». 
filza  2875,  dispacci  azienda  22  Aprile,  pag.  206,  unni.  27. 
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stella    in  aiuto    di  re  Guglielmo  20000  combattenti ,  (forse 
troppi  !)  per  marciare  contro  la  ribelle  Messina  (1). 

Nel  1190,  sebbene  non  si  abbia  notizia  per  affermarlo, 
è  da  supporre  che  siasi  ricollegata,  come  nel  1169,  colle  con- 
sorelle colonie  lombarde ,  per  reclutare  tremila  fanti  e  so 
stenere  il  trono  di  re  Tancredi,  bastardo  di  un  figlio  di  re 
Ruggero ,  contesogli  da  Arrigo  VI ,  re  di  Germania ,  ma- 
rito di  Costanza,  legittima  erede.  In  quel  tempo  anche  pa- 
pa Clemente  ostacolava  Tancredi  e  pensava  a  infeudare  la 
Sicilia  alla  Chiesa.  Le  terre  e  città  ribelli  ebbero  i  campi 
diserti  dalla  tedesca  rabbia  dei  soldati  di  Bonifacio  I,  mar- 
chese di  Monferrato ,  mandato  in  Sicilia  da  Arrigo  ,  qual 
suo  legato,  per  combattere  i  ribelli.  Rambaldo  di  Vaquieras, 
trovatore  provenzale  che  seguì  Bonifacio,  cantò  le  gesta  di 
lui.  Fu  sempre  tra  i  primi  vicino  a  molti  buoni  baroni  e 
narrò  le   città   prese  ;    tacque   di    Maniace   perchè   piccola 

terra. 

E  quara  prezes  Randas  e  Paterno, 

Rochel'  e  Termeu  e  Lentine  et  Aido 

Plass  fi  Palerma  e  Caltagiro 

Fuy  als  premiers,  vezen  maint  bori  baro  (2). 

Morto  Tancredi  nel  1194 ,  al  Casale  di  Maniace  e  più 
probabilmente  nell'abbazia ,  come  luogo  più  comodo  e  più 
degno ,  albergò  Arrigo  colla  sua  corte  ;  dove ,  nel  luglio 
del  1197,  nell'andare  all'assedio  di  Castrogiovanni,  per  sot- 
tomettere quel  barone  Guglielmo  Castellani,  che  gli  si  era 
sollevato,  prese  forse  il  germe  della  febbre  malarica  che 
indi  a  poco  lo  spense.  Da  Maniace  l'imperatore  emanò  pri- 


(1)  Falcando  Romualdo  Salernitano  presso  Caruso,  Biblioteca  Sicilia, 
pag.  440,  41,  43,  868.  Cfr.  Isidoro  La  Lumia,  La  Sicilia  sotto  Gugliel- 
mo II. 

(2)  Schbffer  Boichorst,  Oscar  Sclultz  Gora,  Le  Epistole  del  tro- 
vatore Bambaldo  de  Vaquairas  al  marchese  Bonifacio  I  di  Monferrato  , 
traduzione  di  G.  del  Noce.  cfr.  Chiarandà  ,  Piazza  illustrata,  libro  II, 
cap.  Vili,  pag.  123,  Mandalari,  Bicordi  di  Sicilia- Bandazzo  ,  pag.  TI  , 
73,  74. 
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vilegi  in  favore  di  Caltagirone  per  indicare  i  confini  della 
città  con  Jndica,  e  confermare  le  concessioni  fatte  da  Bo- 
nifacio (1). 

Quali  altri  avvenimenti  siano  potuti  avvenire  nel  terri- 
torio di  Maniace  e  dei  casali  vicini  a  Eandazzo,  ignoriamo. 
Possiamo  però  argomentare  che  questi,  e  per  la  vicinanza 
del  luogo  e  per  l'interesse  comune,  dovettero  partecipare  alle 
vicende  ora  liete  ora  tristi  della  città;  la  quale,  per  resi- 
stere agli  assalti  o  assaltare ,  doveva  chieder  loro  foraggi 
e  soldati.  Ma  dei  casali  è  avvenuto  come  dei  soldati  di  fan- 
teria, che  spesso  assicurano  il  successo  nelle  battaglie  muoio- 
no oscuri.  Gli  abitanti  di  Maniace,  Bronte,  Maletto,  nel  1200 
videro  invasi  e  guasti  i  loro  fertili  campi  dai  soldati  di  Mar- 
cualdo,  Siniscalco  di  Arrigo  VI  e  tutore  di  Federico  II  suo 
figlio ,  mentre  assediava  Eandazzo ,  donde  vinto  fuggì  (2)  ; 
sentirono  nei  vicini  boschi  dell'Etna  echeggiare  il  corno  del- 
l'imperatore Federico  II,  iutento  con  baldanza  e  audacia  a 
dar  la  caccia  ai  lupi  urlanti  per  la  montagna  ;  videro  il  bello 
e  biondo  Manfredi  nel  1256  assediare  colle  sue  truppe  Ean- 
dazzo, prima  di  muovere  per  Messina  ;  e  nel  1299  fuggirono 
atterriti,  lamentando  i  campi  deserti  e  distrutti  dalla  rabbia 
francese  di  Eoberto  d'Angiò  ;  (3)  e  più  tardi,  nel  1395  dovet- 


(1)  Randazzini  ,  Privilegi  di  Caltagirone  ;  Aprile  ,  Cronologici  delia 
Sicilia,  pag.  164.  Testimoni  del  privilegio  che  facevano  parte  della  corte 
erano  i  seguenti  :  Angelo  arcivescovo  di  Taranto  ;  Bernardo  arcivescovo 
di  Ragusa;  Giovanni  vescovo  del  Pozzo;  Ludovico  duca  di  Baviera  ;  Al- 
berto conte  di  Spaneim;  Ludovico  conte  di  Virtinberg  ;  Marcualdo  Sini- 
scalco marchese;  Amona  duca  di  Ravenna  e  delle  Romagne  ;  Gerardo  ret- 
tore della  chiesa  di  Salerno;  Didaco  Preposito  di  Traictens;  Corrado  Prepo- 
sto di  Magrint  ;  Arnolfo  di  Horneberg  ;  Gualtiero  di  Parisio  ;  Enrico 
Marescalco  di  Kallindin  ;  Olrico  Dapifer  de  Taune  ;  Errico  Pincerna  di 
Lutra;  il  cancelliere  dell'impero  Corrado  Hildnes  e  Gualtiero  vescovo  di 
Troina  e  cancelliere  di  Sicilia  e  della  Puglia. 

(2)  Hcillard  -  BrehC-lles  ,  Historia  diplomatica  Friderici  secundi  . 
Parigi,  an.  1854  vedi  voi.  I,  parte  II,  pag.  893). 

(3)  Lello,  op.  cit.,  doc.  135,  cfr.  Nicolò  Speciale.  Rerum  sicularum, 
libro  IV,  cap.  I,  presso  Burmann,  Thesaurum  antiquitatis. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  2 
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tero  insieme  con  Randazzo,  a  cui  eran  soggetti  pel  mero  e 
misto  impero,  prender  parte  alla  ribellione  contro  Martino 
e  Maria,  per  seguire  la  fazione  di  Aitale  di  Alagona. 


La  feroce  forza  ,  che  in  tutti  i  secoli  i  prepotenti  bau 
sempre  chiamato  diritto,  turbava  spesso  la  pace  e  la  tran- 
quillità dei  casali  limitrofi  per  pretesi  privilegi:  ed  erano 
guerricciole,  depredazioni,  scorrerie.  Mania  ce  si  rese  noto 
per  frequenti  risse  con  i  borghigiani  di  Rapiti,  casale  posto 
di  là  dal  Simeto,  sopra  alta  rocca,  denominata  la  rocca  di 
Rapiti,  diruta,  di  cui  si  scorgono  ancora  vestigia  di  fabbriche. 
Il  nome  di  Rapiti  non  appare  in  nessun  documento,  però 
esso  vive  nella  tradizione  dei  Brontesi  che  di  due  nemici 
accaniti  e  irreconciliabili  sogiion  dire,  «sono  come  Maniaca 
e  Rapiti  ■»  (  1  ). 

Contro  la  prepotenza  del  bajulo  e  degli  uomini  di  Ma- 
niace  e  di  S.  Marco,  i  quali  davano  continui  travagli  agli 
uomini  del  monastero  di  S.  Filippo  di  Fragalà  ,  la  regina 
Margherita ,  nel  cai  datario  erano  dette  terre ,  nel  1171 
dovette  rinnovare  privilegi  a  favore  di  questi  e  minacciare 
quelli  di  pene  severe  (2).  Ma  tornarono  alle  molestie  i  Mania- 
cesi  nel  1183  e  re  Guglielmo  il  Buono  ordinò  un  nuovo  giu- 
dizio a  Filippo  di  Fimi,  maestro  forestiario  nel  Val  Demone, 
per  cui  i  Maniacesi  vennero  costretti  a  rilasciare  le  terre,  le 
divise,  il  bosco  di  S.  Giorgio  di  Agrappidà,  usurpati  a  danno 
di  quel  monastero,  e  contro  le  prepotenze  dei  propri  concit- 
tadiui  sottoscrivevano  quella  sentenza  tre  cittadini  di  Ma- 


il) Nella  carta  dello  Schmettau  del  1809  e  1810  leggesi  :    Rapiti. 

(2)  Spata,  Pergamene  greche,  pag.  273;  Starrabba,  Del  dotario  delle 
regine  in  Sicilia,  Archivio  Stor.  Sic,  anno  II,  pag.  7,  196,  390;  Huillard 
Breholles,  op.  cit.,  tomo  I.  pag.  169;  Epistola  Innocentii  III. 
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niace  :  il  prete  Leone  arcidiacono  «lei  casale,  il  prete  Basi- 
lio Sanità  e  Leone  Sergeni  (1). 

S'ignorano  i  mutamenti  seguiti  a  Maniace  sotto  la  mala 
signoria  angioina.  Fu  taglieggiata  come  tutte  le  altre  Terre 
e  il  ginristiziere  di  Castrogiovanui  e  Demenmi  nella  cui 
giurisdizione  trovavansi  allora  le  Università  di  Maniace, 
Eandazzo,  Piazza,  Prancavìlla,  inviò  a  re  Pietro  i  quaterni 
delle  generali  sovvenzioni  imposte  dal  conte  di  Provenza  alle 
dette  Università,  di  cui  re  Pietro  accusava  ricezione  da  Mes- 
sina con    lettera  del  2  Febbraio  1283  (2). 

Xella  guerra  del  Vespro,  non  curando  l'interdetto  dei 
papi,  seguì  parte  Aragonese.  Sebbene  immiserito  e  trava- 
gliato dalle  guerre,  dalle  depredazioni  dei  nemici,  sollecitato 
da  Pietro  de  Sica ,  per  parte  del  Re  (3) ,  inviò  al  Campo 
di  Bandazzo  il  fodro  (annona  militare)  richiesto  e  15  ar- 
cieri per  custodire  sotto  la  condotta  di  Giovanni  Cela- 
mida  da  Troina,  la  via  da  Taormina  a  Messina;  altrettanti 
ne  inviò  il  vicino  Bolo  (4).  Di  Bronte  non  si  fa  alcun  cenno, 
perchè  credo  unito  a  Maniace;  se  fosse  esistito  come  Univer- 
sità, certo  re  Pietro  non  lo  avrebbe  dispensato  dal  mandare 


fi)  Serio  e  Mongitore  ,  Historia  Sa  net i  Philippi  Fragalensis.  Mano- 
scritto esistente  nell'Archivio  di  Stato  in  Palermo,  pag.  249:  cfr.  Silvestri. 
Tabularlo  di  S.  Maria  di  Fragola,  pag-.  7.  Invece  di  Samitu  si  legge  Scampili 
e  invece  di  Leo  Sergeni,  Leo  Sergenti.  Le  forme  di  giudizio  in  uso  allora 
come  sotto  gli  Svevi  erano  le  longobarde.  Comparivano  personalmente 
le  parti;  a  voce  spiegavano  l'azione,  le  eccezioni  e,  le  repliche;  si  proce- 
deva iiuniantinenti  all'esame  testimoniale  e.  se  occorreva  all'accesso  sui 
luoghi.  Tutto  facevasi  sul  luogo  della  controversia,  ove  anche  proft'erivasi 
la  sentenza.  Un  notaro  presente  redigeva  di  tutto  unico  atto  ,  che  com- 
prendeva il  processo  e  la  sentenza  e  chiamavasi  carta  di  giudicati.  Av- 
veniva così  che  le  cause  si  cominciavano  e  spedivano  quasi  nello  stesso 
giorno.  Vedi  Maglienti,  Corno  di  diritto  Amministrativo,  Uh.  1.  pag.  103. 

(2)  De  Rebus  regni  Siciliae.  Documenti  inediti  estratti  dall'  Archivio 
d'Aragona,  pubblicati  per  cura  di  Giuseppe  Silvestri,  voi.  V.  pag.  442. 
fase.  7  e  8.  Documento  467. 

(3)  Doc.  XXXIII  op.  cit. 

(4)  De   rebus   retini   Siciliae ,   op.   cit.  ,    Doc.    Vili. 
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fodro  e  soldati.  A  Randazzo,  il  luogo  tuttora  porta  il  nome 
di  «Campo  del  Re».  Là  dovevano  riunirsi  tutte  le  forze 
militari  dell'Isola  e  muovere  indi  per  Messina  contro  l'ar- 
mata di  Carlo.  Dei  militi  andati  al  campo  sono  superstiti 
pochi  nomi  :  Budo  ,  Mauescalculo ,  Ruggero  di  Alemanno 
e  Nicolò  Pipirello ,  Maniacesi;  Simone  Ostingano,  G.  Tor- 
natore,  Giovanni  Spavaldo  e  Simone  Cimpione  da  Bolo  (1). 
Re  Pietro ,  richiamate  in  vigore  le  leggi  normanne,  avocò 
a  sé  la  nomina  e  conferma  dei  magistrati  (2). 

Del  popolo  di  Maniace  si  rese  insigne  fra  Benedetto , 
che,  nel  1338,  fu  prima  priore,  e  poi  per  la  protezione  della 
infante  Eleonora,  nipote  a  re  Pietro,  avuta  la  regia  grazia, 
creato  abate  di  S.  Maria  del  Bosco,  vicino  Contessa,  in  quel 
di  Palermo  (3). 


(1)  «Terre  Maniachi.  Scriptum  est  baiulo  iudicibus  et  universis  ho- 
minibus  Maniachii  prò  archeriis  sive  aliis  armigeriis  peditibus  quinque 
sicut  baiulo  iudicibus  et  universis  bominibus  Iarratani.  Datura  ut  supra 
(26  Gen.  1283).  Scriptum  est  baiulo  iudicibus  eiusdem  terrae  prò  equiti- 
bus  sicut  baiulo  et  iudicibus  Iarratani.  Nomina  vero  equitum  inferius 
norainantur.  Datum  ut  supra.  —  Similis  facta  fuit  Nicolao  Pipirello  equiti 
prout  equitibus  Iarratani.  Datum  ut  supra.  —  Similis  facta  fuit  Budo  da 
Maniachio.  Datum  ut  supra.  —  Similis  facta  fuit  Maniscalculo  de  eadem 
terra.  Datum  ut  supra.  —  Similis  facta  fuit  Ruggiero  de  Alemanno.  Datum 
ut  supra.  —  Terre  Boli  —  Scriptum  est  baiulo  iudicibus  et  universis  bomi- 
nibus Boli  prò  archeriis  sive  aliis  armigeriis  peditibus  sex  sicut  scriptum 
fuit  terre  de  Miueo.  Datum  ut  supra.  —  Scriptum  fuit  baiulo  et  iudicibus 
Boli  prò  equitibus  sicut  scriptum  fuit  terre  de  Mineo.  Nomina  vero  equi- 
tum inferius  nominantur.  Similis  facta  fuit  Si  moni  Ostingano  de  Bolo. 
Datum  ut  supra.  —  Similis  facta  fuit  G.°  Tornatori.  Datum  ut  supra.  — 
Similis  facta  fuit  Johanni  Spavaldo.  Datum  ut  supra.  —  Similis  facta  fuit 
Simoni  Campioni.  Datum  ut  supra.  —  Docum.  inedito  448  «De  rebus  re- 
gni Siciliae  ».  Bolo  nel  novembre  dello  stesso  anno  inviò  a  Messina  20 
salme  di  grano,  40  di  orzo,  5  vacche,  50  montoni  e  40  porci.  Altrettanta 
quantità  avrà  inviato  Maniace.  Randazzo,  città  allora  fiorente  inviò  2000 
montoni,  100  vacche  e   200  porci.    Doc.  cit.  173. 

(2)  Op.  cit.,  Doc.  71,  lettera  di  re  Pietro  da  Messina  6  ottobre  1282:  Re 
Pietro  nomina  Casso  Pietro  a  maestro  giurato  di  Bolo ,  doc.  307,  2  gen- 
naio 1283. 

(3)  Rocco  Pirri,  Sicilia  sacra,  notitia  agrigentinae  ecclesiae,  pag.  762. 
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*  * 

Furono  Maniace  e  Brente  con  altri  10  casali  :  Spanò , 
Cutò,  Cesarò,  S.  Teodoro,  Bolo,  Cattaino,  Oarcaci,  8.  Lucia, 
Floresta,  Pulicello,  soggetti  pel  mero  e  misto  impero  all'In- 
fante Giovanni,  marchese  di  Handazzo,  datigli,  forse  insie- 
me colla  città,  in  appannaggio  dal  re  Federico  II,  suo  padre, 
nel  1337,  trovandosi  a  Oastrogiovanni  e  pochi  mesi  prima 
la  di  lui  morte,  avvenuta  lo  stesso  anno,  il  25  di  giugno , 
nell'ospizio  Gerosolomitano,  presso  Paterno,  mentre  in  let- 
tiga, gravemente  infermo,  era  portato  a  Catania  sua  città 
prediletta  (1). 

Questo  diritto  di  mero  e  misto  impero  era  compreso  nel 
diritto  di  giustizierato,  che  egli  ebbe  come  marchese  di 
Kandazzo  coll'obbligo  dei  servizi  feudali  e  dell'omaggio  al 
sovrano.  Così  Federico  II  Svevo  avea  fatto  con  Manfredi, 
creandolo  principe  di  Taranto,  e  Carlo  d'Angiò  col  primo- 
genito Carlo  dandogli  la  città  di  Salerno  (2). 

Abusavano  intanto  gli  ufficiali  della  corte  Marchionale  del 
loro  potere  a  danno  degli  abitanti  di  Maniace  e  di  Bronte.  Le 
popolazioni,  mal  soffrendo  le  illecite  estorsioni  e  sopercherie, 
per  quel  legame  morale  ed  economico  che  come  vassalle  le 
univa  al  Convento,  nel  1345  o  46,  si  volsero  all'abate  perchè 
trovasse  modo  di  porre  freno  a  tante  prepotenze.  Frate 
Garcia ,  aveva  egli  a  quel  tempo  il  governo  dell'  abbazia , 
sporse  doglianza  all'infante  Giovanni,  chiedendo  che  da  indi 
innanzi  Maniacesi  e  Brontesi  fossero  giudicati  secondo  propri 
capitoli.  Fece  il  Marchese  buon  viso  alle  ragioni  dell'abate 


(1)  V.  Maurolico  ,  Della  Storia  di  Sicilia ,  tradotta  dal  Di  Marzo 
1849,  lib.  V,  pag.  268.  Bozzo,  Note  storiche  siciliane,  cap.  XX,  pag.  662 
e  seg.  Fazzello,  deca  II,  lib.  IX,  cap.  III.  Cfr.  Mandalari  ,  op.  cit. , 
cap.  XI  e  XIII. 

(2)  Di  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  storia,  di  Sicilia  ,  pag.  326. 
Il  titolo  di  Marchese  fu  la  prima  volta  usato  in  Sicilia  e  fu  supcriore  al 
milite,  barone  e  conte,  v.  Orlando,  II  Feudalismo  in  .Sicilia  .  cap.  IV  , 
pag.  85  e  seg. 
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e  con  lettera  patente  del  10  Settembre  1347  ,  da  Catania, 
limitando  il  diritto  al  giustiziere,  gli  vietava  di  ingerirsi 
nelle  cause  criminali  degli  abitanti  di  Maniace  e  di  Bronte, 
non  ostante  che  nel  contratto  fosse  stata  fatta  rinunzia  al 
privilegio  del  t'oro,  eccetto  che  la  persona  godesse  già  tale 
privilegio,  ed  escludendo  le  persone  non  privilegiate;  or 
dinava  altresì  che  il  giustiziere  o  il  capitano  non  preten 
dessero  l'accusa  o  la  denunzia  fatta  innanzi  al  Bajulo ,  se 
non  nei  casi  in  cui  il  denunziato  meritasse  l'amputazione 
di  un  membro  o  la  deportazione  o  la  pena  di  morte ,  la- 
sciando facoltà  all'accusatore  di  fare  remissione  prima  del 
giudizio.  Per  i  piccoli  delitti  poi  ,  e  solamente  sino  alla 
pubblicazione,  era  lecito  all'  accusatore  far  la  remissione  e 
il  giustiziere  o  il  capitano  erano  tenuti  ad  accettarla  (1). 

Questo  privilegio  veniva  confermato  ed  ampliato  dall'in- 
fante Federico  di  lui  tìglio  con  lettera  patente  del  30  Ago- 
sto 1350  diretta  a  frate  Salvo,  abate  del  Monastero,  da  Fe- 
derico il  semplice  col  consenso  della  sorella  Eufemia,  vica- 
ria del  regno  nel  137'2,  da  re  Martino,  a  preghiere  dell'abate 
Alberto  Rocca  nel  1392,  da  re  Alfonso  nel  7  aprile  del  1425, 
suir  istanza  di  Giovanni  Taccone  da  Piperno  ,  procuratore 
dell'abate  commendatario  cardinale  del  Conte  (2). 

Le  conferme  regie  però  non  salvavano  gli  abitanti  dagli 
abusi.  In  quei  secoli  di  ferro,  in  quel  battagliare  di  fazioni, 
in  quel  disprezzo  di  ogni  legge,  le  stesse  parole  dei  re  erano 
rese  vane  dal  prepotere  degli  ufficiali,  i  quali ,  come  nulla 
fosse,  non  ostante  le  conferme  e  le  minacce  continuarono  per 
parecchi  secoli  a  sopraffarli. 

Ora  mossi  da  ingorda  speculazione  proibivano  al  mona- 
stero e  agli  abitanti  dei  casali  di  trasportare  a  Messina  o 
altrove  i  loro  grani,  obbligandoli  a  venderglieli  a  più  vile 


(1)  Vedi  doc.  IV. 

(2)  Vedi  doc.  IV,  nel  quale  sono  comprese  le  conferme  suddette,  e  Pro- 
tonotaro,  voi.  24,  fog.  87  retr. 
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prezzo  (1);  ora  apponevano  a  delino  maggiore  le  più  piccole 
infrazioni  ai  capitoli,  a  volte  inventavano  perfino  il  delitto 
per  avere  pretesto  a  vistose  composizioni  ed  estorsioni  (2); 
ora  con  violenza  portavano  sia  il  frumento  dai  magazzini 
del  monastero  e  dei  vassalli,  negando  loro  il  pagamento  ; 
ora  violando  privilegi  e  immunità  facevano  carcerare  i  vas- 
salli e  i  naturali  del  monastero  (3). 

E  fu  esiziale  a  Bronte  il  6  aprile  del  1036.  Aveva  lina 
grande  carestia  travagliato  il  paese.  Gli  ufficiali  di  Bandazzo, 
venuti  a  Bronte  col  capitano  d'arme  D'Andrea  Di  Gregorio 
per  il  censimento,  continuavano  i  loro  vecchi  metodi  di  an- 
gherie ;  il  popolo,  non  poteudoue  più,  si  levò  a  rumore,  gri- 
dando :  «Viva  il  re  di  Francia!  abbasso  i  cattivi  governa- 
tori»! La  sommossa  fu  repressa.  Bronte  scontò  la  scappata 
colla  multa  di  4000  ducati,  colla  confisca  delle  armi,  coll'e- 
silio  e  col  carcere  di  molti  cittadini  e  colla  condanna  a  morte 
dei  due  dei  capi,  Luigi  Terranova  e  il  capitano  d'armi  Mat- 
teo Pace  (4).  Da  quel  tempo  cominciò  la  rovina  economica 
del  paese. 


(1)  Protonotaro  ,  anno  1356,  voi.  II,  pag.  L66.  Vedi  doc.  pubi,  da 
Giuseppe  Cosentino  nel  Codice  diplomatico  di  Federico  III.  Doc  di  Storia 
Patria. 

(2)  Libeìlus  prò  juratis  Terme  Brontis  contro  juratos  et  Sindacum  ci- 
viiatis  Randatii.  Archivio  Comunale  di  Bronte.  Categoria  V,  cartella  22. 

(3)  Protonotaro,  anno  1421-22.  voi.  XXIV,  f.  87  retro. 

(4)  Basilico  G..  Decisiones  criminales  M.  lì.  C.  regni  Siciliae.  Fii  n/. 
1695,  deca  ti,  pag.  86.  Biblioteca  Xaz.  di  Palermo.  Luogotenente  del  pro- 
tonotario,  anno  1637-38,  voi.  75,  Xotar  Giovanni  Panitteri,  ari.  1650-61,  vo- 
lume 2777,  t'og.  380  e  seg.  Litterae  gratiae  prò  populo  terre  Brontis.  20 
maggio  1638.  Protonotario  ,  voi.  566,  fog.  239,  an.  1637-38.  Per  quante 
ricerche  io  abl>ia  fatto  non  m'è  riuscito  trovare  il  processo  degl'imputati, 
credo  però  indubbiamente  che  deve  trovarsi  tra  i  polverosi  archivi  pro- 
vinciali di  Messina,  essendo  stata  là  eseguita  la  sentenza  di  morte  nel  Iti 
Gennaio  1637,  ma  non  ho  potuto  metter  mano  in  (pici  caos  di  docu- 
menti :  oppure  negli  archivi  di  Randazzo.  Questa  sommossa  di  Bronte  . 
della  quale  mi  occuperò  più  largamente  nella  memoria  in  preparazione  : 
Bronte  sotto  il  mero  e  misto  impero  di    Randazzo,  precedette   la  guerra  di 
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In  quanto  poi  alla  pretesa  antichità  del  dominio  di  Eau- 
dazzo  sui  casali,  questa  non  ha  alcun  fondamento. 

Morti,  Giovanni  a  Mascali,  e  Federico  a  Catania,  di  pe- 
ste, il  primo  nel  7  aprile  1348,  l'altro  nel  maggio  del  1353, 
proli ttando  dell'anarchia  in  cui  era  caduta  la  Sicilia  a  causa 
delle  fazioni  baronali,  essendo  stato  più  agevole  sopraffare 
casali  piccoli  e  poveri,  Eandazzo  non  solo  usurpò  e  continuò 
ad  esercitare  a  nome  proprio  quel  diritto  che,  per  fedeltà  e 
servigi  resi,  asseriva  avere  avuto  confermato  dai  re  suc- 
cessori ;  ma,  che  è  più,  vantava  altresì  di  averlo  esercitato 
da  tempo  immemorabile;  e  tale  vanteria  confortava  col  pri- 
vilegio dell'  Infante  Federico,  marchese  di  Eandazzo  ,  del- 
l' agosto  1348  ,  nel  quale  era  ordinato  che  gli  abitanti  dei 
casali  Spanò,  Oarcaci,  Floresta,  Pulicello ,  Oattaino ,  Bolo , 
S.  Teodoro,  Cesarò,  Cutò,  S.  Lucia,  Maniace  e  Bronte,  adis- 
sero, per  le  cause  criminali  e  civili ,  il  foro  del  giustiziere 
di  Eandazzo  (1). 

Le  parole  però  diuturno  tempore  dell'  asserto  privilegio 
dell'Infante  Federico  non  possono  riferirsi  ai  tempi  norman- 
ni ,  come  vuole  il  Plumari  ,  ma  a  quelli  aragonesi ,  e  pro- 
babilmente al  1312,  quando  Federico  II  creò  duca  di  Ean- 
dazzo il  suo  figlio  Guglielmo  ,  natogli  in   quella   città   (2). 


Messina  del  1674  contro  il  governo  Spagnolo.  I  Brontesi  negarono  agli 
Spagnoli  il  grano  richiesto.  Si  rese  noto  in  quella  guerra  certo  Giuseppe 
Uccellatore.  Vedi  :  Arch.  Stor.  Sic,  Chiaramonte,  La  rivoluzione  e  guerra 
di  Messina,  voi.  24,  an.  1899,  pag.  51. 

(1)  Vedi  doc.  V. 

(2)  Mandalari.  op.  cit.,  cap.  XIII,  L'autore  dice  che  Guglielmo  morì 
di  otto  anni,  a  Palermo,  quindi  nel  1320  —  nel  cap.  XI,  afferma  che  egli 
tu  fatto  Duca  di  Randazzo  verso  il  1320  —  0  ciò  é  una  contradizione,  o 
per  pochi  mesi  il  piccolo  Infante  portò  il  nome  di  Duca.  Di  questo  Gu 
glielmo  però  non  danno  gli  storici  notizia  alcuna.  Ebbe  Re  Federico  un 
figlio  che  chiamò  Guglielmo  e  fu  Duca  di  Atene  e  Neopatria  e  morì  nel 
1338,  al  quale  successe  il  fratello  Giovanni.  Di  Bolo  si  ha  notizia  fino  al 
1364.  Amari,  Carie  comparèe  de  la  Sicile,  anzi  credo  sino  al  1408,  poiché 
in  un  giudizio  appare  il  nome  di  Niccolò  Mileto,  Castellano  o  Cappellano 
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Randazzo,  insieme  con  Adernò  e  Paterno,  fn  da  Federico  II 
Svevo,  data  in  dominio  alla  città  di  Messina  con  un  privi- 
legio del  dicembre  1199 ,  per  la  fedeltà  che  questa  avea 
serbato  ad  Arrigo  VI,  di  lui  padre  :  «  Concediamo  a  voi  (Mes- 
sinesi) e  vostri  eredi  in  perpetuo  Randazzo  col  territorio  e 
pertinenze  sue».  Di  questa  concessione  è  fatto  cenno  in  un 
diploma  di  Ludovico  e  Giovanna  d'Angiò  del  15  ottobre  1363, 
dove  è  detto  che  la  terra  di  Randazzo  «  cum  territorio  eius 
ac  iuribus  redditibus  et  pertinenciis  suis  sit  et  esse  debeat 
sub  dominio  iurisdicione  mero  et  mixto  imperio  predicte 
civitatis  Messane  iuxta  tenorem  antiquorum  privilegiorum 
civitatis  ipsius  et  velnt  in  eisdem  privilegiis  continetur  »  (1). 

Randazzo  fu  pure,  durante  la  dominazione  angioina, 
insieme  con  Maniace  e  Francavilla,  soggetta  a  Natale  Anza- 
lone,  giustiziere  di  Castrogiovanni,  Demenua  e  Milazzo,  per 
la  imposizione  delle  gabelle  (2).  Ora,  se  Randazzo  insieme 
con  Maniace  fu  soggetta  prima  a  Messina,  e  poi  forse  an- 
che pel  mero  e  misto  impero  a  Castrogiovanni,  non  può  af- 
fermarsi l'antichità  del  suo  dominio.  Ed  è  veramente  incom- 
prensibile come  essa  avesse  potuto  esercitare  la  giurisdizione 
di  mero  e  misto  impero  sin  dai  tempi  normanni  sugli  abi- 
tanti dei  casali  vicini,  mentre  gli  stessi  suoi  cittadini  dove- 
vano essere  giudicati  dal  giustiziere  di  Messina. 

Ignorasi  poi  se  Randazzo  avesse  in  realtà  esercitato  tale 


del  Castello  di  Bolo.  v.  Silvestri  ,  Tabulano  di  S.  Filippo  di  Fragalà  , 
p.  88,  Doc.  XXVIII,  Del  Cattaino  fino  al  1303.  Vedi  D'Amico,  Lessico 
topografico.  Non  appaiono  soggetti  a  Eandazzo  i  casali  Corvo,  Rotolo,  S. 
Venera  siti  nel  territorio  di  Bronte  ,  la  esistenza  dei  quali  si  rileva  dal 
privilegio  di  Nicolò  I  arcivescovo  di  Messina.  Erano  distrutti  ?  o  erano  con- 
siderati come  frazione  di  Bronte  ? 

(1)  Starrabba  ,  Consuetudini  e  privilegi  di  Messina  ,  pag.  128  e  156  , 
Palermo,  Scuola  Tip.  «Boccone  del  Povero»,  1901;  cfr.  Gallo,  Annali 
di  Messina,  voi.  II,  pag  101;  Mandalari,  Bicordi  di  Sicilia.  Eandazzo, 
pag.  76.  S' ignora  se  Messina,  per  le  varie  vicende  di  guerra,  abbia  potuto 
esercitare  questo  dritto  confermatole  dagli  Angioini. 

(2)  De  Rebus  Regni  Siciliae.  Doc.  inediti,  n.  478,  datato  da  Messina. 
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dritto  sugli  altri  casali  ;  giacché  la  giurisdizione  di  questi 
apparteneva  ai  feudatari.  Difatti  la  Regia  Curia ,  con  atto 
del  29  giugno  1560,  vendeva  al  barone  Nicolò  Romano  l'alta 
e  bassa  giurisdizione  civile  e  criminale  su  Oesarò  cum  fa- 
cilitate redimendi  (1).  Dunque  il  diritto  di  Randazzo  era  va- 
no. Innanzi  la  Curia  del  giustiziere  di  Castrogiovanni  e 
Demenna  certo  Costa  Russo  e  Prancato  Crassa  da  Frazanò, 
abitatori  del  casale  Bolo,  nell'anno  1335  furono  convenuti 
da  Anicbio,  abbate  del  monastero  di  S.  Filippo  di  Fragalà, 
per  il  pagamento  di  tari  4  d'oro  all'anno,  dovuti  per  diritti 
ascrittizì  di  villanaggio  (2).  Da  questo  si  rileva  che  il  foro 
giudiziario  per  quel  casale  era  la  Curia  di  Castrogiovanni  e 
non  di  Randazzo.  Degli  altri  casali  non  ho  potuto  aver  no- 
tizia ;  ma  crimine  ab  uno  disce  omnes.  Dopo  questo  la  pre- 
tesa antichità  del  dritto  di  mero  e  misto  impero  sembrami 
già  sfatata. 

Veniamo  ora  al  privilegio  dell'  infante  Federico,  la  cui 
origine  e  ragione  va  cercata  nelle  vicende  tempestose  di  quel 
tempo.  Morto  Giovanni,  nel  maggio  del  1348  fu  data  al  di  lui 
tìglio  Federico  l'investitura  del  marchesato  di  Randazzo  e  del 
ducato  di  Atene;  Blasco  d'Alagona,  lasciato  tutore  dell'in- 
fante marchese  ,  subentrò  nel  baliato  del  re  Ludovico  an- 
cor pupillo  e  nel  vicariato  del  regno  (3).  Intanto ,  col  fa- 
vore della  regina  Elisabetta  ,  per  esser  rimesso  a  capo  del 
governo,  era  ritornato  dall'esilio  Matteo  Palizzi  che,  unitosi 
coi  Chiaramonte,  figli  di  sua  sorella,  prepotenti  signori  in 
Palermo ,  avversava  fieramente  Blasco ,  capo  della  fazione 
catalana  e  l'infante  Federico ,  marchese  di  Randazzo ,  per 
antichi  odi  contro  il  di  lui  genitore.  La  Sicilia  tutta  si  di- 
vise in  due  fazioni  :  Latini  e  Catalani.  Tumulti,  sedizioni, 
guerre  cittadine  laceravano  l'isola  bella.  L'ima  terra  rodeva 


(1)  Proton.,  voi.  318,  fog.  169. 

(2)  Silvestri,  Tabularlo  di  S.  Filippo  di  Fragalà  e  Maniace,  doc.  X, 
pag.  34. 

(3)  Di  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  355.  Miche  di  Piazza,  op.  cit.  cap.  XXX, 
pag.  568. 
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l'altra  e  di  sangue  tingeansi  quei  che  un  muro  ed  una  fossa 
serra.  Sollevossi  prima  Palermo  gridando  il  nome  dei  Chia- 
ramente, quasi  tutto  il  vallo  di  Mazzara,  alcune  città  del  Val 
di  Noto  e  del  Val  Demone  ne  seguirono  l'esempio.  Eandazzo 
assediata  si  diede  ai  Ohiaramoute;  e  molti  Kandazzesi  e  al- 
tri dei  casali  vicini,  cambiata  fede,  depredavano  il  bosco  e 
davano  il  guasto  alle  campagne  di  Catania,  dove  s'era  for- 
tificato Blasco  d'  Aragona  coi  suoi  Catalani ,  e  donde  egli 
con  molto  sangue  respinse  gli  assedianti  (1).  In  questo  mentre 
la  regina,  in  odio  a  Blasco,  creava  balio  del  re  Matteo  Pa- 
lizzi  e  nel  b'  dicembre  del  1348  il  re  Ludovico  aggregava  la 
ribelle  Eaudazzo  al  demanio.  Le  cose  narrate  seguirono  dal 
giugno  al  dicembre  del  1348.  Nel  1349  fu  conchiusa  la  pace 
fra  Latini  e  Catalani ,  e  vennero  restituite  a  Blasco,  quale 
tutore  dell'infante  Federico,  Eandazzo,  Troina  ed  altre  terre. 
Verso  questo  tempo  e  proprio  nel  14  agosto  del  1348  ap- 
parve il  privilegio  di  mero  e  misto  impero  a  favore  della 
città  di  Eandazzo  ;  anzicliè  privilegio  o  concessione,  è  san- 
zione o  conferma  di  tale  giurisdizione. 

Or  ,  furono  i  giurati  di  Eandazzo  che  profittando  dello 
sfacelo  del  regno,  desiderosi  di  supremazia  e  privi  di  titolo, 
sollecitarono  dall'  infante  Federico  o  da  Blasco  tale  docu- 
mento ?  E  l'infante  Federico  poteva  spogliarsi  da  sé  stesso 
di  questo  dritto  sovrano  del  giustizierato ,  s«mza  il  volere 
del  Ee  ?  E  poteva  egli  da  se  confermare  un  dritto  non  con- 
fortato da  titoli  senza  almeno  il  consenso  del  Eeggente 
Blasco  d'Alagona,  che  era  anche  suo  tutore? 

Fra  Michele  di  Piazza  narra  che  le  turbolenze  comin- 
ciarono nel  settembre  del  1348  (2).  Eandazzo  si  tolse  dall'ob- 
bedienza di  Blasco  nei  mesi  che  corrono  da  settembre  a  di- 
cembre. La  conferma  quiudi  di  un  siffatto  privilegio  sarebbe 
un  atto  politico  di  Blasco,  che,  prevedendo  gli  avvenimenti, 


(1)  Fra  Michele  di  Piazza,  Risi.  Sic.  cap.  XXXV -  XXXI V- XXXIX. 
Fazbllo,  deca  II,  capo  V,  pag.  501  e  seg.  Madrolico,  op.  cit.,  lib.  V, 
pag.  274.  Isidoro  La  Lumia,  Matteo  Palizzì.  «I  Latini  e  i  Catalani». 

(2)  Op.  cit.,  cap.  35,  pag.  574.  Biblioteca  aragonese  del  Di  Gregorio. 
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procurava  di  adescare  e  mantenere  a  se  obbediente  la  città 
pencolante  nella  tede  ?  Del  resto ,  qualunque  possa  essere 
la  risposta ,  uè  Blasco  d'  Alagona ,  uè  l' Infante  Federico 
potevano  concedere  o  riconfermare  il  dritto  di  mero  e  mi- 
sto impero,  essendo  questo  prerogativa  del  Re ,  a  cui  solo 
spettava  la  concessione  o  la  conferma.  E  gli  Spettabili  ufficiali 
della  città  continuarono  sempre  ad  esercitare  quel  dritto 
nel  nome  del  Marchese,  e  ne  è  prova  che  questi  nel  1353 
eleggeva  a  suo  giustiziere  il  milite  Gioeuio  Perronio  da 
Termini  di  tutte  le  terre  e  luoghi  a  lui  pertinenti  terrarum 
et  locorum  omnium  inclyti  infanti*  Fruìerici  (1).  Morto  l'in- 
fante senza  eredi,  venuto  meno  il  marchesato,  e  con  que- 
sto 1'  annesso  dritto  di  mero  e  misto  impero,  Re  Ludovico 
ne  investì  il  suo  fratello  Federico  che  nell'ottobre  del  1355 
gli  successe  nel  regno,  e  il  ducato  e  il  marchesato  furono 
riuniti  alla  corona.  Al  Re  spettava  quindi  la  uomiua  del 
capitano,  del  giudice  della  corte  capitanale  e  degli  altri  uf- 
ficiali (2).  Più  tardi  nel  1398  Randazzo  apparve  tra  le  città 
demaniali,  e  la  decisione  delle  cause  criminali  e  civili  si  ap- 
parteneva alla  R.  Curia. 

Di  questo  privilegio  poi  non  esiste  che  il  solo  transunto, 
fatto  in  Randazzo  e  dinanzi  al  giudice  e  notaio  di  Randazzo; 
né  F  originale  uè  la  conferma  di  Re  Martino  concessa  du- 
rante l'assedio  di  Palermo,  uè  quelle  del  1461  e  del  1479  si 
trovano  nei  registri  della  Cancelleria  e  del  Protouotaro. 
Delle  conferme  invocate  non  se  ne  rinvengono  che  due, 
quella  del  28  Marzo  1435  e  quella  del  1555.  In  questa  non  si 
accenna  affatto  a  mero  e  misto  impero,  ma  a  vari  capitoli 
approvati  dal  Viceré  Lopez  De-Vega  ,  fra  i  quali   l'asserto 


(1)  Vedi  manoscritto  Qq  ,  pag.  227,  Dipi.  an.  1353,  regia  Ludovici, 
Biblioteca  del  Senato  di  Palermo.  Il  documento  è  riportato  dal  Di  Gre- 
gorio, op.  cit.  pag.  327,  nota  2. 

(2)  Vedi  Di  Gregorio  ,  op.  cit.  cap.  V.  pag.  120  e  seq.  e  cap.  VII. 
pag.  355.  Cosentino,  Codice  diplomatico  di  Federico  III  di  Aragona.  Do- 
cumenti della  Società  di  Storia  Patria,  voi.  IX,  fase.  Ili  e  V.  Doc.  221, 
288,  312,  328,  494,  549. 
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diritto  di  seminare ,  fare  masserie  ed  arbitrii  nei  fendi  di 
Spanò,  Carcaci,  Cattaiuo,  Bolo,  e  Maniaee  (1);  in  quella  del 
28  Marzo  1435,  tra  varii  capitoli  presentati  dai  giurati  di 
Randazzo  al  Re  Alfonso  per  l'approvazione,  vi  si  legge  quello 
dell'asserta  e  della  molt'anni  agognata  giurisdizione  di  mero 
e  misto  impero  su  parecchi  casali  senza  però  accennarli. 

«  Item  chi  a  quista  Universitati  per  li  grandi  et  antiqui 
servicii  chi  fichi  a  li  Signuri  regali  li  foni  concessi  multi 
gracii  et  privilegii  et  precipue  la  jurisdicioni  di  meni  et  inixtu 
imperili  alta  et  baxa  jurisdicioni,  eciam  li  fu  concessi!  di- 
strictu  di  multi  casali  et  lochi,  cum  multi  preeminencii  pre- 
cipue di  li  causi  criminali,  li  quali  possessioni  sempri  hannu 
tenutu,  havutu  et  usatu,  et  usano  de  presenti  ». 

Il  re  approvava  questi  capitoli  condizionatamente,  cioè, 
«  si  et  prout  melius  usi  fuerint  eis  utautur,  ita  quod  capita- 
neus  non  audeat  in  pena  mortis  deportacionis  aut  abscissionis 
membri  componere  (imporre  ammenda  e  multe)  minimeque 
valeat  »  (2).  V  è  ancora  di  più.  Nel  privilegio  inserto  dal 
Plumari  nella  sua  Storia  di  Raudazzo,  i  casali  soggetti  sono 
12,  in  un  altro  dello  stesso  Plumari  inserto  nel  codice  diplo- 
matico di  Randazzo  sono  11  ;  vi  manca  il  casale  Floresta  (3). 
In  un'altra  copia  però  che  si  conserva  a  Bronte,  tratta  dal 
magno  libro  dei  privilegi  di  Randazzo,  i  casali  sono  pure 
11  e  invece  del  casale  Floresta  vi  si  legge  quello  di  S.  Mi- 
chele, (Placa  Baiana)  casale  che  un  tempo  esistette  e  poi  si 
fuse  con  Bronte.  L'espressioni  poi  del  privilegio  «  jam  diu- 
turno tempore,  et  continuatis  temporibus  »  accusano  la  pre- 
occupazione di  volere  dimostrare  l'antichità  del  diritto  che, 
come  abbiam  visto,  non  ebbe  mai  la  città. 

Dalle  cose  esposte  si  genera  in  noi  fortemente  il  dubbio 
che  questo  beato  dritto  di  mero  e  misto  impero,  così  caro  alla 
città  di  Raudazzo,  non  abbia  avuto  altra  sorgente  che  l'igno- 


(1)  Cancelleria,  voi.  373,  fol.  163. 

(2)  Cancelleria,  voi.  70,  fogl.  148. 

(3)  Vedi  Ms.  cit.  Bibl.  Connin.  di  Palermo. 
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ranza  e  l'anarchia  dei  tempi,  quando,  città  e  baroni,  pescando, 
nel  torbido ,  agognavano  farsi  grandi  e  indipendenti  dal  re. 
Io  quindi  inchino  a  credere  che  il  privilegio  sia  stato  creato 
dai  giurati  di  Randazzo  di  quel  tempo,  dopo  la  morte  del- 
l' infante  Federico  ,  profittando  delle  turbolenze  riaccese  e 
durate  sino  ai  Martini,  per  sanzionare  e  legalizzare  la  fatta 
usurpazione  a  danno  della  libertà  dei  casali  ,  e  conservato 
nei  tempi  posteriori  per  ricchi  donativi  (1). 

Randazzo  non  ebbe  che  il  solo  possesso  di  fatto.  E  quando 
la  piccola  Uuiversitas  di  Bronte ,  t'usasi  con  Maniace  e  le 
altre  borgate ,  cresciuta  di  popolo  ,  sentì  crescersi  le  forze 
per  la  lotta,  reclamando  la  sua  integrazione  al  demanio  per 
redimersi  dal  vassallaggio,  contestò  come  apocrifo  il  privi- 
legio dell'infante  Federico,  la  fedele,  piena  e  graziosa  città, 
viste  vacillare  le  sue  ragioni,  per  mantenere  la  sua  supre- 
mazia ,  fonte  d'illeciti  lucri ,  nel  1630  sborsò  6.000  scudi  , 
(allora  la  giustizia  si  vendeva),  e  comprò  il  contrastato  di- 
ritto. (2). 

Oltre  la  giurisdizione  criminale  e  civile  sui  12  casali , 
nel  secolo  XV,  l'arciprete  di  Randazzo  D.  Matteo  De  Ele- 
fante farneticava  anche  lui  di  una  giurisdizione  ecclesiastica 
concessa  da  papa  Urbano  II  all'  arciprete  di   S.  Maria  (3). 


(1)  Vedi  fra  gli  altri  un  donativo  di  500  ducati  d'oro  (un  ducato  va- 
leva circa  8  lire),  che  come  ambasciatore,  portò  a  Napoli  Giovanni  Spata- 
fora,  il  26  Novembre  1506.  Cancelleria  volume  220  anno  1506-07  foglio  225. 

(2)  Luogotenente  del  Protonotaro,  23  marzo  1630.  Libellus  prò  juratis 
et  sindaco  terre  Brontis  ecc.  Gran  Corte  civile.  Filza  8421,  28  maggio,  n. 
23,  an.  1595-6,  Scripturae  ad  effectum  prò  magniflcis  juratis  et  sindaco  ci- 
vitatis  Randatii  ;  n.  2.  consiglio  tenuto  in  Bronte,  nella  piazza  pubblica 
a  3  di  settembre  1595,  more  solito,  ad  sonitum  campane,  nel  quale  inter- 
vennero 114  capi  di  famiglia  per  la  elezione  di  sei  sindaci  o  rappresentanti 
del  comune,  per  promuovere  la  lite  contro  Randazzo.  Mutati  i  tempi,  se- 
dicenti patrioti,  acciecati  da  ire  partigiane,  invocano  ora  l'aiuto  di  Ran- 
dazzo o  di  alti  a  città  per  combattere  i  propri  concittadini  e  innalzare  la 
vanità  della  loro  persona  al  disopra  d'ogni  interesse  e  decoro  patrio. 

(3)  Mandala  ri,  op.  cit.,  pag.  64,  65. 
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Il  buon  abbate  ignorava  che  questi  casali  erano  già  ap- 
partenuti alla  diocesi  di  Messina,  e  nel  1178  le  chiese  di 
Maniace  cedute  al  monastero,  ivi  sorto  da  poco.  Nou  ci  vo- 
leva altro  per  i  poveri  abitanti  che  questa  unione  del  pasto- 
rale colla  spada  ! 

*  * 

Maniace,  come  popolazione  mista  di  Bizantini,  di  Lom- 
bardi, di  Saraceni  e  indigeni,  era  governato  da  leggi  greche, 
lombarde,  romane  e  dal  Corano.  Ognuno  era  giudicato  se- 
condo le  leggi  della  propria  nazione.  Nel  dritto  privato  erano 
osservate  le  consuetudini  (1). 

Come  grosso  borgo  alloggiava  un  Bajulo  per  l'ammini- 
strazione della  giustizia  e  la  riscossione  delle  tasse. 

Per  mettere  intanto  un  treno  agli  eccessi  ed  abusi  dei 
pubblici  funzionari,  secondo  le  istituzioni  normanne  rinno- 
vate dall'imperatore  Federico  II  e  modificate  dagli  Arago- 
nesi, l'opera  loro  veniva  controllata  e  sindacata  da  un  giu- 
stiziere e  dal  popolo.  Il  14  agosto  d'ogni  anno  s'  apriva  il 
sindacato  contro  i  capitani  ed  assessori,  i  quali,  deposta  la 
loro  carica,  si  mettevano  a  disposizione  del  pubblico.  Il  sin- 
dacato durava  un  mese ,  a  volte  veniva  prorogato  (2).  La 
sola  notizia  che  si  ha  di  tale  sindacatura  è  quella  del  1.  settem- 
bre 1402.  In  quest'anno  re  Martino  mandava  in  Maniace  e 
in  Bronte  e  in  molti  altri  casali,  quale  sindacatore ,  Fede- 
rico Spatafora  da  Messina.  Questo  è  l'ultimo  documento  dal 
quale  appare  1'  esistenza  del  casale  Maniace.  Che  cosa  ne 
avvenne  ?  L'esame  dei  documenti  posteriori  genera  la  cer- 


(11  Palmeri,  Sommario  della  Storia  Siciliana,  eap.  XIX,  pag.  73  e  seg. 

(2)  F.  Guglielmo  Savagnone,  Arch.  St.  Sic.  1900,  pag.  402  Grego- 
rio, op.  cit.,  pag.  248,  301,  407,  480.  Ciocchi,  Del  diritto  pubblico  sici- 
liano al  tempo  dei  Normanni,  Palermo,  1883,  pag.  36.  La  Mantia  ,  Sto- 
ria della  legislazione  civile  e  criminale  di  Sicilia,  voi.  I,  Palermo  ,  1866  , 
pag.  91,  203,  210  ;  voi.  II,  Palermo,  1874,  pag.  198.  xMartino,  capit.  VII. 
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tezza  che  il  casale,  come  unità  amministrativa,  poco  dopo  il 
1402  è  già  scomparso  (1). 

Dalle  parole  infatti  del  documento  del  1421  :  «  Per  capi- 
«  taneum  et  judicem  terre  Kandatii  qui  vassallos  et  natu- 
«  rales  ipsius  Abbatiae  carcerari  faciuut»,  potrebbesi  argo- 
mentare che  queste  si  riferiscano  agli  abitanti  di  Maniace, 
i  quali  erano  nel  fatto  vassalli,  cioè  concessionari  dei  beni 
del  monastero,  ma  le  parole  :  naturale»  ipius  Abbatiae  signi- 
ficano piuttosto  i  villani  discendenti  dagli  antichi  originari 
del  casale,  che,  secondo  le  leggi  feudali,  erano  considerati 
come  servi  attaccati  alla  gleba  colle  loro  famiglie  e  face- 
vano  parte    dei    beni   del   monastero  ,  servi  ascrittizì  (2). 

In  un  documento  del  16  aprile  1423  i  viceré  ordinano  a 
Bartolomeo  Rnstiga  da  Kandazzo,  castellano  «fortilicii  si  ve 
turris  monasteri  et  abbatie  Sanctae  Mariae  de  Mauiachio», 
di  consegnare  al  cardinale  del  Conte,  abbate  commendatario 
dictum  castrum  cum  omnibus  et  singuHs  fortiliei  et  dictae  ab- 
batiae iuribus  (3).  La  parola  castrum  anziché  sinonimo  di  op- 
piativi deve  riferirsi  alla  torre  che  faceva  parte  del  mona- 
stero ,  giacché  il  casale  Maniace  in  tutti  i  documenti  pre- 
cedenti non  è  mai  detto  castrum  (4).  Dal  documento  del  15 
marzo  1425  si  rileva  che  il  Cardinale  del    Conte   eleggeva 


(1)  Da  una  memoria  legale  in  favore  del  Comune  di  Bronte  per  l'ar- 
bitramento  inappellabile  del  1858,  leggesi  che  esistono  altri  atti  di  sin- 
dacatura  per  Maniace  e  Bronte  del  1403-04-07  :  quali  atti  fanno  parte- 
dei  primo  volume  della  produzione.  Ma  nel  documento  del  1407  inserto 
in  un  altro  del  1419  ,  voi.  XXI  ,  fogl.  189  retro  Protonotaro ,  si  parla 
solamente  della  metà  del  feudo  Ilicbito  appartenente  al  monastero  di 
Maniace  che  è  tutt'  altra  cosa  del  casale  omonimo.  Gli  altri  documenti 
del  1403  e  1404  ignoro  a  quali  fondi  di  scrittura  appartengano.  Non  si 
trovano  né  nel  Protonotaro  né  nella  Cancelleria.  Non  ho  potuto  avere 
la  produzione. 

(2)  Anno  1421-'22,  voi.  24,  fol.  27  retro.  Vedi  doc.  VI.  Vedi  Maglien- 
ti,  Storia  del  Diritto  Pubblico  Amministrativo,   pag.   107. 

(3)  Protonotaro  voi.  25,  fog.  107  retro. 

(4)  Sul  vario  significato  della  voce  Castrum,  vedi  G.  B.  Rocchetti,  Dritto 
feudale,  comune  e  sicolo,  tomo  I,  lib.  II,  cap.  Ili,  pag.  96  e  97.  Paler- 
mo, 1907. 
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Eurico  Tedesco  da  Catania  ad  amministratore  e  procuratore 
generale  dell'abbazia,  ed  il  viceiè,  dando  esecutorietà  alla 
procura,  notificava  quell'atto  a  tutti  gli  officiali  del  regno  e 
principalmente  e  solamente  a  quelli  del  casale  di  Bronte. 
In  un  altro  del  1472,  facendosi  dal  frate  Prestimarco,  dopo  la 
morte  del  vescovo  di  Girgenti ,  Domenico  Xarech ,  abbate 
commendatario  di  S.  Maria  di  Maniaco,  l'inventario  dei  beni 
dell'  abbazia ,  si  fa  menzione  del  solo  casale  Bronte  ;  non 
un  cenno  di  Maniace  (1).  In  tutti  i  documenti  poi  che  ri- 
guardano Maniace,  non  si  fa  più  menzione  del  casale  e  dei 
suoi  abitanti,  ma  della  nomina  dei  castellani  della  fortezza 
o  torre  del  monastero  che  lo  tenevano  per  conto  degli  abbati 
commendatarii. 

Ignorasi  quindi  come  e  quando  finisse  Maniace.  Caio  Do- 
menico Gallo  afferma  che  esso  fu  distrutto  da  Buggero  Lau- 
ria  nel  1300  mentre  si  tentava  l'assedio  di  Bandazzo;  il  quale 
Lauria,  rompendo  fede  al  giuramento  dato,  passò  a  fil  di  spa- 
da donne  e  bambini  e  il  resto  della  popolazione  andò  ad  abi- 
tare una  terra  vicina  che  fu  detta  Bronte  (2).  Mettendo  da 
parte  l'errore  della  data  e  del  nome  dell'assediante,  giacché 
Randazzo  fu  assediata  nel  1299  da  Boberto  duca  di  Calabria  e 
da  Giovanni  Lauria,  nipote  dell'ammiraglio  traditore,  il  Gallo 
non  dice  donde  egli  abbia  tolto  la  notizia.  Nessun  cronista 
del  tempo  accenna  a  questa  distruzione  del  casale  e  a  questa 
origine  di  Bronte.  Nicolò  Speciale ,  diligentissimo  cronista 
contemporaneo,  narrando  quell'assedio,  parla  di  vigneti  di- 
strutti attorno  a  Bandazzo  e  di  bottiuo  di  numerosi  armenti, 
ma  non  ha  una  parola  sulladistruzione  di  Maniace;  avvenimen- 
to questo,  io  credo,  molto  più  importante  che  non  le  vigne 
distrutte   e  il    bottino    fatto  (3).   Documenti    posteriori  del 


(1)  Cancelleria,  voi.   127,  anno  1471-72,  foglio  399. 

(2)  Annali  di  Messina,  voi.  II,  1.  Ili  p.  170.  Questa  opinione  del  Gallo 
seguita  dal  D'Amico  è  tolta  dal  Lello  :  Sommario  dei  Privilegi.  Di  suo, 
c'è  la  distruzione  fatta  dal  Lauria. 

(3)  Rerum  Sicnlarum,  lib.  IV,  cap.  I  presso  Giorgio  Grevi  e  Pietro  Bur- 
niann,  Thesaurum  antiqmtatis. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  3 
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1346  ,  1356 ,  1374 ,  1402  smentiscono  il  Gallo  ,  affermando 
la  contemporanea  esistenza  dei  due  casali  (1).  Il  Fazzello 
che  fu  a  Bronte  nel  1541  non  potè  sapere  come  e  da  chi 
fu  distratto  Mauiace,  e  al  suo  tempo  esistevano  ancora  gli 
avanzi  del  casale  distrutto,  e  il  luogo  era  chiamato,  come 
è  ancora  :  «  I  casalini  »  (2).  Io  stimo  questa  del  Gallo  anziché 
una  notizia,  una  possibile  spiegazione  della  line  del  casale; 
e  forse  qualche  parte  di  vero  potrà  esserci,  cioè  di  un'emi- 
grazione parziale  di  Mauiacesi  a  Bronte  (3),  se  si  pensa 
che  quella  contrada,  in  quell'occasione,  fu  scorazzata  e  pre- 
data dai  soldati  angioini ,  tanto  che  l'abbate  Francesco  con 
sei  dei  suoi  monaci,  per  salvare  la  vita,  dovette  rifugiar* 
in  una  grangia  od  ospizio ,  che  il  monastero  di  Mauiace 
possedeva  in  quel  di  Randazzo.  Il  Bronte  medievale  esiste- 
va già  come  sparso  gruppo  di  case  rurali  (4). 

In  tanta  incertezza  io  pongo  la  line  di  Maniace  uel  pri- 
mo ventennio  circa  del  secolo  XV  ;  poiché  uel  documeuto 
del  1  settembre  1402  Maniace  e  Bronte  sono  compresi  uel 
novero  dei  casali  soggetti  alla  sindacatura  di  Federico  Spa- 
tafora,  eletto  in  quell'anuo  da  re  Martino,  come  giustiziere 
del  Val  Demone,  mentre  in  quello  del  1425  si  fa  cenno  del 
solo  Bronte  e  si  omette  Mauiace,  che,  come  dipendente  dal- 
l'abbazia, se  t'osse  esistito  a  quel  tempo,  dovea  certo  esser 
rammentato.  Queste  prove  negative  accertano  essere  già 
avvenuta  la  morte  di  quella  università. 

Il  De  Luca  afferma  che  Maniace  fu  distrutto  dal  terre 


(1)  Vedi  Cancelleria,  anni  citati. 

(2)  Fazzello,  op.  cit.,  1  deca,  1.  X,  pag.  194.  cap.  10,  pag.  55. 

(3)  Lello,  Sommario  dei  privilegi  di  Monreale,  doc.  135.  pag.  49, 
cfr.  Garufi,  op.  cit. 

(4)  In  un  documento  di  Ruggero,  del  1094  publìcato  dello  Spata,  per- 
gamena III,  a  pag.  179  e  seg.  leggesi  :  che  Bronte  è  indicato  come  con- 
fine :  piega  |  per  l'armo  (congerie  di  pietre  e  di  legno)  per  la  turgunia, 
gli  eficrimmi  (alti  precipizio  i  balzi,  credo,  della  (cantera),  sotto  di  Bron- 
timene.  Brontimeue  ,  parola  greca  .  sito  stanza  di  Bronte.  Al  De  Luca 
parve  parola  araba.  Vedi  Appendice  :  Origine  di  Bronte. 
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moto  del  1444.  In  verità  nessuno  scrittore  del  tempo ,  ne 
la  storia  delle  eruzioni  etnee  uota  questa  distruzione  com- 
pleta del  casale.  Or  l'avvenimento  è  di  tal  natura  e  di  tanta 
importanza  che  la  voce  dovea  correrne  per  i  paesi  vicini; 
e  pare  incredibile  che  il  ricordo  non  sia  durato  nella  me- 
moria delle  generazioni  che  vissero  fino  al  Fazzello ,  circa 
133  anni  dopo  1'  avvenimento  del  terremoto.  Il  nessun  ri- 
cordo del  casale  nell'atto  del  1425,  come  ho  detto,  è  segno 
già  della  sua  fine,  prima  di  quest'epoca.  E  non  escludo  che 
esso  sia  potuto  venir  meno  per  il  terremoto  del  1408,  nel 
novembre  del  quale  anno  ,  V  Etna  per  dieci  giorni ,  scrive 
1'  auonimo  nelle  aggiunte  alla  cronaca  di  Simone  da  Len- 
tini,  eruttò  tanto  fuoco  che  molti  perirono  e  molte  campa- 
gne devastò  (1).  Ma  erano  più  sicuri  a  Bronte  f  Forse  della 
sua  scomparsa  avranno  lasciato  memoria  i  frati  maniacesi, 
che  andò  perduta  in  quella  specie  di  soppressione  del  mo- 
nastero fatta  da  Innocenzo  Vili;  difatti  diverse  bolle  di 
pontefici  minacciarono  di  scomunica  i  detentori  di  libri,  do- 
cumenti, oro,  argento,  rapinati  in  quell'occasione  (2). 

Nessun  documento  esiste  sulla  distruzione  del  casale  e 
sull'unione  dei  suoi  abitanti  coi  Brontesi  ;  il  che  non  avreb- 
be dovuto  certo  essere  ignorato  dalle  autorità  per  regolare 
L'amministrazione  e  la  nomina  dei  magistrati.  Solo  la  tra- 
dizione non  mai  smentita  ,  anche  durante  il  periodo  della 
lite,  e  l'avere  avuto  i  due  casali  comune  la  soggezione  al- 
l'abbazia, conferma  questa  fusione  dei  due  popoli.  Secondo 
il  D'Amico  parrebbe  che  Maniace  esistesse  già  al  tempo  di 
Carlo  V  e  sotto  di  lui  si  fosse  unito  a  Bronte  con  le  al- 
tre borgate,  e  che  Bronte  a  quel  tempo  fosse  vissuto  sotto 
la  giurisdizione  dell'abbate.  Egli  dice  dei  Brontesi.  «  Vicarim 
habitabant  convenientesque  in  unum  Maniacensi  abati  ob- 


(1)  Vedi  nel  Rosario  Gregorio.  Biblioteca  Scriptorum  ,  tomo  II  , 
pag.  312. 

('2)  Silvestri,  Tabularlo  di  S.  Filippo  di  Fragola  e  di  S.  Mariti  Ma- 
ltinte, pag.  132,  fase.  2,  Atti  della  Società  di  Storia  Patria. 
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noxi...  Maniacis  ager  Brontensibns  cessit  »  (1).  Il  D'Amico 
confonde  L'abbandono  di  Maniaca,  avvenuto  prima,  con  l'u- 
nione delle  altre  frazioni  del  casale  Broute  dopo  il  1535. 
La  quale  unione  fu  domandata,  io  credo,  dalla  città  di  Ran- 
dazzo  a  Carlo  V  nella  dimora  che  ivi  fece  l'imperatore,  re- 
duce dalla  spedizione  di  Tunisi  per  togliere  le  cause  conti- 
nue di  discordie  tra  le  borgate,  o  meglio  per  potere  la  città 
con  più  agevolezza  e  meno  fatica  esercitare  i  diritti  di  mero 
e  misto  impero,  cioè  le  sue  prepotenze  (2). 

Il  padre  De  Luca  afferma  di  più  essere  costante  tradizio- 
ne che  tutti  i  casali,  circa  24,  per  ordine  dell'Imperatore , 
dovessero,  sotto  pena  di  morte ,  costituire  unico  popolo,  e 
seguito  da  altri,  che  non  si  son  dati  la  pena  di  ricerche  e 
di  confronti ,  dice  che  1'  unione  delle  borgate  avvenne  nel 
1520  (3).  Quanto  questa  opinione  sia  infondata  basta  il  con- 
siderare che  Carlo  V,  salito  al  trono  nel  1517,  dominatore 
di  uu  impero  dove  non  tramontava  mai  il  sole,  non  poteva 
certo  pensare  alla  riunione  delle  varie  frazioni  del  casale 
Bronte,  in  lotta  fra  loro  per  discordie  a  causa  dell'  esten- 
sione di  privilegi  e  del  godimento  delle  terre,  quando  altre 
cure  di  Stato  volgeva  nella  sua  mente.  L' idea  che  la  riu- 
nione sia  avvenuta  dopo  il  1535  è  confortata  da  dati  sta- 
tistici. Da  una  memoria  storico -legale  del  15  Maggio  1596 
contro  la  città  di  Bandazzo,  appare  che  Bronte  verso  il  1535 
fosse  un  casale  di  cinquanta  case  e  pagliai,  circa  200  ani- 


(1)  Vedi  Lexicon  Topographicum. 

(2)  È  probabile  che  Carlo  V  venendo  da  Troina  nel  18  ottobre  1535 
sia  passato  da  Bronte  :  difatti  é  tradizione  che  vi  sia  passato  un  re  e  che 
alla  casa  dove  alloggiò,  abbia  concesso  il  dritto  d'asilo.  Sull'architrave  d'un 
balcone  della  casa  Mauro-Zappia-Leanza,  sita  vicino  la  Chiesa  del  Soccorso, 
vedesi  ancora  uno  stemma  con  corona.  Non  si  è  potuto  identificare  lo 
stemma.  Al  piano  della  Gorrita  andarono  festevolmente  in  contro  all'im- 
peratore i  magistrati  di  Randazzo  e  le  popolazioni  vicine.  Cfr.  Manda- 
lari,  op.  cit.,  pag.  14  e  seg. 

(3)  Db  Luca,  Storia  di  Bronte,  pag.  98.  Prof.  Sebastiano-Salamone. 
La  provincia  ili  Catania,  pag.  90. 
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me  (1).  La  notizia  data  da  scrittori  quasi  contemporanei  ha 
certo  molta  importanza  ,  poiché  dal  censimento  di  popo- 
lazione del  1548  ordinato  dal  Viceré  Lopez  De  Vega ,  del 
quale  fa  cenno  il  Fazzello,  risulta  avere  fronte  709  fochi, 
i  cui  abitanti,  nell'epoca  aragonese,  calcolandosi  a  3  V2  a  4 
per  cento,  potevano  ascendere  a  2826  (2).  Questo  accresci- 
mento di  popolazione  nelF  intervallo  di  13  anni ,  cioè  dal 
1535  al  1548,  è  la  prova  più  chiara  e  matematica  dell'av- 
venuta unione ,  la  quale  viene  pure  comprovata  dalle  date 
delle  chiese  di  Bronte ,  quasi  tutte  innalzate  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimosesto. 

Il  Professor  Salomone  dice  che  Bronte  nel  1500  aveva 
2815  abitanti.  Questa  cifra  deve  riferirsi  al  censimento  del 
1548  di  cui  parla  il  Fazzello,  e  non  mai  al  1500,  perchè  non 
vi  fu  a  quel  tempo  censimento  alcuno  (3).  Se  il  censimen- 
to del  1501  fosse  stato  fatto  per  comune  e  non  per  valle, 
si  sarebbe  potuto  con  maggior  certezza  fissare  l'epoca  più  o 
meno  remota  dell'unione  di  Maniace  con  Bronte  (4). 

S' ignora  quindi  quando  i  Maniacesi  abbiau  portato  i 
loro  Penati  a  Bronte ,  e  se  tutti  siano  emigrati  a  Bronte , 
capoluogo  per  dir  così  delle  varie  borgate  -  frazioni,  e  si  sia- 


(1)  Libellus  projuratis  terme  Brontis  contro,  Sindacum  etjuratos  civitatis 
Randatii,  15  maggio  1596.  Archivio  Comunale  di  Bronte.  La  memoria  è 
firmata  da  Vineentius  De  Spuches,  Franciscus  Cicero  adjunetus,  Leonardus 
Joan  guercius  magister  notar ws. 

(2)  Op.  Cit.  2.  deca,  cap.  X,  pag.  602. 

(3)  Riporto  qui  per  curiosità  tre  altri  censimenti  fatti  nel  secolo  deci- 
mosesto. Bronte  nel  1570  aveva  3558  anime,  nel  1583,  3636  anime  e  nel 
censimento  del  1595  ordinato  dal  Conte  Olivares  2815.  Questo  spopo- 
lamento deve  attribuirsi  a  qualche  epidemia.  Vedi  Maggiore  Perni,  «  La 
popolazione  di  Sicilia  e  di  Palermo  dal  X  al  XVIII  secolo».  Vedi  Mi- 
chele Catalano  Tirrito,  «  Nuove  notizie  per  la  storia  delle  popolazione 
di  Sicilia  ».  Archivio  Storico  della  Sicilia  orientale  ,  anno  IV  ,  fase.  I , 
pag.  205. 

(4)  Per  quante  ricerche  abbia  fatto  uell'Arch.  di  stato  in  Palermo  e  fatte 
tare  in  quelli  di  Madrid  e  di  Barcellona  per  opera  dell'archivista  Cav. 
Travali,  non  è  stato  possibile  trovare  il  famoso  decreto  di  Carlo  V,  che 
ordinava  la  riunione  dei  casali. 
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no  fusi  sparpagliatainente  con  queste.  Io  son  d'  opinione 
eh'  essi  abbiano  abbandonato  il  casale  un  po'  alla  volta , 
onde  il  suo  lento  sparire  non  lasciò  ricordo  alcuno  ;  e  per 
via  del  terremoto  del  1408,  e  per  via  della  malaria,  e  più, 
perchè  essendo  esso  posto  in  luogo  aperto  e  non  sicuro,  era 
più  facilmente  esposto  alle  scorrerie  e  devastazioni  dei 
soldati,  così  frequenti  in  quei  tempi  di  guerra,  o  per  tut- 
te queste  cause  insieme.  E  penso  che ,  essendo  uniti  da 
vincoli  di  «angue ,  di  cittadinanza,  d'  interessi,  ed  avendo 
seco  portato  il  patrimonio  degli  antichi  usi  e  diritti  della 
natia  terra,  abbiano  scelto  un  luogo  più  sicuro  e  sauo,  vi- 
cino al  vecchio  Bronte ,  e  là  raggruppati ,  siano  vissuti  a 
sé,  formando  una  novella  borgata  (1),  causa  forse  di  guer- 
ricciole  colle  altre.  Quale  luogo,  se  mal  non  mi  avviso,  de- 
v'essere stata  la  contrada  detta  Borgonuovo  (  Brigunovu  ). 
Questa  denominazione  accenna  già  ad  una  popolazione  nuo- 
va venuta  dopo  ad  abitarlo,  e  la  popolazione  che  migrò  a 
Bronte  è  appunto  la  Mauiacese,  che  circa  un  secolo  dopo, 
formò  un  solo  popolo  colle  frazioni  degli  altri  casali  (2).  Bron- 
te colle  sue  frazioni  e  la  colonia  Mauiacese  non  poteva  nel 
1535  essere  un  misero  casale  di  cinquanta  tuguri,  sapendosi 
che  il  solo  Mauiace ,  sebbene  diminuito  per  emigrazioni  e 
guerre  e  pesti,  era  stato  un  casale  ricco  e  popoloso.  Gli  scrit- 
tori quindi  della  memoria,  parlando  dei  cinquanta  tuguri,  deb- 
bono  riferirsi  alla  popolazione  del  solo  casale  Bronte  (3).  Mag- 
gior luce  però  si  potrebbe  avere  sulle  cose  esposte,  se  fosse  le- 


(1)  Vedi  appendice,  origine  di  Bronte.  Quei  luoghi  un  tempo  imboschiti 
erano  più  generativi  e  sani.  Più  tardi ,  quando  1'  abbazia  capitò  tra  i 
pietosi  artigli  dei  rettori  dell'  ospedale,  i  frati  chiesero  spesso  di  abban- 
donarli ,  perchè  infesti  dalla  malaria  e  dai  ladri  a  causa  dello  spopola- 
mento e  del  disboscamento. 

(2)  In  una  memoria  del  secolo  XVIII ,  del  Cairone,  esistente  nell'ar- 
chivio del  comune  di  Bronte  ,  leggesi  che  a  Borgonuovo ,  nelle  vigne 
di  D.  Mario  Verso  esisteva  l'abitato  di  Borgonuovo;  però  la  memoria  non 
accenna  alla  emigrazione  dei  Maniacesi,  ma  alla  popolazione  delle  varie 
borgate  di  Bronte. 

(3)  Vivono  tuttavia  nella  tradizione  di  Randazzo  le  supposte  parole  di 
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cito  penetrare  nei  chiusi  ed  obliati  archivi  di  Randazzo  e 
del  Duca  Nelsou  a  Maniace. 

Un  medesimo  fato  incombe  sull'incertezza  della  fine  del 
casale  e  del  valoroso  generale  che  gli  diede  il  nome. 


Maniace  fu  terra  feudale  ? 

Nella  mancanza  di  documenti  è  difficile  ricostruire  le 
vicende  della  proprietà  fondiaria  e  le  condizioni  sociali 
e  civili  dei  popoli  conquistati  dagli  Arabi  e  dai  Normanni. 
I  vincitori  molte  terre  divisero  ai  loro  commilitoni;  i  Nor- 
manni poi  molte  altre  ne  largirono  a  chiese  e  monasteri 
per  le  anime  loro  e  dei  loro  trapassati  e  per  avere  i  cri- 
stiani fedeli  contro  i  Saraceni  ,  ritenuti-  distruttori  della 
religione.  I  conquistatori  però  rispettarono  i  franchi  allodi 
dei  borgesi ,  liberi  cittadini.  E  a  Maniace  ebbe  schiavi 
e  ricchi  possedimenti  il  prete  scolaro  detto  Saba ,  di  casa 
Graffeo ,  messinese ,  caro  a  Ruggero  per  i  molti  servigi 
resigli  ;  il  quale ,  «  a  lui  e  ai  suoi  successori  fino  alla 
fine  del  mondo  »,  col  diploma  del  1099,  concedeva  i  territori 
di  Fragalà  e  di  Feria  (1).  Vi  ebbe  pure  possedimenti ,  un 
mulino  e  una  barca  per  tragittare  il  fiume  Oalturari  o  Si- 
meto,  la  chiesa  di  S.  Nicolò  della  Pietra,  posseduta  dalla 
Grangia  di  Pellera  suffraganea  dell'  Archimandrita  del  S. 
Salvatore  in  Messina  (2)  ;  vi  ebbe  anche  terre  e  villani 
il  monastero  di  S.  Maria  di  Messina,  concessi  da  Federico 


Carlo  V  :  Commendo  fihi  tugurio  Brontis,  che.  per  quante  ricerche  abbia 
fatto,  non  ho  letto  in  nessun  documento,  mentre  il  Mandatari  negli  Ap- 
punti di  Randazzo,  a  pag.  22,  senza  indicare  volume  e  data,  afferma  che 
il  documento  esiste  nell'Archivio  di  Stato  in  Palermo!...  sfido  a  trovarlo. 

(1)  Amari,  op.  cit.,  voi.  Ili,  P.  I,  pag.  257  e  seg. 

(2)  Calti/rari,  dall'arabo  Caloth  :  rocca,  fortezza.  Il  Prof.  Nallino  crede 
che  il  fiume  prese  il  nome  dalla  località.  Pirri,  Sicilia  Sacra,  pag.  1003 
e  seg.  Amari.  Carte  comparèe  de  la  Sicile.  Notice. 
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II  Svevo  liei  1210  all'abadessa  Mabilia,  e  riconfermati  da  re 
Manfredi  nel  1260  a  preghiera  dell'abadessa  Beatrice,  sua 
consanguinea  (1). 

Maniace  e  Bronte  dovettero  far  parte  dei  beni  che  compo- 
nevano la  Camera  Eeginale  della  contessa  Adelasia,  la  cui 
vasta  signoria  feudale  si  estendeva  fino  alle  laide  dell'Etna (2). 
Questi  stessi  beni  formarono  il  dotarlo  della  regina  Mar- 
gherita, parte  dei  quali ,  donati  al  monastero  e  fra  questi 
Maniace  e  Bronte.  Sui  beni  della  Camera  Eeginale  grava- 
vano   come    su    tutti  gli  altri  feudi  i  medesimi  servigi  (3). 


(1)  Winkelmann,  op.  cit.,  pag.  90,  N.  104. 

(2)  Starrabba,  Archivio  Storico  Siciliano,  anno  II,  pag.  196-390.  Cusa, 
Diplomi  greci  ed  arabi,  Doc.    1101,  1112,  1171. 

(3)  I  beni  dell'  Abbazia  di  Maniace  erano  :  I.  Feudi  di  S.  Andrea.  — 
II.  Di  Saniperi  e  Petrosino.  —III.  Della  Saracina.  — IV.  Di  Fioritta.  La 
metà  del  feudo  Ilichito,  o  Ilicito,  Luchito,  Iliehino  (Iliceto)  sito  in  terri- 
torio loci  de  Bronte  ,  V  altra  metà  apparteneva  a  Manfredo  De  Oriolis. 
Il  feudo  Ilicito  è  ora  denominato  bosco  di  Bronte  e  alcune  memorie  ma- 
noscritte che  si  conservano  nell'archivio  di  Bronte  dicono  che  esso  si  pro- 
tendeva fino  alla  Chiesa  Matrice.  Vedi  Giovanni  Luca  Barberi,  Capibre- 
vi,  voi.  II,  Val  Di  Demina,  pag.  181,  Protonotario ,  an.  1419,  voi.  21, 
fog.  189,  retro,  cancelleria,  an.  1453,  voi.  93,  fog.  161. 

I  beni  del  monastero  di  Fragalà  erano  :  I.  Feudi  di  S.  Nicolò  de  Petra 
oggi  S.  Nicolella  —  II.  Di  Semantile.  —  III.  Di  S.  Giorgio  Agrappidà.  — 
IV.  Di  Gollìa. 

I  beni  che  componevano  lo  Stato  di  Bronte  compresi  i  casali  erano  : 
I.  Feudo  di  Porticelli,  di  cui  fanno  parte  Fioritta  e  Mangione.  —  IL  Feu- 
do del  Roccaro  con  Tartaraci ,  Nave  ,  masseria  di  S.  Giovanni ,  Casitta, 
Manilio,  Balzi,  Bazitti,  Ellera,  Sorge,  S.  Venera. — III.  Feudo  del  Corvo. — 
IV.  Feudo  di  S.  Pietro  dell'Ilichito,  cioè  il  Bosco  Soprano  ,  che  confina 
a  Levante  colla  cima  del  Mongibello  ,  da  Bronte  col  fiume  e  feudo  di 
Spanò,  a  mezzogiorno  col  territorio  di  Adernò,  a  tramontana  colla  mas- 
seria del  Corvo  e  Cirasa.  Vedi  relazione  del  dott.  Paolo  Graziani  perito  del- 
l'Ospedale. Confronta  le  regie  visite  di  Arnedo,  Del  Pozzo,  Daneo,  e  Mons. 
De  Ciocchis.  Da  un  rivelo  del  30  giugno  1811  presentato  dal  cav.  Antonio  For- 
cella, procuratore  del  sig.  Guglielmo  Nelson,  la  rendita  netta  dei  feudi, 
delle  decime  e  di  altri  dritti  era  di  onze  6914.  23.  6  pari  a  L.  88166  circa. 
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La  feudalità  però  di  queste  terre,  per  una  condizione  spe- 
ciale è  differente  dalle  altre,  sulle  quali  il  barone  avea  com- 
pleto dominio,  compreso  l'esercizio  sovrano  del  mero  e  mi- 
sto impero.  In  Bronte  e  Maniace  il  diritto  di  feudalità  è 
frazionato.  Per  la  nomina  degli  ufficiali,  *il  dominio  diretto 
e  la  giurisdizione  ecclesiastica  gli  abitanti  dei  due  casali 
erano  soggetti  all'  abbate  ;  per  le  cause  civili  e  criminali 
alla  città  di  Randazzo  (1). 

Queste  due  Università,  distinte  e  separate  fra  loro, 
ebbero  ciascuna  il  proprio  territorio.  Son  d' avviso  però 
che  sotto  i  Normanni,  gli  Svevi,  gli  Angioini,  Bronte  dipen- 
desse dal  baiulato  di  Maniace,  come  soleva  farsi  dei  villaggi 
vicini ,  che  venivano  sottoposti  alla  giurisdizione  di  unico 
baiulo  ;  e  questa,  credo,  è  la  ragione  per  cui  il  suo  nome 
non  si  legge  nei  documenti,  e  gli  ordini  reali  venivano  im- 
partiti al  solo  baiulo  di  Maniace  (2).  Difatti  Pietro  d'  Ara- 
gona durante  i  Vespri  dirige  sempre  a  lui  gli  ordini  per  il 
fodro  e  per  i  militi.  Bronte  appare  più  tardi,  sotto  gli  Ara- 
gonesi verso  il  1346,  quando  era  già  costituito  in  unità  am- 
ministrativa. Allora  ebbe  magistrati  propri. 


Spata,  pag  404.  estratto  dall'archivio  dei  Riveli  dell'anno  1811,  voi.  12 
30  Bronte  vai  Demone  fogli  973,  981.  V.  Spata,  op.  cit.  pag.  401. 

Siccome  1'  appetito  viene  mangiando ,  così  l'Ospedale,  ad  ogni  bando 
allargava  i  limiti  del  suo  possesso,  finché  infeudò  a  sé  tutto  lo  Stato  di 
Bronte,  per  la  buona  grazia  dei  giurati  di  allora,  che  ebbero  in  compenso 
masserie  ed  altro.  E  la  storia  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti 
i  Giuda. 

(1)  Arch.  generale  del  Comune  di  Palermo  ,  bandi  e  proviste  ,  anno 
1513-14  ,  Ind.  TI,  fogl.  225.  In  questo  documento  V  ospedale  di  Palermo 
chiedeva  al  Pretore  la  revoca  di  Antonio  Uccellatore  ,  nominato  prima 
capitano.  Questo  dritto  alla  nomina  degli  ufficiali  del  casale  naturalmente 
venne  all'ospedale  dall'abbazia,  essendo  esso  dritti  di  quella. 

(2)  Il  bajulo  era  giudice  dei  piccoli    reati    che    non    portavano    pena 
corporale,  aveva  il  dritto  di  arrestare  i  colpevoli  maggiori  e  riscotere  le 
rendite  della  dogana  pubblica  ,  ba/julato.  bajulazione  era  la  giurisdizione 
Vedi,  Ducangb. 
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Ogni  Università*  pagava  le  proprie  rande,  ossia  donativi 
regi  stabiliti  dal  Parlamento.  Bronte  era  tassato  per  onze  14. 
Xel  1375,  afflitto  dalla  carestia,  chiese  al  re  Federico  III  l'e- 
senzione del  pagamento  della  tauda  in  onze  sette,  e  il  re. 
scrivendo  a  Ruggero  Spatafora,  capitano  di  Eandazzo  ,  gli 
rilasciava  generosamente  onze  tre  (1).  Di  Maniace  però  non 
>i  ha  notizia  alcuna  sulla  sua  parte  di  donativo. 

I  due  casali,  sebbene  aventi  patrimonio  separato,  sotto 
gli  Aragonesi  appaiono  nei  documenti  quasi  sempre  uniti: 
sì  frate  Garda  e  frate  Salvo  scrivono  a  nome  degli  abitanti 
di  Maniace  e  di  Bronte  ;  e  durante  le  guerre  di  re  Fede- 
rico III,  essendo  Maniace  e  Bronte  coinvolti  nell'  univer- 
sale interdetto  della  Sicilia,  il  re,  couchiusa  la  pace  col  papa 
nel  1.372,  ad  istanza  di  Frate  Rocca  abbate  del  monastero, 
scrive  da  Catania  uel  9  Febbraio  1374  a  Bernardo  de  Ca- 
stillio,  nunzio  apostolico,  perchè  gli  abitanti  dei  due  casali 
siano  prosciolti  dall'  interdetto  e  vengano  a  loro  in  modo 
solenne  amministrati  i  sacramenti  (2).  Or  questo  apparire 
quasi  sempre  uniti  da  far  credere  che  fossero  un  solo  ca- 
sule ,  gli  è  perchè  su  tutti  e  due ,  jwre  dominii  dipendenti 
dal  monastero ,  esercitava  l' abbate  la  giurisdizione  spiri- 
tuale, ondVgli.  sebbene  impropriamente  ,  soleva  intitolarsi 
e  sottoscriversi  :      Abbas  Maniacbi  et  Brontis  ». 


(1)  Cancelleria,  voi.  XV,  pag.  22.  anno  1375,  27  ottobre.  Conservato 
ria  di  Registri,  voi.   L008,  p.  So.  Fortilitii.  ann.  1468-1502. 

Nel  2  agosto  del  Ì502  fu  stabilito  dal  Parlamento  tenuto  in  Palermo 
il  donativo  di  300.000  scudi.  Vedi  Mungitore,  storia  dei  Parlamenti. 

Il  donativo  dovea  pagarsi  in  sei  tande  .  cioè  in  sei  pagamenti  .  due 
a  iranno.  Nella  ripartizione  Bronte  dovea  pagare  onze  sette  per  ogni 
landa.  L'  abbazia  veniva  spesso  esentata  dal  pagamento  della  colletta 
dovuta  alla   Regia  Corte.   Vedi    anno    1455.    voi.    90,    f.  82,    Cancelleria. 

(2)  Cancelleria  an.   1374.  voi.  XIV.  f.   100.  Ardi,  «li  Stato  Pai. 
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I_r^."b"ba,zia,- 


Id  ima  nicchia,  sopra  i  balzi,  vicino  al  casale  Maniace, 
era  collocata  una  delle  tante  immagini  della  Vergine  che 
la  tradizione  attribuisce  a  S.  Luca,  portata  dal  valoroso 
capitano  bizantino,  alla  quale  i  popoli  vicini  accorrevano  con 
molta  divozione  (1).  Sorgeva  pure  in  quel  vasto  e  fertile 
territorio,  a  un  chilometro  dal  casale  omonimo,  una  chiesetta 
con  ospizio  basiliano  fabbricata  per  opera  di  Gregorio,  ca- 
tegumeno  del  monastero  di  S.  Filippo  di  Demenua  o  di 
Fragalà,  nomata  di  S.  Maria  del  valorosissimo  Maniace  (2). 
A  commemorare  più  durevolmente  e  solennemente  la  cele 
bre  battaglia  contro  i  Saraceni,  a  divozione  dei  popoli  e  a 
fasto  regio,  in  quel  tempo  in  cui  chiese  e  monasteri  sorge- 
vano riccamente  dotati  dai  Re  Normanni,  nel  1173  sulle  ro- 
vine di  quell'ospizio,  in  una  profonda  e  larga  vallata  lam- 
bita dal  Simeto,  in  cospetto  dell'Etna,  venne,  per  la  pietà 
della  regina  Margherita,  innalzato  un  più  vasto  monastero 
benedettino  ,  munito  di  castello  o  torre  per  la  sua  difesa, 
contemporaneamente  al  famoso  monastero  che  in  Morreale 
sorgeva  per  opera  del  di  lei  tìglio  Guglielmo.  Era  quella  torre 
abitata  da  militi  a  difesa  del  convento,  come  usava  a  que. 


(1)  Conservatoria  del  Registro,  Regie  Visite  1741,  voi.   1410.   «  Vallis 
Nemorum  Monumenta  Basilianae  Abatiae  ».  K.  Ardi,  di  Stato  in  Palermo. 

(2)  Sfata.  Pergamene  (/recite,  pag.  298,  doc.  VI.  In  quell'ospizio  lui 
siliano  incontraronsi  S.  Nicolò  Politi  di  Adernò  e  Fra  Lorenzo  da  Fra 
zanò  contrariamente  a  quanto  afferma  il  sac.  Petronio  Russo,  nella  vita 
del  santo  adornese,  ignorando  egli  che,  prima  del  monastero  benedettino 
sorto  Del  1 1 73.  esisteva  già  al  tempo  di  S.  Nicolò,  morto  nel  1166,  l'ospizio 
basiliano.  I  Basiliani  di  Fragalà  possedevano  pure  una  grangia  o  ospizio 
in  (piel  (li  S.  Maria  di  Gollia.   vicino  a  Maniace. 
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tempo  (1).  La  torre  era  dalla  parte  d'oriente,  attaccata  col 
cappellone,  donde  il  monastero  prese  il  nome  di  «tnrris,  for- 
tilicium,  castra m»  (2).  Al  mantenimento  del  monastero  oltrele 
dotazioni  della  regina  che  non  si  conoscono,  perchè  manca  il 
documento  di  fondazione,  per  divozione  alla  Vergine  le  popo- 
lazioni vicine  di  Maniace  e  di  Bronte  spontaneamente  e  ge- 
nerosamente contribuivano  con  volontarie  oblazioni ,  che , 
col  tempo,  per  la  divota  ignoranza  dei  popoli  e  per  l'astuzia 
dei  frati ,  si  trasformarono  in  obligazioui. 

Nicolò  I,  arcivescovo  di  Messina,  nella  cui  diocesi  trova- 
vasi  il  territorio  di  Maniace,  avendo  la  regina  sottoposto  il 

monastero  a  quello  di  Monreale,  nel  1.  marzo  del  1174,  a  pre- 
ghiera di  lei,  cedeva  la  sua  giurisdizione  sul  nascente  ceno- 
bio (3).  Questa  cessione  veniva  confermata  da  papa  Alessan- 
dro III  nel  30  dicembre  1174,  da  Lucio  III  nel  16  novembre 
1184,  da  Clemente  III  nel  28  ottobre  del  1188  (4). 

Fu  primo  abbate  del  monastero  Guglielmo  di  Blois,  uomo 
insigne  per  dottrina.  Venne  questi  in  Sicilia  nel  1167  con 
suo  fratello  Pietro  che  fu  precettore  di  Be  Guglielmo  il  Buono, 
detrattore  della  Sicilia  e  dei  Siciliani  (5)  e  con  Stefano  di  Per- 


(1)  V.  Cosentino,  op.  cit.,  doc.  447,  6  maggio  1357.  In    questo  docu- 
mento Federico  III    il  Semplice  ordinava  a  fra  Salvo,  abbate  del  mona- 
stero ,  di  mandare  a  Catania  ,  per  esercitarvi  la  sua  arte  di   balestriere, 
Rodoiico  de  Cammarana  da  Palermo  con  moglie  e  figli  che  ivi  alloggia- 
vano. 

(2)  Vallis  Nemorum  Monumenta  Basilianae  Abatiae,  voi.  1410,  cap.  II, 
Stato  antico  materiale  del  tempio.  La  torre  rovinò  per  il  terremoto  del 
1693. 

(3)  Vedi  Doc.  I.  Fu  la  regina  Margherita  figlia  a  Mergellina  e  al  Re  Don 
Garzia  Ramiro  di  Navarra ,  e  moglie  a  Guglielmo  il  Malo.  Morì  nel 
1182,  ed  è  sepolta  nel  famoso  tempio  di  Monreale. 

(4)  Vedi  Lello,  op.  cit.  L,  doc.  IV,  L,  LX. 

(5)  Vedi  l'Opera  di  Pietro  Blois  pubblicata  in  Magonza  nel  1600.  Nel- 
l'epistola 46,  f.  74,  dice  che  la  Sicilia  è  porta  dell'inferno  ;  nell'epistola 
92,  f.  167,  la  chiama  regione  infernale,  aggiunge  che  alla  perfidia  e  fero- 
cia degli  abitanti  corrisponde  Vaeris  distemperontia  e  trova  preferibile  il 
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che  che  fu  arcivescovo  di  Palermo  e  gran  cancelliere  del 
regno.  Era  stato  chiamato  al  vescovato  di  Catania,  ma  per  gli 
intrighi  dei  canonici  fu  invece  nominato  Giovanni  d'Aiello, 
contro  il  quale  si  scagliarono  le  ire  del  fratello  Pietro,  attri- 
buendo la  morte  del  vescovo  avvenuta  a  Catania  nel  terremoto 
del  1169  alla  cacciata  del  gran  cancelliere  suo  concittadino  (1). 
La  regina  Margherita  allora  lo  propose  al  governo  dell'abba- 
zia di  Maniace  e  impetrò  da  Nicolò  I,  arcivescovo  di  Messina 
e  da  papa  Alessandro  III  «  honorem  insignium  pontificalinni: 
la  mitra,  il  bacillo,  l'anello,  i  sandali;  quali  pompe  biasimò 
aspramente  il  fratello  Pietro,  come  indegne  in  un  semplice 
abbate  »  (2).  Ignorasi  la  durata  del  suo  governo  abbaziale. 
Pare  che  vi  abbia  subito  rinunziato  verso  il  1176  per  le 
rampogne  del  fratello ,  il  quale  in  una  sua  lettera  si 
rallegrava  con  lui  di  avere  rinunziato  l' abbazia  nell'  or- 
rida isola,  e  d'essere  ritornato  in  Francia  a  bere  il  vino 
dei  vigneti  di  Blois,  preferibili  al  pessimo  vino  della  Sicilia 
che  a  lungo  andare  l' avrebbe   attossicato    (3).    Ebbe    pure 


dolcissimo  elima  d'  Inghilterra,  e  il  buon  vino  di  là  contrapposto  coi  finocchi 
^e  sedani  di  Sicilia.  Ep.  46,  op.  cit.  Il  Falcando  invece,  francese  anche 
Ini,  la  dice:  il  giardino  di  Europa.  L'irascibile  Blois,  in  una  sollevazione, 
per  invidia  era  stato  allontanato  dalla  Corte  di  Guglielmo  e  mandato  a  Saler- 
no dall'arcivescovo  Romualdo,  e  di  là  ritornato  in  Francia  ad  insegna- 
re. Ep.  90. 

(1)  Opera  cit.  epist.  46,  f.  79,  ep.  92,  f.  167,  In  Sicilia  l'anno  comin- 
ciava il  25  marzo;  e  il  1169  sarebbe  secondo  la  cronologia  il  1170. 

(2)  op.  cit  cfr.  ep.  90. 

(3)  Op.  cit.  Ep.  90,  p.  162-63,  vedi  pure  Isidoro  La  Lumia,  op.  cit. 
Che  Guglielmo  vi  abbia  rinunziato  verso  il  1 1 76,  si  rileva  anche  dal  pri- 
vilegio XVI.  Lello,  op.  cit.  Nel  1177  trovavasi  abbate  di  Maniace,  Ti- 
moteo che  erroneamente  il  Lello  crede  sia  stato  primo.  Su  Guglielmo  di 
Blois  leggasi  :  Bdleds  ,  «  Histoire  Universelle  »,  Paris,  1665-11-745.  Cin- 
gitene, «  Histoire  litteraire  de  France  »  ,  1820,  cap.  XIV,  pag.  415.  Le 
Clì:re  (1852)  XXII,  515.  Répertoire  des  sources  historiques  du  moyen  {uje 
par  Ulisse  Chevalier.  Delle  opere  del  nostro  abbate,  il  fratello  Pietro  gli 
scriveva  :  nomen  vestrum  diutumiore  memoria  commendabile  rcdditut-tra- 
aedia  vestra  de  Flaura  et  Marco  :  versus  de  Pulice  et  Musca  :  comoedia  de 
A  Ida  sermones  vestri  et  caetera  teologicae  /acuitati»  opera.  Ep.  90 
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l'abbate  il  diritto  di  sedere  fra  i  Pari  in  Parlaineuto  ed  oc- 
cupava il  posto  quindicesimo  nel  braccio  ecclesiastico  (1). 

Per  un  privilegio  del  5  Marzo  1177  il  vescovo  Teobaldo, 
ad  intercessione  della  Begina ,  concedeva  ai  frati  del  con- 
vento di  Maniace  facoltà  di  eliggere  1'  abbate  tra  loro,  e  in 
caso  di  discordia  eliggere  un  altro,  ma  dello  stesso  ordine  ; 
di  ricevere  la  cresima  e  l'olio  Sauto  e  far  ordinare  da  qualsiasi 
vescovo  i  chierici  del  monastero  ;  di  avere  battistero  e  ci- 
mitero e  che  il  nuovo  abate  facesse  giuramento  d'obbedienza 
e  fosse  benedetto  da  lui.  Il  monastero  era  obligato  per  i 
privilegi  concessi  pagare  ogni  anno  al  vescovo  di  Morreale 
ed  ai  suoi  successori  due  libbre  di  cera  e  due  d' incenso  ; 
che  desse  passando  per  Maniace  una  volta  1'  anno  le  cose 
necessarie  al  vitto  per  30  uomini  e  orzo  per  30  cavalcature; 
che  l'abbate  si  trovasse  presente  alle  feste  della  consacra- 
zione della  sua  chiesa,  alle  feste  di  Xatale ,  Resurrezione , 
Pentecoste  e  fosse  soggetto  alla  giurisdizione  temporale  del 
vescovo  di  Morreale  2).  Anche  le  chiese  di  Bronte  :  La 
Chiesa  Maggiore  della  Trinità,  di  S.  Maria  della  Catena  ,  di 
S.  Giovanni  Evangelista,  di  S.  Maria  del  Soccorso,  di  S.  Maria 
Annunziata  erano  soggette,  come  le  chiese  di  Catania,  Si- 
racusa, Messina  alla  giurisdizione  ecclesiastica  di  Morreale, 
e  ogni  anno ,  nella  natività  della  Vergine  pagavano  una 
candela  di  cera  di  oncie  tre  (3).  Questa  giurisdizione  però 
del  vescovo  sulle  chiese  di  Maniace  e  di  Bronte  era  limi- 
tata al  solo  dritto  di  cresima  e  d'ordinazione,  essendo  esse 
di  regio  patronato;  e  spesso  l'abbate  ebbe  posteriormente  a 
sperimentare  i  suoi  diritti  giurisdizionali  contro  le  pretese 
del  vescovo. 


(1)  V.  Fazzello,  appendice,  De  Rebus  nicìtlis. 

(2)  L'abate  Timoteo  è  uno  dei  cento  monaci  che  Re  Guglielmo  II  non 
potendo  avere  dai  monasteri  della  Sicilia  ,  domandò  a  Benineasfl  .  abate 
del  monastero  della  Cava.  Lello,  op.  cit. .  doc.  XV.  Pare  che  la  consa- 
crazione della  chiesa  sia  stata  fatta  nel  5  d'aprile  1177.  Vedi  Lello,  Som 
mario  dei  privilegi,  Doc.  XVI  17. 

(3)  Vedi  Sommario  dei  privilegi,  Doc.  V. 
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Credo  che  l'abbazia  fosse  obbligata  di  contribuire,  co- 
me tutti  gli  altri  feudi,  alle  spese  dello  Stato,  ma  a  volte 
uè  era  esentata  ;  difatti  nel  14."">6  il  6  dicembre  venne  e- 
sentata  dalla  contribuzione  di  onze  54  per  la  colletta  della 
galea  per  la  santa  crociata  fi):  per  ordine  del  re  venne  so- 
speso il  pagamento  di  onze  40,  che  era  obbligata  pagare  per 
la  colletta  della  milizia  del  cingolo  militare  di  Fernando 
d'Aragona,  figlio  primogenito  del  re  (2);  venne  pure  esentata 
dalla  colletta  del  1435  (3). 

A  nuova  intercessione  della  Regina,  l'arcivescovo  Nicolò 
nel  maggio  del  1178  cedette  la  giurisdizione  sua  con  le  de- 
cime annesse  (4),  sopra  tutte  e  cinque  le  chiese  di  Maniace: 
S.  Paolo  dell'ospedale  della  Sciara,  S.  Pietro  nella  contrada 
Messurachia,  .8.  Giovanni,  S.  Nicolò  della  Sciara  e  S.  Leone; 
sopra  tutte  le  chiese  dei  Casali  Corvo  ,  Rotolo ,  S.  Venera 
(S.  Parasceves)  (5),  chiesa  di  S.  Maria  della  Vena,  alle  chiese 


(1)  Lettere  viceregie  Conservatore  del  Beai  patrimonio  .  dispacci  patri- 
moniali, voi.  68,  anno  1457  -  58 ,. 

(2)  Dispacci  patrimoniali  1457-58:  N.   69,   16  settembre  1457. 

(3)  Cancelleria,  voi.  99,  log.  82,  anno  1455. 

(4)  Queste  decime  furono  abolite  con  decreto  di  Ferdinando  II  del  11 
e  22  dicembre  1841.  Vedi  Musumecj:   Memoria  intorno  alle  decime. 

(5)  S.  Parasceves  sen  Parasceven  S.  Venera  .  quod  die  Veueris  nata 
esset,  18  octobre,  Bollandisti  acta.  Cfr.  Canon.  Vincenzo  Raciti  Romeo, 
S.  Venera  vergine  e  martire.  La  chiesa  di  S.  Venera  esistette  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII  essendo  stata  ricostruita  per  opera  di  padre  Diego 
fondatore  dell'  oratorio  di  Bronte  e  del  Rev.  Antonino  Scartata  da  Ran- 
dazzo  per  un  miracolo  fatto  dalla  santa  a  una  donna  di  Dialetto;  I  popoli  dei 
paesi  vicini  accorrevano  a  venerare  l'immagine  della  martire.  Vedi  Pr.u- 
mari,  Storia  di  Bandaeeo,  op.  cit.,  man.  Qq,  G,  76-77,  Bibl.  Coni,  di  Pa- 
lermo ,  pag.  287.  Vedi  pure  Vita  di  S.  Venera  del  Padre  Grasso  An- 
selmo Cappuccino,  edita  in  Messina  nel  1655,  pag.  122.  Discorso  V.  Di 
queste  cinque  chiese  del  borgo  di  Maniace.  come  di  quelle  del  Rotolo 
del  Corvo  e  di  S.  Venera  non  esiste  più  vestìgio  alcuno.  Della  contrada 
Messurachia  si  è  perduto  anche  il  nome.  Il  Prof.  Nallino  dell'Università 
di  Palermo  erede  che  sia  parola  araba  da  Mcnzil  Jahva  (podere  di  Gio- 
vanni .   Che  sia   la   stessa  chiesa  di  S.   Giovanni  .' 
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in  Roccella,  Oliveri,  Tortorici,  Castania,  S.  Fratello,  S.  Mar- 
co, Carotila,  Militello,  in  Messina  e  in  Taormina,  col  diritto 
d'innalzare  in  queste  due  ultime  città  altre  chiese  ;  conce- 
deva pure  ad  altre  la  facoltà  di  darsi  al  monastero  (1). 
Una  piccola  e  frastagliata  diocesi  nella  grande  diocesi.  In 
quella  cessione  non  è  parola  delle  chiese  di  Bronte  :  però 
dagli  atti  posteriori  appare  essere  anche  Bronte  sotto  la 
giurisdizione  ecclesiastica  dell'  abbate.  Si  riservò  1'  arcive- 
scovo in  segno  di  ricognizione  il  diritto  di  due  pani  e  due 
giuste  di  vino,  passando  da  Maniace.  Questo  diritto,  in  seguito 
non  volle  più  riconoscere  il  monastero,  onde  papa  Innocenzo 
III,  nel  25  Settembre  1197  e  maggio  1198  dovè  scrivere  agli 
arcivescovi  di  Palermo  e  di  Reggio  per  costringere  l'abbate 
di  Maniace  ad  solvendum  censura  (2).  Ma  il  monastero  non 
se  ne  diede  per  inteso,  tanto  che  papa  Gregorio  IX  nel  lu- 
glio del  1237  ingiungeva  all'abbate  e  convento  di  Maniace 
che  senza  alcuna  scusa  prestassero  obbedienza  all'  arcive- 
scovo di  Messina,  come  a  loro  diocesano  (3),  quasi  annul- 
lando con  quell'atto  la  concessione  fatta  da  Nicolò  I,  arci- 
vescovo. Ma  neppure  le  parole  di  papa  Gregorio  mossero 
gli  obbedienti  monaci.  Nel  134(>  l'arciprete  di  Maniace  En- 
rico Bancarario  e  il  prete  Andrea  Giordano,  quali  procu- 
ratori dell'  arcivescovo  Raimondo  di  Messina,  citarono  Bo- 
namico  di  Martino ,  abate  del  monastero ,  a  comparire  in- 
nanzi al  giudice  di  Maniace  per  riconoscere  il  diritto  con- 
testato e  prestare  obbedienza  all'arcivescovo.  S'ignora  la  sen- 
tenza e  se  il  convento  continuasse  nella  disobbedienza  (4). 


Le  due  chiese  di  S.  Giovanni  e  S.  Nicolò  della  Sciara  risultano  dalla 
collezione  dei  privilegi  di  Arnaldo  arcivescovo  di  Monreale,  riportate  dal 
Del  Giudice  ;  non  sono  cennate  dal  Pirri. 

(1)  Rocco  Pirri,  notitia  XIII,  S.  Mavioe  de  Maniacio,  vedi  doc.    II. 

(2)  R.  Starrabba,  Diplomi  della  Cattedrale  di  Messina,  voi.  I,  fase.  I, 
doc.  30,  pag.  44,  doc.  40.  Doc.  della  Società  di  Storia  Patria. 

(3)  Idem,  voi.  I,  fase.  II,  pag.  88. 

(4)  Ideili,  voi.  I,  fase.  Ili,  pag.  169,  doc.  160.  Rocco  Pirri,  op.  cit.. 
Notiiia  di  S.  Marine  de  Maniacio. 
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Non  a  pregare  e  a  servire  Iddio  erano  intenti  i  frati , 
ina  ad  attaccar  brighe.  Possedevano  i  monaci  basiliani  di 
S.  Filippo  di  Fragalà  la  grangia  di  S.  Maria  di  Gollia, 
vicino  a  Maniace  (1).  I  frati  maniacesi  stornarono  l'acqua 
del  mulino  appartenente  alla  grangia  e  alla  Corte ,  e  abu- 
sivamente facevano  pascolare  nei  poderi  di  S.  Marchetto  (2). 
Un  giorno,  fra  le  altre,  preso  un  basiliano  addetto  alla  gran- 
gia, legategli  le  mani  dietro  il  dorso,  per  tre  dì  il  tennero 
prigione.  Qnerelossi  il  cenobio  della  patita  violenza  e  per  or- 
dine dell'imperatore  Federico  II  nell'aprile  del  1217  citati  a 
comparire  i  frati  maniacesi  innanzi  a  Costantino  di  Eufemio, 
imperiale  camerario  della  Valle  di  Demenna,  sebbene  invi- 
tati per  ripetute  lettere  a  presentarsi  al  giudizio,  sprezzatori 
dell'autorità  imperiale,  si  resero  contumaci,  continuando  a 
vivere  di  soprusi  e  violenze  (3). 

*  * 

Eesesi  celebre  il  monastero  per  la  congiura  ivi  ordita 
dall'abbate  Guglielmo  nel  settembre  od  ottobre  del  1285  con- 
tro il  re  d'Aragona. 


(1)  Fra  i  vari  significati  che  ha  la  parola  grangia,  villa  rustica,  casa 
colonica,  ha  quello  pure  di  ospizio  religioso  dipendente  dalla  sede  prin- 
cipale. Vedi  Silvestri,  Tabulano  di  S.  Filippo  di  Fragalà  e  di  S.  Maria 
di  Maniace.  Fragalà,  Frargiallah  o  Frargallah,  in  arabo:  gioia  o  con- 
solazione di  Dio.  Credo  che  la  grangia  sorgesse  nella  località  detta  ora  : 
la  Torre  di  Gollia.  (Julia.  Buccea—  ostium  fluminis,  vasculum  rei  liqui- 
dae.  Sul  significato  della  parola  Gtdia,  v.  Ducange,  Glossarium,  ad  scri- 
ptores  infimae  Graecitatis.  Nella  Lucania  esiste  un  monastero  di  S.  Maria 
de  Gulia  appartenente  al  monastero  della  Cava.  Vedi  M.  Schisca,  Storia 
del  principato  Longombardo  in  Salerno,  Arch.  St.  delle  prov.  napolitane, 
annata  12a,  pag.  766.  Presso  Gullia  era  la  chiesa  di  S.  Marco  o  di  S.  Ma- 
uro. Vedi  Silvestri  .  op.  cit.,  pag.  151.  Transunto  di  un  privilegio  di 
Ruggero  del  20  marzo  1146,  n.  XXXIX,  tratto  dal  Capibrevi  di  Giovan 
Luca  Barberi,  Prelazie,  tom.  Il,  fogl.  425,  con  cui  si  confermano  altri 
privilegi.  Cfr.  Pirri,  op.  cit.,  notizia  di  S.  Filippo  di  Fragalà. 

(2)  Il  nome  della  contrada  S.  Marchetto  non  esiste  più;  era  vicina  ali» 
Gullia. 

(3)  Spata,  Pergamene  greche,  pag.  297,  doc.  26. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  4 
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Soffocata  era  già  nel  sangue  la  ribellione  di  Gualtiero 
da  Caltagirone  con  molti  suoi  complici,  re  Pietro  assente, 
Alainio  nel  carcere  di  Aragona  ,  re  Carlo  morto  (7  gen- 
naio 1285) ,  il  di  lui  figlio  fatto  prigione ,  Ruggero  Lauria 
combattente  in  Ispagna  contro  Filippo  l'Ardito,  peutita  la 
Sicilia  della  chiamata,  ondeggiante  se  governarsi  a  popolo, 
cedere  ad  altri  la  propria  indipendenza  o  fare  un  novello 
vespro;  solo  vagava  per  l'isola  l'Infante  Giacomo,  sorretto 
dai  consigli  di  Giovanni  da  Procida;  biechi  guatavansi  Si- 
ciliani ed  Aragonesi.  L'occasione  era  solenne.  Onorio  IV  , 
successore  di  Martino  IV  e  seguace  del  suo  programma  po- 
litico ,  tenta  riavere  il  dominio  dell'  Isola ,  e  furtivamente 
manda  Perrone  di  Aidoue  siciliano  ed  Antonino  del  Monte 
Gargano,  pugliese,  frati  predicatori  ,  con  lettere  a  Gugliel- 
mo ,  abbate  di  Maniace ,  concedendo  varie  indulgenze  per 
sollevare  la  Sicilia  contro  re  Pietro  e  gridare  il  nome  della 
Chiesa  (1). 

L'abbate  trasse  nella  congiura  due  suoi  nipoti  Nicolò  e 
Francesco,  messinesi,  Giovanni  Celamida  da  Troina,  quello 
stesso  a  cui  re  Pietro  avea  commesso  la  custodia  della  via 
da  Taormina  a  Messina ,  Bonamico  da  Randazzo  milite  e 
molti  altri  della  città.  La  cospirazione  allargatasi  fu  scoperta. 
Simone  da  Ragusa  e  Raimondo  Catalano,  frati  francescani, 
fecero  cogliere  i  due  frati  cospiratori  da  Matteo  da  Termini 
in  casa  di  una  mendica  albergatrice  a  Messina,  ove  erano  iti 
a  far  proseliti.  L'infante  Giacomo,  per  non  inasprire  viep- 
più il  papa,  mandò  liberi  e  con  doni  i  frati.  L'abbate,  fug- 
gito ,  fu  preso  a  Palermo  ed  inviato  prigione  a  Malta , 
indi  a  Messina  ed  infine  «  ob  reverentiam  clericalem  »  libe- 
ro a  Roma.  Decollati  a  Messina  i  uipoti  dell'abbate,  Cela- 


(1)  Il  Maurolico,  completando  l'omissione  del  Neocastro,  vi  ha  aggiunto 
Gargano.  Il  Fazzello  crede  che  le  lettere  fossero  di  Martino  IV,  ma  que- 
sti era  già  morto  da  7  mesi.  Vedi  Bartolomeo  Xeocastro,  Misto riae  sicu- 
lae,  pag.  528,  cap.  98.  Cronisti  sveri.  Cfr.  Vincenzo  Casagrandi  Orsini, 
La  congiura  di  Randazzo.  «Le  Grazie»,  rivista  mensile,  anno  II,  N.  1, 
Catania,  settembre  1899, 
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mida  alle  forche ,  Bonaniico  si  gettò  nei  boschi  dell'  Etna, 
poi  si  diede  a  parte  aragonese  (1). 

Il  Prof.  Oasagraudi  chiama  questo  convegno  la  congiura 
di  Randazzo;  a  me  pare,  invece,  che  debba  dirsi  congiura 
dell'abbate  di  Maniace;  perchè  egli  ne  fu  il  capo  e  perchè 
fu  ordita  nel  suo  convento  ,  luogo  solitario ,  lontano  da 
sospetti  e  perciò  atto  a  congiure.  Il  Neocastro  infatti  non  di- 
ce che  ia  congiura  avvenne  in  Randazzo,  ma  apud  Randacium, 
presso  Randazzo;  e  presso  Eandazzo  appunto  è  il  convento  di 
Maniace.  Questa  congiura  si  riattacca  ad  una  fantastica 
tradizione  popolare  brontese,  che,  alterando  nomi  di  luogo, 
di  persone  e  la  data,  dice  essere  stata  tenuta  in  Bronte  col- 
l'intervento  di  Giovanni  da  Procida  contro  i  Francesi  nel 
luogo  detto  Conventazzo,  del  quale  tuttora  vedonsi  le  mura 
dirute.  Il  popolo  di  Maniace ,  non  ostante  le  promesse 
plenarie  indulgenze  e  l'assoluzione  dall'interdetto  ai  ribel- 
lantisi  per  la  Chiesa  e  per  la  casa  angioina  ,  tenne  fede  al 
Re  d'  Aragona ,  mentre  da  quei  frati  accattabrighe  si  con- 
giurava a  danuo  della  patria.  Quella  congiura ,  sebbene 
domata,  che  l'Amari  con  geniale  intuito  ricollega  al  pro- 
gramma politico  di  Martino  IV,  gittò  il  mal  seme  della  di- 
scordia ,  che  fece  vergognoso  il  regno  di  Giacomo  per  la 
paura  di  Roma,  e  portò  i  frutti  dell'umiliante  pace  di  Oal- 
tabellotta. 

Ma  chi  era  questo  abbate  traditore  del  re  e  della  patria  ?  — 
si  domanda  l'egregio  professor  Oasagraudi. 

Poche  e  incerte  notizie  si  hanno  di  lui.  Da  un'iscrizione, 
che  a  cura  dei  rettori  dell'Ospedale  Grande  e  Nuovo  di  Paler- 
mo nel  1645  fu  apposta  sulla  nuova  arca  contenente  il  corpo 


(1)  Bartolomeo  di  Neocastro,  op.  cit.,  pag.  328,  cap.  98.  Cfr.CASAGRAN- 
di,  La  congiura  di  Eandazzo,  art.  cit.  Amari,  La  guerra  del  Vespro  Sicilia ìw. 
D'  Amico  ,  Notizia  di  S.  Maria  di  Maniace ,  nella  Sicilia,  Sacra  del 
Pieri.  Bonfiglio  ,  Storia  di  Messina.  Il  Maurolico  legge  Bonifacio  da 
Randazzo  ;  il  Bonfiglio  invece,  Bougiovanni  da  Randi.  Raudi  è  la  parola 
smezzata  di  Randazzo. 
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di  Guglielmo  abbate,  appare  che  Maniace  gli  avesse  dato  i  na- 
tali :  «  Beato  Guglielmo,  patriae  Maniacensi,  et  Maniacensis 
Monasterii  Sanctae  Mariae  Ordinis  Sancti  Benedicti  Abbati, 
sanctitatis  fama  nobili,  qui  diem  suum  obiit  trigesimo  no- 
vembris.  Arcam  liane  decentius  constructam  ac  in  meliorem 
formam  redactam  Hospitalis  Magni  et  novi  Felicis  Urbis  Pa- 
normi  Ill.mi  D.  Antonina  Branciforti  Princeps  Scordiae,  An- 
dreas Agliata  Baro  Roccellae  et  Bonfornelli,  Simon  Sabba- 
tinus  Rectores  et  D.  Petrus  Vanni  ,  Hospitalaris  dedicant 
consacrantque  anno  Domini  MDOXLV.  Suum  Politienses 
colunt  Guglielmuin,  Xotini  suum  ;  suum  in  hac  arca  Gugliel- 
mum  colunt  Maniacenses  (1)  ». 

Il  D'Amico  scrive  che  si  chiamava  De  Paulo  e  lo  fa  a- 
lunno  del  mouastero  di  S.  Nicolò  dell'Arena  in  Catania.  Al- 
cuni storici  credono  fosse  stato  inviato  a  Maniace  per  la  ri- 
forma di  quell'  abbazia  (2).  Su  di  ciò  però  dissente  il  D'A- 
mico. Il  Pirri  è  d'avviso  sia  venuto  nell'  Isola  da  Tripoli , 
dalla  Tolemaida,  di  dove  per  l' infierire  della  persecuzione 
saracena  erasi  fuggito  insieme  coi  monaci  e  l'abbate  di  S.  Ma- 
ria di  Valle  di  Giosafat.  A  Messina  fu  fatto  priore  di  S. 
Maria  Latina  e  nel  1269  creato  abbate  di  Maniace,  fu  con- 
fermato da  Transmondo,  arcivescovo  di  Monreale,  il  quale, 
per  lettera  del  15  giugno  1269,  commise  a  frate  Marino  di 
S.  Croce  dell'ordine  degli  agostiniani  d'immetterlo  nel  pos- 
sesso dei  beni  dell'abbazia  ;  il  che  avvenne  nel  dì  8  Ago- 
sto dello  stesso  anuo.  L' egregio  professor  Casagrandi , 
volendo  spiegare  il  recondito  motivo  della  congiura,  tiene 
per  certa  la  notizia  che  Guglielmo  conobbe  nell'Orien- 
te il  re  Luigi  di  Francia  e  che  Carlo  d'Angiò,  fratello  del 
re  crociato ,  volendolo  ricompensare  della  devozione  di  lui 
alla  sua  casa,  nel  1280;  due  anni  prima  del  Vespro,  ordinò 


(1)  La  suddetta  epigrafe  scritta  in  pergamena  si  conserva  in  Bronte. 
dal  cappellano  della  chiesa  di  S.  Blandano. 

(2)  Pirri,  op.  cit.  notitia  IV.  e  XIII. 
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a  tutti  i  baiuli  del  regno  che  fossero  portate  le  decime  di 
tutti  i  prodotti  all'abbazia  di  S.  Maria  Latina,  della  quale 
era  capo  Guglielmo.  Infatti  soggiunge  il  professore,  Pietro  non 
scrisse  all'  abbate ,  né  questi  andò  a  fargli  omaggio  ;  onde 
il  Papa  per  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno  non  poteva  diri- 
gersi a  persona  più  sicura  e  fedele  dell'abbate  di  Maniaco, 
legato  da  doppi  vincoli  di  affetto  e  di  riconoscenza  ai  Ca- 
petingi  (1). 

Se  le  notizie  fossero  certe  sarebbe  logica  e  legitti- 
ma la  spiegazione.  Il  confronto  però  delle  date  indebolisce 
di  molto  l' ipotesi.  S.  Luigi  morì  a  Tunisi  nell'  agosto  del 
1270  ;  Guglielmo  fu  creato  abbate  nel  giugno  del  1269  ; 
quindi  Guglielmo ,  dato  che  fosse  stato  nell'Oriente ,  non 
poteva  essere  fuggito  per  causa  del  morto  re.  Il  fatto  poi 
dell'elargizione  delle  decime  non  avvalora  la  credenza  che 
Guglielmo  sia  stato  nell'Oriente  e  vi  abbia  conosciuto  il  re 
Luigi.  A  quel  tempo  chiese  e  conventi  erano  sostegno  dei 
troni  e  perciò  godevano  delle  beneficenze  sovrane.  Ma  tro- 
vavasi  Guglielmo  nel  1280  priore  di  S.  Maria  Latina? 

L'egregio  professor  Casagrandi  sostiene  la  opinione  con- 
traria sulle  parole  del  Pirri  :  «F.  Guglielmum  Benedictinum 
priorem  Sanctae  Mariae  de  Latina  Messanae  atque  abbatiae 
simul  Sanctae  Mariae  maniacensis  »  (2).  Le  parole  atque  si- 
mili non  hanno  un  significato  assoluto  di  contemporaneità, 
ma  quello  di  eziandio ,  pure  :  fu  priore  di  S.  Maria  Latina 
ed  ebbe  pure  il  governo  di  S.  Maria  di  Maniace ,  ma  non 
nello  stesso  tempo.  Che  questo  poi  sia  il  significato  da  darsi 
alla  parola  atque  simul  si  scorge  da  altre  parole  dello  stesso 
Pirri:  «  F.  Marinus  prior  Sanctae  Crucis  Messanae  ad  molla- 


li) Casagrandi,  art.  cit.  Pirri,  Notitia  tertia  S.  Maria  de  Latina  , 
pag.  1132,  voi.  II;  Sicilia  Sacra,  cfr.  Lello,  Privilegi  della  Chiesa  di 
Monreale,  doc.   114. 

(2)  Vedi  Pirri,  Sicilia  Sacra,  voi.  II,  pag.  1131-32. 
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sterii  maniacensis  regiinen  admovit  fratem  Gugli elimini 
tuiic  priorem  Sanctae  Mariae  de  Latina  »  (1).  Ma  dato  pure 
clie  le  parole  atque  simul  abbiano  un  significato  di  contem- 
poraneità, il  documento  del  1269  riassunto  dal  Lello  e  da 
cui  il  Pirri  tolse  la  notizia ,  non  accenna  a  nulla  ,  deve 
quindi  la  interpretazione  ritenersi  arbitraria  (2). 

Se  re  Pietro  poi  non  diresse  alcuna  lettera  al  potente 
abbate,  come  a  tutti  gli  altri  fedeli,  né  questi  andò  al  campo 
di  Raudazzo  a  fargli  omaggio,  ciò  fu  perchè  l'abbate  non  ave- 
va, come  i  baroni  e  le  università  obbligo  di  servigi  feudali: 
difatti  re  Pietro  per  avere  i  soldati  ed  il  foraggio  si  diresse, 
e  ripetute  volte,  al  baiulo  di  Maniace  (3).  Si  aggiunga  an- 
cora l'odio  cristiano  contro  re  Pietro,  scomunicato  ed  usur- 
patore del  regno  di  Sicilia,  ritenuto  fendo  di  S.  Chiesa, 
del  quale  Carlo  d'  Angiò  non  era  che  delegato.  La  ragione 
dunque  d'  essersi  il  Papa  diretto  all'  abbate  di  Maniace  e 
non  ad  altri,  anziché  cercarla  nella  devozione  di  questi 
alla  casa  capetingia,  dobbiamo  cercarla  nelle  ragioni  segrete 
e  politiche  della  Chiesa,  nelle  condizioni  speciali  in  cui  era 
allora  quella  parte  dell'Isola  —  forse  là  erano  maggiori  le 
probabilità  dell'esito  della  congiura — dobbiamo  cercarla  nel 
sentimento  di  religione  ed  obbedienza  gerarchica  e  più  che 
altro  nella  fama  di  dottrina  e  di  santità  di  cui  godeva  il 
potente  abbate,  vitae  sanctitate  esimium  virum,  e  questa  fama 
bastava  per  assicurar  l'esito  ed  attrarre  molti  nella  congiura 
e  nel  moto.  La  Santa  Sede  forse  voleva  ricompensare  la 
vita  santa  e  i  servigi  dell'  abbate  congiuratore ,  innalzan- 
dolo all'onore  degli  altari.  Si  crede  però  che  non  sia  stato 
compilato  processo  di  beatificazione,  come  del  resto  di  molti 
altri  santi,  essendosi  preso  tale  incarico  la  coscienza  popo- 


(1)  Pirki,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  463.  Notizie  della  Chiesa  di  Monreale. 

(2)  Lello,  Privilegi  della  Chiesa  di  Monreale,  doc.  114.  Cfr.  Garufi, 
Tabulano  di  S.  Maria  Nova  di  Monreale.  Del  documento  non  si  ha  che 
il  solo  sommario. 

(3)  De  rebus  Regni  Siciliae,  vedi  doc.  Vili. 
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lare  che  lo  intitolò  beato.  I  Maniacesi  lo  veneravano  come 
tale  ;  ora  è  posto  in  oblio. 

Il  Gaetani  nella  Idea  operis  sanctorum  siculorum  lo  ri- 
corda fra  gli  nomini  illustri  per  santità  :  «  30  Novembre.  In 
Maniacensi  monasterio  sanctae  Marine  memoria  Guglielmi  ab- 
bati* ordini*  saneti  Benedirti  »  e  dice  che  visse  verso  il  1315, 
imperante  Federico  II.  Queste  notizie  sembra  che  il  Gae- 
tani le  abbia  attinte  da  documenti  del  monastero  ora  smar- 
riti (1).  Il  Bncelini  nel  Menelogium  Benedietinum  ripete  la 
medesima  notizia  :  «  In  Sicilia  S.  Guglielmi  abati*  et  confesso- 
ri.?. Fuit  bic  abbas  monasterii  santae  mariae  maniacensis.  Flo- 
ruitque  anno  C.  1815.  Ex  monumentis  maniacensibus  Octavii 
Gaetani  »  (2).  Per  me,  questa  data  del  1315  anziché  il  fiorire 
della  vita  dell'  abbate  Guglielmo ,  deve  indicare  1'  anno  di 
sna  morte,  giacché,  ammesso  che  uel  1269  fosse  stato  eletto 
abbate  a  40  anni ,  nel  1315  avrebbe  avuto  86  anni ,  quale 
età  segna  piuttosto  il  fine  della  vita  d'nn  nomo  e  non  mai 
il  suo  fiorire.  È  da  notare  che  ne\Y  index  cronicus  del  Gae- 
tani il  nostro  abbate  è  detto  8.  Guglielmus  ;  forse  qui  la 
parola  sanctus  non  deve  intendersi  nel  senso  canonico  della 
Chiesa  (3). 

Il  D'Amico  nella  notizia  XIII,  afferma  che  morì  in  esilio, 
forse  a  Roma  ?  —  nella  IV,  che  morì  a  Maniace.  Il  suo  corpo, 
meno  la  testa,  le  braccia,  i  piedi  e  le  interiora  si  conserva 
ancora  dietro  1'  aitar  maggiore  della  chiesa  del  monastero , 
il  che  induce  a  credere  sia  morto  a  Maniace.  Si  sconosce 
l'anno  di  sna  morte  (4). 


(1)  Gaetani,  op.  cit.,  pag.  34,  54,  70,  143. 

(2)  Bucelini,  op.  cit.,  pag.  814. 

(3)  Gaetani,  op.  cit.,  pag.  78. 

(4)  V.  Pirri,  op.  cit.  pag.  1259  e  Conservatoria  di  registri  :  Vallis  tie- 
morum  monumenta  basilianae  abbattete,  regie  visite,  1741-43,  voi.  1410, 
Ardi,  di  Stato  in  Palermo. 
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Altre  notizie  avrei  potuto  raccogliere  se  mi  fosse   stato 
concesso  frugare  nell'archivio  del  Duca  Nelson  (1). 


* 
*  * 


Rumavano  intanto  i  beni  dell'abbazia  della  quale  era  stato 
privato  il  ribelle  e  santo  abbate.  Ee  Giacomo  nel  1286 ne  inve- 
stì il  vescovo  di  Neocastro,  per  essere  costui  contro  la  voglia 
di  papa  Onorio  IV  intervenuto  alla  sua  incoronazione.  Il  papa 
forte  indignato  lo  depose  dalla  dignità  vescovile  (2).  Aveva 
intanto  il  vescovo  nominato  abbate  di  Maniace  certo  Fran- 
cesco e  vi  teneva  per  suo  procuratore  speciale  P.  Tan- 
credi (3). 

Vivevano  i  frati  da  circa  dieci  anni  senza  alcun  freno, 
in  grande  corruttela,  con  grave  scandalo  dei  fedeli  ;  la  qual 
cosa  indusse  nel  16  dicembre  del  1295 ,  papa  Bonifacio 
Vili,  per  ristabilire  la  disciplina  in  quel  convento,  ad  unirlo 
al  monastero  cisterciense  di  Marmossolio,  in  quel  di  Veli  etri, 
al  quale  il  pontefice  era  in  particola!'  modo  affezionato  (4). 


(1)  Per  maggiori  notizie  sul  nostro  abbate  mi  rivolsi  alla  Direzione  della 
Rivista  Benedettina  a  Roma,  all'abbate  di  Montecassino,  alla  Direction  de 
la  Revue  Bènedictine,  che  si  pubblica  in  Maredsous,  provincia  di  Namur; 
Belgio  ,  alla  direzione  dei  Bollandisti  a  Bruxelles.  L'  abbate  di  Monte- 
cassino  ed  il  padre  Lugano  mi  ripeterono  la  notizia,  che  dà  il  Bucellini. 
Li  ringrazio  del  loro  buon  volere  e  della  loro  gentilezza.  I  Basiliani 
tentarono  di  notte  tempo  portare  a  Bronte  il  corpo  del  nostro  Beato , 
ma  fallì  loro  il  tentativo.  Nella  chiesa  di  S.  Blandano  si  conservano 
alcune  reliquie  che  si  danno  a  venerare  ai  fedeli. 

(2)  Lello,  Privilegi  di  Monreale,  doc.  126-27  ,  cfr.  Garufi,  Privilegi 
di  Monreale,  doc.  della  Società  di  Storia  Patria  in  Palermo. 

(8)  Bartolomeo  di  Neocastro  dice  che  il  vescovo  si  chiamava  Tancre- 
di, op.  cit.  cap.  CU,  pag.  144.  Cfr.  Garufi,  op.  cit. 
(4)  Lello,  doc.  126-27-29-30. 
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Xel  medesimo  tempo  (16  dicembre  1295)  il  Papa  com- 
metteva a  fra  Tommaso,  abbate  di  Fossanova  della  diocesi 
di  Terracina ,  all'  archimandrita  del  SS.  Salvatore  in  Mes- 
sina, a  Ruggero  di  Salerno,  arcidiacono  di  Bauterio,  perchè 
curassero  la  detta  unione.  Questi  nel  2  settembre  del  1296 
minacciarono  di  scomunica  Tancredi ,  procuratore  del  pre- 
teso vescovo  di  Xeocastro ,  che  pareva  non  volesse  ot- 
temperare al  Pontefice  (1).  Intanto  per  dare  esecuzione 
agli  ordini  papali  furono  delegati  per  recarsi  a  Maniace  fra 
Gregorio  di  Ferentino  e  Bartolomeo  di  Alberto  per  parte 
dell'abbate  di  Fossanova,  l'abbate  di  Novara  della  diocesi  di 
Messina  per  parte  di  Barnaba  archimandrita  del  Santissimo 
Salvatore  dei  Greci,  Giovanni  di  Demenna  cantore  e  cano- 
nico della  chiesa  di  Palermo  e  il  chierico  maestro  Stefano 
detto  Grillo,  per  parte  di  Ruggero  (2). 

Mal  pativano  però  i  frati  tale  unione  o  spoliazione.  A- 
veva  Antonio  abbate  di  Marmossolio  e  di  Maniace  nel  13 
settembre  1302  eletto  frate  Raineri  quale  suo  procuratore. 
Il  vescovo  di  Xeocastro  da  parte  sua,  con  l'annuenza  dei  frati 
maniacesi,  vi  aveva  eletto  abbate  frate  Francesco.  Frate  R  i- 
neri,  andato  a  Maniace  per  prendere  possesso  dell'abbazia, 
vi  trovò  ostacolo ,  onde  egli ,  oltre  1'  aiuto  dei  commissari 
dell'  abbate  di  Fossavona  e  dell'  archimandrita  di  Messina, 
dovette  chiedere  quello  del  braccio  secolare  per  cacciar  via 
frate  Francesco.  Questi  protestò  energicamente  per  la  espul- 
sione ,  affermando  essere  talso  quanto  era  stato  esposto  al 
Papa,  perchè  dal  tempo  che  era  stato  eletto  e  confermato 
abbate  di  Maniace ,  sempre  vi  era  stato  con  sei  frati ,  ser- 
vendo Iddio  e  celebrando  i  divini  uffici  sino  al  tempo  della 
guerra  passata,  e  che  non  potendo  stare  senza  pericolo  delle 
loro  persone,  s'era  ritirato  con  alcuni  dei  suoi  in  una  casa 


(1)  Lello,  doc.  citati. 

(2)  Lello,  op.  cit.,  doc.  601  - 135  - 142. 
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che  l'abbazia  aveva  in  Eandazzo  e  di  ciò  avea  fatto  costare 
in  giudizio  a  20  marzo  1303  (1).  L'arcivescovo  di  Morreale, 
che  ingiustamente  si  vide  spogliato  della  sua  giurisdizione, 
indusse  nel  1306  frate  Loffredo  da  Baucco,  abbate  cisterciense 
di  Mauiace,  per  parte  del  convento  di  Marinossolio  a  una 
rinunzia  iu  suo  favore. 

E  frate  Loffredo,  nel  22  febbraio  1306 ,  in  presenza  dei 
giudici  di  Eandazzo,  dei  monaci  di  Maniace  frate  Francesco 
da  Stilo,  frate  Pietro,  frate  Alessandro  da  Eandazzo  ,  frate 
Biagio  d'  Ardea  Procuratore  del  monastero  e  di  Yuncta 
Falki  nunzio  dell'arcivescovo  Arnaldo,  confessò  che  tenendo 
quel  monastero  offendeva  la  sua  coscienza  ;  che  l'abbate  e  i 
monaci  di  Marmossolio  avevano  chiesto  a  Bonifacio  Vili 
quell'  unione  ,  narrandogli  falsità  ;  che  né  lui  né  i  monaci 
avean  diritto  alcuno  su  Maniace,  stato  sempre  soggetto  al- 
l'arcivescovo di  Morreale  ,  in  segno  quindi  di  cessione  dava 
al  detto  Vuucta  in  nome  dell'  arcivescovo ,  le  chiavi  della 
porta  grande  del  monastero  (2).  Di  siffatta  rinunzia  non  fu 
contento  il  convento  di  Marmossolio  che  tanto  avea  brigato 
per  quella  unione,  di  che  nacque  lite  lunga  e  feroce. 

Era  a  Maniace  procuratore  per  parte  del  convento  di 
Marmossolio  frate  Biagio  d' Ardea,  il  quale,  chiesto  dal  suo 
abbate  a  dare  i  conti  della  sua  amministrazione,  non  assicu- 
randolo la  coscienza,  gittata  via  la  coccola,  portando  seco  oro 
e  denaro,  andò  a  rifugiarsi  presso  l'arcivescovo  di  Morreale. 
L'abbate  di  Marmossolio.  avuta  notizia  del  fatto,  con  alquan- 
ti monaci  corse  ivi  per  rintracciare  e  punire  il  frate  fuggi- 
tivo. Ma  questi,  aiutato  dalle  genti  dell'amico  arcivescovo, 
arrestò  abbate  e  monaci  e  li  buttò  in  tetro  carcere.  Indi  fatta 
accozzaglia  di  molti  scherani  coi  Benedettini  di  Morreale  al- 
leati all'impresa,  si  diresse  alla  volta  di  Maniace.  Assediato 


(1)  Lello,  op.  cit.,  doc.  134.  Vedi  pure  Garufi,   Tabularlo  di  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Monreale.  Del  documento  si  ha  solo  la  notizia  data  dal  Lello. 

(2)  Vedi  doc.  Ili  Cfr.  Gakufi,  op.  cit. 
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il  monastero,  rotte  le  porte,  battuti,  feriti  e  fatti  prigioni 
i  frati,  legati  cogli  altri  clie  aveva  seco  condotto  frate  Biagio, 
furono  costretti  tutti,  pena  la  vita,  a  rinunziare  i  loro  diritti  in 
favore  dell'arcivescovo  di  Morreale,  sotto  la  cui  dipendenza 
ed  obbedienza  era  stato  il  convento  messo  dalla  fondatrice. 
Non  può  darsi  data  certa  a  questo  avvenimento,  ma  credo 
non  dovette  passare  molto  tempo  dopo  la  fatta  rinunzia. 
Papa  Clemente  V,  avuto  sentore  di  quelle  violenze,  affidava 
la  causa  al  cardinale  diacono  Pietro  Colonna,  innanzi  a  cui 
doveano  rispondere  l'arcivescovo  di  Morreale,  frate  Biagio 
e  gli  scherani.  Quattro  volte  citati  dal  Colonna  a  compa- 
rire non  se  ne  diedero  per  inteso  ;  Analmente  1'  arcivescovo 
mandò  un  procuratore  a  rappresentare  se  e  i  suoi  satelliti. 
Fra  Biagio  si  rese  sempre  contumace.  Il  Colonna  decise  : 
canonicamente  riconosciuta  l'unione  dei  due  monasteri; 
obbligato  l'arcivescovo,  capo  e  anima  dell'impresa  ribalda, 
all'indennizzo  d'ogni  danno  recato  all'abbate  e  vietatogli  ol- 
tre d'intentare  lite;  condannato  fra  Biagio,  strumento  cieco 
delle  prepotenze  d'  Arnaldo,  a  restituire  al  monastero  di 
Maniace  quanto  vi  aveva  sottratto  e  obbligato  di  ritornare 
a  Marmossolio  per  ricevervi  le  debite  punizioni.  Questa 
sentenza  con  bolla  del  18  novembre  1310  data  da  Vienna, 
papa  Clemente  V  comunicava  all'  arcivescovo  di  Messina , 
al  vescovo  di  Cefalù,  e  ad  Oddone  da  Sermineto  canonico 
della  Camera  apostolica,  perchè  subito,  «  postposita  appella- 
tone »  si  fosse  data  esecuzione  ad  unguem  (1).  Durò  la  lite 
sino  al  1318,  nel  quale  anno,  il  28  Marzo,  per  l'opera  pacifi- 
catrice di  Arnaldo  Novelli,  monaco  Cisterciense,  cardinale  e 
vice-cancelliere  di  S.  R.  C.  e  di  Napoleone  Orsini,  cardinale 


(1)  Raffaele  Starrabba,  Privilegi  delia  Cattedrale  di  Messina,  voi.  I, 
fase.  Ili,  pag.  134  e  seg.  Fra  i  documenti  della  Società  di  Storia  Patria. 
Bozzo,  Note  storiche  siciliane  del  see.  XVIII ,  cap.  Vili,  pag.  242.  Pel- 
maggiori  particolari  uotizie  dello  strano  avvenimento  occorrerebbe  fare 
delle  ricerche  negli  archivi  del  Vaticano. 
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di  S.  Adriano,  col  consiglio  di  molti  dottori  e  amici  comuni, 
l'abbazia  si  assoggettò  al  pagamento  di  1000  fiorini  d'oro,  in 
tre  anni  in  favore  del  monastero  di  Marmossolio  ,  e  tornò 
libera  (1).  Ma  né  la  disciplina,  né  il  costume  ritornarono  in 
fiore. 

Andava  lo  Spinola  arcivescovo  di  Monreale  nel  1342 , 
a  visitare  il  monastero,  e,  trovatolo  omnì  honestate  relictum, 
lo  volle  purgato  da  quelle  sozzure,  e  ne  cacciò  via  i  frati 
indegni.  Eecossi  subito  a  Catania  e  apertosi  con  Giacomo 
Soris  abbate  del  monastero  di  S.  ^Nicolò  dell'  Arena,  ne  ebbe 
undici  monaci  e  per  priore  Angelo  Sinisio,  nipote  di  Gia- 
como; lieto  li  condusse  a  Maniace,  e  raccomandatili  a  Bona- 
mico  abbate  del  Monastero,  se  ne  ritornò  a  Morreale.  Quel- 
le buone  lane  però  dei  frati  maniacesi,  non  usi  più  a  di- 
sciplina ,  mal  patendo  il  nuovo  regime  se  la  legarono  al 
dito,  e  pensarono  farne  vendetta.  Da  alcuni  di  questi  fu  ten 
tato  alla  vita  del  buon  Sinisio.  Andava  Egli  a  querelarsi 
da  Giovanni,  marchese  di  Eandazzo,  per  le  molestie  continue 
dei  frati  espulsi.  Due  dei  più  facinorosi ,  gli  posero  insi- 
die nel  bosco  di  Mascali,  ma  fortunatamente  gl'insidiatori 
che  stavano  all'  agguato  dormivano  mentr'egli  passava  con 
un  suo  compagno.  Il  buon  priore  di  notte  poi  ritornò  a  Ma- 
niace. Le  molestie  intanto  non  cessavano.  L'abate  Bonamico 


(1)  Lello,  Sommario  dei  privilegi,  doc.  162-163.  Il  fiorino  d'oro  valeva 
L.  10,62,  quello  d'argento  L.  2,55.  Il  fiorino  era  pari  a  25  tari  siciliani, 
5  fiorini  formavano  un'oncia  d'oro  dei  tempi  Normanni.  Vedi  Domenico 
Schiavo  ,  Spiegazione  del  tari  rf'  oro  tra  gli  opuscoli  di  autori  siciliani , 
tomo  16,  pag.  235.  Secondo  I'Amari  l'oncia  sarebbe  L.  60,90,  Vetpro  Si- 
ciliano, Doc.  Vili,  pag.  402,  404,  8.  edizione,  secondo  Schiavo  un'  oncia 
sarebbe  L.  53,10.  Vedi  pure  La  Lumia,  op.  citv  nota  a  pag.  247  e  294. 
Per  le  vicende  della  lite  tra  i  due  monasteri  Marmossolio  e  Maniace  ;  vedi 
Garufi,  Catalogo  illustrato  del  Tabulano  di  S.  Maria  Nuova  di  Morreale 
del  1902.  Prima  serie  diplomatica ,  voi.  19  ;  doc.  della  Società  di  Storia 
Patria,  pag.  7,  13,  15,  27,  30,  64,  65,  66,  67,  70,  71,  73,  74,  78,  89,  204-205, 
e  Starrabba,  op.  cit.  Doc.  della  Soc.  di  Storia  Patria,  pag.  44,  88,  118, 
121,  122,  134,  169  cfr.  Michele  del  Giudice,  //  tempio  di  Morreale. 
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favoreggiatore  della  ribellione  aiutato  da  facinorosi  paesani 
cacciò  via  gli  ospiti  monaci.  Non  vi  dimorarono  che  sette 
mesi.  Alcuni  di  questi  ,  non  essendo  stati  accolti  dal 
loro  abbate  a  Catania  per  segreta  lettera  avuta  dall'arcivesco- 
vo che  li  voleva  a  sé  in  Monreale,  per  non  tornare  a  Ma- 
niace,  presero  la  via  di  Messina,  dove  con  quattro  ricchi  gio- 
vani messinesi  pensavano  a  fabbricare  un  nuovo  monastero, 
quando  avuto  sentore  di  ciò  Alberto  Spinola  fratello  del- 
l'arcivescovo ne  li  distolse  e  li  condusse  seco  a  Morreale.  Tre 
erano  già  morti,  gli  altri  tre,  fastiditi  delle  passate  fatiche, 
non  vollero  seguirlo.  Il  buon  Sinisio,  chiamato  dall'arcive- 
scovo, andò  a  Morreale  a  ricostruire  il  monastero  di  S.  Mar- 
tino della  Scala.  Egli  ebbe  con  sé  Giovanni  suo  fratello  dia- 
cono, fra  Paolo  Bello  suddiacono,  fra  Bartolomeo  Squillaci 
corista,  frate  Angelo  Failla,  frate  Francesco  da  Lentini  con- 
versi. Ma  anche  a  Morreale  lo  cercò  la  vendetta  dell'abbate 
Bonamico.  Chiamato  questo  dall'  arcivescovo  e  convinto  di 
fellonia  fu  deposto  dalla  dignità  abbaziale,  onde  egli,  apertosi 
con  Orlando,  bastardo  di  re  Federico  III,  promisegli  tutte 
le  ricche  entrate  del  monastero  per  disfarsi  del  buon  abbate; 
ma  questo  usci  salvo  dall'agguato  tesogli  dai  sicarii,  e  Or- 
lando da  grave  infermità  travagliato  ,  pentitosi  e  chiesto 
perdono  all'abbate,  si  diede  a  virtù  (1). 

*  * 

L'autorità  spirituale  del  monastero  era  spesso  impotente 
a  cozzare  contro  l'ingordigia  e  le  prepotenze  dei  cittadini, 
onde  nel  1369  l'abbate  Alberto  Eocca  fu  costretto  invocare 
dal  re  l'aiuto  del  braccio  secolare  per  ricuperare  dei  beni  e 


(1)  De  redificatione  Monasterii  S.  Martini  de  Scalis  ,  nell'opera  del 
De  Giudice,  Il  Tempio  di  Morreale.  Lello,  Vita  delV  arcivescovo  Spinola, 
pag.  34.  Cfr.  D.  Gregorio  Frangipane  Cassinese,  Storia  del  monastero 
di  S.  Martino  presso  Palermo,  pag.  10;  26.  Assisi  1905.  Pirri  ,  Sicilia 
Sacra.  Amico,  notitia  IV.  S.  Nicolò  dell'Arena  pag.  1187.  e  seg.  Mongito- 
re,  Bibl.  sic.,  1708,  1,  36-7.  Cfr.  Ulisse  Chevaler,  op.  cit. 
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dei  redditi;  quale  aiuto  non  veniva  mai  negato  agli  eccle- 
siastici (1).  Intanto  l' abbandono  del  monastero  ,  la  nes- 
suna disciplina  e  le  molte  ricchezze  per  pochi  frati  ,  in- 
dussero papi  e  re  a  dare  1'  abbazia  in  commenda  ,  cioè 
in  pasto  ai  loro  prediletti.  E  Giovanni  Ventimiglia  nel 
1396  fu  il  primo  commendatario  eletto  da  re  Martino  per 
avergli  difeso  il  trono,  travagliato  dalle  fazioni  dei  ribelli 
baroni,  quale  commenda  egli  mutò  poi  col  Castello  di  Casti- 
glione (2).  Fu  dato  ordine  al  Ventimiglia  di  pagare  onze  32 
ogni  anno  all'Eletto  e  a  tre  monaci  per  il  loro  sostenta- 
mento «  deduchendoci  augustali  sei  chi  per  la  causa  pre- 
dieta  divi  richipere  di  hi  Tarusu di  Paterno»  (3).  Quest'or- 
dine era  diretto  a  Matteo  Serafino,  capitano  di  Eandazzo. 
Innalzato  nel  1434  l'abbate  Xicolò  Tedesco  all'arcive- 
scovato di  Palermo,  il  Papa  commendò  l'abbazia  a  frate  Bia- 
gio patriarca  di  Gerusalemme  e  a  Dauiele  Scoto  vescovo 
Concordiense  (4).  Intanto  per  la  sospensione  di  Placido  Caru- 
pulo  ,  abbate  del  monastero  di  S.  Placido  di  Calonerò  di 
Messina  e  la  promozione  di  Xicolò  Tedesco  ad  arcivescovo 
vacavano  i  due  monasteri.  An.  1443(5).  Colta  quest'occasione 
re  Alfonso,  per  non  recare  pregiudizio  al  suo  diritto  di  pa- 
tronato ,  vi  designò  come  amministratore  frate  Leonardo 
Catholà  e  come  abbate   frate   Domenico    Xarech    e   pregò 


(1)  Cancelleria  ari.   1369  voi.  12.  foglio  133. 

(2)  Protonotario.  ari.  1396,  voi.  IV,  f.  17  retro,  Archivio  di  Stato  di 
Palermo.  Cfr.  Luca  Barberi,  Capibrevi,  Beneficia  ecclesiastica,  pag.  157. 

(3)  Vedi  Cancelleria  auno  1396  Voi.  27  f.  103.  Un  agostaro  era  la 
quarta  parte  d'un  oncia  e  valeva  tari  7  e  grani  10  d'oro.  Tarusu,  parola 
araba,  pars  aspera,  contrada  nel   territorio  di  Paterno. 

(4)  Lettere  di  Re  Alfonso,  12  aprile  1440  e  13  marzo  1441.  V.  Doc.  VII. 

(5)  Ciò  secondo  il  Pirri,  op.  cit..  not.  Ili,  S.  Placidi  Messanae  ,  pa- 
gina 1140.  A  me  sembra  però  che  le  due  abbazie  non  vacassero  nello 
stesso  tempo,  avendo  già  il  Papa  provvisto  a  quella  di  Maniace  colla  no- 
di Biagio,  patriarca  ili  Gerusalemme:  s'iguora  se  subito  dopo  l'elezione  di 
Xicolò  ad  arcivescovo  di  Palermo,  e  .  se  il  Tedeschi  abbia  conservato 
per  sé  sino  al  1440  il  titolo  d'abbate  e  le  reudite  del  monastero.  L'abbazia 
di  Maniace  era  un  boccone  molto  gradito  ! 
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il  Papa  per  la  conferma  (1).  Questi  non  assentì.  Intanto  i  mo- 
naci di  S.  Placido  nel  1443  s'erano  rivolti  a  papa  Euge- 
nio IV,  perchè,  essendo  numerosi  e  bisognosi  di  vitto  e  do- 
vendo sostenere  spese  per  ospiti  e  per  nuove  fabbriche  , 
volesse  unire  al  loro  monastero  quello  di  Maniace,  ricco  di 
praterie  e  di  territorìi  e  quasi  deserto  e  rovinate  le  sue  fab- 
briche e  dissipati  e  usurpati  i  suoi  proventi  (2). 

Il  Papa  con  bolla  del  30  dicembre  1443  ordinava  agii 
abbati  dei  monasteri  di  S.  Nicolò  dell'  arena  in  Catania  e 
della  beata  Maria  di  Eoccamatore  della  diocesi  di  Messina 
che,  previe  informazioni,  unissero  i  due  monasteri  di  S.  Pla- 
cido e  di  Maniace  ed  ordinava  che  quello  di  Maniace  «propter 
a?ris  intemperiem  »  fosse  distrutto  e  costruito  in  altro  luogo 
più  sano,  purché  la  chiesa  non  fosse  invertita  ad  uso  profano  (3). 
In  questo  tempo  narra  D.  Agostino  Camarda  che  l'abbate 
Placido  stato  già  sospeso  dalla  dignità  abaziale  per  via  di 
calunnie,  conosciutasi  dal  Papa  la  sua  innocenza  e  lo  splen- 
dore delle  sue  virtù  ,  fu  eletto  abbate  dei  due  monasteri  (4). 

Era  morto  intanto  il  vescovo  Concordiense  e  Biagio  pa- 
triarca, per  mezzo  del  suo  procuratore  Giacomo  Bigneti  nel 
5  maggio  1444,  rinunziava  la  commenda  a  Placido  Campulo, 
per  l'annua  pensione  di  300  fiorini  d'oro  (5).  Poco  dopo,  nella 
seconda  metà  dell'anno  1444 ,  da  maggio  a  dicembre ,  mo- 
riva Placido  Campulo.  Il  Papa  nello  stesso  anno ,  subito 
dopo  la  morte  del  Campulo  ,  ordinava  a  frate  Ambrosio 
abbate  di  S.  Martino  e  a  frate  Giuliano  Maiali  perchè  si  re- 
cassero in  Messina  e,  riuniti  i  monaci,  eleggessero  il  novello 
abbate,  e    con   Bolla  del  25   ottobre  1445    nominava  Mat- 


(1)  Vedi  Cancelleria  an.  1444. 

(2)  Forse  il  monastero  era  stato  scosso  dal  terremoto  nel  1408. 

(3)  Vedi  Doc.  VII. 

(4)  Pirri.  Sicilia  Sacra,  Xotitia  S.  Placidi  messanae. 

(5)  V.  Tabulano  S.  Placido  di  Cotonerò  ,  pergam.  n.  976.  Un  fiorino 
era  pari  a  6  tari  d'oro,  un  tari  era  la  trentesima  parte  dell'oncia  e  valeva 
circa  Lire  2,10. 
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teo  di  Marco  abbate  dei  due  monasteri  (1).  Re  Alfonso  intanto 
che,  per  riverenza  alla  sede  apostolica  e  per  i  meriti  di  Placido 
avea  portato  in  pace  la  soperchieria  papale,  saputa  la  morte  di 
costui,  nell'll  dicembre  del  1444  aveva  ordinato  a  Giaimo  De 
Noto,  regio  Algozirio,  ufficiale  di  polizia,  che  immediatamente 
avesse  immesso  nel  possesso  dell'abbazia  di  Maniace  il  suo 
cappellano  maggiore  Domenico  Xarech,  coll'incarico  di  di- 
fenderlo e  proteggerlo  contro  tutti ,  ritenendo  nulle  altre 
lettere  o  bolle  apostoliche  ;  ammoniva  altresì  che  su  quella 
esecuzione  desiderata  non  si  commettessero  difetti  o  negli- 
genze ,  se  si  voleva  aver  cara  la  sua  grazia  e  non  incor- 
rere nella  ammenda  di  due  mila  fiorini  (2).  Questo  regio 
ordine  il  Viceré  Ximen  Durrea  si  affrettò  ad  eseguire  nel 
16  Febbraio  dell'  8a  indizione.  In  questa  contestazione  pre- 
valse il  re,  e  la  nomina  di  Matteo  di  Marco,  come  abbate 
di  Maniace  ,  rimase  nulla  ;  difatti  negli  anni  che  fu  abbate 
di  S.  Placido  dal  1445  al  1469  o  72,  egli  non  si  nominò  mai 
abbate  dei  due  monasteri  riuniti  (3). 


(1)  Il  Pirri  nella  notizia  di  S.  Martino  della  Scala  scrive  che  la  no- 
mina dell'  abbate  Ambrosio  e  di  Giuliano  Maiali  per  andare  a  Messina 
fu  nel  1444,  in  quella  di  S.  Placido  invece  nel  1445.  La  prima  data  parmi 
più  esatta,  perchè  coincide  colle  altre  e  col  fatto.  Cfr.  Tabularlo  citato 
Pergamene  n.  983,  984  e  doc  Vili 

(2)  Vedi  doc.  Vili. 

(3)  Nel  Tabulano  predetto,  pergamena  1033  appare  un  contratto  del  1453 
14  giugno  indizione  6  (sic)  in  cui  Placido  Campulo  concede  ad  anflteusi 
una  casa  solarata  in  Messina  a  maestro  Biagio  della  Rocca  Bactruagentu, 
cittadino  messinese.  Il  documento  è  sospetto  di  falsità.  Placido  Campulo 
è  stato  fatto  risuscitare  per  operare  il  miracolo  della  concessione  enfiteu- 
tica,  e  forse  questo  errorre  indusse  il  Pirri  a  dire  che  egli  morì  nel  1455 
in  Randazzo  mentre  andava  a  visitare  il  cenobio  di  Maniace  ,  essendo 
fuori  dubbio  che  a  quel  tempo  era  abbate  commendatario,  Domenico  Xa- 
rech come  sorge  dal  documento  21  Aprile  1451  ,  nel  quale  il  viceré 
Lopez  Ximenes  Durrea  comunica  al  capitano  di  Randazzo  l'ordine  del  re 
perchè  fosse  pagato  al  procuratore  dell'abbate  il  frumento  che  i  Randaz- 
zesi  vi  avevano  preso  a  forza.  Essi  lo  pagarono  a  tari  20  la  salma,  nono 
stante  che  a  quel  tempo  valesse  32  tari  la  salma  ;  e  il  viceré  ordinava  a 
Nardo  di  Catania,  portiere  regio,  di  eseguire  quell'ordine.  Vedi  Cancelleria. 
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Successero  quindi  castellani  e  coinmendatarii  ;  la  cui  ele- 
zione fu  spesso  causa  di  contestazione.  Dopo  il  Ventimiglia 
troviamo  castellano  del  fortilizio  Giovanni  di  Monteforte  (1), 
nel  1419  Guglielmo  di  Saina  (2),  Bartolo  di  Martorana  nel 
1420  (3),  nel  1422  Tommaso  de  Angelo  (4),  nel  1423  frate 
Eaineri  de  Barnis,  procuratore  del  Cardinale  del  Conte,  il 
quale  ha  lite  contro  frate  Gondisalvo  e  per  cui  il  re  ordina 
al  castellano  Bartuccio  Rustica  di  Randazzo  di  consegnare 
al  cardinale  Del  Conte  il  castello  che  per  errore  era  stato 
tenuto  da  Ferdinando  De  Aguglia  (5):  il  Cardinale  nel  1425 
elige  a  suo  procuratore  generale  Enrico  Tedesco  :  nel  1485 
è  fra  Paolo  Guzzardi ,  il  quale  esperimenta  gli  antichi  di- 
ritti di  sovranità  spirituale  sopra  Bronte ,  perseguendo  un 
certo  chierico  Saitta  (6).  Di  questi  siffatti  castellani  e  coin- 
mendatarii, dilapidatori  del  patrimonio,  e  dello  stato  miser- 
rimo del  monastero ,  leggesi  nei  capitoli  di  Randazzo  del 
1475  (7).  «  Il  Monastero  è  pervenuto  oggi  in  tanta  ruina  et 
«  sterminio  ,  che  in  tutto  è  minato  et  di  loco  di  santifìca- 
«  zione  è  fatto  ricettacolo  di  ladri  e  tutti  commendatari  che 
«  su  stati  e  sii,  non  attendino,  salvo  ad  esigeri  gl'introiti  et 
«  non  a  lu  riparu  di  la  ditta  Ecclesia  »  (8). 

Ai  frati  però  non  mancarono  mai  le  molestie  e  i  soprusi 
or  degli  uomini  di  Bronte,  or  di  Randazzo.  ]STel  dì  dell'A- 
scensione del  1502  ,  credo ,  alcuni  Brontesi ,  con  molto  ar- 
dire e  senza  rispetto  a  religione,  insultarono  i  monaci  e  mi- 


(1)  Protonotaro,  an.  1419,  voi.  20,  fog.  156. 

(2)  Protonotaro,  an.  1418-1419,  voi.  20. 

(3)  Protonotaro,  an.  1419,  20,  voi.  XXII,  fog.  56-57. 

(4)  Protonotaro,  an.  1421-22,  voi.  25,  495  retro. 

(5)  Protonotaro,  an.  1422-23 ,  voi.  25  ,  fog.  177   retro  ,    an.    1420  -  21 , 
voi.  23,  fog.   178. 

(6)  Ved.  Doc.  IX. 

(7)  Cancelleria,  voi.   135,  f.  76,  an.  1475, 

(8)  Cancelleria.  An.  1475-76,  voi.  135,  f.  276. 
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sere  loro  le  roani  addosso  ;  né  contenti  di  ciò,  la  notte  se- 
guente, scalato  il  monastero,  mentre  i  frati  uscivano  dalle 
celle  per  dire  matutino,  li  conciarono  di  santa  ragione,  lascian- 
done uno  quasi  morto  per  terra.  S'ignora  il  perchè,  se  per  via 
di  scaudali  o  d' interessi  e  se  siano  stati  arrestati  (1).  Xel 
gennaio  del  1511  alcuni  di  Randazzo,  fra  gli  altri  un  giu- 
rato, andati  a  Maniace,  scassinarono  il  magazzino  del  mo- 
nastero e  di  altri  borgesi,  portarono  via  il  frumento,  insul- 
tando ,  e  per  sopraggiunta  ,  minacciando  i  frati  di  volerli 
condurre  legati  alla  coda  dei  loro  cavalli.  La  Regia  Gran 
Corte  ordinò  subito  che  fossero  arrestati  i  colpevoli  e  , 
non  ostante  i  privilegi  di  Randazzo ,  condotti  in  carcere , 
fuori  della  Terra  e  del  suo  territorio,  perchè  si  procedeva  ad 
petitionem  Ecclesie  et  hospitalis  (2).  I  Raudazzesi  però  pro- 
testarono della  loro  innocenza  (3). 

Fino  al  1491  ressero  il  monastero  23  abbati. 

I.  Guglielmo  di  Blois  1175;  II.  Fra  Timoteo  dal  1177  al  1188; 
III.  Frate  Scoto  d'incerta  epoca;  IV.  Frate  Giacomo  1254;  V. 
Frate  Guglielmo  1269;  VI.  Frate  Francesco  1286?;  VII.  Frate 
Antonino  abbate  di  Maniace  e  di  Marmossolio  1302;  VIII.  Fra- 
te Loffredo  di  Baucco  di  Maniace  e  Marmossolio  1306;  IX. 
Frate  Giovanni  da  Anagni  1307,  eletto  dall'arcivescovo  di 
Monreale  ;  X.  Frate  Bonamico  di  Martino  1342;  XI.  Frate 
Garcia....  XII.  Frate  Salvo  1346;  XIII.  Frate  Alberto  Roc- 
ca 1367-1393;  XIV.  Fra  Nicolò  di  Maddalena;  XV.  Fra  Nicolò 
di  Apro  o  Cipro  da  Messina  1415,  eletto  dall'antipapa  Be- 
nedetto XIII;  XVI.  Fra  Gondisalvo  Roderico  1419;  XVII.  Il 
Cardinale  del  Conte  1423  (4)  ;  XVIII.  Fra  Xicolò    Tedesco 


(1)  V.  doc.  XI.  Spitaleri  e  Capizzi  sono  nomi  di  antiche  famiglie  di 
Bronte  e,  come  soggetti  all'ospedale,  reputo  gli  assalitori  siano  stati  Bron- 
tesi.  Notizie  più  certe  potrebbero  venir  fuori  dai  molti  processi  che  fu- 
ron  fatti  dal  1500  ,  credo ,  al  1788  e  che  si  trovano  nell'  archivio  della 
Ducea.  Questi  processi  furon  consegnati  alla  Duchessa  Nelson  per  apoca 
del  4-  e  9  marzo  1857,  presso  il  notaro  Francesco  Anelli  in  Palermo. 

(2)  Vedi  Doc.  XII. 

(3)  Registro  Protonotaro.  anno  1510  e  '11,  voi.  217,  foglio  538  retro. 

(4)  Cancelleria,  voi.  X,  fog.  15. 
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dal  1424  al  1434  ;  XIX.  Biagio  patriarca  Gerosolimitano, 
Cancelliere  della  Chiesa  e  il  vescovo  Concordiense  Daniele 
Scoto,  tesoriere  del  papa  Eugenio  IV,  1435  (1);  XX.  X.  ve- 
scovo Patriarca  di  Aquilea  1441  (2);  XXI.  Frate  Placido 
Campalo  1444;  XXII.  Domenico  Xarech  cisterciense,  vescovo 
di  Girgenti  1449  ;  XXIII.  Oardiuale  Eoderico  cardinal  Va- 
lenza Borgia  dal  1471  al  1491  (3). 

Gli  abbati,  secondo  il  mio  giudizio,  saranno  stati  di  più, 
poiché  dall'abbate  Scoto  d'incerta  epoca  all'abbate  Giacomo, 
1254 ,  corre  più  che  mezzo  secolo  senza  notizia  alcuna.  Io 
penso  che  a  causa  della  scomunica  lanciata  contro  Federi- 
co II  e  Manfredi  non  furono  creati  novelli  abbati:  solamente 
veniva  nominato  un  Eletto  per  il  governo  dell'abbazia,  tanto 


(1)  Di  essi  fri  procuratore  Arcangelo  Simonetti  priore  di  S.  Vili  Dor- 
fono  della  diocesi  di  Treviso.  Vedi  Cancelleria,  voi.  70,  fogl.  227  retro, 
cfr.  Tabularlo  di  8.  Placido  Calonero,  1443,  pergaui.  974.  Archiv.  di  Stato 
in  Palermo. 

(2)  Ughkllo,  nell'Italia  Sacra,  scrive  che  a  quel  tempo,  1441,  non  ci 
fu  un  vescovo  patriarca  di  Aquilea,  come  abbate  di  Maniace  ;  la  chiesa 
invece  fu  retta  da  Daniele  Scoto  vescovo  Concordiense  nipote  del  papa 
Eugenio  IV  dal  1433  al  1443  e  per  errore  gli  si  appiccicò  il  titolo  di  pa- 
triarca. Vedi  Pirri,  Notitia  XIII  S.  Maria  de  Maniachio,  cfr.  doc.  VII. 

(3)  Secondo  il  Pirri  gli  abbati  sono  22.  Egli  non  fa  cenno  di  Biagio 
patriarca  e  del  vescovo  Daniele  Scoto,  unitamente  eletti  coinmendatarii 
di  Maniace  dal  papa  Eugenio,  né  del  Cardinale  Del  Conte,  v.  Doc.  VII. 
Annovera  fra  gli  abbati  Gregorio  di  Prestimarco  ,  nominato  dal  viceré 
Durrea,  nel  14  marzo  1472.  V.  Cane,  an.  1471-2,  voi.  127,  f.  399.  Il  Pre- 
stimarco intanto  nel  21  novembre  1471  era  stato  eletto  procuratore  gene- 
rale dal  Cardinal  Roderico  Borgia ,  al  quale  dopo  la  morte  del  vescovo 
di  Girgenti  era  stata  data  la  ricca  e  ambita  commenda,  come  appare  dalla 
nomina  di  un  sostituto  procuratore  che  il  Prestimarco  faceva  nel  7  feb- 
braio 1473.  V.  Silvestri,  op.  cit.,  pag.  122;  l'elezione  quindi  del  Pre- 
stimarco ad  amministratore  dell'  abbazia  di  Maniace  ,  per  parte  del  Vi- 
ceré, deve,  secondo  me,  ritenersi  fatta  nell'ignoranza  del  successore  già 
eletto  ,  per  conservare  i  diritti  di  patronato  regio  e  non  deve  essere  an- 
noverato fra  gli  abbati.  Il  Borgia  non  ebbe  la  commenda  nel  1485  come 
scrive  il  Pirri,  ma  molto  tempo  prima.  Sotto  la  commenda  di  Roderigo 
Borgia  per  mez*o  del  suo  procuratore  Pietro    Bugiado    furono    concessi 
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vero  che  l'elezione  dell'abbate  Giacomo  dovette  essere  ricon- 
fermata da  papa  Innocenzo  IV  con  Bolla  del  24  novembre 
1254  perchè  nulla,  essendo  a  quel  tempo  la  Sicilia  sottopo- 
sta ad  interdetto  (1). 

Sotto  il  Borgia  stimo  sia  avvenuta  l'unione  dell'abbazia 
di  Maniace  con  quella  di  S.  Filippo  di  Fragalà  e  non  mai, 
come  asserisce  il  Pirri,  nel  1183  per  volere  della  regina  Mar- 
gherita e  confermata  vieppiù  da  un  diploma  di  Clemente  III, 
poiché  la  regina  era  già  morta  a  quel  tempo,  ne  di  tale  unione 
esiste  documento  papale  (2).  La  sentenza  poi  del  1217  data 
da  Costantino  Eufemio  contro  l'abbate  di  Maniace  a  favore 
dell'  abbate  di  S.  Filippo  di  Fragalà  e  1'  altra  della  Regia 
Corte  del  19  aprile  1408,  che  condanna  Giovanni  Ventimi- 
glia  commendatario  dei  beni  dell'abbazia  di  Maniace  in  fa- 
vore di  Agapito  abbate  di  S.  Filippo  di  Fragalà  per  delimi- 
tazione di  confini  del  feudo  di  S.  Maria  di  Gollia,  confer- 
mano in  modo  assoluto  che  nessuna  unione  almeno  materiale, 
amministrativa  era  avvenuta  sin  allora  tra  le  due  abbazie  (3). 

Degli  abbati  furono  celebri,  come  abbiam  detto,  Gugliel- 


ad  enfiteusi  all'arciprete  Iacopo  Uccellatore  da  Bronte  il  mulino  a  battin- 
derio  (gualchiera)  nella  contrada  Ricchigia  e  delle  terre  sino  al  passo  del- 
l'abbate. Vedi  Atto  20  marzo  1484.  Xotaro  Andrea  Cariola  da  Randazzo. 
Archivio  Notarile,  Catania.  Questo  è  il  primo  arciprete  di  Bronte  di  cui 
si  ha  notizia.  Il  diritto  di  arcipretura  era  forse  quello  portato  dalla  colonia 
maniacese  1  Ma  allora  l'arciprete  avrebbe  dovuto  intitolarsi  arciprete  di 
Maniace  e  di  Bronte  e  invece  s'intitola  arciprete  di  Bronte  e  Placa  Baiana. 
Dal  Consiglio  Tridentino  la  ricca  abbazia  fu  tassata  in  ragione  di  mezza 
decima,  onze  60  all'anno  (L.  765,50)  per  mantenere  nel  seminario  di  Mon- 
reale tre  alunni;  di  questi,  due  sono  ora  mantenuti  nel  collegio  Capizzi 
di  Bronte  e  l'altro  a  Messina.  Vedi  memoriale  dell'  abbate  Di  Gregorio 
Sanfilippo  nella  Conservatoria  del  Registro,  voi.  1410.  Vallis  Nemorum 
Monumenta  Basilianae  abatiae.- 

(1)  Vedi  Lello,  op.  cit.,  doc.  100. 

(2)  Pirri  ,  Sicilia   Sacra.  Xotitia  S.  Mariae  de  Maniacio. 

(3)  Francesco  Serio  e  Mongitore,  Ristoria  Magni  et  Novi  Hospitalsi. 
tomo  I,  cap.  XVI,  pag.  441,  Archivio  di  Stato  in  Palermo. 
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mo  di  Blois,  poeta  latino;  l'abbate  ^Nicolò  Tedesco,  arcivescovo 
di  Palermo  e  cardinale  (1),  il  beato  Guglielmo,  noto  per  la 
congiura  contro  i  re  aragonesi  e  l' ultimo  abbate  commen- 
datario cardinal  Eoderico  Valenza  Borgia,  che  fu  papa  Ales- 
sandro VI,  più  celebre  per  le  sue  nefandezze. 

*  * 

In  Palermo,  nel  1431,  sotto  gli  auspici  del  re  Alfonso, 
del  beato  Giuliano  Maiali  e  del  Senato  della  Città,  nel 
palazzo  magnatizio  che  fu  di  Matteo  Sclafani,  conte  di  Ader- 
nò,  era  sorto  il  Nuovo  e  Grande  Ospedale.  A  questo  furo- 
no aggregati  altri  sette  ospedali.  Si  procurava  intanto  a  sol- 
lievo dei  popoli  accrescerne  le  rendite.  Il  Senato  di  Paler- 
mo mise  allora  gli  occhi  sui  beni  delle  due  ricche  abbazie  di 
S.  Maria  di  Maniace  e  di  S.  Filippo  di  Fragalà;  ed  il  car- 
dinal Borgia,  senza  alcun  diritto,  poiché  i  commendatari  non 
erano  che  puri  usufruttuari ,  donò  il  patrimonio  dei  due 
monasteri  al  papa  Innocenzo  VIII,  il  quale,  alla  sua  volta, 
con  Bolla  d'unione  dell' 8  Luglio  1491  generosamente  li  ag- 
gregava all'  Ospedale  Grande  e  Nuovo  di  Palermo  (2).  Si 
riservava  il  Borgia  per  sé  «vita  naturai  durante»  700  fio- 
rini d'  oro  che  in  seguito ,  fatto  papa ,  rilasciò  a  beneficio 
dell'ospedale. 

Carità  inconsulta  e  spolatrice  del  Pontefice  consumata 


(1)  Lesse  Nicolò  Tedesco  diritto  canonico  a  Bologna,  ove  fu  alunno , 
a  Parma,  e  a  Siena  ;  fu  da  Martino  V  nel  1424  creato  auditore  generale 
della  Camera  Apostolica  e  abbate  di  Maniace,  da  re  Alfonso,  consigliere 
regio,  da  papa  Eugenio  IV,  arcivescovo  di  Palermo;  fu  regio  oratore  al 
Consiglio  di  Basilea  e  dall'antipapa  Felice  V,  creato  Cardinale.  Catania 
gli  die  i  natali,  morì  in  Palermo,  il  24  gennaio  1445.  Vedi  Antonio  Mon- 
gitore  Biblioteca  Siculo,,  Grossi,  Carrera,  De  Tedeschiorum  familia.  Ales- 
sandro Casano,  Del  sotterraneo  della  chiesa  cattedrale.  Pai.  1849,  p.  41. 

(2)  Vedi  Documento  X,  tratto  dal  Tabulano  di  S.  Filippo  di  Fragalà 
e  Maniace  per  cura  del  Silvestri.  Bibl.  Storica  Letteraria  di  Sicilia,  voi. 
XIV,  4.  della  2.  serie  per  cura  di  Gioacchino  Di  Marzo,  pag.  90.  Serio 
e  Mongitore,  Eistoria  magni  et  novi  Hospitalis  Sancii  Spiritus.  cap.  IV. 
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a  darmo  di  Broute,  il  quale,  venuto  meno  Maniace  per  la 
emigrazione  dei  Maniacesi  e  la  loro  fusione  coi  Brontesi, 
avea  visto  crescere  il  suo  patrimonio  comunale  e  cittadino  ! 
Donazione  fatale  !  da  cui  si  originò  la  gran  lite  che  per  la 
sua  libertà  sostenne  il  Comune  contro  le  prepotenze  feudali 
dell'Ospedale  che,  sotto  il  velo  di  difendere  l'opera  pia,  tra- 
mava insidie  alla  sua  libertà  per  avvincerlo  con  le  doppie 
catene  feudali  del  mero  e  misto  impero,  farsi  padrone  della 
vita,  della  libertà  e  dei  beni  dei  cittadini.  Lotta  durata  330 
anni,  dal  1523  al  1861,  e  per  cui  i  migliori  cittadini  e  giu- 
dici e  capitaui  soffrirono  carcere  ed  esilio,  finita  poi  colla 
diminuzione  del  suo  territorio  e  colla  susseguente  miseria 
dei  suoi  abitanti  ,  miseria  sempre  più  aumentata  dall'  ira 
devastatrice  del  formidabile  vulcano  (1). 

Dilapidato  il  patrimonio   del  monastero  dai  commenda- 


(])  Ad  esempio  dell'inumanità  dei  Rettori  dell'Ospedale,  che  trattavano 
Bronte  come  terra  di  conquista  ,  basta  ricordare  il  sequestro  di  tutte  le 
gabelle  del  Comune  per  un  preteso  credito  di  onze  400  (L.  51001  nel  1651, 
fatto  eseguire  proprio  nei  giorni  in  cui  le  fiamme  dell'  Etna  divoravano 
le  belle  ed  amene  contrade  della  Musa  :  varie  ,  ricche  d'  oliveti ,  pometi 
vigneti  e  di  ogni  generazione  di  frutta  e  mentre  il  popolo,  come  pazzo  , 
fuggiva  atterrito  la  terra  natia,  cacciato  dal  fuoco  che  cominciava  ad  in- 
vadere le  prime  case,  gridando  invano  mercede  a  Dio  e  a  Santi.  Contro 
questi  prepotenti  e  inumani  Signori  insorse  l'umile  vassallo  Don  Antonino 
Cairone  a  difendere  i  diritti  del  Comune  ;  ma  male  gliene  incolse.  Patì 
carcere,  esilio,  destituzione  dall'ufficio  di  notaro  per  opera  di  alcuni  giurati 
di  Bronte,  venduti  all'Ospedale.  Morì  povero,  di  caduta,  nel  26  novembre 
1756  all'età  di  circa  80  anni  :  gli  fu  data  gratuita  sepoltura  nella  chiesa 
dell1  Annunziata.  Ai  nostri  tempi  nessun  cittadino  sarebbe  così  gonzo  da 
sacrificarsi  per  la  patria;  ed  il  Comune  ha  fatto  bene  a  non  ricordare  il 
nome  suo  al  popolo.  Vedi  Real  Segreteria,  reali  dispacci,  anno  1757,  bu- 
sta 2757,  fase.  N.  40,  2  gennaio.  Idem  dispacci  guerra  20  settembre  1755, 
pag.  187,  filza  2731,  n.  100  ;  dispacci  giustizia  19  maggio  1753,  pag.  33, 
n.  25;  idem  filza  2701,  pag.  35.  n.  3971;  idem  23  giugno  1753,  pag.  43, 
n.  49  ecc.  ecc.  Del  Canone  mi  occuperò  nella  memoria  in  preparazione: 
«La  Gran  Lite  :  Bronte  e  l'Ospedale  Grande  e  Nuovo  di  Palermo  ». 
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tarii,  lasciate  in  abbandono  le  fabbriche  cadenti,  divenute 
quasi  spelonca  di  ladri,  venuta  l'abbazia  in  potere  dell'Ospe- 
dale, i  Rettori  non  pensarono  che  ad  assottigliare  le  onze  200 
pel  mantenimento  degli  otto  monaci,  ivi  lasciati  a  servizio 
del  culto  ;  e  per  circa  un  secolo  ridussero  quel  monastero 
ad  un  albergo  :  una  casa  a  pigione.  Chiesero  ai  papi  potestà 
di  potervi  tenere  preti  o  frati  regolari  di  qualunque  ordine, 
e  allora  sfrattavano  ora  questi  ora  quelli  secondo  la  maggiore 
o  minore  spesa  pel  loro  mantenimento  (1).  Così  noi  vediamo, 
come  in  un  cinematografo,  passare  rapidamente  preti  e  frati 
d'  ogni  religione.  Nel  1585  cacciati  via  i  Benedettini  (2) , 
fu  affidato  il  monastero  ai  Basiliani  (3),  espulsi  questi,  nel 
1586  vi  entrarono  i  frati  Eremiti  di  S.  Agostino  (4)  ,  che 
nel  1589  furono  surrogati  dai  frati  conventuali  di  San 
Francesco  (5).  Nel  1592  fu  la  Chiesa  officiata  da  sacerdoti 
secolari,  e  fu  dato  loro  come  priore  Don  Antonio  Collera  da 
Naso  (6),  ma  non  completo  l'anno,  fu  concessa  ai  frati  Pau- 
lini.  Nel  1593  ritornarono  di  nuovo  i  Basiliani  (7).  Nel  1601 
papa  Clemente  Vili  volendo  porre  riparo  a  questi  repentini 
mutamenti ,  pensava  di  aggregare  il  monastero  al  clero  di 
Bronte,  ma  nel  1602  i  Rettori  dell'Ospedale  vi  fecero  ritor- 
nare i  frati  conventuali  di  S.  Francesco  (8) ,  e  fatti  sgom- 
berare questi ,  nel  1603  fu  dato  al  prete  Collera  con  altri 
sacerdoti  (9)  ;  dato  lo  sfratto  al  Collera,  nel  1604  venne  af- 
fidato a  sacerdoti  secolari  di  Cesare  (10)  e  poi  nel  1609  a  sacer- 


(1)  Vedi  Bolla  di  Alessandro   VI.  27  Gen.  1497,  pubblicata   dal    .Sil- 
vestri, op.  cit.,  pag.  148. 

(2)  15  novembre  1585  Notar  Galasso.  24  novembre  1585  Notar  Paxhia. 

(3)  Notar  Galasso  G.,  15  novembre  1585,  Arch.  di  Stato,  Palermo. 

(4)  Notar  Galasso,  26  marzo  1586. 

(5)  Notar  Galasso,  14  aprile  1589. 

(6)  Notar  Paxhia,  7  giugno   J592. 

(7)  Notar  Milio  di  Palermo,  6  dicembre  1593. 

(8)  Notar  Paxhia,  19  ottobre   1603. 

(9)  Notar  Scalisi  Palermo,  9  ottobre  1604. 

10)  Notar  Silvestro  Bonina  da  Bronte,  14  luglio  1604. 
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doti  palermitani,  dei  quali  era  priore  il  Sac.  Nicolò  Parnplo- 
ne  (1);  finalmente  nel  1611  in  virtù  del  diritto  di  unione  dei 
due  monasteri  vi  tornarono  i  Basiliani.  Ma  il  terremoto  del 
dì  11  gennaio  1693,  buttò  giù  le  già  cadenti  fabbriche  della 
chiesa  e  del  monastero,  alla  cui  riparazione  i  pii  Eettori  del- 
l'Ospedale non  avevano  mai  provveduto,  e  i  Basiliani  por- 
tarono a  Bronte  i  loro  Pen  iti,  vicino  la  chiesetta  di  S.  Bran- 
dano,  allora  fuori  dell'abitato,  fabbricarono  ivi  il  loro  con- 
vento e  vi  rimasero  fino  alla  soppressione  (1).  Desiderosi  i  fra- 
ti di  uscire  dal  dominio  dei  Eettori  dell'Ospedale  che,  sotto  il 
pretesto  della  carità,  assottigliavano  loro  i  mezzi  necessari, 
si  studiarono  nel  1769  di  fare  incorporare  l'abbazia  al  regio 
demanio  e  fare  assegnare  in  di  lei  favore  la  metà  dei  frutti 
e  delle  rendite,  giusta  la  Bolla  di  unione  concessa  da  Inno- 
cenzo Vili,  ma  i  loro  voti  rimasero  delusi.  Erano  troppo 
lontani  dalla  corte  e  dalla  verità  !  (3). 


(1)  Notar  Rocco  Sesperio  di  Palermo,  6  ottobre  1609.  Per  tutti  i  pre- 
citati atti  e  per  lo  stato  formale  e  materiale  del  monastero  vedi  :  Vallis 
Nemorum  Monumenta  Basilianae  Abatiae.  Conservatoria,  Eegie  visite.  1741 
voi,  141.  Cfr.  Visita.  De  Ciocchis. 

(2)  I  monaci  prima  della  concessione  della  chiesa  di  S.  Brandano  stettero 
in  Bronte  in  casa  a  pigione  fino  all'  anno  1708  in  cui  furono  terminate 
quattro  camere  per  abitazione  di  quattro  monaci.  Avevano  procurato  prima 
di  prender  stanza  nel  fondaco  di  Stancanelli,  ne  avevano  ottenuto  il  de- 
creto dalla  Sacra  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari  nel  dì  15  maggio 
1698  e  1'  ordine  dal  Tribunale  del  Real  Patrimonio  nel  30  ottobre  dello 
stesso  anno,  ma  l'acquisto  fu  ostacolato  dai  Rettori  dell'Ospedale.  Allora  fu 
risoluto  fare  la  grangia  nella  chiesa  di  S.  Brandano,  concessa  ai  monaci 
basiliani  dal  clero  di  Bronte  per  atto  notarile  di  Giuseppe  Cairone  9  giu- 
gno 1695.  Vedi  Conservatoria  del  Registro,  Regie  visite  Anno  1741  -  43. 
Voi.  1410.  Vallis  Nemorum  monumenta  Basilianae  Abbatiae,  Arch.  di  Stat. 
Pai.  Sulla  porta  d'  ingresso  della  chiesa  leggesi  quest'iscrizione:  Sancta 
Maria  a  fundamentis  quasi  aedificata  anno  Domino  1824:  dentro  leggesi 
quest'altra  :  D.  0.  M.  Ecclesia  Sanctae  Ma.vae  de  Maniachio  Begis  Diplo- 
mate Ferdinandi  TV  huc  traslata.  Non  esiste  la  data  della  traslazione. 

(3)  Vedi  Conservatoria  come  sopra.  L'invocata  Bolla  non  parla  che  dei 
soli  mezzi  necessarii  pel  vitto  e  pel  vestito,  non  di  metà  di  frutti  e  ren- 
dite, cfr.  doc.  X. 
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Della  chiesa  del  monastero  è  rimasta  la  severa  facciata 
siculo-normanna,  solo  ricordo  d'arte  ed  alcuni  quadri  bizan- 
tini. L'  ala  orientale  fu  demolita ,  ma  la  navata  centrale  e 
1'  ala  occidentale  sono  ancora  nel  loro  stato  primiero.  Gli 
archi  della  navata  a  sesto  acuto  e  circondati  da  una  sola  mo- 
danatura sono  posati  su  colonne  alternativamente  rotonde 
ed  esagonali.  Il  magnifico  portone  è  di  forma  ogivale,  or- 
nato di  colonnine  scanalate  e  a  spirale,  sormontate  da  ca- 
pitelli con  fregi,  foglie,  uccelli  dal  volto  umano  e  rozze  fi- 
gure rappresentanti  l'espulsione  di  Adamo  ed  Eva  dal  Pa- 
radiso terrestre  ,  l'introduzione  dell'  agricoltura  ,  la  caccia, 
la  guerra.  Le  basi  delle  colonne  sono  tagliate  e  modellate  ; 
somigliano  allo  stile  di  transizione  in  Inghilterra.  Tre  delle 
modanature  riproducono  la  gomena  normanna  (1). 

Nel  1799  1'  abbazia  di  Maniace  insieme  con  lo  stato  di 
Bronte  e  il  mero  e  misto  impero ,  compreso  il  jus  gladii  , 
fu  donato  da  Ferdinando  III  all'ammiraglio  Orazio  Nelson 
in  premio  della  soffocata  repubblica  partenopea  col  diritto 
di  sedere  in  Parlamento  nel  braccio  militare  (2). 


(1)  Gally  Kinght,  The  Norma  ns  ut  Sicily,  pag.  108  e  seg.  Denuis  - 
Hand  -  book  Sicily,  pag.  13,  289  e  seg.  Una  illustrazione  della  porta  della 
chiesa  vedesi  ueìVEtna  di  Giuseppe  De  Lorenzo,  nella  collezione  di  mo- 
nografie illustrate  :  Italia  artistica.  Bergamo,  Istituto  italiano  di  arti  gra- 
fiche. Vedi  pure  per  la  descrizione  dei  quadri  bizantini  il  doc.  XIII.  In  uno 
di  questi  quadri  scorgesi  il  ritratto  di  re  Guglielmo  giovinetto  vestito 
d'armi  bianche  e  porpora  e  lancia  in  mano.  Una  copia  dell'antica  imagine 
della  Vergine  di  Maniace  vedesi  tuttora  in  S.  Blandano. 

A  S.  Blandano  trovasi  pure  il  quadro  della  compagnia  della  Miseri- 
cordia che  il  popolo  di  Placa  Bajana  vi  portò  al  tempo  della  riunione 
dei  casali.  Lì  pure  ebbe  sede  la  compagnia.  La  statua  di  S.  Michele  protet- 
tore del  casale  fu  portata  alla  Matrice.  La  notizia  leggevasi  in  un  me- 
moriale dell'abbate  Stancanelli.  La  chiesa  di  Maniace  appartiene  ora  alla 
diocesi  di  Patti.  Vedi  Can.  Millunzi,  Gli  arcivescovi  di  Monreale,  p.  32. 

(2)  Cancelleria  anno  1779,  10  ottobre.  Il  diploma  di  concessione  a  Nelson 
fu  pubblicato  dallo  Spata,  e  fa  parte  delle  Pergamene  greche,  appendice  IV, 
pag.  462.  Quella  concessione  non  avvantaggiò  il  Comune:  gli  fu  lasciata 
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Tolse  il  Borbone  la  terra  di  Maniace  e  di  Bronte  al- 
l'Ospedale Grande  e  Nuovo  di  Palermo  a  favore  del  quale 
costituì  un  assegno  annuo  di  onze  6000  sopra  il  donativo  del 
milione  datogli  dal  Parlamento  nel  14  settembre  1798  (1). 
Dal  principe  di  Luzzi,  Tommaso  Fizzao,  ministro  del  re,  era- 
no state  proposte  come  premio  al  Nelson  la  terra  di  Bisacqui- 
no,  la  terra  di  Partinico  appartenente  alla  badia  di  S.  Ma- 
ria d'Altofonte  e  la  terra  di  Bronte.  Re  Ferdinando,  che  era 
molto  addentro  in  mitologia,  scelse  Bronte  e  scrisse  di  sua 
mano:  «Questa  terra  di  Bronte  è  la  più  adatta  al  caso». 
Così  Bronte,  per  la  favola  del  suo  nome,  ebbe  l'onore  del 
Ducato  e  confermata  la  sventura  del  vassallaggio  (2).  Nella 
storia  delle  concessioni  feudali,  eccetto  quella  della  contea  di 
Geraci,  fatta  dal  conte  Ruggero  a  Serleone  suo  nipote  e  com- 
militone, rimase  celebre  questa  di  Ferdinando  III  a  Nel- 
son ,  nella  quale,  innalzando  la  terra  a  Ducato,  abbassò 
i  cittadini  a  vassalli,  da  liberi  che  s'eran  fatti  con  sacri- 
fìcio enorme   di   denaro   e  rovina  del   proprio  Comune  per 


la  Domina  del  capitano,  dei  giudici,  del  maestro  notaro,  del  fiscale,  dei  giu- 
rati ,  ma  non  la  scelta  ,  giusta  i  famosi  capitoli  del  19  novembre  1637 
con  l'Ospedale.  V.  Notar  Orazio  Pittala  ;  cfr.  Notai  Defunti,  Zamparone 
Baipassare,  voi.  13140,  pag.  2,  21  giugno  1638,  Notar  Panitteri,  voi.  2773, 
pag.  663,  luogotenente  del  Protonotario,  anno  1637-38,  voi,  75,  pag.  709 
e  seg.  Così  il  Comune,  dopo  essersi  indebitato  e  immiserito  per  vendicarsi 
in  libertà  ,  rimase  servo  contento  e  gabbato  per  l'opera  di  alcuni  suoi 
malvagi  cittadini  giurati.  Esisteva  a  Bronte  nel  luogo  detto  mero  e  misto 
impero  una  colonna  con  lapu1'  laterali.  Iguorasi  che  cosa  vi  fosse  scritto 
e  se  fosse  stata  ivi  posta  dalla  città  di  Randa  zzo,  dall'ospedale,  dal  Duca 
Nelson  come  segno  di  tlominio,  oppure  dal  Comune  di  Bronte  per  ricor- 
dare la  data  della  compra  del  mero  e  misto  impero  nel  marzo  del  1638. 
Nel  sistemare  la  strada  provinciale  Cesarò-Bronte  la  colonna  fu  abbattuta 
ed  andarono  disperse  le  lapidi,  e  nessuno  dei  superstiti  ne  ricorda  il  con- 
tenuto. 

(1)  Luogoteuente  del  Protonotaro  1799-1900. 

(2)  Leggansi  nel  Colletta  e  nel  La  Cecilia  le  feste  fatte  a  Palermo  in 
onore  di  Nelson.  È  in  preparazione  la  memoria  :  Il  Duca  di  Bronte. 
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la  compra  del  mero  e  misto  impero,  costato  22000  scudi,  dei 
quali  il   Comune  pagò  9000  cogli  interessi  al  9  p.  100  (1). 

S'ignora  come  il  paese,  in  mezzo  a  tutte  quelle  feste,  abbia 
accolto  la  notizia  della  sua  elevazione  a  Ducato.  È  da  cre- 
dere però  che  si  sarebbe  contentato  rimanere  soggetto  al- 
l'Ospedale, il  quale,  a  togliere  la  lite  secolare,  avea  già  co- 
minciato a  censire  i  beni  delle  due  abbazie  e  dello  Stato  di 
Bronte.  Il  De  Luca,  al  suo  solito,  afferma  aver  letto  in  un  li- 
bro dei  padri  basiliani ,  che  non  m'è  stato  possibile  trovare, 
che  il  paese  accolse  con  gioia  l'elezione  del  nuovo  padrone. 
Ciò  forse  scrissero  i  Basiliani  nella  speranza  che  il  Duca 
fosse  più  puntuale  a  pagare  le  onze  200  annue  senza  i  pii  pre- 
testi e  cavilli  dei  Rettori  dell'Ospedale.  Il  fatto  è  che  Bronte 
non  ebbe  più  pace  neppure  cogli  eredi  del  nuovo  padrone. 

Sembra  che  il  fato  abbia  destinato  questa  terra ,  vinta 
da  un  guerriero,  in  premio  ad  altri  guerrieri.  Il  celebre  am- 
miraglio non  vide  mai  i  suoi  vasti  possedimenti  che  forse 
dovea  ereditare  la  bella  e  fatale  adultera  Emma  Liona  Ha- 
milton (2) ,  piacque» i  solamente  pel  significato  etimologico 
e  fragoroso  del  nome  Armare  :  «  Nelson  and  Bronte  »  (3). 

Né  al  vincitore  d' Abuchir  e  di  Trafalgar ,  vissuto  fra  il 
fragore  delle  tempeste  e  delle  battaglie ,  poteva  convenire 
nome  più  battagliero  e  più  significativo  di  Bronte  ;  né  il 
destino  poteva  assegnargli    morte   più  bella  ed  eroica.  Gli 


(1)  Luogotenente  del  Protonotaro  ,  an.  1637-38,  voi.  75,  log.  739  e  seg. 

(2)  Real  segreteria ,  incartamento  ,  busta  n.  4178.  Archivio  di  Stato, 
Palermo.  Ivi  conservasi  un  autografo  di  Nelson  col  n.  2  ,  nel  quale  egli 
chiedeva  al  re  di  poter  disporre  anche  a  favore  di  estranei.  Di  questa 
notizia  rendo  grazie  al  cav.  Cosentino  prof,  di  Paleografia  nell'Archivio 
di  Stato  di  Palermo. 

(3)  Il  nome  di  Bronte  è  stato  dato  ad  una  torpediniera. 

Il  Duca  Alessandro  Nelson  Bridport  Hood  erede  del  vasto  dominio,  ha 
fatto  del  castello  la  sua  dimora  invernale,  il  quale  viene  visitato  spesso 
da  illustri  inglesi.  In  mezzo  all'atrio  vi  fece  erigere  un  monumento  com- 
memorativo all'ammiraglio  Orazio  Nelson,  con  questa  iscrizione:  «Eroi 
immortali  Nili  ». 
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antichi  l'avrebbero  assunto  ai  cieli  e  adorato  come  un  no- 
vello Iddio  di  battaglie  marine.  Il  Dio  Bronte-Nelson. 

Palermo,  1  Gennaio  1908. 


Lieto  pongo  fine  a  questo  saggio,  nato  sotto  gli  auspici  del  compianto 
barone  Starrabba,  dell'egregio,  e  per  me  indimenticabile,  cav.  Lodi  e  del 
caro  amico  dott.  Giuseppe  La  Mantia.  Ma  le  mie  maggiori  e  più  sentite 
grazie  vadano  al  La  Mantia,  senza  il  cui  prezioso  aiuto  nelle  pazienti , 
faticose  e  lunghe  ricerche  di  cinque  anni,  mi  sarebbe  stato  difficile  condurre 
a  termine  questi  brevi  appunti. 


ERRATA  CORRIGE 

Pag.     9  (nota  la).  Graevitatis.  Graecitatis. 

»    22.  Federico  il  semplice.  Federico  Infante. 

»       »     1372.  1356. 
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APPENDICE 

Origine    d.  i    Bronte. 


Dell'origine  di  Bronte  favoleggiarono  in  modo  vario  gli  scrittori  del 
secolo  XVI,  XVII  e  XVIII,  seguiti  senza  alcun  discernimento  dai  mo- 
derni. 

Marco  Arezio  (1),  Maurolico  (2)  e  Fazzello  (3)  appoggiati  all'antichità 
del  nome  mitologico  ritennero  Bronte  antico  senza  però  accennare  a  do- 
cumenti. 

Il  Franco  «  Dizionario  Storico  »,  il  Dennis  «  Hand-book  Sicily  »  il  Del 
Giudice ,  «  Il  Tempio  di  Monreale  »  e  il  Gally  Knight  e  altri,  ingannati 
dal  costume  dei  nostri  contadini ,  dalle  mantelline  delle  nostre  donne , 
ora  ito  in  disuso,  credettero  Bronte  abitato  da  una  colonia  albanese,  come 
la  vicina  Biancavilla  nella  seconda  metà  del  secolo  XV.  Noto  che  le  po- 
polane della  vicina  Cesarò  portano  tuttora  una  specie  di  costume  alba- 
nese :  il  corpetto  ricamato  e  allacciato  dinanzi  ;  la  gonnella  pieghettata, 
color  bleu  e  la  mantellina.  Che  ci  siano  stati  degli  albanesi  ?  o  abbiano 
preso  il  costume  da  loro? 

La  prima  volta  cbe  appare  il  nome  di  Bronte  è  nel  privilegio  greco 
del  1094  in  cui  è  indicato  come  confine  dei  beni  di  S.  Filippo  di  Fragalà, 
sotto  la  forma  greca  di  Brontimene  (stanza ,  sito  di  Bronte)  (4).  Al  De 
Luca  la  parola  Brontimene  sembrò  araba.  Riappare  nel  1105  in  un  docu- 
mento tradotto  in  dialetto  siculo  :  Subta  Bronti,  nel  Tabularlo  di  S.  Fi- 
lippo di  Fragalà  e  S.  Maria  di  Maniace  (5)  ;  poi  con  grafia  differente  (Bun- 
nemere,  Bronte)  in  un  privilegio  greco  di  Matteo  di  Creùn  senza  data  ; 
e  sotto  la  forma  di  Bennemere  nel  privilegio  dello  stesso  Creùn  nel 
1122  (6). 

Indizio  di  sua  antichità  potrebbero  essere  le  500  monete  d'oro  e  d'argen- 
to, delle  quali  alcune  coll'effigie  di  Giano,  altre  di  Tito  Vespasiano,  rinve- 
nute nel  1692  vicino  il  campanile  di  S.  Giovanni,  mentre  si  scavava  una 
cisterna.  (7). 

Non  teniamo  conto  della  notizia  del  codice  arabo  -  siculo  dell' Airoldi, 


[D  De  situ  Siciliae,  pag.  22  edito  Pan.  1537. 

(2)  Sicaniae  historia,  Lib.  1,  titolo  IV. 

(3)  De  rebus  siculis,  Deca  2,  Lib.  1,  pag.  239. 

(4)  Spata,  pergamene  greche,  doc.  III. 

(5)  Pergamene  latine  di  Giuseppe  Silvestri  pag.  104. 

(6)  Spata,  doc.  XI,  pag.  255,  doc.  XVI,  pag.  258,  op.  cit. 

(7)  Real  Segreteria,  an.  1692,  voi.  300,  fogl.  113. 
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falsificazione  del  codice  martiniano  per  opera  del  maltese  Velia.  Ivi  in 
una  lettera  si  legge  che  nel  10  del  mese  di  Reginal  218  dell'Egira  (maggio 
830)  l'Emiro  mandò  in  Brondu  (Bronte)  un  governatore  con  600  uomini 
per  ricostruirvi  il  castello  e  160  stroppii  (sic)  con  mogli  e  figlinoli  per 
abitarvi  (1).  In  un  altra  del  998  il  governatore  manda  all'Emiro  residente 
a  Catania  il  censimento  di  popolazione  di  Brondu  che  ascende  a  994  mu- 
sulmani e  674  cristiani  (2). 

Né  prestiam  cieca  fede  ai  due  documenti  del  1090  e  del  1095  cennati, 
ma  non  trascritti  e  senza  indicarne  la  fonte  dall'avvocato  fiscale  del  Real 
Patrimonio  D.  Onofrio  Ardizzone  (1791).  Il  primo  è  un  contratto  di  ven- 
dita nel  quale  è  indicato  come  confine  il  castello  di  Bronte  :  nel  secondo 
il  conte  Ruggiero  accorda  di  permutare  certa  terra  al  governatore  del 
castello  di  Bronte.  Credo  questi  atti  inventati  nell'interesse  di  Bronte  per 
sostenere  la  sua  antichità,  anteriore  al  monastero  di  Maniace  nella  lite 
che  ferveva  allora  contro  1'  Ospedale.  Anche  il  vescovo  Giuseppe  Saitta 
brontese,  in  una  sua  memoria  manoscritta,  Storico-legale  chiamò  in  aiuto 
l'etimologia  per  provare  d'  antichità  di  Bronte ,  volendo  nel  passo  della 
storia  di  Ugone  Falcando,  pag.  384  «  Maniacenses,  Randacinii,  Vacarien- 
ses  Capiciani ,  Nicosiani  »,  trovare  nella  parola  Vacarienses  i  Brontesi  , 
detti  Vacarienses  quia  vacabant  a  civitate,  perhè  sparsi  qua  e  là  a  causa 
dell'  eruzione  del  1170  :  i  Vacarienses  invece  sono  i  Yicarienses  abitanti 
del  castello  di  Vicari  a  30  km.  da  Palermo.  Si  perdoni  al  gran  vescovo, 
in  grazia  del  suo  grande  amore  di  patria,  la  strana  etimologia. 

Che  non  inventarono  ,  che  non  scavizzolarono  i  Brontesi  per  dimo- 
strare la  loro  antichità1?  Si  fecero  forti  del  verso  Virgiliano  :  «  Brontesque, 
Steropesque  et  nuda  membra  Piracmon  »  ;  dissero  anche  che  scavandosi 
le  fondamenta  del  campanile  di  S.  Giovanni  fu  trovato  un  braccio  di  gi- 
gante che  per  lungo  tempo  fu  conservato  in  quella  chiesa;  finalmente  ti- 
rarono in  ballo  un'iscrizione  caldaica,  ritrovata,  farneticavano  loro ,  alle 
falde  di  Mongibello,  che  tradotta  in  ottava  siciliana  suona  così  : 

Bronti,  citati  antica  in  armi  strutta 
Sedia  d'eroi,  terribili  giganti, 
Sutt'Etna  munti  tri  volti  distrutta 
Dalli  vomiti  suoi  fiammi  inundanti. 
E  già  tur  nati  dill'Africa  rutta  (3) 
Foru  a  li  colli  vicini  abitanti, 
E  poi  la  genti  raminzata  tutta 
La  turnau  a  fabbricari  und'era  avanti. 


(1)  Tomo  I,  parte  I,  pag.  291. 

(2)  Tomo  III,  Parte  I,  pag.  529. 

(3)  Rutta  si  riferisce  a  citati  :  essendo  stata  distrutta  la  città. 
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Mettendo  da  parte  la  fantastica  canzone  caldaica  e  la  triplice  distru- 
zione, la  tradizione  narra  d'un  vecchio  Bronte  sepolto  dalla  lava,  vicino 
la'  contrada  Brignolo,  sebbene  di  ciò  nulla  dicano  gli  storici.  Nella  chiesa 
della  Matrice  si  conserva  ancora  un  Crocifisso  grande,  e  a  pie  della  Croce 
si  legge  la  data  del  1505.  Esso  fu  tolto  alle  fiamme  da  una  delle  due 
chiese:  del  Purgatorio  o  di  S.  Antonino  il  vecchio,  sepolte  tutte  e  due 
dalla  lava.  Da  quale  lava  ?  Forse  da  quella  del  1651  ricordata  da  una 
iscrizione  che  si  legge  tuttora  nella  facciata  laterale  della  nuova  chiesa 
di  S.  Antonino  ?  Cinque  anni  fa  il  Sac.  Francesco  Politi  faceva  scavare 
una  cisterna  nel  suo  orto ,  sito  nel  quartiere  S.  Antonino.  Rotto  il  primo 
strato  di  lava,  si  rinvenne  della  terra  rossiccia  dello  spessore  di  palmi  3, 
e  di  sotto  un'altra  lava  ,  rotta  la  quale  ,  fu  trovata  una  casa,  le  cui  pa- 
reti parevano  tuttora  intonacate  di  fresco.  In  una  mezzina  fu  pure  ri- 
trovata una  moneta  punica  col    pegaso. 

I  nostri  maggiori  non  ci  lasciarono  notizie  per  sodisfare  i  desiderii 
di  quelli  che  avrebbero  chiamato  antico  il  loro  tempo.  Forse  sotto  quel- 
1'  orrido  e  funebre  lenzuolo  di  secolari  lave  ,  sovra  cui  ora  lieta  corre  e 
fischia  la  vaporiera,  dormono  i  primi  arditi  e  temerarii  figli  di  Bronte  !  (1). 


(1)  È  in  preparazione  la  memoria  «  L'Etna  —  Eruzioni  e  Leggende  » 
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DOCUMENTI 


Ex  Collect.  Arch.  Arnaldi,  P.  III.  Privil.  Ili,  pag.  92  retro.  Pubbli- 
cato da  Del  Giudice,  pag.  65. 

In  nomine  Domini,  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  Amen.  Anno  iu- 
carnationis  ejusdem  1174,  Kal.  Martii  indie.  7e  Regnante  Dom.  nostro 
gloriosissimo  Rege  Willelmo,  Regni  ejus  anno  8°  feliciter  Amen  ;  Pontifi- 
catus  autem  Dom.  Nicolai  Primi  Dei  gratia  Messanensis  Ecclesiae  venerab. 
Archiepiscopi  anno  8.  Dominae  Margaritae  gloriosae  Reginae  matri  Domini 
Willelmi  dei  Gratia  Magnif.  Regis  Siciliae,  ducatus  Apuliae,  Principatus 
Capuae,  et  Monasterio,  quod  largiente  Domino  vos  domina  Regina  statuistis 
aedifìcare  ad  honorem  Dei  et  Beatissimae,  ac  Gloriosissimae  V.  M.  in  loco 
qui  dicitur  Maniacium,  Nicolaus  Dei  gratia  primus  Messanensis  Archiepi- 
scopus  cura  universo  capitulo  ejusdem  Messanensis  Ecclesiae  in  perpe- 
tuum.  Petitiones  sacras,  Misericordiae  votum,  charitatis  affectum,  digno 
favore  prosequi  vigor  aequitatis  expostulat,  et  ordo  rationis  invitat,  qua- 
tenus  affectu  desiderii  gaudeant  autores  eorum  ,  et  ad  studia  bonorum 
operimi  provocentur  vota  cunctorum.  Hinc  est  itaque,  quod  considerantes 
pium  desiderium  et  sanctam  devotionem  excellentiae  vestrae,  Domina  Mar- 
garita Gloriosa  Regina,  quam  geritis,  Domino  cooperante,  ad  pertìciendum 
Monasteriuin  Monachorum  ad  honorem  Beatissimae ,  et  gloriosissimae 
semperque  Virginis  Mariae  in  Dioecesi  nostra ,  in  loco ,  qui  dicitur  Ma- 
niacium, et  annuente»  dignis,  et  sacris  petitionibus  vestris,  placuit  nobis 
Monasteriuin  ipsum  ab  omni  conditione  Messanensis  Ecclesiae  libertini  di- 
mittere,  et  quietimi,  statuentes  ut  amodo  in  antea,  omni  futuro  tempore 
praelibatum  Monasteri  uni  cum  omnibus  pertinentiis  tenimentis  et  pos- 
sessionibus  suis,  quas  in  presentiarum  possidet  vel  in  futurum  in  paro- 
chia  vel  Dioecesi  nostra,  Deo  propitio,  poterit  adipisci ,  ab  omni  debito 
Messanensis  Ecclesiae  liberum  penitus,  et  absolutum  permaneat,  et  qnie- 
tum.  Nec  liceat  nobis,  vel  successoribus  nostris,  aut  Messanensis  Eccle- 
siae aliquo  titillo,  exigere,  vel  capere  de  rebus  ipsius  Monasterii  ,  vel 
nominimi  aut  tenimentorum  ejus  quae  in  Parochia  vel  Dioecesi  nostra 
tenuerit. 

Et  si  forte  per  idem  Monasteri  uni  ,  vel  loca,  et  obedientias  ejus  nos, 
vel  successores  nostros  aliquando  transitum  habere  contingerit,  non  liceat 
nobis,  aut  successoribus  nostris  ab  ipso  Monasterio,  vel  obedientiis,  vel 
hominibus  ,  et  tenimentis  suis  victum  ,  vel  quaelibet  stipendia  per  nos, 
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vel  auetoritate  nostra,  ant  ex  debito  aliquo  quaerere,  vel  aliquatenus  ca- 
pere, nisi  Abbatie,  vel  Conventus  ipsius  loci  de  voluntate  propria,  et  li- 
beralitate  aliquid  nobis  voluerit  exhibere.  Et  quoniain  placuit  vobis  glorio- 
sissima Regina  Monasteri urn  ipsum  offerte  Sacratissinio  Monasterio,  quod 
Dominus  noster  Willelmus  Sanctissimus  Rex.  et  gloriosissimi^  tilius  Tester 
statuir  aedificare  ad  honoreiu  Beatissiraae  et  Gloriosissimae  semperque 
Virginia  Marne  prope  fclicein  urbem  Panorini,  de  bona,  sincera,  et  pura 
voluntate  nostra  damus,  et  concediuius  eidem  praefato  Monasterio  Domini 
nostri  Gloriosi  Regis  mime  jus  Episcopale,  quod  Ecclesia  Messanensis  de- 
beret  habere,  vel  posset  in  praedicto  Monasterio  nostro,  vel  bominibus, 
aut  tenimentis  ejus  ,  quod  in  Parochia  vel  Dioecesi  nostra  babuerit ,  si 
Dominus  Papa  illud  ratum  habuerit  et  concesserit.  Ad  hujus  autem  no- 
strae  concessi  onis  memoriam,  et  ine  fraga  bile  firmamentum  praesens  pri- 
vi legium  nostrum  per  manus  Acbillis  Canonici  Petraliae,  et  Notarii  nostri 
scribi,  et  Bulla  plumbea  Typario  Messanensis  Ecclesiae  impressa  fecimus 
insigniri.  quod  et  subscriptione  manus  nostrae,  et  omnium  Canonicorum 
Messanensis  Ecclesiae  confirmando  roboravimus  anno  ,  mense  et  indie. 
praedictis. 

f  Ego  Nicolaus  praedictus  primus  Messanae  Arcbiepiscopus  supra- 
scripta  omnia  concedo,  et  confi  imo.  f  Ego  Randulfns  Messanae  arebidia- 
conus  sum  testis.  f  Ego  Armari  us  Praecentor  Messanae  Ecclesiae  testor. 
+  Ego  Mag.  Petrus  de  Catania  Messanae  Eccles.  Canonicus.  f  Ego  Julia- 
nus  Mess.  Eccl.  Canon,  concedo  f  Ego  Gaufridus  Messane,  canonicus  sub- 
scripta  confinilo,  f  Ego  Guillelmus  Cantor  Reginus  Mess.  Eccles.  Cano- 
nicus testor.  |  Ego  Godefridus  Mess.  Eccl.  Canon,  testor.  f  Ego  Michael 
Mess.  Canon,  concedo  suprascripta.  f  Ega  Petrus  ejusdem  Eccl.  Canon. 
testis  sum.  f  Ego  Guillelmus  de  S.  Juliano  Mess.  Can.  hujus  supradictae 
rei  testis  sum.  f  Ego  Guillelmus  Cantor  Squillaci  et  Canon.  Mess.  sub- 
scripsi. 

II. 

Ex  Collect.  Archiep.  Arnaldi  P.  III.  Priv.  V,  pag.  94  retro.  Pubblicato 
dal  De  Giudice,  pag.  76 

In  Nomine  Dei  Aeterni,  &i  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  Amen  :  An- 
no Incarnationis  eiusdem  Millesimo  Centesimo  Septuagesimo  Octavo  , 
Mense  Maii,  Indictione  undecima.  Nicolaus,  Dei  grafia,  Primus  Messanae 
Arcbiepiscopus  Timotbeo  Venerabili  Abbati  Monasterii  Sanctae  Mariae  de 
Maniacio,  Dominae  Maigaritae  Gloriosae  Reginae,  et  Successoribus  eius 
in  perpetuum.  Quamvis  Sancta  Catbolica  Mater  Ecclesia  ad  omne  opus, 
quod  pia  fit  intensione,  clementer  debeat  aspirare,  ad  ipsius  tamen  lau- 
dem,  et  Gloriam  spectare  videtur,  si  pias  petitiones,  et  justas  preces,  et 

Ardi.   Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  6 
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vota  Nbbilium,  et  Exeellentium  Personaruui,  earuinque  pracsertim,  qua 
rum  patrocinila  fovetar,  et  regitur,  benigna  suseipit  aure,  et  eis  in  Sancto 
proposito  gratanter  auxiliatur.  Cupientes  itaque  vestris  satisfacere  desi- 
deriis  ,  Domina  Margarita  Gloriosa  Regina  ,  eum  restia  postulare!  Cle- 
meutia.  ut  de  bis,  quae  in'  Dioecesi  nostra  consistunt,  aliquas  Ecclesias 
Timotheo  Venerabili  Abbati  Monasterii  vestri  Sanctae  Mariae  de  Maniacio, 
et  Successoribus  eius  concedereinus,  et  ut  liceret  Celsitudini  vestrae,  et 
praedicto  Abbati,  et  Successoribus  eius  prò  velie  ,  et  beneplacito  eorum 
in  tota  Dioecesi  nostra  Ecclesias  libere  fabricare,  quae  obedientiales  esseut 
eiusdem  Monasterii,  petitionem.  quam  parvitati  nostrae  porrigere  voluistis 
devote  suscipimus  ,  et  eani  benigno  suuius  favore  prosequti  .  praesenti 
Privilegio  inserentes.  et  partini  nominatim  subtitulantes  Ecclesias,  quae 
ipsi  Abbati ,  et  .Successoribus  eius  de  munitìcentia  Sanctae  Messauensis 
Ecelesiae  largiuntur,  scilicet  in  Maniacio  Beelesiam  Sancti  Paoli  de  Ho- 
spitali  de  Xara,  Ecclesiani  Sancti  Petri  in  loco,  qui  dicitur  Messuriacliia. 
Ecclesiam  Sancti  Johannis,  Ecclesiam  Saucti  Nicolai  de  Xara,  Ecclesiam 
Sancti  Leonis,  et  omnes  Ecclesias,  quae  sunt  in  eodem  Burgo,  Ecclesiain 
Sanctae  Parasceven.  et  tana  omu.es  Eeciesias,  quae  in  eodem  Casali  con- 
structae  permanent,  quam  et  omnes  Ecclesias  Casal is  de  Corvo,  nostro 
Dominio  pertinentes,  et  Ecclesias  Rottili  ,  sicut  ad  praeseus  coustructae 
permanent.  et  de  caetero  poteruut  in  praedictis,  auxiliante  Domino,  con- 
strui,  et  fundari.  Coucedimus  etiam  Ecclesiam  Sancti  Juliani  in  Bochella, 
Ecclesiam  Sanctae  Mariae,  quae  est  in  vineis.  Ecclesiam  Sancti  Joannis 
in  Oliverio  ,  Ecclesiam  Sancti  Leonis  ,  Ecclesiam  Sancti  Michaelis.  Con- 
cedimus  etiam  Ecclesiain  Sancti  Nicolai  de  Alarico  in  Tnrturitio.  Eccle- 
siam Sanotae  Catherinae.  Ecclesiam  Sancti  Nicolai  de  Castauea  :  in  Sancto 
Marco  Ecclesiam  novam  Sanctae  Mariae.  Ecclesiam  Sanctae  Parasceven  ; 
In  Militello,  Ecclesiam  Sancti  Costantini,  Ecclesiam  Sancti  Joannis.  Ec- 
clesiam Saucti  Nicolai  ,  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  ,  cui  totam  decumani 
ipsius  Militelli  in  perpetua m  coucedimus  :  In  Sancto  Philadelfo  Ecclesiam 
Sancti  Bartbolomei,  Ecclesiam  Sancti  Theodori.  Ecclesiam  Sancti  Jacobi 
de  Hospitali  juxta  mare  ;  in  Caronia  Ecclesiam  Saucti  Nicolai.  Ecclesiam 
Sanctae  Mariae  ;  in  Messaua  Ecclesiam  Sanctae  Agathe  de  faro  liberam. 
vel  cuna  Messauae  fuerimus.  meliorem  ea  si  potuerimus  dare  coucedimus. 
Quod  si,  vel  in  Urbe  Messauae,  ve'  in  teuimeato  eius.  incuorato  Abbati, 
vel  Successoribus  eius  placuerit  Ecclesiam  fabricare.  libere  eam  illam  con- 
struere  coucedimus,  et  aliam  similiter  apud  Thauromenuin.  vel  teuimen- 
tuin  eius.  Has  itaque  Ecclesias  ipsi  Abbati,  et  Successoribus  eius  liberas, 
et  absolutas  in  perpetuum  concedimus  ;  statuentes,  ut  non  liceat  Nobis, 
aut  Successoribus  nostris  aliquod  gravamen  Ecclesiis  ipsis  inferre  ,  vel 
eas  aliquo  modo  infestare,  de  quibus  omnibus  Nobis  .  et  nostris  Succes- 
soribus ab  eodem  Abbate,  et  Successoribus  eius  tantum  prò  recognitione 
istud  reservamus  exbibendum,  dum  transierimus  per  Maritimam.   semel 
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in  anno  apud  Caroniam  panes  duos,  et  vini  iustas  duas,  si  autem  trau- 
sierimus  per  Montanara  apud  Maniacium,  totidem  habeamus.  Concedimus 
etiaui  Divotioni  vestrae,  et  praenominato  Abbati,  eiusque  Successoribus 
quandocumque.  et  ubicumque  voluerint  per  totani  Dioecesim  nostrani 
Ecclesia»  libere  fabricare,  et  praedicto  Monasterio  oblatas  snscipere.  Sta- 
tuentes  amodo  in  antea,  onini  futuro  tempore  iam  dictas  Ecclesias,  taui 
praesenres,  quam  futuras,  cuni  omnibus  pertinentiis,  tenimentis,  et  pos- 
sessionibus  suis  ,  quas  in  praesentiarum  possident,  vel  in  Paiochia,  vel 
in  Dioecesi  nostra  in  futurum,  Deo  propitio,  poterint  adipisci,  ab  onini 
debito,  et  exactione  Messanensis  Ecclesiae  liberas,  quietas  ,  et  absolutas 
penitus  permanere.  Salva  taiuen  recognitione  panis  ,  et  vini  Nobis  ,  et 
nostris  Successoribus  reservata.  Nec  liceat  Nobis,  vel  Successoribus  no- 
stri*, aut  Messanensi  Ecclesiae  aliquo  titulo  exigere,  vel  capere  de  rebus 
ipsarum  Ecclesiarum,  vel  lioniinum  ,  aut  tenimentorum  earum  ,  quae  in 
Parocbia  ,  vel  Dioecesi  nostra  tenuerint  ;  et  si  forte  per  easdem  Ecclesias 
vel  loca  earum  Nos,  vel  Successores  nostros  aliquando  transitum  babere 
contigerit,  non  liceat  Nobis,  vel  Successoribus  nostris  ab  ipsis  Ecclesiis,  vel 
hominibus,  aut  tenimentis  eius  victum,  vel  quaelibet  stipendia  per  Nos,  vel 
auctoritate  nostra,  aut  ex  debito  aliquo  quaerere,  vel  capere  aliquatenus, 
praeter  Recognitionem  praedictam,  nisi  Abbas,  vel  Fratres  eius  de  voi  unta- 
te propria,  et  liberalitate  aliquid  Nobis  voluerint  exhibere,  praefatam  vero 
recognitionem  ,  si  transierimus  semel  in  anno  in  eundo,  et  redeundo  in 
praenominatis  locis  liabere  debemus.  Ad  huius  autem  Constitutionis,  et 
Concessionis  nostrae  memoriam,  et  inviolabile  fìrmamentum,  praesens  Pri- 
vilegium  per  manus  Achillis  Canonici  Petraliae  scribi,  et  Bulla  plumbea 
tipario  Messanensis  Ecclesiae  impressa,  insigniri ,  nostrorumque  Confra- 
trnum  Canonicoruru  testimonio  fecimus  roborari.  Si  quis  autem  liane 
nostrani  concessionem  vel  Donationem  temerarius  praesumpserit  irritare 
auctoritate  Dei  Omnipotentis,  et  Beatae  Mariae  semper  Virginia,  et  Beati 
Nicolai  confessori^  Patronum  nostrorum,  et  nostra,  perpetui  anathematis 
gladio  feriatur,  nisi  sastisfecerit  Maniacensi  Ecclesiae  de  commissis.  An- 
no Mense,  et  Indictione  suprascriptis. 

Ego  Nicolaus  praedictus  ,  Primus  Messanensis  Archiepiscopi   supra- 
dicta  concedo,  et  confirmo. 

Ego  Aymarius  Messanensis  Praecentor  praedicta  confirmo. 

Ego  Godefridus  Messanensis  Archidiaconus  supradicta  contìnuo. 

Ego  Petrus  Ecclesiae  Messanae  Cantor  testis  sum,  et  praedicta  coutìrmo. 

Ego  Gaufridus  Ecclesiae  Messanensis  Canonicus  praedicta  confirmo. 

Ego  Pliilippus  Canonicus  Messanae  supradicta  confirmo. 

Ego  Michael   Messanae  Canonicus  continuo  praedicta. 

Ego  Gulielmus  de  Sancto  Juliano  Messanae  Ecclesiae   Canonicus  ,  te- 
stis sum. 

Ego  Guilielmus  Cantor  Squillacii  Canonicus  Messanensis  testis  sum. 
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Ego  Nicolaus  Messanae  Canonicus  praedicta  contìnuo. 
Ego  Dominicus  Canonicus  Petraliae  praedicta  confinilo. 

III. 

Ex  Collect,  Arnaldi  P.  IV  ,  Instr.  XII ,  pag.  120.   Pubblicato  da  Del 
Giudice,  pag.  105. 

In  nomine  Dei  Aeterni.  Amen.  Anno  incarnationis  eiusdem  Millesimo 
trecentesimo  sexto,  Mense  Februarii,  vigesimo  secundo  eiusdem,  quintae 
indictionis.  Regnante  Serenissimo  Domino  nostro,  Domino  rege  Friderico 
tertio,  Regni  sui  anno  undecimo  feliciter.  Amen.  Coram  notis  Matthaeo 
de  Portu  de  Salerno  Judice  Randatii,  Simone  de  Pandolfo,  Regio  publico 
eiusdem  terrae  Notario,  et  testibus  subscriptis  ad  hoc  specialiter  vocatis 
et  rogatis,  Dominus  Loffridus  Ordinis  Cisterciensis  Abbas,  et  procurator 
Generalis  Monasteriorum  Marmossolii,  Velletrensis  Dioecesis ,  et  Mania- 
censis  messanensis  Ecclesiae  Montis  Regalis  ordinario  jure  subjecti,  con- 
stitutus  et  existens  in  dicto  Maniacensi  Monasterio  ,  prò  se  et  nomine , 
et  prò  parte  Monasteriorum  ipsoruni,  de  consensu,  et  voluntate  Monaco  - 
rum  ,  tunc  ibidem  existentium  ,  videlicet  fratris  Francisci  de  Stilo  ,  fra- 
tris  Petri,  et  fratris  Alexandri  de  Randatio,  nec  non  et  fratris  Blasii  de 
Ardea,  tunc  procuratoria  dicti  Monasterii ,  ordinati  per  praedictum  Do- 
minimi Loffridum  et  conventum  Monasteri  ipsius  conseutiens  in  nos 
praedictos  Iudicem,  et  Notarium,  cum  sciret  nos,  suos  Iudicem  ,  et  No- 
tarium in  ventate  non  esse,  liabens  potestatem  consentiendi  in  Iudices, 
prout  in  Instrumento  procurationis,  facto  per  manus  Petri  Iohannis  pu- 
blici  Notarii  de  Sarmineto,  vidimus  inter  alia  contineri,  praesente  ibidem 
luncta  falchi  Nuntio ,  et  Familiari  Venerabilis  patris  Domini  Arnaldi  , 
Montis  Regalis  Archiepiscopi ,  ad  infrascripta  per  Dominimi  dictum  Ar- 
chiepiscopum  deputato,  et  per  dictum  Abbateui  specialiter  evocato,  coram 
nobis  asseruit  idem  Abbas,  quod  in  detinendo  Monasterio  Mauiachii  su- 
pradicto,  Deum  offendere,  et  conscentiam  suam,  ac  praedictorum  Mona- 
chorum  laedere  cognoscebat  ,  cimi  dietimi  Monasterium  consueverit  per 
ordinem  Monachorum  nigrorum  Sancti  Benedicti  hactenus  guberuari,  et 
ipsum  Monasterium  Mauiachii  Abbas  dicti  Monasterii  Marmossoli,  et  Con- 
ventus  ipsius  vel  aliqui  alii,  tacita  veritate  et  falsitate  subiecta  uniri  eis, 
et  dicto  Monasterio  Marmossolii  a  clarae  memoriae  Domino  Bonifacio 
papa  Octavo  per  eius  literas  impetravit;  (iuodque,  si  occupatum  illud  mo- 
nasterium detineretur  de  cetero  per  eundeni  fieret  dicto  Domino  Archiepi- 
scopo^ et  Montis  Regalis  Ecclesiae  suae  ini  uria,  et  preiudicium  manifestum, 
eo  quod  dictum  Monasterium  ad  dictam  Ecclesiam,  nulli  erat  dubiuni,  iure 
ordinario  pertinere,  a  quo  cum  numquam  dictum  Monasterium  fuisset  e- 
xemptum,  asseruit  dictus  Abbas,  non  essesibi  salubre,  dictum  Dominum 
Archiepiscopum,  et  Montis  Regalis  Ecclesiam  in  suis  antiquis  juribus  de- 
fraudare. Idcirco  recognoscens  bonam  fidem  ad  cor  rediens,  et  Deum  habens 
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prae  oculis,  propter  praedictas  causas,  et  alias  quas  expressit,  asseverali* 
dietimi  Mona  steri  uni  Marmossolii ,  et  ipse  Abbas  nullum  jus  habere  in 
Monasterio  Maniacensi  praedicto,  non  vi  vel  nietu  coactus,  neque  dolo  vel 
preeibus  inductus  sponte,  et  voluntarie,  ac  libere  cessit  omni  iuri,  qnod 
sibi,  et  dicto  Monasterio  Marmossolii  competeret,  qnociimqne  modo,  vel 
titillo,  causa,  vel  tempore,  de  iure,  vel  de  facto  in  Monasterio  Maniacensi 
praedicto,  resignans  illud,  et  tradens  in  manibus,  dicti  Iunctae  nomine, 
et  prò  parte  Domini  archiepiscopi  Montis  regalis  predicti,  in  signum  ces- 
sionis,  restitutionis  et  resignationis  predictae,  dedit  et  assignavit  dicto 
Iunctae  recipienti  nomine,  et  prò  parte  dicti  Domini  archiepiscopi  claves 
portarum  magnarum  Monasterii  Maniacensis  predicti ,  renuncians  idem 
Abbas  expresse  omnibus  et  singulis  aliis  iuribus  literis  privilegis  con- 
stitutionibus  ordinis,  quibus  tueri  vel  iuvari  seu  relevari  ipse  vel  dictum 
Monasterium  Marmossolii  aliquo  tempore  possent ,  promittens  prò  se  et 
dictis  monachis ,  ac  nomine  et  prò  parte  dicti  monasterii  cuius  Abbas 
et  Marmossolii  procurator  generalis  erat,  predicta  omnia  et  singula  firma 
et  rata  perpetuo  habere,  et  nullo  unquam  tempore  contrafacere  vel  venire. 
Rogavit  insuper  dictus  Abbas  me  predictum  notarium  ut  de  premissis 
omnibus  et  singulis  in  scriptis  redactis,  presens  publicum  conficerem  in- 
strumentum. Unde  ad  futuram  memoriam  et  dicti  domini  archiepiscopi 
et  dictae  Montis  regalis  ecclesiae  ac  futuri  abbatis  et  conventus  dicti  Mo- 
nasterii Maniaci) ii  cautelam,  factum  est  exinde  presens  publicum  instru- 
mentum per  manus  mei  predicti  notarii  nostrum  ,  qui  supra  iudicis  et 
Notarii  et  subscriptorum  testium  subscriptionibus  et  testimonio  robora- 
tum,  actum  in  dicto  monasterio  Maniachii  anno  ,  mense  die  et  inditione 
premissis.  . 

Ego  Matteus  de  portu  iudex  Randatii  qui  supra  testor. 

Ego  Nicolaus  de  Honderio  miles  testor. 

Ego  Bonus  de  Pandolfo  testor. 

Ego  Simon  de  Pretioso  miles  testor. 

Ego  Bonamicus  de  Gonderio  testor. 

Ego  Vitali»  de  Pretioso  testor. 

Ego  Gerardus  Miliotus  testor. 

Ego  Rogerius  faber  testor. 

Ego  Bonamicus  de  Aliocea  testor. 

Ego  iudex  Joannes  de  Iudice  Valentino  testor. 

Ego  Simon  de  Pandolfo  regius  publicus  terrae  Randatii 
Notarius  qui  supra  premissa  scripsi. 

IV. 

Regia  Cancelleria,  anno  1392  ,    voi.    XX ,    foglio    138    r.    Protonotaro 
voi.  3  f.  22  ret.  ann.  1366-1416. 

Martinus  et  Maria  etc.  ec  Martinus  Infuna  etc.  Nuper  prò  parte  vene- 
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rabilis  in  Cristo  fratris  Alberti  de  Rocca  abbatis  monasterii  S.  Marie  de 
Maniacio,  ordinis  S.  Benedicti  Messane  diocesis  devoti  nostri  fuit  presen- 
tatimi nostre  curie  quoddam  privilegium  regiurn  confìrinatoriuin  certaruni 
patencium  litterarum,  olim  factum  et  concessum  eidem  monasterio   per 
illustrem   dominum   Fridericum  olim    regni   predicti    Sicilie   nostrumque 
diete  Regine  patrem  memorie  recolende  suoque  sigillo  consueto  pendenti 
munitum,  cuius  quidem  privilegii  conflrmatorii  tenor  per  omnia  talis  est  : 
Fridericus  Dei  gratia  Rex  Sicilie  ac  Atlienarum  et  Neopatrie  dux.  Pre- 
sentis  privilegii  serie  nostrum   fieri   volumus  universis  tatù    presentibus 
quam   futuris   quod  prò   parte  venerabilis   in    Christo  patris  tratris   Al- 
berti de  Rocha  de  Cathania  abbatis  Monasterii   Sancte  Marie  de  Mania- 
cio ordinis  sancti    Benedicti,    Messanensis  diocesis,  devoti  nostri  fuerunt 
exbibite  et  presentate  nostre  curie  quedam  patentes  littere  continencie 
subsequentis  :  Fridericus  Infans  Dei  gracia  legitimus  regni  Sicilie  domi- 
nus  ac  ducatuum  Atbenarum  et  Neopatrie  Dux,  Capitaneis  et  universis 
officialibus  terre  Randàcii,  tam  presentibus  quam  futuris  familiaribus  et 
fidelibus  suis  gratiam  et  bonam  voluntatem.  Religiosus  vir  frater  Salvus 
abbas  monasterii  Maniaci  et  Bronti  devotus  noster  magne  curie  nostre 
presens  eidem  quasdam  patentes  litteras  presentavit  nonnullas  immuni- 
tates  et  gratias  coutiuentes  per  iuclitum   infautem   Dominum  Johannem 
ducem  ducatuum  predictorum  patruum  nostrum  carissimum  bone  memo- 
rie predecessori  eiusdem  abbatis  graciose  concessas,  ac  eidem  abbati  subse- 
quenter  per  spectabilem  Infautem  dominimi  Fridericum  predictorum  du- 
cem ducatuum  et  nostrum  dilectissimum  patruelem  boni  recordii  succes- 
sive reconfirmatas,  quarum  litterarum  tenor  ostenditur  per  continenciam 
subsequentem  :  Fridericus  infans  Dei  gratia  dux  Athenarum  et  Neopatrie, 
Marchio  Randàcii  et  comes  comitatuum  Minei  et  Calathaphimi.  Capitaneis 
et  universis  officialibus  terre  sue  Randàcii,  tam  presentibus  quam  futuris 
familiaribus  et  devotis  suis  gratiam  et  salutem.  Pro  parte  religiosi   viri 
fratris  Salvi  abbatis  monasterii  Maniachii  et  Bronti  devoti  nostri  magne 
nostre  curie  ostense  et  presentate  fuerunt  quedam  patentes  littere  facte 
et  concesse  predecessori  ipsius  abbatis  per  inclitum   et  spettabilem    In- 
fautem dominum  Jobannem  ducem  ducatuum  predictorum,  reverendum  do- 
minum genitorem  nostrum  memorie  recolende,  continentie  subsequentis  (1): 
Jobannes  Infans  Dei  gratia  dux  Athenarum  et  N'eopatrie  etc.   Universi- 
officialibus  Marchionatus  sui  Randàcii  tam  presentibus  quam  futuris  pre. 
sentes  litteras  inspecturis  familiaribus  et  devotis  suis  gratiam  et  salutems 
Abbatis  Maniaci  et  Bronti  devoti  nostri  ad  presenciam  majestatis  nostre 
noviter  accedentis  propterea  nobis  peticio  nostram  celsitudinem  informa- 
vit  predictus  abbas  a  nonnullis  officialibus   curie  nostre   diversa  grava- 
mina  et  extorsiones  illicitas  substinet  et  cupietis  (sic)  a  dictis  gravami- 


(1)  11  predecessore  di  fra  Salvo  fu  frate  Garcia  ,   che  fu  abate  tra  il 
1342-46. 
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nibus  relevari,  infrascripta  capitala  peciit  sil>i  per  exCellentiain  nostrani 
concedi  et  pariter  confirmari ,  videlicet  :  In  primis  quod  justiciarius  seu 
Capitanerà  terre  predicte  qui  sunt  nane  et  futuris  temporis  a  cognicione 
causaruni  criminaliutn  debeaut  penitus  abstinere,  non  obstante  quod  re- 
nunciatum  sit  fori  privilegio  in  contractu  unde  debitum  de  quo  sit  peticio 
oriatur  seu  sacramenfum  ve!  quodeunqne  aliud  factum  solemne  interve- 
nerit  ,  quia  fori  renunciacio  jurisdicionem  non  tribuit  nec  delatat  .  nisi 
persona  petens  fuerit  privilegiata,  euius  privilegium  est  denegandum  de 
jure,  et  si  forte  aliqua  persona  non  privilegiata  extra  privilegium  fecerit 
jurinm  cessionem  non  audiatur  per  dictos  justiciariuni  et  capitane  am  , 
nisi  cedente  anno  post  factam  hujusmodi  jurium  cessionem.  Item  quod 
dirti  justiciarii  et  capitane]  accusationes  seu  dilaciones  corani  Bajulo 
factas  non  exigent,  nisi  in  casibus  ubi  denunciata»  membri  abscissionem 
vel  deportacionera  vel  penam  mortis  mereatur.  Et  si  forte  in  dictis  ca- 
sibus aecusator  remittere  voluerit  accusato,  ante  scilicet  quod  partes  in 
judicio  sint  presente»,  eis  licite  conceditur,  in  aliis  criminibus  ex  quibns 
minor  pena  sequatur,  usque  ad  publicacionem  exclusive  licitimi  sit  eidem 
accusatori  remissionem  ipsain  facere,  ipsaraque  Justiciarius  vel  capitaneus 
supradicti  audire  debeant  ac  etiam  acceptare.  Quibus  capitulis  per  dictum 
abatem  majestati  nostre  oblatis,  prò  parte  abbatis  predicti  et  in  auditorio 
nostro  piena  cura  deliberacione  discussis  et  examinatis  provisum  fuit  per 
nostrani  cariano  eadem  capitula  tamquam  juste  et  rationabiliter  petita  , 
dicto  abbati  acceptanda  et  eciara  confirmanda  :  vostre  dominacioni  pro- 
pterea  presentium  tenore  mandamus  quatenus  vos  offìciales  videlicet  Ju- 
sticiarii vel  capitane!  quod  negocium  tangit,  predicta  capitula  quatenus 
conti  ne  tur,  tenaciter  observetis  ,  adeo  quod  ob  vestram  ipsorum  capitu- 
lorum  trangressionem  hujusmodi  dictus  abbas  nullam  de  vobis  coram 
maj estate  nostra  habeat  materiato  conquerendi.  Datum  Catane  10  Sep- 
tembris,  prime  indicionis  1347.  Et  nostre  exellentie  fuit  propterea  hunii- 
liter  snpplicatum  prò  dicto  abbate  petente  dictas  priores  litteras  dicti 
domini  genitori»  nostri  predicto  ejus  predecessori  factas  confirmari  man- 
dare nostra  serenitas  dignaretur.  Qua  supplicatone  clementer  admissa  . 
quia  nostri  fuit  et  est  intencionis  propositum  concessiones  factas  per  dictum 
dominimi  genitorem  nostrum  in  omnibus  et  per  omnia  observare,  predicta 
capitula  in  dictis  licteris  descripta  particulariter  et  notata  cum  omnibus 
eorum  clausulis  ,  tenore  presencium  contìrmamus  ratificamus  et  penitus 
acceptainus,  juxta  ipsarum  litterarum  conti nenciam  et  tenorem,  ac  si  pel- 
li".- principaliter  facta  exstitissent.  Propter  quod  devotionì  vestre  firmiter 
et  expresse  mandamus  quatenus  quilibet  vestrum  sui  exercitii  tempore 
predicta  capitula  superius  esplicata,  quociens  casus  acciderit  in  judicio  no- 
stre Curie  observet  et  faciat  inviolabiliter  observari.  Volumus  nihilominus 
iteratojdominationi  vestre  mandamus  quatenus  si  forte  creditores  dicto- 
rum  debitorum  occasione  sacramenti  in  ipsis  contractibus  appositi  de  per- 
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riuro  descendente  ex  eodem  contractu  voluerint  debitores  ipsos  corani 
vobis  e  ri  mimili  ter  accusare,  ipsos  vestrum  quilibet  ut  prefertur  ad  accu- 
sationem  ipsam  nullatenus  audiat  nec  admittat.  Datimi  Cathanie  penul- 
timo Augusti  4e.  indicionis  1350.  Et  majestati  nostre  propterea  humilibus 
preci  bus  supplica vit  sibi  dictas  pateutes  litteras  dictoruui  carissimorum 
patrui  et  patruelis  nostrorum  predicto  predecessori  suo  factas  sibique  po- 
stmodum  ut  prefertur  contirmatas,  acceptari  et  ratifìcari  mandare  nostre 
sereuitatis  clementia  diguaretur.  Cuius  supplicatione  benigniter  exaudita 
quia  nostre  est  propositum  voluntatis  ecclesiarum  im munita tes  et  grati as 
confirmare  privilegiis  consuetis  ,  ac  eas  mauuteuendo  defendere  et  de- 
fensas  contiuuis  favoribus  ampliare,  omnia  predicta  capitula  in  predictia 
patentibus  litteris  contenta  et  particulariter  designata  cura  eorum  adii- 
cionibus  et  clausulis  quibuscumque  ,  de  expressis  noticia  et  assensu  in- 
clite et  spettabilis  domine  Euphimie  >Sororis  nostre  carissime  regni  no- 
stre Vicarie  generalis  ratiftcamus  acceptamus  et  etiam  confirma  mus,  juxta 
ipsarum  litterarum  continenciam  tenorem.  Vestre  Additati  tìrmiter  et 
expresse  mandantes  quatenus  vestrum  quilibet  sui  exercitii  tempore 
omnia  que  subscripta  capitula  referent  et  declarant,  observet  et  obser- 
vari  iuviolabiliter  faciat,  quociens  observandi  casus  contingerit  et  in  no.-tre 
curie  judicis  opus  erit,  alicujus  mandato  ad  liec  minime  obstituro.  Datum 
Catanie,  7  Aprilis,  9.  indicionis  (1356). 

Et  humiliter  ex  parte  elicti  fratris  Alberti  abbatis  ejusdem  monasteri] 
fuit  nostro  culmini  humiliter  supplicatum  ut  prefata  capitula  ac  couces- 
siones  et  gracias  eidem  monasterio  et  ecclesie  indultas  acceptare,  ratifi- 
care et  confirmare  de  uovo  dignaremnr.  Qua  supplicatone  admissa,  con- 
sideratis  ejusdem  abbatis  Alberti  specialibus  et  notabilibus  obsequiis  no- 
stre exelleucie  prestitis  ac  etiam  damnis  pluriinis  que  prò  nostre  exel- 
lencie  nomine  est  perpessus,  quibus  eciam  fuit  diversis  temporibus  eadem 
abbatia  sua  suisque  provenctibus  et  redditibus  denudatus  atque  privatus, 
eadem  capitula  e  certa  nostra  sciencia  acceptamus  retifìcamus  et  pieno 
avore  regio  confirmamus,  Universis  et  singulis  officialibus  et  personis 
aliis  regni  nostri  presentis  privilegii  teiiore  mandantes  quatenus  premissa 
omnia  et  singula  observent  et  faciant  iuviolabiliter  observari.  In  cuius 
rei  testimonium  certitudinem  et  cautelam  presens  privilegi  uni  siti  exinde 
fieri  et  majestatis  nostre  sigillo  pendenti  jussimus  coramuniri.  Datum 
Catane  per  nobilem  Henricum  Rubeum  de  Messami  comitem  Aidoni  di- 
ctique  regni  nostri  cancellarium  consiliarium,  familiarem  et  fidelem  no- 
strum anno  dominice  incarnationis  1374,  24  Marcii,  XIII  indicionis. 

Et  magestatibus  uostris  prò  parte  ipsius  abbatis  humiliter  extitit  sup- 
plicatum ut  dictum  privilegium  regium,  coufirmacionum  et  omnia  et  sin- 
gula in  eo  contenta  de  nostra  benigna  grafia  et  solita  clemencia  acceptare. 
ratificare  et  confirmare  benigniter  dignaremur.  Qua  supplicacene  per 
excellentias  nostras  clementer  admissa  preinsertum  privilegium  et  omnia 
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generaliter  in  eo  contenta  hujne  serie  aceeptamus  ratificamus  et  pieno 
favore  regio  confirmamus,  juribus  tamen  regiis  et  aliorum  semper  salvie. 
Mandantes  per  liane  eandeiu  universi  et  singulis  oftìcialibus  dieti  regni 
nostri  Sicilie  presentibns  et  futuris  vel  eorum  locatenentibus  ad  quos 
spectat  qnatenus  presentein  acceptacionem,  ratiflcacionem  et  confirmacio- 
nern  nostrani  hujusmodi  teneant  firmiter  et  observent  tenerique  et  obser 
vari  faciant  et  perni  ictant,  et  non  contraveniant  aliqua  racione.  In  cuius 
rei  testi inonium  presentein  neri  et  sigillo  prudenti  nostri  dieti  ducis  cura 
sigilla  regia  nonduin  sint  facta  ,  jussimus  comrauniri.  Datura  Catbanie 
XII  die  septembris,  I  indicionis ,  anno  Dominice  incarnationis  1392  re 
gnique  nostri  dieti,  regia  primo  et  diete  regine  deciraoseptirao. 

Vidit  Petrus  Promotor.  Bereugarius  Sarta  ex  parte  fisci  per  dominum 
dueeni,  presente  Petro  Serra  decretoruni  doctore  eonsiliario  et  regio  Can- 
cellario. 

V. 

Dalla  Storia  di  Randazzo ,  esposta  dall'arciprete  Giuseppe  Plumari. 
.Manoscritto  Qq  G.  76.  Bibl.  Cora,  di  Palermo. 

Noe  Martinus,  et  Maria,  Dei  Gratia  Rex,  et  Regina  Siciliae,  et  duca- 
tuuni  Athenarum,  et  Neopatriae  dux,  et  Ducissa  etc.  Et  Infans  Martinus 
illustrissimi  domini  Petri  bonae  meraoriae  Regis  Aragonura  Filius,  et  Dei 
Grati;!,  dux  Montisalbi,  Gubernator  Generali*  prò  Serenissimo  Domino 
Ioanne  Rege  Aragona m  Fratre,  et  Domino  nostro  Carissimo  in  omnibus 
Regnis,  et  Terris  suis,  coadiutorque  in  regimine  Regni,  et  Ducatuura  prae- 
(lictoruin,  ac  etiara  ut  Pater,  et  legitimus  Administrator  predicti  Regis  etc. 

Ostensura  fuit  Nobis  quoddara  Privilegium  Regiura  scriptum  in  quodam 
Translato  authentico,  Terrae  Randatii  concessum,  cuius  tenor  per  omnia 
talis  est. 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Incarnationis  Eiusdem  MCCCXCII. 
Mense  Aprilis  Decimo  Septimo  eiusdem,  XV.  Indictionis.  Regnante  Se- 
renissima domina,  Domina  nostra  Maria,  Dei  Gratia  ,  Inclita  Regina  Si- 
ciliae ac  Athenarum,  et  Neopatriae  Ducissa,  Regni  eius  Anno  Quinto  De- 
cimo feliciter.  Amen. 

Xos  Guillelmus  Milia  Index  Randatii,  et  Guillelnius  De  Banosa  Regius 
publicus  dictae  terrae  Randatii  Notarius  et  Testes  subscripti  ad  hoc  vo- 
cati  specialiter,  et  rogati ,  praeseuti  Scripto  publico  notuin  facimus  ,  et 
testali) ur  quod  ad  Nostrani  accedens  praesentiara  Uuiversitas  Terrae  Ran- 
datii suara  Nobis  expositionera  narravit,  quod  cura  Archivio  Privilegio- 
rum  ,  et  Litterarum  Patenti um  Universitatis  eiusdem  ,  inter  alias  sunt 
quaedam  Patentes  Litterae  Tenoris  subsequentis  ,  opporteat  eidem  Uni- 
versitati  supradictas  penes  se  patentes,  publicas  Litteras  habere  prò  sui 
Cautela,  et  fìdem  omnibus  adhibendam ,  nos  attente  rogavit ,   nostrum, 
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qui  saprà  Iudicis  et  nostrum  Iudicara  ,  et  nostrum  officiam  Notarialem, 

auctoritateru  implorando,  ut  dieta s  patentes  litteras  iti  formam  et  publi- 
cam  redigere  deberemus. 

Noe  autem  ipsius  Universitatis  precibus  iustis  annuentes,  ut  potè  in- 
stile et  consonae  Rationi  ,  emù  insta  petentibus  non  est  denegaudus  as- 
seusus,  predictas  Patentes  litteras  iu  dieto  Archivio  vidimus,  legimus.  et 
inspeximus  diligenter,  et  attendentes  ipsas  non  abrasas,  non  cancellatas, 
non  mutata*,  non  emendata*,  non  vitiatas  in  aliqua  parte  earum  ,  sed 
omni  prorsus  vitio  ,  et  suspicione  careutes  .  ipsasde  verbo  ad  verbum  . 
ni!  iu  eis  per  nos  addito,  mutato,  vel  etiam  diminuto,  quod  mutet  sen- 
sum,  vel  etiam  iutellectum  ,  nostra  iudiciale  Auctoritate  in  eis  interpo- 
sta, in  presentem  formam  publicam  redigere  t'ecimus,  et  transeribi  per 
manus  mei  praedicti  Xotarii  Guillelmi  ut  eatndem  vino  habeat  praesens 
publicum  Instrumentum  .  quam  habere  dignoseitur  Originales  Pateutes 
litterae.  quarum   Litterarum  tenor  per  omnia   talis  est. 

Fridericus  iufans,  Dei  gratia  Ducatuum  Athenarum  et  Neopatrie  Dux 
Marchio  Randatii  .  et  comes  comitatus  Minei  et  Calataphimi  ,  capitan eo 
Bajulo  et  judicibus  Terre  suse  Randatii,  tara  presentibus  quam  futuri*  . 
tamiliaribus  et  devotis  suis.  gratiam  et  salutem. 

Siudicorum  universitatis  predietae  terrae,  devotornm  nostrorum  ad  no- 
strae  majestatis  presentiam  ,  noviter  accedentium  petitione  nostra  eelsi- 
tudo  percepit  ut  cura  subscripta  casalia,  jam  diuturno  tempore  ,  et  con- 
tinuati* temporibus  fuefint,  et  sint  jurisdictioni  et  districtui  diete  Terra 
subjeeta  propteren  dicti  sindaci  prò  parte  Universitatis  ejusdem  infra  - 
scripta  capitula  nostre  Maiestati  proprius  porrexerunt  videlicet  : 

In  primis  quod  omnes  concives  et  habitatores  casalium,  Spanò.  Car- 
cachi.  Floreste  et  Palichelly,  Catayni,  Boli,  S.ti  Teodori,  Chisarò,  Cattò, 
S.tae  Luciae,  Maniachi  et  Brontis  in  causis  crini inalibus  indistincte  conve- 
nianf,  seu  conveniri  debeaut  in  nostra  curia,  corani  capitaneo,  seu  jnsti- 
ciario  Terra'  Randacii ,  prout  in  talibus  per  alios  capitaneos  seu  justi- 
ciarios  praedeeessores  hactenus  observatum  extitit,  et  consnetum. 

Item  quod  predicti  homines  casalium  praedictorum  ,  ratione  contra- 
ctuum  in  eadem  terra  Randacii.  initorum  inter  eos,  et  incolas  ipsius  terre. 
si  iu  eadem  terra  contingerit  reperiri,  quod  inibì  corani  nobis  Bajulo  et 
judicibus,  possint  et  debeant  conveniri. 

Ad  quorum  Siudicorum  supplicatioues  humiliter  culmini  nostro  factas 
eis  super  hoc,  supradicta  capitula  acceptari  mandare  nostra  Serenitas  di- 
guaretur.  Quibus  supplicationibus  clementer  auditis,  praedictis  capitulis 
diligenter  visis,  et  in  examine  Magne  Nostrae  curie  piena  cum  delibera- 
tione  discussis,  capitula  ipsa  tamquam  rationabilia  prefatae  Universitati 
duximus  acceptanda  et  pariter  contìrmauda.  Quapropter  Vesrrae  Devo- 
cioni  committimus  et  mandamus  quatenus  receptis  praeseDtibus  ,  forma 
praedictorum  capitulorum  per  vos  diligenter  intellecta ,  ipsam  juxta  eo- 
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rum  eontinentiam,  et  tenorem  debeatis,  de  cetero  iuviolabiliter  observare, 
aliquo  alio  mandato  olim  facto,  prò  ipsis  forsan  contrario,  tenore  presen- 
tium  nullatenus  obstatnro,  capitulis  predictis  seni  per  salvis 

Datum  Catanie  XIV.  Augusti  II.  inditionis  (1348). 

Inde  ad ' futura m  memoriam  dictae  Universitatis,  snornmque  baeredum 
cautelarli,  quod  de  presenti  publicatione  apud  onines,  et  singulos  in  po- 
sterum  plenaria  fides  habeatur  ubiqne,  presens  publicum  Instrumentum 
scribi,  et  exiude  factum  est  per  manus  mei  praedicti  Notarii  Guillelmi, 
nastra,  qui  supra,  ludici 8  et  Notarii  subscriprione  roboratum. 

Datum  Randatii,  Anno,  Mense,  Die.  et  indictione  praemissis. 

Ego  Guillelmus  Milia  Iudex  Randatii  qui  supra. 
Ego  Bartholomeus  Bivacqua  testor. 
Ego  Notarius  Nicolaus  de  Protis  Petro  (sin  testor. 
Ego  Ioannutius  Bivacqua  testor. 
Ego  Bernardus  Marnanti  testor. 
Ego  Benenatus  Maiante  testor. 

Ego  Guillelmus  De  Banosa  Regius  pnblicus  Terrae  Ran- 
datii Notarius  praemissa  omnia  scripsi  et  testor. 

Ideo  ad  humilem  supplicationem  prò  parte  Universitatis  dictae  Terrae 
Raudatii  inde  Nobis  factam  ,  inspectis  Servitiis  per  ipsam  Xobis  fideliter 
et  legaliter  praestitis,  et  quae  prestabit  de  caetero,  dante  Domino  .  gra- 
tiora,  privilegium  Regium  supradictum,  et  omnia,  et  singula  in  eo  con- 
tenta ,  huius  serie  perpetuo  confirmamus.  Mandantes  Capitaueo  dictae 
Terrae,  aliisque  otfìcialibus,  Iudicibus,  et  luratis  Universitatis  praedictae, 
praesentibus,  et  futuris,  quatenus  omnia,  et  siugula  in  dicto  Privilegio  su- 
pra inserto  contenta,  teneant  firmiter,  et  observent,  nil  in  contrarium  ten- 
tatici, si  de  nostris  confidunt  gratia,  et  amore.  In  cuius  rei  testimonium 
praesens  fieri,  et  sigillo  in  dorso  nostri  elicti  Ducis  iussimus  communiri. 

Datum  in  obsidione  Panormi ,  Secunda  die  Madii  Anno  a  Nativitate 
Domini  MCCCXC1I  ,  Regnique  Nostri  dicti  Regis  Primo  ,  et  praedictae 
Reginae  Decimo  Quinto. 

Loco  sigilli  —  Vidit  Petrus  Promoter. 

Vidit  Raimundus  de  Cambia  ex  Relatione  facta  in  Consilio. 

Il  medesimo  privilegio  leggesi  nel  codice  diplomatico  del  Plumari  con 
varianti  e  spropositi  moltissimi.  Randazzo  farebbe  opera  utile  per  gli 
studii  e  patriottica  ,  se  curasse  la  stampa  del  libro  dei  Privilegi,  tacen- 
done un'edizione  critica.  Molte  altre  cose  sulle  vicende  di  questi  casali 
giacciono  polverose  negli  archivi  dei  privati  e  del  comune  e  negli  atti 
degli    antichi  notai  della  citta.  Ma  chi  pon  mano  ad  essi  ? 
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VI. 

Protonotaro  anno  1421  -  22,  voi.  XXIV  log.  87  retro. 

Alphonsus  etc.  Vicereges  etc. 

Capitaneo  et  jndici  terre  Randatii  seu  eorum  locatenentibus  ac  aliis 
officialibus  ad  quos  prese ns  negotiura  tangit  et  iufrascripta  pertinere  di- 
gaoscnntur,  presentibus  et  futuris  regiis  fldelibas  dilectis  salutem. 

Oblata  nobis  per  Joannein  Tachono  de  Piperno  procuratorern  et  pro- 
curatorio nomine  Abbatie  de  Maniachio  supplicatione  tenoris  sequentis  : 
Magnifici  Domini,  prò  parte  humilis  et  devotis  Iobanuis  Tachono  de  Pi- 
perno  proeuratoris  in  abatia  de  Maniachio  procuratorio  nomine  e.iusdem 
magnificentiis  vestris  humiliter  supplicatur  quod  cani  nonnulle  illicite  de- 
rogationes,  invasiones,  injuste  usurpationes  onmimode  fiant  coutra  ea  que 
sunt  immunitatis  preminentie  et  iurisditionis  abbatie  prefate,  que  ipsius 
autentico  attestantur  per  Capitancum  et  judicem  Terre  Randatii,  qui  vas- 
sallos  et  uaturales  ipsius  abbatie  carcerari  faciunt  et  de  excessibus  quo- 
rum nec  cognitio  eis  competit  coudemnant,  et  condemnatos  exigunt  ad 
ipsius  abatie  damnum  et  .sui  juris  insuportabilem  lesionem,  dignemini  de 
opportuno  juris  remedio  providere,  iniungendo  eisdem  quod  proxime  aeeepta 
a  Nicolao  Blandino  et  Rogerio  Spedalerio  sub  occasione  excessus,  cuius 
cognicionem  et  coercionem  iniuste  viudicarunt,  apud  idoueam  personam 
consignent  et  deponant,  nostrum  clementer  imploravit  reinedium  impartiri. 
Nos  igitur  predictam  supplicacionem  benignius  admittentes,  quiadejure 
abbatie  prima  fronte  nobis  constitit,  vigore  cujusdam  publici  documenti, 
quod  nobis  oblatum  inspici  fecimus  et  videri  ,  vobis  et  cuilibet  vestrum 
de  certa  nostra  scientia  diciraus  et  manda mus  quatenus  a  predictis  gra- 
vaminibus  abstiueatis  de  celerò  et  alios  abstinere  faciatis ,  permittenies 
pretatum  Ioanuem  et  suos  successores  in  posterum  quo  supra  ,  nomine 
abatie  predicte,  jurisditionem  in  eodem  documento  contentam  libere 
exercere,  et  quod  a  Nicolao  Blandino  et  Rogerio  Spedalerio  de  Brente 
accepistis  secundum  quod  in  supplicatione  permittitur ,  omni  causa  pos- 
posita  deponatis  apud  idoneam  personam.  Si  quis  vestrum  tamem  in  ea- 
dem  jurisditione  pretendit  jus  habere,  ad  vos  recurrat,  cui  ministrabatur 
justicie  complementum.  Preterea  tibi  capitaneo  prenominato  harum  serie 
committimus  et  mandamus  quod  sequestrimi  seu  forsan  executionem  in 
rebus  et  bonis  abbatie  prelibate,  factum  ad  istantiam  lohannis  de  Aprile, 
remanere  procures  in  tuto,  quoniam  hujusmodi  causa  est  justitie  commissa, 
et  secundum  quod  per  justitiam  deliberabitur  exequi  mandabitur.  Datum 
Panormi  27  Aprilis  XV  indie.  (1422).  Catanensis  A.  R.  de  Paglaza.  Ni- 
colaus  Castagna. 

VII. 

Tabularlo  del  Monastero  di  S.  Placido  di  Calonero,  Pergamena  N.  974, 
Anno  1443,  Mese  Dicembre,  3a  Indizione  (Archivio  di  Stato  di  Palermo). 

Eugenius  episcopus  servus  servorum  Dei  dilectis  filiis  Sancti  Nicolai  de 
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Arenis  et  Beate  Marie  de  Rocamatoris  Cathaniensis  et  Messauensis  Dio- 
ceais  Monasteriorum  Abbatibus  Salutem  et  apostolicam  benedietiouem. 

Pastoralis  otticij  debitnm  quo  suuius  universis  orbis  ecclesiis  et  Mo- 
nasterijs  presertim  Romaue  ecclesie  immediate  subiectis  obligati,  assidue 
nos  impellit  ut  circa  ipsoruru  statura  prospere  diligendum  ac  utiliter  et  fe- 
liciter  adaugendum  paternis  studiis  iuteudinius  eeclesiarum  et  monaste- 
riorum  eoruudera.  necnon  personarum,  sub  regolari  obscrvantia  et  pie  vite 
studio  altissimo  iuibiiugiter  famulantium  necessitatibus  consideralo  et  op- 
portunitatibus  providendo.  Dudum  siquidera  provisiones  ecclesiarura  et 
mouasteriorum  omnium  in  posterum  vaeaturorum  per  promotiones  de  pre- 
latis  eorum  ubilibet  «-onstitutis  ad  alia  ecclesias  et  monasteria  tane  va- 
cantia  et  in  antea  vacatura  per  nos  faciendas,  ordinationi  et  dispositioui 
nostre  reserva  viraus,  decernentes  ex  tunc  il  ritma  et  inane  si  secus  super 
hijs  per  quoscuraque  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contiu- 
geret  atteraptari,  et  deinde  Monasterio  Beate  Marie  de  Maniachis  Ordinis 
Sancti  Benedicti  Montis  Regalis  Diocesis,  cui  Nicolaus  olim  archiepiscopus 
tunc  electus  Panorraitanus  tempore  promotionis  per  nos  de  persona  sua 
ad  Ecclesiara  Panormitanam  tunc  pastore  carentem  facte  prefuit,  per  pro- 
motionem  huiusmodi  vacante  nos  dictum  inonasterium  sic  vacans  vene- 
rabili ìratri  nostro  Biasio  patriarchae  Jerosolomitani  et  bone  memorie 
Danieli  Episcopo  Concordiensi  per  eos  quoad  viverent  per  quasdara  primo 
et  (ieinde  ipsi  Biasio  patriarche  per  eum  siiniliter  quoad  vi  vere t  teuen- 
dum  regendum  et  gubernandura,  per  alias  nostras  litteras  coramendavimus, 
prout  in  eisdera  litteris  plenius  continetur.  Cura  itaque  liodie  dictus  Bla- 
sius  Patriarcha  comende  hujusmodi  per  dilectum  tìlium  Jacobum  Bigneti 
cancellarium  ecclesie  carnotenis  procuratorem  suum,  ad  hoc  ab  eo  spe- 
cialiter  constitutum,  in  raanibus  aostris  sponte  et  libere  cesserit,  nosque 
cessionem  huiusmodi  duserimus  admittendam  ac  propterea  dictum  mo- 
nasterium  adhuc  ut  prefertur  vacare  noscatur  nullusque  de  illius  provi- 
sione preter  nos  ac  vice  se  introraittere  p;)tuerit  sive  possit,  reservatioue 
et  decreto  obsisteutibus  supradictis,  et  sicut  exibita  nobis  nuper  prò  parte 
dilectorum  filioruin  abatis  et  conventus  monasterii  Sancti  Placiti  dirti  or- 
dinis Messanensis  diocesis  pretate  Ecclesie  immediate  subiecti  petitio  con- 
tinebat  fruetus  redditus  et  proventus  ipsius  raonasteiii  Sancti  Placiti  ad 
Monacorum  ibidem  sub  regulari  obervantia  altissimo  famulantium  et  illis 
serventium  prò  tempore,  qui  quamplures  sunt  nec  non  quibus  et  illorum 
equitaturis  omnia  victualia  abundanter  inibì  ministrantur,  ad  ipsum  ino- 
nasterium  Sancti  Placiti  hospitura  prò  tempore  contìuentiura  sustenta- 
tionem  et  ad  eiusdera  monasterii  Saucti  Placiti  edificiorum  ac  offici- 
na] um  necessariorum  perfectionem  aliaque  prò  tempore  eis  incombentia 
onera  sopportandura  nullatenus  surtìciant,  et  si  raonasteriura  Beate  Marie 
predictum  quod  licet  in  pratis  et  territoriis  abundans  sit,  in  strueturis  ta- 
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men  ac  monasticia  ofiìcinis  penitua  collapsum  extitit,  necnon  propriis  mo- 
nacliis  caret  in  cuiusque  ecclesia  cuius  para  modica  est  cooperta  canoniee 
bore  dietim  minime  persolvuntur.  licet  interdum  miaae  celebrentur  per  a- 
liquoa  quamvia  paucoa  alteriua  ordini*  professore^  qui  inibi  sub  certo  8a- 
lario  comorantur,  et  cuius  bona  necnon  fructus  redditus  et  proventi!*  a 
multis  dissipantur  et  usurpantur,  cuna  omnibus  juribus  et  pertinentiis 
suis  eidem  monaaterìo  Sancti  Placiti  perpetuo  uniretur,  annecteretur  et 
incorporaretur.  Abbas  et  Conventus  pretati  ex  fructibus  redditibus  et 
proventibus  ipsins  Monaaterii  Beate  Marie  Sancti  Placiti  in  suis  ofiìcinis 
et  edifìci! s  perricerent  et  quod  penitus  collapsum  exitit  ut  prefertur  Beate 
Marie  Monasteria  predicta  de  novo  edificarent  et  retìcerent,  nec  non  in 
ipso  Mouasterio  Beate  Marie  Monacbos  teuerent  qui  sub  observautia  huius, 
smodi  degentea  in  divinis  officiis  eiusdem  Monasteri!  Beate  Marie  ecclesie 
deservireut  ac  fasore  Carissimi  in  Christo  tìlii  nostri  Alfonsi  Regis  A- 
ragonuui  Illustria,  qui  ad  dietimi  Monasterium  Sancti  Placiti  sing'ularem 
gerit  devotionem.  suffulti,  bona  ad  ipsum  Monasterium  Beate  Marie  spe- 
cantia  deperdita  et  occupata  facillime  recuperarent.  Pecora  quoque  iu- 
menta  et  auimalia  ad  dictum  Monasterium  Sancti  Placiti  quod  prata  et 
territoria  propinqua  non  habet  in  pratis  et  territoriis  pertinentibus  ad 
ipsum  Monasterium  Beate  Marie,  habundanter  pascna  sumerent.  Quare 
prò  parte  eorundem  Abatis  et  conventus  asserentium  quod  Sancti  P. aciti 
mille  et  Beate  Marie  Monasteriorum  predictorum  fructus  redditus  et  pro- 
ventus  octingentorum  dorenorum  auri  de  Camera  secundum  comunem  ae- 
stiutationem  valorem  annuum  non  excedunt.  nobia  fuit  humiliter  suppli- 
catum  ut  super  ìijis  oportune  providere  de  benignitate  apostolica  digna- 
remur.  >vos  igitur  qui  de  premisaia  certam  noticiam  non  habemns  ìuiiu- 
smodi  supplicationibus  inclinati,  discretioni  vestrae  per  apostolica  scripta 
mandamus  quatenus  vos  vel  alter  vestrum  super  premissis  omnibus  et 
singulis  ac  eorum  circumstantiis  uuiversis  auctoritate  nostra  nos  diligen- 
te! informetis  et  si  per  informatiouem  huiusmodi  ita  esse  reppereritia 
super  quo  vestras  conscientias  oneramus,  predictum  Monasterium  Beate 
Marie  cuna  omnibus  juribus  et  pertinenti is  supradictie  eidem  mouasterio 
sancti  Placiti  imperpetuum  unire,  annectere  et  incorporare  dieta  auctori- 
tate nostra  curetis,  ita  quod  ex  tunc  prefatus  vel  alius  Abbas  tunc  existens 
elicti  Monasterii  Sancti  Placiti  etiam  predicto  Mouasterio  Beate  Marie 
presideat.  et  ipsorum  amborum  Monasteriorum  qui  unicum  conventum 
facient  Abbas  Bit  et  censeatur.  liceatque  eiadem  abbati  et  conventui  om- 
nibus et  singulis  privilegijs  gratijs  indulgentijs  immunitatibus  et  exemp- 
tionibus  a  nobis  et  alijs  Romania  pontiflcibus  predecessoribus  et  succes- 
soribus  nostris  .  nec  non  regibus  alijsque  temporalibus  dominis  utrique 
monasteriorum  predictorum  concessis  et  imposterum  forsan  concedendis 
uti  et  gaudere,  ac  dictum  Monasterium  Beate  Marie  propter  aeris  intem- 
periem  demoliri  et  in  alio  loco  magis  idoneo  de  novo  edifìcari  tacere,  nec- 
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non  per  se  vel  alium  Beu  alios  possessionem  ve!  quasi  regiminis  et  ad- 
ministratiouis  bonorum  (lieti  Monasteri,]  Beate  Mari.-,  amoto  prius  ab  eie 
per  vos  vel  alternili  vestrum  quolibet  detentore  auctoritate  propria  ap- 
prehendere,  et  dicto  abati  illnd  regere  et  administrare'necnon  illius  fructus 
redditns  et  proventus  recipere  levare  et  erigere  in  suosque  et  dietorum 
Monasteriorum  astra  et  utilità  te  m  convertere  libere  ac  licite,  cuiusvis  al- 
terius  super  liijs  lieentia  minime  requisita,  contradictores  per  censurano 
ecclesiastica  in  appellatone  posposita  coinpescendo.  non  obstantibus  Con 
stitutiouibus  et  ordinationibns  apostolicis,  necnon  stat.itis  et  eonsuetudi- 
nibus  Monasteriorum  et  ordinis  predictorum  juramento,  confirmatione  a- 
postolica  vel  quavis  firniitate  alia  roboratis,  privilegijs  quoque  et  indul- 
genti}» ac  litteris  apostolicis  generalibus  vel  specialibus  quoruincnmque 
tenorum  existant,  per  que  presentibus  non  espressa  vel  totaliter  non  in- 
serta effectus  earum  impediri  valeat  quomodolibet  vel  differfi  et  de  quibus 
quorum  que  totis  tenoribus  spetialis  et  expressa  ac  de  verbo  ad  verbum 
presentibus babenda  foret  menti  j,  ceterisque  contrariis  quibuscumque,  aut 
si  aliquibus  eomiuuniter  vel  divisim  a  sede  apostolica  sit  indultum  quod 
interdici  suspendi  vel  exeommunicari  non  possint  per  litteras  apostolicas 
non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verini  ad  verbum  de  indulto 
huiusmodi  mentionem,  proviso  quod  in  pretato  Monasterio  Beate  Marie 
solitus  monachorum  et  aliorum  niinistrorum  numerus  nùllatenus  minuatur, 
sed  inibì  laudabiliter  deserviatur  in  divinis,  ac  illius  supportentur  onera 
consueta;  et  si  ipsum  Monasterium  Beate  Marie  demolivi  contingerit,  illius 
ecclesiam  ad  profanos  usus  velut  hereditas  nùllatenus  redigatur,  nos  enitn 
si  unionem  annexionem  et  incorporationem  predictas  feceritis  ut  prefertur 
ex  nunc  irritum  decernimus  et  inane  si  secus  super  hijs  a  quoquam  quavis 
auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attemptari.  Datum  Rome 
apud  Sanctum  Petrum  Anno  Incarnationis  Dominice  Millesimo  Quadrin- 
gentesimo  Quadragesimo  Tertio,  Tertio  Kalèndas  Januarias  PontiScatus 
Nostri  Anno  Tertio  Decimo. 

Vili. 

Regia  Cancelleria,  anno  1444-45,  voi.  83,  fog.  285. 

Alfonsus  etc.  Vicerex  e  e.  Jaimo  De  notilo  regio  algozirio  dilecto  sa- 
lutem.  Cuiu  noviter  a  serenissimo  domino  nostro  rege  reciperimus  man- 
datimi et  litteras  int'rascriptas.  Alphonsus  Dei  gratia  rex  Aragonuin.  Si- 
cilie citra  et  ultra  pbarum,  Valencie  etc.  Magnifico  viro  Eximenio  Durrea 
viceregi  in  dicto  regno  S  cilie  ultra  pharum  consiliario  nostro  dilecto 
salutem  et  dilecionem.  Credimus  a  vestri  non  excidisse  memoria  que- 
madmoduni  venerabilis  vir  dilectus  consiliarius  et  cappellanus  major 
noster  frater  Dominicus  Xarech  abbatiam  beate  Marie  Maniachi  diocesis 
montis  regalis,  cujus  jus   patronatus    et    presentacio   ad    nos  pertinel   et 
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spectat  certis  quidem  titulis  et  nostris  ex  litteris  hactenas  possidebat,  sed 
propter  anionem  quandaui  per  dominimi  summum  pontificem  factam  de 
dieta  abbatia  monasterio  sancti  Placidi  nos  dare  locum  volumus  dicti 
suinmi  pontifìcia  contemplacione  ut  quamvis  in  hoc  nobis  grande  preju- 
dicium  inferretur,  nihilominus  illius  possessi o  tribui  deberet  abbati  sancti 
Placidi,  cuui  servacione  quod  propter  hojusmodi  assensum  non  debere  ul- 
terius  nostris  juribns  prò  tempore  derogari  ,  et  si  prefatus  ooster  cap- 
pellanus  major  possessione  sua  ad  nostras  preces  destitutus  et  privatus 
extitit  hac  de  can^i.  Nane  autem  scientes  memoratitm  abbatem  viam 
universe  carnis  fuisse  ingressum  inox  litteras  dedimus  domino  summo 
pontifici  in  favorem  «lieti  nostri  cappellani  majoris  et  eum  prò  abbate 
Maniacis  santitati  sue  ducimus  presentandum,  et  supplicantes  iusuper  ut 
una  cura  ipsa  abbatia  .Maniacis  alteram  per  obitum  dicti  abbatis  vacantem 
sibi  conferre  dignemur  in  nostri  gratiam  singularem.  Quocirca  intendente^ 
omnino  ut  prefatns  frater  Dominicus  Xarech  ve]  snus  prò  eo  procurator 
immediate  possessionera  monasteri!  Maniacis  habeat  sive  resummat  et 
plenarie  conseqnatur,  vobis  dicimus  et  districte  precipiendo  mandamus, 
expresse  sub  pena  duorum  millium  florinornm  auri  de  Camera  de  bonis 
yestris  si  secus  feceritis  vel  ea  disturberitis,  que  mandamus  nostris.  aequi- 
renda  erariis,  quatenus  continuo  visis  presentibus  possessionem  dicti  Mo- 
nasterii seu  abatie  Mauiacii  et  omnium  fructuum  reddituum  jurium  et 
racionum  suarum  pretato  Cappellano  majori  vel  suo  procuratori  ornili 
mora  reposita  dare  et  bradere  debeatis,  et  illum  in  ea  protegere  et  defen- 
dere favorabilit.r  contra  cunctos,  nnllis  aliis  licteris,  jussiouibus  vel  re- 
scriptis  aut  apostolicis  bullis  aliqualiter  aspectatis.  Et  caveatis  ne  super 
eorum  esecucione  votiva,  negligenciam  seu  defectum  cominittatis  si  nobis 
servire  et  dictas  penas  concupiscitis  non  subire.  Datum  in  nostris  feli- 
cibus  castris  apud  Cutrouum  die  XI  Decembris  Vili  indie,  anno  a  nati- 
vitate  domini  1444-.  Rex  Alphousus.  Voleutes  exequi  mandata  regia,  vo- 
bis committimus  et  mandamus  quatenus  eundem  majorem  eappellanum, 
seu  alium  uomine  sui  in  possessione  diete  abbatie  et  jurium  suoruin  insta 
tenorem  preiusertarum  litterarum  inducere  debeatis.  Maudantes  universis 
et  singulis  ejusdem  legni  afficialibus  quatenus  vobis  circa  premissorum 
executionem  obediant  tamquam  nobis.  Datum  Panormi  die  XVI  Feb.  Vili 
ind.  Ximen  Durrea.  Dominus  vicerex  manda vit  mibi  Jobanui  de  Aprea. 

IX. 
Protonotaro,  anno  1485-88,  voi.   119,  fog.  SS  retro. 

Ferdinanda  etc  —  Vicerex  etc. 

Nobili  Capitaneo  et  ceteris  officialibus  terre  Randatii  et  ruris    Bronti 
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et  aliis  spiritaalibus  et  teinporalibus,  ad  quos  seu  quem  presentes  fuerint 
presentate  et  quomodolibet  pevvenerint,  tain  presentibus  quara  fnturis  ora- 
toribus  er  rìdelibus  regia  diletti*  salutem. 

Per  parti  di  In  venerabili  fratri  Paulo  de  Guzzardo,  procuratori  di  lo 
uionasterio  di  Maniachi  ni  è  stato  esposto  cum  gravi  querela  chi  avendo 
lu  reverendo  abati  di  hi  dicto  monasterio  jurisdicione  in  lo  predicto  casali 
di  Bronti,  di  In  quali  monasteri)  è  subditu  et  li  soi  habitaturi  li  sa  vassalli 
di  cancxiri  di  li  previti  et  persimi  ecclesiastici  ,  et  in  tali  possessioni  è 
stato  per  lo  passato  in  cujus  contrari um  non  est  nominimi  memoria,  uno 
presti  Nicola  di  Augusta  havendosi  procurato  commissioni  da  lo  vicario 
di  hi  dicto  casali  di  Bronte,  diocesis  reverendissimi  archiepiscopi  Montis 
regalis  edam  et  da  nui  litteri  observatorii  de  quilli  ad  habendum  bra- 
chinm  temporale,  dati  Panormi  9  marcii  proxime  preteriti,  di  potiri  prose- 
quiri  contra  persuni  ecclesiastici ,  ha  attempato  et  innovato  usari  iuri- 
sdicioni  in  dicto  rure,  volendu  prosequiri  contra  uno  clerico  Iohanni  Saitta 
de  dicto  rure,  in  derogacioni  et  preiudicio  di  la  ditta  jurisdicioni  di  lu 
pretato  reverendo  abbati,  hi  quali  coma  è  ditta  chi  ha  la  ditta  jurisdicioni 
et  in  tali  tenuta  et  possessioni  vel  quasi  è  stato  per  lo  passato,  non  ha- 
vendo  lo  dicto  archiepiscopo  in  lo  dicto  casali  ,  quamvis  sia  di  sua  dio- 
cesi, nisi  tantum  munus  archiepiscopale  ,  sicut  est  dare  ordinationem  et 
(•risina  ,  cetera  autem  spectant  ad  abatem,  per  la  qualcosa  ipsu  esponenti 
ha  ricursu  ad  nui  tamquam  Monarca  in  regno  lo  providissimu  de  opportuno 
juris  remedio. 

Xui  veni  non  volendu  permittiri  tarisi  indebita  novi  tati,  cum  delibe- 
racioni  di  la  Regia  Gran  Cinti  havimu  provvisti!  et  per  la  presenti  vi 
dichimo  et  cumandamo,  requirendo  et  esortando  a  vui  de  spiritualitate 
digiati  lo  prelato  reverendo  abbati  et  suo  procuraturi  et  officiali  manu- 
teniri  consevari  et  defendiri  in  la  possessioni,  in  la  quali  per  Ju  passati! 
è  statu  in  jurisdicioni  de  canuxiri  di  li  previti  et  persuni  ecclesiastici  in 
lo  dieta  casali  di  Bronti .  non  li  innovando  circa  quillo  né  permittendo 
inno  varisi  cosa  alcuna  in  pertubacioni  di  la  jurisdicioni  predicta,  per  vi- 
glili di  li  commissioni  et  nostri  litteri  observatori  predicti  ,  immo  in 
omnibus  digiati  observari  et  t'ari  observari  eo  modo  et  forma  come 
è  stato  meglio  per  lo  passato  observato,  revocando  et  ad  pristinum  redu- 
cheudo  tutto  quillo  et  quantu  lussi  stato  in  contrarium  per  lo  ditta  pre- 
sti Nicola  in  viguri  di  li  preditti  commisioni  et  litteri,  tantu  in  persuni 
di  previti  et  persuni  ecclesiastici  quanta  loro  plegi  secolari,  processo  et 
exequuto.  Et  non  di  temptare  modo  aliquo  hi  cuntrariu,  per  quantu  la  re- 
gia gratia  haviti  cara,  et  vui  de  temporalitate  desiderati  non  incurriri  in 
pena  di  unci  100  per  ciaschiduno  ,  da  applicari  a  lu  regiu  fiscu  ,  non 
observando  alcuna  littera  revocatoria  di  la  presenti ,  la  quali  emanassi 
parte  non  citata  juxta  regni  capitula. 

Arch.  Stor  Sic.  N.  S.  Anno  XXX1I1.  7 
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Datimi  in  urbe  felici  Panormi  die  V  niensis  junii,  IV  iudict.  1486. — 
Gaspar  De  Spes. 

X. 
Pro  Hospitale  felicis  urbis  Panormi. 

Ferdinandus  etc. 

Vicerex  etc.  Universis  et  siugulis  Reverendissimis  ac  Revereudis  Ar- 
chiepiscopÌ8,  Episcopis,  Abbatibus  et  aliis  eiusdern  regni  officialibus,  spi- 
ritualibus  et  temporalibus  quovis  titulo  et  dignitate  fungentibus,  presen- 
tibus  et  futuris,  ad  quos  seu  quem  spectet  et  preseutes  pervenerint  sen 
fnerint  quomodolibet  presentate  ,  oratoribus  ,  consiliariis  etc.  ,  regiis  di- 
lectis,  saluterà. 

Pro  parte  maguincorum  Rectorum  Magni  Hospitalis  felicis  urbis  Pa- 
normi fuit  nobis  exbibita  et  reverenter  presentata  apostolica  Bulla,  omini 
qua  decet  solemnitate  munita,  sigilloque  plumbeo  pendente  roborata,  te- 
noris  sequentis  : 

Innocentius  Episcopus  ,  servus  servorum  Dei  ,  ad  perpetuami  rei  me- 
moriam,  regimini  Universalis  Ecclesie  ,  disponente  Domino,  presidentes, 
Hospitalium  et  aliorum  piorum  locorum  quorumdam,  in  quibus  bospita- 
litatis  et  alia  pia  caritatis  opera  continue  exercentur,  ac  pauperes  et  alie  nii- 
serabiles  persone  ad  illa  decliuantes  recipiuntur  et  benigne  tractantur, 
statimi  salubriter  dirigendo,  prout  ex  debito  nobis  iniuncti  pastoralis  te- 
nemur  officii,  solite  consideracionis  intuitum  extendimus  et  ad  ea  per  que 
hospitalium  et  locorum  eorumdem  nect ssitatibus  subvenire,  ut  debita 
bospitalitas  observari  possit,  libenter  adhibemus  solicitudinis  nostre  partes 
Sancte  Marie  Maniaci»  et  Sancti  Pliilippi  de  Fragala  Monasterii  Sancti 
Benedicti  ac  Sancti  Basilii  ordinimi,  Montis  Regalia  ac  Messane  Dioecesis, 
que  nuper  Venerabilis  Frater  noster  Rodoricus ,  Episcopus  Portuensis, 
Sante  Romane  Ecclesie  Vicecancellarius,  ex  concessione  et  dispensacione 
Apostolica  in  commendam  obtinebat,  commendam  huiusmodi  ex  eo  quia 
idem  Episcopus  hodie  illi  in  omnibus  uostris  sponte  et  libere  cessit,  No- 
sque  cessionem  ipsam  dusimus  admictendam,  cessante  adbuc  eo  quod  dum 
eodem  Episcopo  commendata  fnerint ,  vacabant ,  modo  vacantibus  ,  Nos 
vero  ultime  dictorum  Monasteriorum  vacationis  modo  ,  etiam  si  ex  ilio 
quovis  generalis  reservatio  etiamsi  in  corpore  Juris  clausa  resultet,  pre- 
sentibus  prò  expresso  babeutibus,  et  voleutes  Hospitali  Novo  pauperum 
Sancti  Spiritus  Panhormitano,  in  quo,  ut  accepimus,  maxima  bospitalitas 
continuo  observatur  ,  ut  in  ilio  melius  in  diem  observari  et  alia  pia  ca- 
ritatis opera  inibì  exercere  valeant  de  alicuius  subventionis  auxilio  pro- 
videro^  illiusque  necessitatibus,  que  magne  sunt,  subvenire;  post  delibe- 
racionem,  quam  super  hiis  cum  fratrìbus  nostris  habuimus  diligenter,  Mo- 
nasteria  predicta  cum  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis,  eidem  Hospi- 
tali auctoritate  apostolica,  tenore  presentium,  de  Fratruum  predictorum 
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Consilio  perpetuo  uninius,  commendamus  et  incprporamas ,  ita  quod  li- 
eeat  dilectis  filiis  Hospitalario  ac  Rectoribus  et  G-ubematoribus  dicti  Ho- 
spitalis, mine  et  prò  tempore  existentibus,  per  se  vel  alios,  corporalem 
Mouasteriorum  juriumque  et  pertinentiarum  prefatarum  et  bonomia  illo- 
ram  possessionein  propria  auctoritate  libere  aprehendere  ,  ac  perpetuo 
retinere,  illorumque  fructus  ,  redditus  et  proventus  in  Monasteriornm  et 
Hospitalis  predictomin  usus  ,  utilitatemque  convertere  ,  Dioecesanoruin 
locorum  et  cuiusvis  alterius  licentia  super  hoc  minime  requisita  ,  non 
obstantibus  Constitutionibus  et  Ordinationibus  Apostolicis  ac  statutis  et 
Consuetudiuibus  Monasteriornm  et  ordinum  predictorum  j linimento,  con- 
firmatioue  Apostolica  vel  quavis  firmitate  alias  roboratis  et  quibuslibet 
privilegiis,  indulge ntiis  et  literis  Apostolicis.  generalibus,  vel  specialibus 
quorumeunque  tenorum  existant  ,  per  qua  ni  ,  presentibus  non  expressa 
vel  totaliter  non  inserta  ,  effectus  earum  impedire  valeat  quomodolibet 
vel  difterri,  et  de  quibuscumque  totis  tenoribus  de  verbo  ad  verbum  ha- 
benda  sit  in  nostris  literis  mentio  specialis.  Volumus  autem  et  ac  (sic) 
prefata  auctoritate  decernimus  ,  quod  prò  divini  cultiis  in  dictis  Mona- 
steriis  augmento  et  conservatione  Hospitalis  ,  Rectores  et  Gubernatores 
predicti  in  quolibet  Monasteriornm  predictorum  ad  minus  quatuor  Mo- 
naclios  ordinimi  eorumdem  bene  et  honeste  ac  exemplaris  vite,  qui  per 
Priorem  annualem  per  Monachos  ipsos  eligendum  et  amovendum  seu  de 
novo  ad  eorumdem  nutuni  confirmandum  ,  ac  justa  ,  lauda-bilia  instituta 
et  ordioationes  ordiuum  predictorum  regantur  et  gubernentur  ,  continuo 
habere  et  tenere  ac  ipsis  de  victu  et  vestitu,  et  aliis  necessariis  decenter 
et  honeste  providere  ,  prout  etiam  prefati  Hospitalarius ,  Rectores  et 
Gubernatores  ad  id  sese  spoute  obtuleruut  et  obligarunt  omuino  te- 
neantur.  Ac  propter  unionem,  annexionem  et  incorporationem  predictas, 
dieta  Monasteria  alias  in  spiritualibus  non  ledantur  er  in  temporalibus 
detrimeuta  non  substineaut,  sed  alia  eorum  congrue  supportentur  onera 
consueta;  alioquin  unio,  aunexio  et  incorporatio  predicte  dissolute  sint, 
dictaque  Monasteria  in  pristinum  statum  revertantur,  et  per  dissolutionem 
huiusmodi  vacare  censeautur  eo  ipso,  nulli  ergo  omuino  hominum  liceat 
hanc  paginam  nostre  unionis  et  incorporationis  voluntatis  et  consuetu- 
diuis  iufringere,  vel  ei  ausu  temerari.»  contraire.  Si  quis  autem  hoc  at- 
tentare presumpserit  in  indignationem  Omnipotentis  Dei  ac  Beatorum 
Petri  et  Pauli  Apostoloruin  eius  se  noverit  incursurum. 

Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum.  Anno  Incarnati ouis  Domiuice  , 
millesimo  quatringentesimo  nonagesimo  octavo,  idus  Julii  ,  Pontilicatus 
nostri  anno  septimo.  P.  Juba. 

Et  supplicato  nobis  ex  parte  dictorum  magnificorum  Rectorum  Magni 
Hospitalis  diete  l'elicis  Urbis,  ut  Bullam  ipsam  Apostolicam  preinsertam 
omniaque  et  singula  in  ea  contenta  nostris  executoriis  literis  exequi  et 
observare  mandare  benigniter  dignareinur.  Nos  vero    voleutes  apostolicis 


100  IL   CASALE   E   L' ABBAZIA   DI    S.    MARIA   DI   MANIACE 


inhere  rescriptis,  vos  spirituales  requirimus  et  actente  hortaniur  ,  vobis 
vero  temporalibus  dicimus  et  mandamus  expresse,  quatenus  bulla  ni  apo- 
stolicam  predictam  ac  omnia  et  singula  in  ea  contenta  dictis  Rectoribus 
exequi  et  observari  facere  debeatis  ac  exequi  et  observari  per  qoos  deceat 
faciatis ,  iuxta  eius  continentiain  et  tenorem  cauti,  a  secus  agere,  quanto 
gratia  regia  vobis  cara  est. 

Datum  Panornii ,  XXII.  Augusti.  Villi,  ind.  1191.  Fernando.  Vidi* 
Thesaurarius. 

Dominus  Vicerex  mandaci t  mihi  Antonio  Solliina  ,  Locuiutenenti  et 
Magistro  Xotario  in  officio  Protbonotarii. 

Et  vidit  eara  Thesanrariiis. 

Registro  Cancelleria  1490-91  segnato  di  X.  P.  178,  a  pagina  268  retro. 
Il  sudetto  documento  fa  parte  del  tabulario  di  S.  Maria  di  Fragalà  e  Santa 
Maria  di  Maniace  pubblicato  dal  Silvestri,  voi.  XI,  fase.  I,  pag.  137  e  seg. 

XI. 
Protonotaro,  anno  1502-3.  voi.  202,  fog.  11. 

Ferdinandus  etc.   Vicerex. 

Philippo  Fisicaro  regio  algozirio  tìdeli  regio  diletto  salutem. 

Perchi  li  magnifici  retturi  et  ospitaleri  di  lu  novo  et  grandi  ospidali 
de  la  felici  città  di  Palermu  perpetui  commendataci  di  li  monasterii  di 
S.  Maria  de  Maniaci  e  di  Fargala  comparendu  innanti  nui  et  de  la  regia 
Gran  Curti  ne  hannu  querulanter  exposto  conio  certi  persimi  di  lo  dieta 
regnu  et  signanter  Jolianni  Spitaleri  alias  Chanu  et  Maria  Capizzi ,  non 
timeudu  ne  la  jus tizia   né    la    festa    de   la    ascensione    di   la    intemerata 
Maria  Virgini  prossima    passata    si    conferirò    in  lo  dictu  monasteru  di 
S.  Maria  di  Maniaci,  et  cani  grandi  audacia  et  superbia  non  liavendu  ri- 
guardo a  la  religioni,   né  cosa  alcuna  insultare  certi  monachi  di  lu  ditto 
monasteru  di  6.   Maria    de    Maniachi    quilli    injurandu  et  manus  in  eos 
inveendo,  et  quod  pejus  est  in  nocte  sequenti  illius  diei  scalaro  lu  dicto 
monasteriu  ,  niscendu  li  ditti  monachi,  di  loro  chelli   per  diri  matutini, 
quilli  bastuniaro  et  presertim  ad  uno  di  loro  rumpendoli  la  testa  et  las- 
sandulu  quasi  per  morto,  et    di  tali  delitti  et  excessi  ipsi   magnifici  ret- 
turi et  hospitalario  hannu  accusata  et  accasano  li   predetti  persimi.  Et 
tanto  actiso  quanto  tali   delieti    siano    gravi  et    enormi  et   di   malissimo 
exemplo  ,  cani  deliberacioni  di  la  regia  Gran  Curti  havimo  provisto,  et 
ita  haruni  serie  ti  dicimo  et  comandamo  ,  chi  conferendoti   personaliter 
in  quilli  ferri  un  di  serra  necessario,  digi  li  dicti  accusati  et  presertim    li 
prenominati  persimi  carcerari,  et  centra  loro  servatis  servandis  digi  fari 
lo  debito  processo  servato  ordine  ritus,  et  quillo  chiuso  et  sigillato  tra- 
smectiray  a  la  regia  Gran  Curti  intercluso  cimi  toi  licteri  more  solito,  oy 
puru  in  tuo  redditi!  li  porterai  una  e  uni  dictis  accusatis  in  bona  custodia 
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si  centra  eos  eonstiterit  in  tantum  etc.  :  et  casa  chi  centra  loru  non  con- 
stassi ,  in  tantum  li  digiati  excarcerari  cuni  idonea  pligiria  di  presenta- 
li si  secundun  qualitatern  delieti  et  conditionem  personarum  iuxta  forraam 
ritas.  Et  si  forte  li  dicti  magnifici  accusatori  cedissiro  oi  desistissiro,  digi 
fari  indagini  et  e  uni  bona  diligencia  chercari  probactioni,  et  tali  processu 
digi  fari  compliri  ad  instancia  di  lo  procuratori  di  lo  regio  Fisco  subin- 
tranti  si  intendo  Fisci  fuerit  in  tantum  fundata  etc.  ,  et  tali  processu 
clausu  et  sigillato  transmectarai  seu  portirai  ut  sapra.  Nui  vero  in  li  cosi 
predicti  per  ti  di  exeguiri  tindi  demo  auctoritati  et  potestati  suffìcientis- 
siina  ac  vices  et  voces  nostras  et  Magne  Regie  Curie  predicte,  comandando 
a  tucti  et  singuli  officiali  di  lo  regno  et  ad  ipsi  accusanti  in  la  exequeioni 
di  li  cosi  predicti  tindi  digiano  obediri  et  assisteri  et  prestari  avuto 
et  favai  ,  quanti  volti  per  ti  serranno  requesti ,  sub  pena  florenorum 
mille  regio  fisco  applicandorum.  Datimi  Panhormi  die  XXVII  Augusti 
Vfl  Indictionis  1502.  —  Johan  de  la  Nuza.  —  Domiuus  Vicerex  mandavit 
mihi  Iuliano  Castellano.  Visa  per  Nicolaum  Hieronimum  prò  Fisci  Patrono 
et  Benedictum  Regentem. 

XJI. 
Protonotaro,  anno  1510-11,  voi.  217,  fog.  406. 

Ferdinandus  etc.  Vice  rex  ecc. 

Magnifico  Friderico  Bnbeo  militi  regio  algozirio  fideli  regio  diletto 
salutem. 

Perchì  de  proximo  li  magnifici  rettali  et  hospitaleri  di  lu  novu  et  gran- 
di ospitali  di  quista  felici  citati  di  Palermo  comparsero  davanti  di  nui  et 
cimi  maxima  querela  reverenter  ne  esposero  chi  a  li  30  di  lu  misi  proximu 
passatu  vinnirn  a  lu  munasteru  di  Maniaci,  di  lu  quali  monasteru  ipsu 
ospedali  fu  et  è  perpetuo  commendatariu,  Johannellu  di  santu  Angelu 
min  di  juxati  della  terra  di  Randazzu  una  cimi  Matteo  et  Cola  Caudararu 
cuin  bordonarii,  li  quali  vinuiru  armati  dichendu  chi  vulieno  aridri  lu 
dictu  monasteru,  et  cuna  grandi  violencia  scassarli  lu  niagasenu  di  lu  fru- 
mentu  di  lu  dictu  monasteru,  in  lu  quali  ci  era  certu  frumentu  riservatu 
per  lu  vittu  coti  diami  di  li  monachi  di  ipsu  monasteri!,  di  lu  quali  fru- 
mentu sindi  prisiru  salmi  due  et  mezza  usandu  et  dichendu  multi  paroli 
disonesti  et  incuriosi,  et  inter  alia  li  dichianu  chi  li  vuliano  minari  at- 
taccati a  li  cudi  di  li  cavalli,  et  non  cuuteuti  di  quista  da  poi  sindi  an- 
darli ad  certi  altri  magaseni  di  certi  nomini  burgisi  di  lu  dictu  mona- 
steriu  et  quilli  scassarli  et  prisiru  certu  frumentu  propriu  di  ipsi  burgisi, 
non  obstanti  chi  avissuru  data  la  loro  rata  a  la  dieta  uni  versi  tati  di  Ran- 
dazzu, et  quilli  si  portarli  a  Randazzu  cuna  maxiniu  interessi  danna  li- 
sioni  et  iattura  dicti  monasteri  non  ha  venda  respectu  a  lu  dictu  moua- 
Steriu,  maxime  per    esseri  membra    et    locu    di    lu    dictu  ospitali  ,  di  li 
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quali  cosi  et  excessi  ipsi  magnifici  Recturi  et  hospitaleri  hanno  accusata 
dananti  di  nui  a  li  supradicti  persuni.  Et  volendo  nui  in  quisto  debite 
prochediri ,  tautu  per  la  indempuitati  di  lu  dictu  hospitale  quautu 
etiam  per  livari  l'audacia  et  presuncioni  di  simili  persuni  per  lu  quetu 
viveri  di  quisto  Regnu,  cnm  deliberacioui  di  la  Regia  Gran  Curti  lia- 
vimu  provistu,  et  cussi  per  la  presenti  vi  dichimu,  commictimu  et  co- 
mandamu,  chi  conferendovi  vui  personalimenti  a  lu  dictu  Monisteriu  de 
Maniachi  et  alibi  in  regno  ubi  necesse  erit ,  prindiriti  cum  maxima 
diligencia  li  debiti  informacioni  super  premissis  omnibus  et  quolibet 
premissorum,  et  contra  cui  legitime  constirà  li  carczeririti  in  quilli 
castelli  et  lochi  di  lu  regnu  ad  vuy  ben  visti,  extra  tamen  terra  ni  et 
territorium  Randacii,  et  dicti  informacioni  chiusi  et  sigillati  ut  moris  est 
transmictiriti  a  la  regia  Thesaureria  prò  Curie  cautela,  vel  in  nostro 
reditu  quilli  portiriti  non  obstanti  li  privilegii  di  la  lerra  di  Randazu, 
quoniam  agitur  ad  petitioneui  Ecclesie  et  hospitalis,  quo  casti  non  habet 
locum.  Et  quistu  exequiriti  cum  eftectu  per  quautu  amati  la  regia  gratin, 
quoniam  in  et  circa  premissa  vi  damu  auctoritati  et  sufficienti  potestati 
cum  suis  dependentibus  et  emergeutibus  et  connexis,  per  quas  vobis 
pareante  et  obedient  et  prestent  eoruni  brachium  auxilium  tociens  et 
quociens  per  vos  fuerint  requisiti,  sub  pena  florenorum  mille  fisco  regio 
applicauda  inremissibiliter  Datura  in  urbe  felici  Panhormi  die  XII  mensis 
Madii  XIII  indictionis  1511. — Don  Ugo  de  Moncada.  Dominus  Vicerex  man- 
davit  mihi  Iuliano  Castellano.  Visa  per  Petriim  Speeialem  et  Priamum 
Capocium. 

XII. 

Voi.  1410.  —  Conservatoria  di  Registro,   Reijie   Visite,  Auno  1741-43. 

Vallis  Nemorum  monumenta  Basilianae  Abatiae. 

Stato  Materiale  Formale,  Reale  del  Regio  Monastero  di  Maniaci  e  sua 
Grangia  di  S.  Brandano,  con  documenti  presentati  a  Monsignor  Giovanni 
Angelo  De  Cioclns  Regio  visitatore  dei  Monasteri  e  Regie  Abbadie  del 
Valdemoue,  dal  maestro  Padre  D.  Gregorio  Sanfilippo  dell'ordine  di  San 
Basilio  Magno  attuale  Abate  conventuale  di  detto  Regio  Monastero  e  sua 
Grangia  in  esecuzione  di  suo  editto  affissato. 

Questo  Monastero  fu  eretto  dalla  Regina  Mai-gerita  madre  di  Guglielmo 
secondo  nel  1173,  e  consecrato  nel  1177  nel  loco  detto  Maniaci  Diocesi 
di  Messina,  concesso  da  Nicolò  I  Arcivescovo  di  detta  città,  quale  Regina 
Margarita  soggettò  a  Tebaldo  Vescono  I  Abbate  di  S.  Maria  la  Nova  di 
Monreale  ;  e  die  sotto  la  protezione  Regia.  Il  motivo  di  questa  erezione 
fu  che  in  detto  loco  detto  Maniaci  sopra  Li  Balzi  della  parte  ove  fu 
fondato  il  Tempio  di  detto  Monastero  vi  era  in  una  nicchia  un  quadro 
della  SS.  Vergine  antichissimo  ,  che  in  quel  tempo  era  in  grandissima 
venerazione  dei  Popoli,  e  mossa  detta  Regina  di  devozione  eresse  detto 
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Monastero  sotto  titolo  di  S.  Maria  di  Maniaci,  il  rli  cui  quadro  si  dice  pel- 
tradizione  esser  pittura  di  S.  Luca. 

Stato  Materiale  di  detto  Monastero  ab  orinine. 

Consisteva  detto  Monastero  in  un  tempio,  e  sue  fabbriche  attorno  del 
medesimo,  che  circondavano  sopra  Li  Balzi  del  Fiume,  territorio  di  Ma- 
niaci formanti   l'integro  Monastero  nel  modo  intrascritto. 

Stato   Antico   Materiale  del   Tempio. 

Fu  detto  tempio  fabbricato  ad  istar  di  quello  di  Monreale,  e  teneva 
un  magnifico  Cappellone  col  suo  coro  e  sacristia  a  latere  ,  ed  attaccata 
col  detto  Cappellone  una  Torre  dalla  parte  dell'  Oriente  secondo  dice 
Pirro  per  uso  dei  superiori  di  detto  Monastero  .  ed  era  detta  Torre 
quel  castello  di  Maniaci  dal  Re  Martino  dato  in  custodia  a  Giovanni 
Ventini iglia  per  privilegio  spedito  in  Catania  a  10  Giugno  3.  ind.  1395, 
coli'  obbligo  in  detto  Monastero  mantenere  il  numero  dei  Religiosi 
tassando  dalla  R.  Corte.  Di  più  ,  due  ale  con  archi  ,  e  colonne,  e  nel 
principio  del  Cappellone  un'arco  maggiore  e  due  archi  piccoli,  uno  dalla 
parte  sinistra  e  l'altro  dalla  parte  destra.  Iu  detto  Arco  Maggiore  v'era 
situato  l'altare  Maggiore  colli  suoi  gradini  di  pietra,  conforme  si  di- 
chiara nella  visita  di  Monsignor  Daneo  del  1579  col  quadro  alla  greca, 
piramidale,  e  pittura  dentro  alla  latina,  e  dietro  d'  esso  in  alberato  il 
ss.  Crocifisso  ,  la  di  cui  trabe  che  lo  sosteneva  ,  d'  ordine  di  detto  Re- 
gio visitatore  fu  ordinata  farsi  nuova  e  più  alta  dimodoché  corrispon- 
desse colli  capitelli  di  detto  Arco  Maggiore  :  detto  quadro  era  dipinto 
in  due  ordini  ,  in  quello  di  sotto  teneva,  incominciando  dalla  man  de- 
stra ,  e  terminava  dalla  sinistra,  1.  S.  Antonio  Abbate,  2.  S.  Agata 
Vergine  e  Martire  ,  in  mezzo  la  SS.  Vergine  col  suo  Bambino  lattante 
dalla  parte  destra.  3.  S.  Lucia  colla  pisside  in  mano,  a  riflesso  secondo 
dice  Pirro  nella  notizia  del  Vescovato  di  Siracusa,  che  Eutichio  II  tradidit 
Sacramentum  Lucie  in  ejus  Martirio,  e  sopra  il  Patriarca  S.  Benedetto, 
in  quello  di  sopra  1.  S.  Nicolò  Vescovo,  2.  l'Angelo  Gabriello  col  motto 
Ave  Maria  (/rafia  Piena  ,  nel  mezzo  vi  era  il  titolo  J.  N.  R.  I.  e  sotto 
il  Crocifisso,  a  lato  destro  Maria  N'ergine,  al  sinistro  S.  Giovanni  Evan- 
gelista .  ambi  ai  piedi  di  detto  Crocifisso  .  e  Maria  Vergine  genuflessa 
colle  braccia  sul  petto,  ed  innanzi  un  libro  in  cui  si  legge,  Ecce  Anelila 
domini,  fiat  mihi  secundum  Verbnm  tuum,  un'eroe  vestito  d'armi  bianchi 
e  porpora  addosso  con  lancia  in  man  destra,  che  si  stima  essere  Gugliel- 
mo II  allora  minore  e  sotto  il  governo  di  detta  Regina  Margherita,  sua 
madre,  col  riflesso  che  come  quello  che  regnava  doveva  avere  nelle  pu- 
bliche  pitture  il  suo  loco.  Nell'ala  destra  vi  era  la  Cappella  con  suo  Al- 
tare del  Patriarca  8.  Benedetto,  il  quale  era  dipinto  coll'altri  Santi  socii 
in  un  quadro  eh'  era  collocato  sopra  detto  altare  .  ricavandosi  ciò  dalla 
Budetta  visita  di  detto  Regio  Visitatore  Daneo,  ch'essendo  stata  ridotta 
in  sacristia  detta  Cappella,  fu  ordinato  togliersi  detta  sacristia,  e  ridursi 
nell'antico  stato  di  Cappella  di  detto  Patriarca  S.  Benedetto. 

Nel  lato  sinistro  v'era  l'altare  della  SS.  Vergine,  e  ivi  collocato  il 
sudetto  qnadro  di  detta  gloriosa  Vergine,  che  si  conservava  in  detta  an- 
tica nicchia  ,  la  di  cui  antichità  si  conosce  dall'  esser  detta  SS.   Vergine 
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dipinta  eoi  vestire  alla  greca  ,  e  col  Bambino  Gesù  nel  braccio  sinistro 
lattante  dalla  stessa  parte  e  per  tenere  di  sopra  queste  cifre  greche  di  madre 
Dio  M  ®,  e  dall'una  e  l'altra  parte  tiene  dipinte,  cioè  in  quello  destro 
S.  Agata  che  fra  l'altre  tiene  un  libro  alla  sinistra  nel  quale  si  leggono 
le  seguenti  lettere  M.  SS.  P.  H.  D.  E.  P.  L.  Mententi,  Sanctam,  Sponta- 
neam.  Honore  Deo  et  Patrie  Lìberatricem,  e  nel  sinistro  S.  Lucia,  ed  in 
piede  di  detto  quadro  due  Angeli  ,  uno  con  Incensiere  V  altro  con  Na- 
vetta :  questa  pittura  pare  diversa  ed  aggionta,  e  si  considera  che  dette 
due  S.  Vergini  e  Martiri  fossero  state  dipinte  additative  alli  lati  di  detto 
quadro  in  memoria  del  dono  delli  corpi  di  dette  S.  Vergini  e  Martiri 
che  fece  Giorgio  Maniacio  a  Michele  Imperadore  di  Costantinopoli,  le  di 
cui  veci  sosteneva  in  Sicilia,  ove  in  detto  loco  di  Maniaci  vi  restò  suo 
nome  per  la  vittoria  avuta  ,  e  tutto  questo  si  riferisce  dal  detto  Pirro 
nella  notizia  del  Vescovato  di  Catania.  All'ingresso  della  porta  Maggiore 
v'era  collocato  il  fonte  marmoreo  per  uso  dell'acqua  benedetta.  Di  più 
teneva  due  porte,  una  maggiore  situata  a  dirimpetto  dell'Occidente,  col- 
l'arco  di  pietra  nella  quale  v'erano  intagliati  diversi  uccelli  con  faccia  d'uo- 
mini, serpenti  e  vari  altri  geroglifici,  e  l'altra  minore  da  parte  di  Tra- 
montana. Innanzi  detta  porta  maggiore  vi  era  il  Cimitero  ed  un  arco 
maggiore  con  dammusi  che  sostenea  l'astraco  coperto  e  comunicava  col 
Monastero.  Sopra  detto  astraco  vi  erano  situate  le  campane  che  non  si 
ha  memoria  del  numero. 

Stato  Antico   Materiale  del  Monastero. 

Le  fabbriche  del  sudetto  Monastero  incominciavano  dall'  arco  mag- 
giore da  dove  s'entrava  nel  Cimitero  e  Tempio,  e  per  linea  retta  forma- 
vano il  primo  corridore  di  camera  ed  officine  sino  alli  Balzi  sopra  del 
fiume  ,  e  di  la  seguiva  altro  corridore  in  quadro  sopra  detti  Balzi  sino 
all'altro  corridoi  e,  che  da  parte  di  Tramontana  sopra  del  fiume  s'univa 
colla  Torre,  e  detto  Cappellone ,  nei  quali  corridori  sotto  e  sopra   vi 

erano  camere  ed  officine  in  gran  numero.  Nel  mezzo  di  detto  Monastero 
vi  eia  il  Claustro;  e  dentro  una  cisterna.  Teneva  detto  Monastero  un  ba- 
glio grande  con  suo  porticato  e  da  parte  d'Occidente  li  Magaseni  per  li 
prodotti  delli  feghi  d'esso  ed  anche  il  suo  Palo,  seti  carcere  d'animali. 
Le  fabbriche  del  riferito  Monastero  col  suo  tempio  furono  sino  all'anno 
che  passò  questo  in  detto  ospedale,  ben  riparate  e  custodite  e  da  detto 
anno  in  poi  incominciarono  a  declinare  per  defetto  di  repari,  di  modo  che 
conosciute  dalli  Regii  visitatori  Aruedo,  Daneo  ,  Pozzo  furono  fatte  di- 
verse assignazioni  per  li  repari  ordinati  e  straordinari,  che  per  non  a 
verle  posto  in  esecuzione  li  Rettori  di  detto  ospedale,  le  sudette  fabbriche 
maggiormente  declinarono.  L'anno  1637,  il  visitatore  mandato  da  Monsi- 
gnor Arcivescovo  di  Monreale,  siccome  per  una  visita  si  vede,  per  aver 
conosciuto  1'  imminenza  della  rovina  di  detto  Monastero  e  suo  Tempio, 
ordinò  che  s'avesse  riparato,  e  fabbricato  da  par  tutto,  per  averlo  ritro  - 
vato  sin  dai  fondamenti  fracassato,  il  die  nemmeno  avendosi  esecuto  da 
detti  Rettori,  declinate  le  sudette  fabbriche  in  pe.jus,  fu  detto  Monastero 
e  Tempio    dal   terremoto  del  1693  rovinato  a  terra. 
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Fra  i  nobili  ingegni  che  nel  cinquecento  mantennero 
\  ivo  in  Italia  il  fervore  per  la  rinascenza  classica  sortovi 
nel  secolo  innanzi,  la  Sicilia ,  che  aveva  a  questa  arrecato 
il  suo  copioso  contributo,  in  ispecial  modo  con  l'opera  del 
Panormita,  dell' Aurispa,  del  Casserino,  del  Maurolico ,  del 
Marrasio  e  del  Marineo,  non  poteva  non  contare  i  suoi  pur 
essa. 

Palermo,  pertanto,  vanta  un  Pietro  Gravina  ,  autore  di 
epistole,  orazioni  e  poemi  di  ammirata  latinità,  lodatissimo 
dal  Pontano ,  dal  Sannazaro  e  da  Paolo  Giovio ,  che  ne 
scrisse  la  vita;  un  Giano  Vitale,  che  co'  suoi  epigrammi, 
elogi  ed  inni,  con  un  Epithalamium  Ghristi  et  JEcclesiae  ed 
un  Beìlum  Afrieae  guadaguossi  la  stima  del  Giovio  altresì, 
di  Lilio  Giraldi,  del  Bembo  e  di  Leone  X,  da  cui  fu  creato 
conte  palatino;  un  Mariano  Valguarnera  ,  poliglotta  e  let- 
terato, che  voltò  Anacreonte  nella  lingua  nostra;  e,  tacendo 
di  altri,  un  Filippo  Parata,  il  quale,  alla  guisa  che  fu  delle 
cose  antiche  amatore  espertissimo  e  primo  in  Italia  ad  ap- 
plicare alla  storia  la  numismatica,  poetò  con  rara  valentia, 
oltre  che  in  italiano  e  in  vernacolo,  nel  più  puro  latino. 

E  similmente  Marsala  si  pregia  di  un  Vincenzo  Oola- 
casio,  elegante  cantore  di  un  Quarti  Belli  Punici;  Mazzara, 
di  un  Ippolito  d'Ippolito,  che  pubblicò  uu  libro  di  emblemi 
assai  commendato;  Messina,  di  un  Giovann' Antonio  Vipe- 
rano,  che  le  molte  sue  opere  comprovano  uomo  d'immensa 
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dottrina,  cultore  di  ogni  maniera  di  lettere,  ben  degno  del 
conto  in  cui  fu  tenuto  alla  corte  di  Filippo  II  ;  Galati,  di 
un  Antonio  Cingale,  ch'ebbe  nominanza  meritatissima  per 
la  grazia  de'  suoi  carmi;  Monreale,  del  suo  Veneziano,  che, 
come  dalla  squisitezza  del  canto  nel  dialetto  insulare  ebbe 
il  soprannome  di  Petrarca  Siciliano,  così  valse  non  meno 
qua!  latino  poeta.  E  altre  terre  nostrane  di  altri  egregi  del 
pari  si  lodano,  che  lungo  sarebbe  singolarmente  nominare 
soltanto. 

I  quali  tutti,  o  raccolti  nella  tranquillità  del  luogo  na- 
tale ,  o  spinti  dal  favore  di.  mecenati  munificenti,  o  nella 
gara  delle  molteplici  accademie  sorte  qua  e  là  in  quel  tempo 
quali  astri  minori  attorno  alla  palermitana  degli  Accesi,  splen- 
dida di  vivissima  luce  ,  esercitando  variamente  1'  ingegno  . 
alla  Sicilia  ,  pur  sotto  dominio  straniero  e  travagliata  da 
barbaresche  scorrerie  e  sterilità  e  pestilenze  e  ogni  sorta 
d'infortunj  miserandi,  diedero  ragion  di  allietarsi.  Giacche, 
se  ninno  di  loro  fu  un  genio,  tutti  però  contribuirono  a  co- 
stituire una  rigogliosa  fioritura  di  eruditi,  storici,  scienziati 
e  poeti,  che  di  quel  cinquecento,  così  infausto  per  tante  di- 
sdette, fece  l'età  più  bella  della  cultura  letteraria  dell'isola; 
al  modo  stesso  che  d'  altro  cauto  esso  erale  reso  il  secolo 
del  pieno  risorgimento  dell'  arte  dalle  statue  della  famosa 
scuola  de1  Gagini  e  dalle  tele  d'insigni  dipintori ,  principe 
fra  tutti  Vincenzo  de  Pavia,  detto  il  Romano  e  più  comu- 
nemente, per  errore,  l'Ainemolo  (1). 

Parte  di  quella  illustre  schiera  fu  il  soggetto  del  pre- 
sente lavoro,  Sebastiano  Bagolino,  valoroso  fra  i  migliori 
che  poetando  latinamente  onoravano  questo  de  le  muse 
antico  nido  »,  e,  per  di  più ,  erudito  di  vario  sapere  espli- 
cato in  pulite  prose  volgari  e  verseggiatore  così  in  italiano 
come  nello  idioma  della  Spagna,  qui  allora  dominatrice;  ol- 


(1)  Ved.  G.  Di  Marzo,  La  pittura  in  Palermo  nel  rinascimento)  Pa- 
lermo, a.  Reber,  1899;  pp.  17-8. 
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tre  che  adórno  di  conoscenza  delle  gentilissime  arti  della 
musica  e  della  pittura ,  le  quali  tanto  bene  si  addicono  a 
chi  sia  nato  a  idoleggiare  le  forme  del  bello. 

Il  suo  nome ,  già  noto  anco  al  di  là  del  Faro  quando 
egli  co'  più  eminenti  coetanei  siciliani ,  non  meno  degna- 
mente di  altri  chiarissimi  di  altre  provincie  d'  Italia  ,  can- 
tava emulando  i  poeti  che  sopra  tutti  tennero  il  vanto  nel- 
l'età appellata  da  Augusto,  non  è  per  certo  sconosciuto  og- 
gidì agli  studiosi  delle  nostre  lettere. 

Chi  di  essi,  in  vero,  non  avrà  avuto  sott'occhio  —  se  non 
i  brevissimi  cenni  biografici  che  del  Bagolino  scrissero  il 
gesuita  Giovanni  Maria  Amato  (1)  e  il  conte  Mazzuchelli  (2), 
o  l'altro  assai  inesatto  di  G.  Emanuele  Ortolani  (3) ,  o  le 
onorevoli  menzioni  fattene  da  Vincenzo  Amia  (4),  da  Onorio 
Domenico  Caramella  (5),  da  Michele  Foscareno  (G),  da  Pietro 
Antonio  Tornamira  (7),  dal  Di  Giovanni  Mira  (8)  e  da  altri 
ne'  loro  ormai  poco  cercati  volumi  —  almeno  1'  elogio  che 
di  lui  si  legge  nella  vasta  Bibliotlieca  Sicula  del  Mungi- 
tore (9)  ?  E  chi ,  frequentando  le  pubbliche  librerie  di  Si- 
cilia, non  avrà  veduto  la  raccolta  di  Carminimi  bagoliuiani 
edita  nel  1782  (10)  dal  cav.  Giuseppe  Triolo  Galitì,  che  tanto 


(1)  A  36.  — Per  amore  di  brevità,  dovendo  più  volte  tornai  a  citare 
uno  stesso  autore  ,  lo  faccio  per  mezzo  di  sigle ,  risultanti  delle  lettere 
iniziali  de'  cognomi  e  del  numero  progressivo  degli  scritti  indicati  nella 
Bibliografia  Bagoliniana  in  fine  del  presente  lavoro. 

(2)  M  15. 

(3)  0  27. 

(4)  V.  Auria,  Osservazioni  al  Battìllo...  di  G.  B.  Basile;  Palermo.  1636. 

(5)  H.  D.  Caramella,  Museum  ilhistrium  poetarum,  ecc.:  Yen.,  1651, 
ed  ivi  di  nuovo,  1654. 

(6)  M.  Foscarencs,  Notae  ad  Museum  illustr.  poet.  precitato. 

(7)  P.  A.  Tornamira  ,  Discorsi  historici  della  prosapia  pai.  e  mot.... 
della  glor.  verg.  S.  Rosalia  ecc.;  Palermo,  1674. 

(8)  DG  16. 

(9)  M  26. 

(10)  Citando  i  carmi  del  nostro  poeta  mi  servo  normalmente  di  questa 
edizione,  indicandone  il  libro  I  con  la  sigla  BI  ed  il  libro  II  con  BII. 
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fece  a  perpetuare  la  gloria  del  nostro  poeta  (1),  e  più  ancora 
avrebbe  fatto  (2)  se  la  morte  nou  lo  avesse  tolto  iininatu- 
rameute  agli  studj  patrj  ì 

Moltissimo  ha  poi  contribuito  iu  questi  ultimi  anni  a 
rinverdire  la  fama  del  Nostro  il  preclaro  prof.  Ugo  Antonio 
Amico,  dicendone  due  volte  in  belle  ed  erudite  pagine  3); 
nelle  quali,  lungi  dal  riprodurne  l'inerte  scheletro  e  l'arido 
elenco  delle  opere  seguito  dal  solito  «  pulchre,  bene,  recte  » 
oraziano ,  egli  ci  ha  dato  la  figura  viva  del  poeta  con  un 
esame  degli  epigrammi,  che  ne  rivela  appieno  il  valore.  In 
quelle  pagine,  che  non  saranno  sfuggite  a  chiunque  stia  al 
corrente  del  movimento  letterario  siciliano  contemporaneo, 
è  1'  unica  ampia  illustrazione  che  siasi  emessa  fin  qui  del 
soggette  :  e  lode  uon  poca  ne  va  tributata  all'autore,  che, 
ad  outa  della  disistima  in  cui  corali  lavori  son  tenuti  da' 
più,  ha  riguardato  con  intelletto  di  amore  quell'ingegno  co- 
spicuo nella  storia  della  poesia  che  vestì  in  Sicilia  le  elette 
forme  della  lingua  del  Lazio,  quando  l' idioma  gentile  era 
assorto  da  secoli  alla  dignità  di  lingua  nazionale. 

Ne  vani  al  certo  sono  stati  i  ripetuti  ricordi  del  Bago- 
lino fatti  dal  dotto  quanto  solerte  scrittore  di  cose  siciliane 
che  fu  il  professore  mons.  Vincenzo  Di  Giovanni  (4)  e  dal 
compianto  Filippo  Evola  in  alcuni  suoi  articoli  bibliogra- 
fici (5)  :  benché  questi  ultimi  non  iscevri  d'inesattezze. 

Ed  io  pure  ho  reiteratamente  rinfrescato  la  memoria  del 
nostro  poeta,  ora  fornendo  nuovi  ragguagli  intorno  a'  mano- 
scritti delle  sue  opere,  al  suo  maestro  di  grammatica  e  umane 
lettere,  al  suo  genitore  e  ad  alcuni  suoi  amici,  ora  con  la 
stampa  di  parecchi  epigrammi  (0)  e  del  più  interessante  fra' 


(1)  T  31-35. 

(2     Ved.  T  32,  p.  IX. 

(3)  A  1-2. 

(4)  DG  4-10. 

(5)  E  12-14. 

(6)  M  16-25. 
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suoi  lavori  in  prosa  italiana,  da  ninno  mai  prima  stati  messi 
in  luce  (1). 

Ma,  se  il  nome  e  il  valore  poetico  di  Sebastiano  Bago- 
lino non  sono  ignoti  agli  studiosi ,  non  è  tuttavia  da  cre- 
dere che  di  lui  ormai  non  si  possa  che  ripetere  il  già  detto. 
Poiché,  come  difettiamo  di  una  degna  edizione  de'  suoi 
scritti,  che  ne  dia  i  carmi  latini  riveduti  sui  codici  a  penna 
e  con  quell'ordine  per  argomenti  preciso  e  quel  copioso  sus- 
sidio di  note  storiche  opportuue  di  cui  son  prive  le  due 
uniche  stampe  esistenti,  e  quanto  altro  ce  n'è  rimasto,  che 
meriti  di  venir  sottratto  all'oblio  ;  parimenti  nou  abbiamo 
ancora  su  la  sua  vita  e  le  sue  produzioni  poetiche  e  lette- 
rarie un  lavoro  per  ogni  rispetto  compiuto. 

Ecco  perchè  io  ritorno  sul  non  nuovo  argomento. 

Burnendo,  intanto,  e,  direi,  organizzando  in  un  tutto  i 
risultati  di  assidue  mie  indagini  sulla  vita  del  nostro  illustre 
cinquecentista  insieme  con  una  modesta  rassegna  dei  suoi 
scritti ,  non  presumo  di  dare  la  monografia  che  ci  manca. 
Ad  altri,  cui  meglio  «  valeant  numeri  »,  il  compito  di  dettar 
questa.  Io  mi  propongo  di  apprestare  i  materiali  per  essa, 
semplicemente,  cedendo  al  desiderio  da  molto  tempo  allet- 
tato di  rendere  il  inerì  povero  omaggio  che  mi  sia  consen- 
tito a  colui  che  onorò  in  singoiar  modo  il  suo  luogo  natale, 
che  è  pure  il  mio,  nel  nobile  aringo  delle  lettere. 


(1)  II  Moncata  di  Sebastiano  Bagolino  ora  la  prima  volta  pubblicato 
per  cura  e  con  prefazione  di  F.  M.  Mirabella  :  Alcamo  ,  tip.  F.  Spica  , 
1887. —  Da  qui  innanzi  è  citato  con  la  sigla  BM. 
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i 

PARTE  PEIMA 

Della    Vita 


I. 


...  et  celsis  sese  nostra  Alcamus  astris 
Immiscet  titulis  facta  superba  tuia. 
BI  n.  102,  p.  74. 

Nell'occidente  della  Sicilia,  sulle  falde  settentrionali  del 
tricuspide  monte  Bonifato,  a  breve  distanza  dal  mar  Tirreno, 
in  elevata  ed  amena  situazione  sorge  Alcamo ,  nota  alla 
storia  delle  lettere  italiane  de'  primi  secoli  dacché  vi  è  men- 
tovata qital  patria  dell'autore  del  famoso  contrasto  d'amore 
«  Rosa  fresca  aulentissima  ». 

Vasta  oggi  ed  assai  popolosa  ,  non  era  nel  cinquecento 
che  una  piccola  terra  (1) ,  uon  anco  onorata  del  titolo  di 
città,  che  le  fu  concesso  più  tardi  (2).  Tuttavia,  in  essa  al- 
lora, accanto  alla  ignoranza  e  alla  miseria  del  popolo,  non 
pochi  eruditi  fiorivano  e  sorgeano  edificj  e  decora vausi  le 
cinese  di  statue  e  dipinti  così,  da  collocarla  nel  bel  numero 
delle  terre  dell'isola  che  davano  alacre  opera  al  culto  della 
letteratura  e  dell'arte. 


(1)  Quantunque  l'Adria,  verso  il  1535,  nel  suo  nis.  De  laudibus  Siciliat 
ecc.  (ai  segui  Qq  C  85  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo)  chiamasse 
Alcamo  civitas  magna,  essa,  giusta  il  censimento  riferito  dall'Amico  nel 
Lexicon  Topographicum  Siculum  (Panormi,  1757,  t.  II),  nel  secolo  XVI  non 
contava  che  1559  famiglie  con  7722  abitanti. 

(2)  Dal  viceré  dou  Francesco  della  Cueva  duca  d'Albuquerque  con  pri- 
vilegio dato  in  Alcamo  a  27  novembre  1630.  —  Ved.  Ignazio  De  Blasi, 
Discorso  storico  deW  opulenta  città  di  Alcamo  ecc.;  Alcamo,  tip.  Bagolino, 
1880  (edizione  interrotta  alla  p.  612),  pp.  251  e  segg. 
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Ed  in  vero,  il  benedettino  Pietro  Orlando,  poeta  e  po- 
liglotta (1)  ;  Stefano  Polizzi ,  nomo  di  lettere  e  medico  in- 
signe (2);  il  costui  figliuolo  Vincenzo,  lodato  scrittore  di  ma- 
terie sacre  (3);  il  carmelitano  Alfio  Mattiolo  ,  eccellente  in 
ogni  disciplina  (4);  il  cappuccino  Mariano  Bonofìno,  di  ma- 
gnifico ingegno  e  splendide  virtù  (5),  non  sono  tra  gli  Al- 
camesi  i  soli  che  in  quel  tempo  vennero  in  fama:  né  la 
custodia  marmorea  di  Nostra  Donna,  la  Maddalena,  il  san 
Marco  e  la  sant'Oliva  del  caposcuola  della  scultura  in  Si- 
cilia; le  iconi  di  Luigi  Di  Battista  e  Baldassare  Massa;  e 
la  tavola  della  cosiddetta  Madonna  Greca,  capolavoro  stu- 
pendo della  pittura  siciliana  di  quel  secolo,  attribuita  a  Pie- 
tro Ruzzolone  (6) ,  sono  le  sole  opere  d'  arte  di  cui  allora 
Alcamo  si  arricchiva. 

In  essa,  pertanto,  —  non  meno  che  contadini  calabresi 
a  lavorare  i  campi  feraci,  onde  poi  le  venne  il  titolo  di 
«opulenta^,  e  mercanti  liguri,  toscani  e  sardi  a  esercitarvi, 
mediante  la  vicinanza  del  suo  caricatore  e  del  golfo  di  Ca- 
stellammare, quel  limitato  commercio,  specialmente  frumen- 
tario,  ch'era  consentito  dalle  politiche  condizioni  —  da  ogni 
parte  di  Sicilia  e  dalla  terraferma  d'  Italia  capitavano  in 
quell'età  dei  valentuomini,  o  a  professar  lettere  od  a  soste- 
nervi la  fervente  artistica  operosità  :  e  qualcuno  ,  attratto 
dalle  accoglienze  oneste  e  liete  e  dalla  copia  dei  lucri ,  vi 
fermò  sua  dimora.  Così  abitò  parecchi  anni  e  chiuse  i  suoi 
giorni  in  Alcamo,  ove  ebbe  moglie  e  figliuoli  e  casa  e  po- 
deri, Bartolomeo  Beri-ettaro,  probabilmente  carrarese,  la  fa- 
ma della  cui  valentia,  del  pari  che  quella  del  socio  Giuliano 
Mancino,  nello  scolpire  in  marmo  non  fu  ecclissata  che  dal 


(1)  A.  Mongitore,  Bibl.  Sic,  t.  II,  p.  127. 

(2)  Ivi,  p.  239. 

(3)  Ivi,  p.  293. 

(4)  V.  Amico,  Lex.  topogr.  aie;  Masariae  rulli*  ecc. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ved.  G.  Di  Marzo,  op.  cit.,  pp.  232  e  segg. 
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genio  di  Antonello  Gagini  (1)  :  e  così,  indi  a  non  molto,  vi 
si  trasferirono  il  dotto  spoletino  Marco  Geutiluccio,  di  cui 
sarà  qui  appresso  special  menzione;  Paolo  Saltarello  di  Maz- 
zara,  orefice  di  abilità  non  comune  (2);  e,  con  altri  che  non 
importa  di  nominare,  il  pittore  Giov.  Leonardo  Bagolino, 
che  divenendovi  padre  del  nostro  poeta  doveva  alla  crìni- 
side  (3)  terra  ospitale  procacciar  nuovo  e  più  esimio  vanto. 

IL 

Alenine,  ini  patria  es  :  natus  Crinisule  Nynipha 
Adsci visse  Athesi,  dicor  ab  usque  patrem. 
BII  n.  65,  p.  44. 

Chiarissimo  per  dignità  e  parentele  e  ornato  di  bella  glo- 
ria per  varj  rampolli  celebri  in  lettere,  filosofìa  e  medicina 
e  professori  di  grido  nell'Università  di  Padova,  era  tra  la 
seconda  metà  del  secolo  XV  e  la  prima  del  XVI  il  nobile 
ceppo  de'  Bagolino  di  Verona ,  il  quale ,  giusta  un  elogio 
ed  un  albero  genealogico  dettatine  da  Antonio  Torresauo 
nel  1650  (4),  traeva  origine  da  Mantova. 


(1)  G.  Di  Marzo,  I  Gagini  e  la  scultura  in  Sicilia  ecc.;  Palermo,  1880; 
I,  pp.    101-5. 

(2)  P.  M.  Bocca,  I Saltarello,  ecc.;  nell'  A rchivio  Storico  Siciliano,  N.  S. 
a.  IX,  1884. 

(3)  Gli  scrittori  alcamesi,  a  cominciare  dal  Bagolino,  seguendo  il  Fa- 
zello,  hanno  appellato  col  classico  nome  Criniso  {=  Crini iso)  il  ramo  del 
San  Bartolomeo  che  scorre  per  un  tratto  nel  territorio  di  Alcamo  ed  è 
comunemente  detto  Fiume  Freddo.  Adolfo  Holm  (Geschickte  Siciliens  un 
Alterthum,  t.  II;  Leipzig,  1874;  p.  470)  opinava  essersi  chiamato  Crimiso 
tanto  il  San  Bartolomeo  quanto  il  fiume  di  Entella.  È  però  da  notarsi  che 
più  generalmente  si  crede  con  quel  nome  nei  tempi  antichissimi  essersi 
chiamato  uno  de'  due  bracci  che  unificandosi  formano  il  Belice  o  Hypsas, 
e  precisamente  il  braccio  sinistro,  presso  cui  riportava  Timoleonte  la  vit- 
toria su'  Cartaginesi  celebrata  da  Diodoro  e  Plutarco.  —  Ved.  V.  Di  Gio- 
vanni ,  Vestigli  antichi  in  Salaparuta  e  nel  suo  territorio  (Estratto  dal- 
V Archivio  Storico  Siciliano,  a.  Ili,  fase.  I),  Palermo,  1875;  pp.  16  e  segg. 

(4)  Ved.  ne'  due  volumi  Genealogicae  probatae  tabulae  nobilium  Vero- 
nae  propaginum  Antonii  Turresani  opera  elaboratele  et  disposilae  ecc., 
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E  appunto  a  quel  glorioso  casato  si  ritenue  appartenesse 
il  pittore  Bagolino.  Certo  il  credette  l'Amato,  dicendolo  (1) 
discendente  di  «  quel  Girolamo  Bagolino ,  autore  del  libro 
De  fortuna  et  fato,  di  cui  fece  menzione  Girolamo  Vida  ve- 
scovo di  Alba  nel  primo  della  Poetica  »  (2);  ed  indi  il  Triolo, 
che  aggiunse  Leonardo  essere  stato  «  nobile  e  distinto  cit- 
tadino di  Verona  »,  di  là  «  per  alcune  sue  vicende  di  fortuna 
fuggito  »  (3).  Ma  quanta  fede  è  da  aggiustarsi  a  tali  notizie 
non  confortate  di  alcuna  prova  ? 

Un  indizio  a  favore  di  quelle  gratuite  asserzioni  potrebbe 
di  primo  tratto  sembrare  l'esser  dato  talvolta  a  Leonardo 
del  «  nobile  »  negli  atti  notarili  alcamesi  del  tempo  (4).  Quel 
titolo  però ,  piuttosto  che  il  più  comune  «  onorabile  »  ,  in 
essi  ricorre  anche  per  altri  artisti  certamente  non  sortiti  di 
alto  legnaggio.  Invece,  un  argomento  in  contrario  di  qual- 
che importanza  è  da  scorgersi  ne'  due  citati  scritti  del  Tor- 
resano  ;  nel  primo  de'  quali  non  si  fa  punto  menzione  di 
passaggio  in  Sicilia  di  alcun  membro  della  nobile  famiglia 


p.  76,  ed  Ehgiorum  Kistoricorum  nobilium  Veronae  propaginum  ecc. 
sectio  secando,,  qua  viventes  tantum  exarantur ,  1656  ,  dello  stesso  autore 
(ms.  808  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona),  pp.  22-3;  dove,  in  capo 
all'elogio,  trovasi  anche  il  disegno  dello  stemma  della  famiglia  Bagolino, 
conforme  a  quello  datone  da  Marc'Antonio  Corfino,  Cancelliere  di  Ve- 
rona (nel  ms.  967  dell'anzidetta  Biblioteca),  cbe  la  Commissione  per  gli 
Antichi  Archivj  di  quella  città  si  è  compiaciuta  dichiararmi  ne'  seguenti 
termini  :  «  Lo  stemma  consiste  in  uno  scudo  spaccato  di  azzurro  e  bianco, 
fasciato  d'oro,  con  fede  di  carnagione  vestita  di  rosso  nel  campo  azzurro. 
Le  mani  della  fede  hanno  una  spugna,  dalla  quale  cadono  gocce  di  pioggia, 
rappresentanti  le  buone  azioni.  » 

(1)  A  36. 

(2)  T  34,  p.  94,  traducendo  le  parole  dell'Amato  :  «  a  Hieronymo  Ba- 
golino auctore  libri  de  fortuna  et  fato  ,  cuius  meminit  Albae  Episcopus 
Hieronymus  Vida  Cremonensis  libro  primo  Poeticae  ». 

(3)  T  34,  p.  cit. 

(4)  Ved.  Appendice  (A).  —  Avverto  ora  per  sempre  che  i  rogiti  qua  e 
in  seguito  citati  o  riferiti,  salvo  diversa  indicazione,  si  conservano  tutti 
nell'Archivio  de'  Notaj  Defunti  di  Alcamo. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  8 
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Bagolino  veronese,  come  nel  secondo  non  se  ne  rammenta 
alcuno  col  nome  di  battesimo  del  nostro  pittore.  iSe  non  è 
da  far  caso  del  silenzio  del  poeta  sul  proposito. 

Ma,  discendente  del  nobile  ramo  de'  Bagolino  di  Verona, 
o  (come  io  inclino  a  credere)  di  altra  famiglia  omouima, 
che  Leonardo  fosse  nativo  di  quella  città  a  me  non  par  dub- 
bio; poiché  tale  lo  attestano  i  sincroni  rogiti  (1)  e  registri  bat- 
tesimali (2)  di  Alcamo,  e  tale  lo  canta,  sotto  la  metafora  de' 
fiumi  delle  due  città  in  cui  videro  la  luce  i  suoi  genitori, 
l'egregio  figliuolo,  nel  distico  riportato  in  capo  al  presente 
capitolo  e  in  quest'altro  somigliante  : 

Alcaineae  tunc  me  Crinisis  in  aequore  terrae 

Conceptura  ex  Athesi  fluinine  Nympha  tulit  (3). 

Contro  le  quali  affermazioni  nulla  vedo  che  possa  in  sul 
serio  obiettarsi,  considerando  che  di  coesistenza  nella  stessa 
città  di  famiglie  diverse  per  origine  e  grado,  ancorché  aventi 
cognome  eguale,  gli  esempi  furono  sempre  e  sono  molteplici. 
So  bene  che,  segnatamente  a  cagione  della  maucauza 
di  notizia  della  venuta  di  Leonardo  in  Sicilia  uelle  carte 
del  Torresano  e  anco  presso  gli  attuali  nobili  Bagolino  di 
Verona ,  1'  esimio  Luigi  Gaiter  avea  concepito  il  sospetto , 
accolto  poi  dal  prof.  Amico  (4),  che,  lo  stipite  dei  Bagolino 
di  Verona  essendo  tenuto  il  più  illustre ,  tutti  i  Bagolino, 
compreso  il  nostro  pittore,  si  chiamassero  per  vanteria  «  Ve- 
ronesi, quantunque  nati  altrove  »  (5).  Sennonché,  può  un  tal 


(1)  Ved.  Appendice  (Ai,  I,  un.  1-5;  II,  n.  1. 

(2)  In  essi  egli  è  anche  chiamato  senz'altro  «.  Giov.  Leonardo  Veronese  ». 
Ved.  Documenti,  I,  con  relativa  nota. 

(3)  BI,  n.  146,  p.  103. 

(4)  A  2,  p.  7. 

(5)  A  2  ,  p.  82.  —  Un  altro  argomento  a  favore  del  proprio  avviso  è 
parso  al  Gaiter  il  non  trovarsi  registrati  né,  almeno,  il  nome  de'  pittori 
Leonardo  e  Sebastiano  Bagolino  nelle  storie  veronesi,  né  alcun  loro  di- 
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sospetto,  fondato  soltanto  sopra  una  ragione  negativa ,  in- 
forsare  seriamente  l'autorità  de1  documenti  citati  e  dell'ad- 
dotta testimonianza?  Molto  più  chea  suspicar  di  vanteria 
non  induce  neanche  con  alcun  lontano  accenno  a  nobiltà  e 
gloria  di  avi  paterni  ne'  suoi  scritti  il  figliuolo  ,  che  pur, 
come  vedremo,  si  compiace  a  lodarvi  la  cultura  dei  materni 
antenati. 

Il  poeta,  in  vero ,  oltre  le  due  già  vedute ,  non  ha  del 
padre  altra  importante  menzione  che  quella  di  un  epigram- 
ma al  capitan  d'  arme  Ferdinando  Yega  (1)  ;  in  cui,  esor- 
dendo —  con  gentile  allusione  a  un  adagio  consacrato  nei 
carmi  oraziani  (2)  —  ne  ricorda  un  ritratto  del  prode  spa- 
gnuolo  : 

Si  fortuna  eadem  pictoribus  atque  poetis 

Ut  vis  fingendi  quidlibet  aequa  fuit; 
Ne  dedigneris  quaeso  ruea  carmina,  Vega,  ut 

Quem  pinxit  genitor,  tìlius  ipse  canat; 

e  nella  chiusa  —  ove  toglie  a  prestito  dal  Sannazaro  il  primo 
verso  —  ce  ne  fa  intravedere  i  casi  tutf  altro  che  lieti,  non 
bastandogli  il  cuore  di  desiarne  il  ritorno  quaggiù  dalla 
beata  elisia  valle,  a  cui,  in  sullo  scorcio  del  1585  (3),  avealo 
levato  la  morte  : 

Doctus  ab  elysia  redeat  nane  valle  Catullus, 

Barbiton  in  laudes  sumat  et  ille  tuas; 
Et  veniat  eous,  qui  te  depingat,  Apelles, 

Et  veniat  caeli  gloria  Praxiteles. 
Sed  tu,  mi  genitor,  maneas  in  valle  beata  : 

Nolo  cadas  rursus,  sat  ceeidisse  semel. 


pinto  nella  Ricreazione  pittorica  ossia  Notizia  universale  delle  pitture  nelle 
chiese  e  luoghi  pubblici  di  Verona  ,  edita  dal  pittore  veronese  Lanceni 
nel  1730.  Ma  (come  ebbi  a  dire  altrove  )  né  Leonardo  passò  la  sua  vita 
artistica  in  Verona,  né  il  figlio  Sebastiano  fu  pittore  di  professione  e  molto 
meno  recossi  mai  a  dipingere  in  quella  città. 

(1)  BI,  n.  260,  p.  182. 

(2)  Horat.  epist.  lib.  Ili,  vv.  9-10. 

(S)  Ved.  Appendice  (A),  III,  n.  6;  donde  risulta  che  Leonardo  Bago- 
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Che  Leonardo  fosse  pittore,  meglio  che  nel  riferito  epi- 
gramma, si  vede  in  molti  documenti  da  me  trovati,  che  ci 
danno  di  lui  altre  sicure  notizie.  Da  quelli  anzitutto  appare 
come,  prima  che  in  Alcamo,  egli  si  fosse  fermato  ad  eser- 
citar l'arte  sua  in  Termini  Imerese ,  risiedendovi  tanto  da 
esserne  detto  cittadino,  e 

Di  Terme  i  liti,  che  la  musa  antica 
Insignì  di  sue  doti (1), 

lasciasse  sul  principio  del  1554  per  venirne 

Crynisus  placidis  hic  ubi  oberrat  aquis  (2), 

dove  prese  stanza  definitiva  solo  nel  1558.  Dal  qual  anno 
nelle  sue  obbligazioni  artistiche  non  è  più,  come  in  due  pre- 
cedenti, il  patto  che  i  conduttori  gli  desser  l'alloggio,  e  da 
pittore  avventizio  egli  passa  a  figurarvi  come  abitante  e 
perfino  qual  nativo  di  Alcamo  (3). 

In  quelle  obbligazioni,  di  cui  ho  creduto  pregio  dell'o- 
pera mettere  la  parte  sostanziale  sott'occhio  a'  lettori  (4), 
abbiamo  dati  sufficienti  a  formarci  un  concetto ,  non  solo 
dell'operosità  pittorica  di  Leouardo,  per  la  quale  in  pochi 
anni  ei  potè  acquistare  e  fabbricar  case  nella  città  ospita- 


lino  era  vivente  ancora  il  25  novembre  1585  :  e  nelle  minute  del  not. 
Filippo  Mercadante  un  atto  del  12  marzo  III  indiz.  1589 ,  in  cui  citasi 
quello  della  restituzione  delle  doti  per  la  morte  di  Leonardo  alla  vedova, 
rogato  presso  il  not.  Pietro  Paolo  Monteleone  il  26  gennajo  XIV  indiz. 
1586.  —  La  vedova  sopravvisse  ancora  a  lungo.  Ne'  libri  dell'archivio  della 
parrocchia  de'  ss.  apostoli  Paolo  e  Bartolomeo  è  notato  che  Caterina  Ba- 
golino morì  il  27  gennaio  1617  e  fu  sepolta  nella  chiesa  di  San  Francesco 
di  Assisi  :  in  questa  indicazione  per  altro  1'  Assisi  dovette  essere  scritto 
per  isbaglio  invece  di  Paola.  Ved.  Documenti,  X,  in  nota. 

(1)  E.  Giabacà,  traduzione  del  libro  XIV  del  De  bello  punico  di  Silio 
Italico. 

(2)  BI,  n.  53,  p.  39. 

(3)  Ved.  Appendice  (A),  I. 

(4)  Ved.  ivi. 
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le  (1) ,  ma  ben  anche  del  suo  merito.  E  da  esse  panni  sia 
lecito  francamente  dedurre  che  egli  dovette  valer  molto 
come  frescante.  Sono  invero  lavori  di  affresco  buona  par- 
te (2)  delle  pitture  da  lui  eseguite  in  Alcamo,  per  le  chiese 
di  Nostra  Signora  del  Soccorso,  de'  conventuali  di  San  Fran- 
cesco di  Assisi,  della  Madonna  de'  Miracoli,  di  Santa  Maria 
di  Gesù,  dell'Annunziata,  di  Sant'Oliva,  e  per  il  duomo  e 
a  privati,  incominciando  dalle  prime,  con  cui  aveva  ad  ac- 
quistarcisi  credito,  in  un  tempo,  che,  secondo  ho  accennato, 
era  fervente  e  splendido  in  questa  città  l'amore  dell'arte; 
e  conferma  altresì  la  mia  deduzione  il  fatto  che  nel  1575 
egli  (credo  io,  per  suggerimento  del  Saltarello,  cui  s'era  le- 
gato di  stretta  amicizia)  veniva  adibito  a  pingere  il  tetto 
della  cattedrale  di  Mazzara  (3). 

Come  Leonardo  Bagolino  trattasse  questo  genere  di  pit- 
tura, poiché  de'  suoi  affreschi  ninno  più  esiste ,  possiamo 
solo  figurarci  a  un  di  presso  leggendo  gli  atti  obbligatorj 
stessi;  donde  si  arguisce  esservi  stati  caratteristici  i  fregi  e 
e  i  tocchi  in  oro,  che  non  si  manca  quasi  mai  d'indicarvi  (4). 

Meglio  però  ci  è  dato  conoscere  la  sua  maniera  di  pin- 
gere ad  olio  da  una  gran  tela  di  Nostra  Donna  della  Gra- 
zia, tuttora  esistente  in  Alcamo,  la  cui  paternità  ho  io  sco- 
perto in  documenti  irrefragabili  (5).  Questo  dipinto,  eseguito, 
in  conformità  ad  una  disposizione  testamentaria  di  un  no- 
bile Pietro  Piranio  (6) ,  per  la  chiesa  della  Madonna  del 
Soccorso  ,  in  cui  ebbe  ad  essere  esposto  al  culto  sopra  un 
altare  erettovi  a  posta,  pende  oggi  da  una  parete  della  sa- 
crestia della  chiesa  stessa.  In  esso  si  vede  :  nel  centro,  la 
Vergine ,  assisa   sur  uno   scanno  a  spalliera ,  col  Bambino 


(1)  Ved.  Appendice  (A),  III. 

(2)  Ved.  Appendice  (A),  I,  nn.  1,  2,  3,  5,  6,  7,  12,  13,  16,  17  e  18. 

(3)  Ved.  Appendice  (A),  I,  n.  19. 

(4)  Ved.  Appendice  (A),  I,  specialmente  n.  3. 

(5)  Ved.  Appendice  (A),  I,  n.  8. 

(6)  Ved.   ivi,  in  nota. 
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poppante  fra  le  braccia;  ai  lati,  i  sauti  Stefano  e  Lorenzo, 
in  abito  diaconale ,  con  in  una  mano  un  libro  e  nel]'  altra 
la  palma  del  martirio  ,  significato  da  due  sassi  sulla  testa 
del  primo  e  una  graticola  a  pie  del  secondo;  nel  fondo,  un 
albero  per  parte;  in  alto,  presso  il  capo  della  Madonna,  una 
corona;  poi,  fra  nubi ,  undici  angioletti ,  cinque  per  banda 
ed  uno  nel  mezzo;  in  cima,  il  busto  del  Dio  Padre.  E  anche 
qua  le  solite  dorature,  molto  ricche  sulle  modanature ,  sui 
libri,  sulla  corona,  sui  diademi  e  su  i  fregi  e  i  fermagli  delle 
vesti;  come  in  oro  è  l'iscrizione  mater  gratie  |  o  mater 
dei  memento  mei  1566,  che  vi  si  legge  sulle  basi  e  sul  pie- 
destallo dello  scanno.  E  tutto  ciò  con  disegno  e  colorito  tali, 
da  farmi  ritenere  quel  dipinto  un  lavoro  pregevole,  da  do- 
versi conservare  con  maggior  cura  e  in  luogo  più  acconcio, 
qual  documento,  importante  senza  dubbio  agl'investigatori 
della  storia  dell'arte,  di  un  tipo  continentale  cinquecentista 
trapiantato  uell'isola  (1). 

Intanto ,  verso  il  settimo  anno  della  sua  residenza  in 
Alcamo,  il  pittor  Bagolino  vi  prendea  moglie.  E  questa  era 
una  figliuola  dell'aromatario  Pietro  Tabone  e  di  Benvenuta 
ìsicodemi,  per  nome  Caterina;  di  censo  mediocre ,  essendo 
la  dote  assegnatale  da'  genitori  di  presso  a  quattrocentodue 
onze  (2),  ma  di  assai  commendevole  casato. 

Fra  ì  Tabone  infatti  vi  ebbero  allora  in  Alcamo  notaj, 
giureconsulti,  farmacisti  e  medici ,  che  occuparonvi  onore- 
voli ufficj  pubblici  (3);  ed  il  nostro  poeta,  oltre  di  presen- 
tarci qual  uomo  di  non  poca  erudizione  lo  zio  dottor  Luigi 
Tabone  in  molti  luoghi  del  Moncata,  ove  (a  malgrado  della 
«  non  bella  fama  Treboni  »  (4)  di  Orazio)   gli    piacque  mo- 


ti) Cf.  M  20. 

(2)  Ved.  Appendice  (A),  II. 

(3)  Ved.  I.  De  Blasi  ,  Discorso  stor.  delPopusc.  città  di  Alcamo  ecc. 
(ras.  conservato  nella  Biblioteca  Comunale  alcaraese),  a  ce.  794,  831,  892 
e  segg. 

(4)  Q.  Horat.  Flacc.  Satirarum,  lib.  I,  sat.  IV,  v.  114. 
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(liticarne  il  cognome  in  Trebone  (1) ,  apostrofa  una  Laura 
dello  stesso  casato  col  verso 

0  taboniacae  stirps  bene  eulta  domus  (2); 

a  quella  guisa  che  di  Bartolo  Tabone  (3)  canta  negli  Elogia 
siculoram  poetarum  suo  tempore  defunctorum  (4)  il  celebre 
Filippo  Paruta  : 

Barbara  praedouis  libyci  si  nomina  praefert 
Alcamus,  ast  Musis  est  bene  eulta  satis. 

En  quos  ferre  solet  fructus  :  hic  Bartholus  unus 
Esset  in  aonio  gloria  magna  solo  (5). 

E  de'  cougiuuti  della  Nicodemi  basterà  rammentare  il  chi- 
rurgo Giacomo,  fratello  di  lei,  stato  fra  i  generosi  che  mi- 
sero a  rischio  la  propria  vita  per  salvare  l'altrui  (6),  quando 
nel  1575  da  una  terribile  pestilenza,  che  decimò  la  Sicilia, 
era  fieramente  funestata  la  sua  città  (7). 


(1)  Sembra  ebe  quel  cognome  variamente  modificassero  anche  coloro 
stessi  che  lo  portavano;  poiché  in  fronte  ad  alcuni  volumi  di  Aristotile, 
appartenuti  già  al  convento  di  Santa  Maria  della  Stella  di  Alcamo  ed  oggi 
nella  Biblioteca  Comunale  di  questa  città,  trovo  così  firmato  il  primo  pos- 
sessore :  D.  Franciscus  Tebonins   U.  J.  D. 

(2)  BI  n.  300,  p.  209. 

(3)  Un  altro  epigramma  a  questo  Bartolo  Tabone  ved.  in  BI  n.  264, 
p.  184. 

(4)  Su  questi  elogi  ved.  BI  n.  234,  p.   165. 

(5)  Nel  codice  2  Qq  C  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  —  Cf.  G. 
Abbadessa,  Gli  elogi  dei  poeti  siciliani  ecc.,  in  Archivio  Stor.  Sicil.,  N.  S., 
a.  XXXI;  Palermo  1906;  p.  164. 

(6)  Vedi  il  testamento  del  dott.  Nicodemi  negli  atti  del  not.  Giov. 
Vincenzo  de  Mulis,  sotto  il  giorno  27  ottobre,  IV  indiz.  1575, 

(7)  In  Alcamo  ,  scrive  il  De  Blasi  nel  suo  Discorso  Storico  (ms.  cit. 
e.  869  v.)  «  il  morbo  suddetto  durò  anno  uno  ,  cioè  dal  mese  di  luglio 
3.  indizione  1575  insino  alli  16  luglio  4.  indizione  1576....  Il  numero.... 
delli  morti  appestati,  qualora  vogliasi  dar  fede  a  quanto  si  legge  nel  libro 
delle  Memorie  m.  m.  s.  s.  a  pag.  549  fatte  nel  1635  dal  Sac.  D.  Vinc. 
Zappanti,  oggi  nel  1782,  in  potere  dell' Abb.  D.  Giuseppe  Triolo,  dicesi 
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Da,  tali  genitori  nacque  in  Alcamo  il  25  marzo  del  1562 
e  tre  giorni  dopo  fu  portato  al  sacro  fonte  della  maggiore 
chiesa  Sebastiano  Bagolino.  Della  esattezza  delle  quali  date 
fanno  fede  da  un  canto  il  seguente  distico  di  un  epigramma  a 

L'angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'anni  lagrimata  pace, 

in  cui  il  poeta  gioiva  di  aver  avuto  il  nascimento  nel  dì 
dell'Annunciazione  della  Vergine  : 

Alma  dies,  quae  Infanterei  utero  dat  Virginis,  illam 
Natalem  exulto  iam  tribuisse  mihi  (1), 

dall'altro  l'originale  nota  battesimale,  esistente  nell'archivio 
del  duomo  alcamese  :  distico  e  nota,  che  sono  testimonianze 
irrefragabili,  di  fronte  a  cui  svanisce  qualunque  dubbio  possa 
sorgere  o  esser  sorto  rispetto  all'anno  da  alcun  passo  dello 
stesso  Bagolino  e  riguardo  anche  al  giorno  ed  al  mese  da 
gratuite  asserzioni  altrui  (2). 


III. 


Docte  senex,  quo  se  tantum  vetus  Umbria  alumno 
Iactat,  ut  annectat  sydera  ad  alta  caput. 
BII  n.  115,  p.  71. 

Venuto  in  età  da  esser  messo  agli  studj,  Sebastiano  ebb: 
i  principi  della  pittura  e  quelli  della  musica  :  gli  uni  veri- 


essere  stato  dieci  mila  persone.  E  nel  libro  in  quarto  dell1  Epigramma 
m.  m.  s.  s.  del  nostro  celebre  poeta  Sebastiano  Bagolino,  pag.  28,  nella 
margine  d'un  Epigramma,  si  fa  sapere  che  detto  numero  di  morti  fu  di 
dodeci  mila  circa.  Io  però,  come  quello  che  ho  rivoltato  tutte  le  scritture 
degli  Archivj,  cioè  del  Giuratorio  ,  dei  Notari  difonti  e  delle  parrocchie 
di  questa  città,  sono  a  rapportare  il  mio  sincero  sentimento  dicendo,  che 
il  numero  delli  morti  col  morbo  contaggioso  non  potè  ascendere  più  che 
a  quattro  mila  e  poche  centinaja  circa  ». 

(1)  BI  n.  78,  p.  70. 

(2)  Ved.  Documenti,  I  e  X,  n.  2,  con  relative  note. 
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similmente  dal  padre;  non  così  l'orse,  come  fu  asserito  (1), 
gii  altri,  che  suppongo  abbia  ricevuto  da  un  Innocenzo  Blan- 
chines,  allora  e  per  molti  anni  dappoi  organista  della  mag- 
giore chiesa  di  Alcamo  (2),  un  cui  figliuolo  vedremo  esser- 
gli stato  legato  di  amicizia  e  condiscepolo  a  scuola  di  uma- 
nità. E  quelle  arti  il  Bagolino  mai  non  abbandonò  tinche 
visse. 

Ma  la  sua  vocazione  era  alle  lettere  :  e  fortuna  amica, 
quando  egli  avea  varcato  di  poco  il  secondo  lustro,  gliene 
offerse  un  maestro  egregio  in  Marco  Gentiluccio  di  Spo- 
leto; su  cui ,  benché  ne  avessi  scritto  altrove  (3),  «  ne  me- 
moria tanti  viri  obliteratur  »  (4),  non  sarà  inopportuno  ch'io 
qui  mi  soffermi  alquanto. 

L'  umbra  città ,  chiarissima  nella  storia  del  medio  evo 
qual  capitale  del  potente  ducato  longobardo  che  da  essa 
ebbe  nome,  si  gloria  a  buon  diritto  di  aver  dato  la  culla  a 
non  pochi  eletti  ingegni ,  o  nella  letteratura  o  nell'  avvo- 
cheria  o  nelle  arti  del  disegno  o  nella  medicina  valenti. 
Per  toccar  solo  de'  suoi  cultori  delle  lettere  e  delle  muse, 
incominciando  da  Cajo  Melisso ,  celebre  scrittore  di  opere 
comiche,  menzionato  da  ISvetonio  quale  inventore  di  una 
nuova  specie  di  commedie  dette  trabeate ,  onorato  ricordo 
troviamo  di  Qualichiuo,  che  pei  suoi  distici  sulla  leggenda 


(1)  M  26. 

(2)  Lo  si  rileva  da  molti  atti  notarili,  de'  quali  mi  limito  a  citar  uno 
del  7  ottobre  1567  presso  il  not.  Giov.  Purpugnano,  nonché  da'  resoconti 
degli  arrendatarj  de'  beni  dell' Università  di  Alcamo,  incominciando  da 
quello  di  Camillo  Di  Appauli  con  data  del  1.  maggio  1570,  riportato  ne' 
registri  del  not.  A.  Cino. 

Con  atto  del  20  luglio  1560  in  not.  Giov.  Paolo  Orofino  il  prete  pa- 
lermitano Francesco  Pisciotta  si  obbligava,  per  un  anno  e  per  il  salario 
di  onze  quattordici,  a  «docere  musicam  et  ut  dicitur  cantari  contrapun- 
tari  et  componiri  musica  »  ad  alcuni  sacerdoti  ,  chierici  e  signori  di  Al- 
camo. Ma  non  ho  trovato  altre  sue  simili  obbligazioni  negli  anni  appresso. 

(3)  M   17  e  21. 

(4)  Ved.  nota  al  Documento  VI. 
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di  Alessandro  viene  fra'  precursori  della  Rinascenza;  di  Gre- 
gorio Elladio,  che  (al  dire  dell'Ariosto,  che  gli  fu  scolaro) 

Tenea  d'ambe  le  lingue  i  bei  secreti 
E  putea  giudicar  se  miglior  tuba 
Ebbe  il  figliuol  di  Venere  o  di  Teti; 

di  Pier  Francesco  (liustolo  e  di  Fabio  Vigile,  insigni  poeti 
latini,  l'uno  dello  scorcio  del  quattrocento  e  l'altro  del  se- 
colo susseguente;  di  Benedetto  Egio ,  di  Evenzio  Pico  ,  di 
Aurelio  Lupi,  di  Muzio  de  Angelis  e  di  altri  parecchi. 

Un  posto  fra  quelli  merita  il  Gentiluccio  ,  esperto  giu- 
reconsulto e  poeta,  a  torto  dimenticato  dagli  scrittori  della 
storia  letteraria  del  secolo  XYl  ed,  eccettuati  appena  Lu- 
dovico Jacobilli  (1)  e  ora  il  barone  Achille  Sansi  (2),  anche 
dagli  storici  regionali. 

Abbiamo  infatti  notizia  di  due  poemi  dello  Spoletino.  11 
primo,  italiano  ,  sulla  Madonna  dell'  Idria  (3)  —  unica  cosa 
che  di  lui  meuzioni  il  Jacobilli  (4) — è  citato  dall'alcamese 
storiografo  benedettino  Pietro  Antonio  Tornamira  (5)  e  dal- 


(1)  L.  Jacobilli  ,  Bibliotheca  Umbriae  sire  de  scriplqribus  provinciae 
Umbriae  alphabetico  ordine  digesta;  Fulginiae,  Alteriuin,  1658. 

(2)  A.  Sansi,  Storia  del  Comune  di  Spoleto,  parte  II;  Foligno  ,  Sgari- 
glia,  1884;  p.  262. 

(3)  Una  leggenda  della  Madonna  delVItria  in  ottava  rima  scrisse  uno 
de'  fratelli  Vincenzo  e  Girolamo  Di  Giovanni ,  poeti  palermitani ,  non 
molto  dopo  il  Gentiluccio.  —  Ved.  V.  Di  Giovanni.,  Filologia  e  letter. 
sicil.,  voi.  II,  Palermo  ,  1871  ,  pp.  103-4  ;  e  G.  Di  Marzo  ,  Bibl.  stor.  e 
leti,  di  Sicilia,  voi.  X,  Palermo,  1872,  p.  424  e  p.  426  in  nota. 

(4)  «Marcus  Gentilutius  spoletinus  ac  civis  romanus,  vir  eruditioue  cla- 
rus,  scripsit  italico  sermone  Miracoli  della  Immagine  della  Beata  Vergine 
Maria  in  Idria,  che  da  Costantinopoli  fu  trasmessa  in  Italia,  Panormi  an- 
no 1606,  quo  floruit».  Jacobilli,  Biblioth.  Umbriae  cit.  Nella  quale  notizia 
è  da  correggere  la  indicazione  di  tempo,  che  nel  1606  il  Gentiluccio  era 
morto,  come  vedremo,  da  ben  dodici  anni. 

(5)  «  Alcamach  afferma  essere  il  nome  del  Capitano  Saraceno  Marco 
Gentiluccio  cittadino  romano  nella  sua  Istoria  dei  primi  miracoli  della 
Madonna  d'Idria  al  canto  settimo  ,  dove  discorre   dell'  Invenzione    della 
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l'Amato  (1) ,  che  lo  ebber  sott'occhio  (2).  Del  secondo ,  su 
David,  latino,  in  dodici  libri,  fece  ricordo  il  Bagolino  in  un 
suo  cenno  dell'umanista  Schifaldo,  ove  ne  son  recati  i  primi 
due  versi  (3).  Ed  è  da  credere  quello  essere  stato  il  capo- 
lavoro del  Gentiluccio,  se  l'affezionato  discepolo  giunse  al- 
l'esagerazione di  dire  grave  jattura  per  la  lingua  latina  che 
esso  a  causa  della  morte  dell'  autore  non  si  fosse  messo  a 
stampa  (4);  oltre  che  magnifica  lode  gliene  die  col  seguente 
epigramma,  nel  cui  ultimo  distico  volle  avvertito  come,  il 
poema  essendo  stato  composto  in  Alcamo,  a  questa,  anziché 
all'Umbria,  ne  spettasse  il  vanto: 

Non  solimi  Maeander  babet,  non  Mautua  oycnos, 
Non  solum  cycnos  ipse  Cayster  babet; 

Has  etiam  volucres  nutris,  pater  Alcarae,  postqnam 
Ad  vada  Ornisi  concidit  albus  olor. 


Sacra  Immagine  della  Madonna  delli  Miracoli  d'Alcamo  nel  fog.  96».  P. 
A.  Tornamira,  L'Albero  della  E.  ed  I.  Prosapia  di  S.  Kosalia  ecc.,  Pa- 
lermo, presso  P.  dell'Isola,   1652;  disc.  I,  cap.  XVII,  v.  Alcamaeh. 

(1)  «  Gentiluccij  laudes  recenset  Bagolinus,  ac  eius  poemata,  latinum 
de  Davide  libris  12,  et  italicum  de  Origine  B.  Mariae  Virginis  de  Itria 
totidem  libris  comprehensa  ,  plnrimis  extollit  laudibus.  Primum  poema 
non  vidi;  alterum  in  4  scriptum  reperitur  in  Biblioteca  Collegij  Alca- 
mensis  Soc.  Iesu  :  in  boc  excurrit  in  laudes  Iconum  Marianarum  Urbis 
Panormitae  ,  nempe  B.  Virginis  de  Catena  ,  Pede  Gratta,  Portu  Salvo, 
ac  Miraculorum  civitatis  Alcami,  fol.  96  ».  A  36. 

(2)  La  citazione  del  medesimo  foglio  96  dimostra  che  il  Tornamira 
ebbe  a  vedere  quello  stesso  ms.  in  4.  ehe  fu  veduto  dall'  Amato  nella 
biblioteca  de'  Gesuiti  in  Alcamo. 

(3)  Il  can.  p.  Fortunato  Mondello  nella  sua  Bibliografia  trapanese, 
Palermo  1877,  a  pag.  399  registra  come  lavoro  di  un  p.  Mariano  Stabile, 
min.  conv.  vissuto  dal  1586  al  1649,  un  Davidi*  Gesta  heroico  cannine, 
ms.  in  8.  Che  sia  stato  questo,  piuttosto  che  un  lavoro  simile,  il  poema 
del  Gentiluccio,  e  lo  Stabile  ne  sia  stato  semplicemente  il  possessore  t... 
Se  il  ms.  esistesse,  ad  accertarci  del  vero  basterebbe  confrontarne  il  prin- 
cipio co'  primi  due  versi  recati  dal  Bagolino. 

(4)  Ved.  Documenti,  VI,  in  nota. 
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Qui  fortem  Davida  canens,  Iordanis  ad  undaru  (1) 

Deduxit  sacras  ex  Helicone  deas. 
Nec  tibi  Idumeas  speres  hinc,  Umbria,  palmas, 

Has  etenim  patriae  contulit  ille  raeae  (2). 

Né  solo  i  due  poemi ,  ina  varj  altri  componimenti  in 
verso  dettò  ben  anco  il  Gentiluccio  :  il  che  ci  apprende  il 
Bagolino  stesso,  il  quale,  secondo  appare  da  una  nota  au- 
tografa de'  suoi  libri  (3),  tutti  dovette  conoscerli  e  possederli: 

Hic  etiaiu  ad  Siculos  dilutas  Pallade  voces 

Detulit,  et  docto  mox  dedit  ore  loqui. 
Ille  etiam  teneros  molli  pede  lusit  aniores, 

Et  cecinit  saevà  Martia  bella  tuba  (4). 

E  sia  quando  compose  dolci  versi  di  amore,  sia  quando  cantò 
con  aspra  tromba  le  lotte  guerresche,  poetando  nell'una  o 
nell'altra  lingua,  di  tanta  arte  e  di  tanto  sapere  ebbe  a  dar 
prove,  che  il  suo  illustre  discepolo  uon  dubitò  di  metterlo 
alla  pari  col  celebre  Partita  (5).  Il  quale  giudizio,  si  attenui 
pure  di  quel  che  puossi  attribuire  a  parzialità  dell'  animo 
riboccante  di  affetto  pe  '1  maestro,  resta  sempre  a  confer- 
mazione solenne  del  merito  del  Gentiluccio  ;  e  assai  viva- 
mente ci  fa  lamentare  che  né  i  poemi  onorati  di  tanta  lode 
né  gli  altri  minori  componimenti,  co'  quali,  come  scrisse  il 
Triolo,  «  magnani  sibi  gloriam  comparavit  »  (6),  sian  giunti 
a  noi,  o  aspettino  per  anche  il  benavventuroso  ricercatore, 
che  li  togliesse  alla  ingiuria  del  tempo. 


(1)  Variante  : 

Iesseum  dicens  qui  regem  ad  flumen  Orontis. 

(2)  BI  n.  232,  p.  164. 

(3)  Ved.  Documenti,  VI. 

(4)  BI  n.  307,  p.  213. 

(5)  Ved.  BM,  pp.  13  e  49. 

(6)  T  32,  p.  164. 
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Poiché  di  quel  dotto  oggi  altro  non  si  conosce  che  un- 
dici distici  in  onore  di  alcuui  personaggi  della  nobile  fami- 
glia De  Ballis  e  tre  brevi  epigrammi,  il  primo  a  don  Giovan- 
ni d'Austria,  il  secondo  su  Virgilio  e  il  Sannazaro,  il  terzo 
in  lode  della  traduzione  in  eleganti  versi  latini  che  Filippo 
Parata  fece  della  Celia  del  poeta  di  Monreale.  Troppo  poca 
cosa;  che  pure  non  istimo  fuor  di  proposito  rimettere  in  luce 
alla  line  di  questa  mia  scrittura  (1). 

Ma  come  mai  il  Gentiluccio  era  capitato  nella  città,  ove 

Ristette.  ...  a  far  sue  arti 

E  visse  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano  ì 

Delle  vicende  del  dotto  Spoletino  prima  della  sua  ve- 
nuta in  Alcamo  nulla  si  sa  di  preciso,  salvo  che  egli  avea 
dimorato  alcun  tempo  in  Roma,  rendendovi  dal  1561  al  '65 
importanti  servigi  alla  città  nativa  in  una  controversia  ter- 
ritoriale fra  essa  e  i  Ternani.  Questa  notizia,  accertata  da 
un  egregio  cultore  della  storia  di  Spoleto  (2) ,  è  in  parte 
confermata,  non  solo  dalla  qualificazione  di  «  cittadino  ro- 
mano »  datagli  dal  Jacobilli  e  da'  primi  atti  pubblici  alca- 
mesi  che  lo  riguardano,  ma  altresì  dal  testamento  che  egli 
infermo  a  letto  dettava  in  Alcamo  tra  il  22  e  il  24  del  no- 
vembre 151)4  (3),  ricordandovi  i  beni  mobili,  i  libri  e  altri 
oggetti  di  sua  pertinenza,  che  per  l'appunto  in  Eoma  ei  te- 
nea  conservati.  E,  tutto  il  tempo  che  il  Gentiluccio  stette 
in  Sicilia  ,  nell'  alma  città  dovette  fermarsi  la  moglie  sua, 
Teodora,  ed  ivi  di  poi  ebbe  a  lasciar  la  vita,  se  colgo  giusto 
il  senso  del  principio  di  un  epigramma  bagoliniano  per  la 
morte  di  lei  : 

A  Tyberi  nemus  Elysiurn,  Theodora,  petisti 
Adventum  olitati  coniugis  opperieus  (4). 


(1)  Ved.  Appendice  (B).  —  Ci".  M  17  e  21;  BII  n.  96,  p.  58;  T  32, 
p.  248;  Opere  di  A.  Veneziano  ecc.,  Palermo  1861  ,  p.  XXIV  ;  e  qua  in 
seguito  Parte  Seconda,  IV. 

(2)  A.  Sansi,  op.  cit.,  p.  38,  ove  è  menzionata  una  lettera  del  Genti- 
luccio  del  1561,  esistente  nell'archivio  comunale  spoletino,  e  p.  262. 

(3)  Ved.  Appendice  (B),  IV. 

(4)  BI  n.  295,  p.  205. 
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Véro  è  che  in  questo  epigramma  ci  si  dà  pure  qualche 
accenno  delle  sventure,  per  cui  egli,  strappato  al  dolce  nido 
natale  e  alla  diletta  compagna,  fu  balzato  nell'isola;  donde 
dopo  sei  lustri  si 

Rendea  nel  grembo  a  Venere  celeste, 

a  ricongiungersi  con  nuovi  e  indissolubili  nodi  alla  sua  Teo- 
dora, che  con  fede  di  amore  assai  più  salda  di  quella  della 
infelice  Didone  quaggiù  ne  aveva  sospirato  invano  il  ri- 
torno : 

Illuni  per  varios  infausto  sydere  casus 

Impulit  in  siculos  sors  inimica  lares. 
Et  tandem  post  sex  lustra  e  criniside  terra 

Iam  Venus  in  gremium  transtulit  alma  suum. 
Euge  iterum  elysias  celebrate  hymenaeon  ad  aras, 

Et  renovate  sacri  foedera  coniugii. 
Interea  veteres  ambo  cum  aequatis  amores, 

Se  victam  vestrà  noscat  Elysa  fide. 

Ma  sui  casi  a  cui  si  allude  in  questi  versi ,  per  quante 
ricerche  io  abbia  fatte,  non  mi  è  dato  che  manifestare  una 
ipotesi  del  Sansi  (1).  Fin  dal  1532  in  Spoleto  s'era  preso  a 
contendere  di  maggioranza  tra  la  famiglia  de'  Gentiletti  e 
quella  de'  Berardetti;  e  le  lor  gare,  assopite  a  stento  dopo 
un  lustro,  ridestatesi  sedici  anni  appresso,  divamparono  or- 
ribilmente nel  1565,  avvolgendo  parecchie  altre  famiglie  e 
continuando  a  funestare  quel  comune  sino  alla  prima  metà 
del  seicento  (2).  Or,  se  fosse  lecito  ritenere  tutt'uno  il  ca- 
sato de'  Gentiletti  e  quello  de'  Gentiluccio,  non  si  andrebbe 
forse  lungi  dal  vero  opinando  che  gl'infortunj  del  ramingo 
poeta  sian  da  cercare  appunto  in  quelle  discordie  feroci;  per 
le  quali  i  parteggianti  «  l'un  l'altro  si  uccidevano  e  ferivano 
con  uii  giro  non  interrotto  di  offese  e  di  vendette»,  e  «quindi 


(1)  Cf.  M  21. 

(2)  Ved.  Sansi,  op.  cit.,  cap.  XXIV. 
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avveniva  che  or  gli  uni  or  gli  altri  dovessero  cercare  rico- 
vero altrove,  fuggendo  le  ire  degli  avversari  e  la  pubblica 
giustizia  »  (1). 

Se  non  il  motivo  della  venuta,  però,  gli  addotti  versi, 
con  la  notizia  che  lo  Spoletino  moriva  in  Sicilia  «  sei  lu- 
stri »  dopo  arrivatovi,  ci  dàuno  il  mezzo  di  conoscere  quando 
ei  giungesse  tra  noi.  Costando,  infatti,  per  un  pubblico  do- 
cumento (2)  esser  egli  uscito  di  vita  dopo  aver  dettato  il 
suo  testamento,  tra  gli  ultimi  del  novembre  e  i  primi  del 
dicembre  del  1594,  è  da  dedurne  che  il  Gentiluccio  era  ar- 
rivato in  Sicilia  verso  la  fine  del  1565  :  l'anno  iu  cui  avea 
cessato  di  occuparsi  della  controversia  territoriale  del  suo 
comune  in  Roma  e  più  che  mai  accanite  ferveano  in  Spo- 
leto le  sanguinose  lotte  intestine  (3). 

Ignoro  in  qual  parte  dell'  isola  si  fermasse  dapprima. 
Certo  è  che,  capitato  ad  Alcamo,  vi  fu  subito  tenuto  nel 
conto  ch'ei  meritava  ;  e,  scorsi  i  cinque  anni  di  sua  abita- 
zione in  questa  città,  necessari  (siccome  scrive  lo  storico 
alcamese  De  Blasi)  «  per  poter  esercitare  le  onorevoli  ca- 
riche a  seconda  de'  privilegi  »  (4)  di  essa,  non  tardò  ad  oc- 
cuparvi i  posti  importantissimi  di  avvocato  e  consultore 
de'  giurati,  di  sindacatore  degli  ufficiali  e  di  giudice  supe- 
riore (5).  Alcamo  (gliene  va  data  lode)  seppe  procurargli, 
meglio  che  il  luogo  natio,  vita  tranquilla,  piuttosto  como- 
da (6)  e  colma  di  onori  :  nobil  conforto  alle  toccate  sven- 
ture; e,  se  una  volta  essa  ebbe  a  levar  protesta  contro  l'at- 
tribuzione dell'ultima  carica  fattagli  da  chi  non  ne  aveva 
il  diritto,  ciò  fu  soltanto  per  tutelare  la  integrità  de'  propri 
privilegi  (7). 


(1)  Cf.  M  21. 

(2)  Veci.  Appendice  (B),  IV,  in  nota. 

(3)  Ved.  Sansi,  op.  cit.,  p.  244. 

(4)  I.  De  Blasi,  Disc.  slor.  ecc.,  nis.  cit.;  e.  579. 

(5)  Ivi,  ce.  894  v.  e  897  9. 

(6)  Ved.  Appendice  (B),  IV. 

(7)  Il  giudice  superiore  Vincenzo  C'urto,  nel  1593,  assentandosi  da  Al- 
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Stabilì  il  Gentiluccio  la  sua  dimora  nell'ospitale* città  fra 
lo  scorcio  del  1571  e  il  principio  dell'armo  appresso,  com'è 
indubbiamente  provato  dal  Don  figurare  all'atto  sin  allora 
l'egregio  uomo  negli  atti  notarili  alcamesi.  In  questi  appare 
la  prima  volta  il  suo  nome  il  lo'  settembre  del  1572,  quando 
egli,  «il  magnifico  Marco  Gentiluccio,  cittadino  romano», 
si  obbligava  per  un  anno,  a  parecchi  capi  di  famiglia  ed  a' 
giurati  di  Alcamo,  di  rimanere  in  questa  terra  come  mae- 
stro di  grammatica  e  di  umanità  (1). 

Al  quale  ufficio  sembra  che,  a  somiglianza  delle  grandi 
città  ,  ove  eleggevansi  letterati  di  grido  ,  anche  il  piccolo 
comune  di  Alcamo  fosse  stato  uso  condurre  persone  di  molta 
cultura;  giacche,  se  nulla  sappiamo  del  merito  di  un  vene- 
rabile don  Antonino  Pecorella  di  Partanna  e  di  un  reve- 
rendo don  Giulio  de  Rossi  piemontese,  che  da'  giurati  al- 
camesi venivano  nominati  a  insegnare,  il  primo  nel  settem- 
bre del  1557  grammatica  per  un  anno  (2)  e  il  secondo  nel 
dicembre  del  1559  per  un  biennio  grammatica,  rettorica  e 
logica  (3),  trovo  che  nel  1563  dal  magistrato  municipale  era 
affidato  l'insegnamento  grammaticale  ad  un  magnifico  e  re- 
verendo dou  Niccolò  Cicirello  da  Salenti,  «  doctori  in  sacra 
«pagina,  professori  ac  arcium-medicinae  doctori»  (1),  che 
l'arte  salutare  in  Alcamo  esercitava  (5). 


can  o,  area  nominato,  d'intesa  forse  col  governatore  don  Annibale  Val- 
gnarnera.  suo  sostituto  il  Gentiluccio  :  il  che  era  contro  i  privilegi  della 
città:  i  quali  nell'assenza  del  giudice  superiore  davano  tale  ufficio  al  giu- 
dice capitaniale.  Da  qui  la  protesta  dei  giurati  .  clie  ved.  in  Appendice 
(B),  III. 

(1)  Ved.  Appendice  (B),   li.  u.  1. 

(2)  Ved.  atto  dell'  11  settembre  nel  registro  X  indiz.  1557-8  del  not. 
Giov.  Paolo  Oiofìno,  e.  39  e. 

(3)  Ved.  atto  del  1  dicembre  nel  bastardello  III  indiz.  1559-60  del  not. 
Bernardino  Aversa,  e.  243.  —  Con  atto  del  5  marzo  XII  indiz.  1568  presso 
il  not.  Melchiorre  Marsala,  annullato  però  nove  giorni  dopo,  erasi  obbli- 
gato  a"  giurati  e  ad  alcuni  capi  di  famiglia  di  Alcamo  a  «  teniri  scola  di 
gramatica  »  un  magnifico  Pietro  Macro  della  terra  di  Ragusa. 

(4)  Ved.  atto  del  14  settembre  nel  registro  VII  indiz.  1563-4  del  not. 
Giov.  Purpugnano. 

(5)  Ved.  atto  del  14  settembre  nel  bastardello  VII  indiz.  1563-4  del 
not.  Pier  Antonio  Balduccio.  e.  100  v. 
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E  alla  scuola  del  dotto  Marco  Geutiluccio  —  subito  pre- 
ferita ad  un'altra  privata  di  grammatica,  metrica  ed  episto- 
lografìa tenuta  da  un  Pietro  Coppola  (1),  del  cui  sapere  e 
valore  didattico  non  abbiam  segno  veruno  —  allora  e  sino 
a  che  fu  continuata  negli  anni  appresso,  accorse  il  fiore  de' 
giovani  alcamesi  (2);  primeggiandovi  un  Francesco  Coli  lira, 
un  Antonino  Morfìno,  un  Pompilio  Blanchines,  un  Vincenzo 
Piccinica  (3)  e,  sopra  tutti ,  il  nostro  Sebastiano  Bagolino, 
che  della  ventura  di  aver  avuto  un  tanto  maestro  ben  a 
ragione  si  loda  più  volte  nelle  sue  carte  (4). 


IV. 


Parthenope  stupuit,  stupuerunt  Brutia  saxa. 

Et  stupuit  nutneris  Appula  terra  meis. 
Hic  non  parva  meae  traduxi  tempora  vitae, 

Dum  procul  a  patria  me  mea  fata  trahunt. 
BII  n    65,  p.  43. 

Dalla  scuola  del  Geutiluccio  il  poeta  alcamese  è  dai  suoi 
biografi  (escluso  l'Ortolani,  che  su  questo  punto  sbaglia  più 
che  mai)  fatto  passare  immediatamente  a  Kapoli. 

Pare  tuttavia  che  innanzi,  pur  non  varcando  lo  Stretto, 
ei  si  fosse  allontanato  dal  luogo  natio,  mosso  forse  dal  bi- 
sogno, per  dedicarsi  un  poco  anche  agli  affari.  Senza  dubbio 
egli  erane  assente  il  21  aprile  del  1578,  e  sotto  quel  giorno 
a  lui,  appena  sedicenne ,  veniva  fatta  procura  acciocché  si 


(1)  Ne  è  notizia  in  due  contratti  notarili  del  1572  II  indiz.,  l'uno  in 
data  del  7  dicembre  ne'  veniraeco  di  Giov.  Vincenzo  De  Mulis  ,  1'  altro 
del  18  dello  stesso  mese  ne'  bastardelli  di  Pietro  Kaffo  :  contratti,  i  quali 
meriterebbero  di  esser  letti  da  chi  volesse  conoscere  le  condizioni  delle 
scuole  private  di  quel  tempo. 

(2)  Ved.  Appendice  (B),  II. 

(3)  Ved.  BI  nn.  188,  241,  265,  268,  273  e  296,  pp.  133,  168,  185,  187, 
190  e  206. 

(4)  Basta  vedere  Documenti,  VI,  in  nota. 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  9 
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recasse  in  Scicli  e  in  altri  luoghi  del  regno  a  riscuoter  de- 
naro per  parte  del  genovese  Gerolamo  Vacca  abitante  in 
Alcamo  (1). 

Ma  più  importa  notare  come  gli  studj ,  a  cui  aveva  at- 
teso in  questa  città  sotto  il  dotto  Spoletino  fossero  già  ba- 
stati perchè  egli ,  prima  di  uscir  di  Sicilia  e  giovanissimo 
ancora,  avesse  meritato  di  essere  ammesso  nel  numero  degli 
egregi  letterati  che  in  Palermo  si  pregiava  di  accogliere  la 
casa  del  Principe  di  Paterno  don  Francesco  Moncada.  Con 
cui  egli  non  fece  la  personale  conoscenza  in  Napoli ,  come 
erroneamente  asserì  l'Ortolani,  assegnando  quale  causa  del- 
l'affezione del  Principe  al  Bagolino  l'esser  questi  allora  «  nel 
fior  degli  anni,  di  corpo  ben  fatto  ed  ammanierato  assai, 
d'ingegno  vivace  e  prouto,  di  facile  e  dolce  locuzione,  ri- 
pieno di  spiritosi  concetti  e  dotato  di  vena  poetica;  insomma 
tale  da  piacere  generalmente  nelle  società  »  (2).  Il  poeta 
medesimo,  menzionando  certa  medaglia  in  onore  di  esso 
Principe  —  fatta  dal  filosofo  Sebastiano  xA.nsaloue  e  da  An- 
tonio Cingale  con  l'ajuto  di  Giovau  Domenico  Bevilacqua — 
ci  fa  sapere  che,  «  mentre  si  fece  questa  medaglia  »,  ei  già 
s'era  «  partito  da  casa  Moucata  »  ed  era  «  ito  in  Xapoli  ad 
apprender  il  culto  de  le  lettere  latine  »  (3). 

Quella  prima  dimora  del  Bagolino  alla  corte  del  Mon- 
cada fu  per  altro  brevissima,  poiché  da  questa  egli  movea 
verso  il  1581.  Sappiamo  infatti  pur  da  lui  che  la  sua  par- 
tenza precesse  di  «  pochi  giorni  »  la  morte  del  «  Duca  di 
Monfalto,  padre  che  fu  de  la  illustrissima  signora  D.  Maria 
D'Aragona  »,  indi  a  «  non  molto  intervallo  di  tempo  »  sposa 
al  Moncada  ;  e  che  la  menzionata  medaglia  fu  fatta  «  più 
di  otto  auni  prima  ch'egli  ne  inventasse  un'altra  in  Cal- 
tauissetta,  nella  occasione  che  il  suo  Principe  «  pose  la  pri- 
ma pietra  »  all'edificio  magnifico  «  che  fu  coucesso  »  a'  padri 


(1)  Ved.  Documenti,  II. 

(2)  0  27. 

(3)  BM  p.  64.  —  Cf.  M  25,  p.  XVII. 
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della  Compagnia  di  Gesù,  col  titolo  di  Sant'Agata  (1)  :  ciò 
che  avvenne  al  1589  (2). 

Andò  adunque  il  Bagolino,  giovane  diciannovenne  bra- 
moso di  sapere  e  di  gloria,  a  meglio  approfondire  ne'  diletti 
studi,  in  Napoli,  nella  terra  del  classicismo  per  eccellenza, 
dove  le  muse  di  Omero  e  di  Virgilio  avean  trovato  nuovi 
altari  e  nuovi  sacerdoti  (3),  massime  nella  famosa  accademia 
fondata  dal  Panormita ,  il  quale  «  obliteratam  ,  nedum  lan- 
guescentem  in  Italia  pceticam  restituit  in  antiquam  pene 
formain  ».  —  A  conseguire  la  virtù  e  la  immortalità  —  scri- 
veva di  poi  il  Bagolino  —  adoperai  per  tempo  le  forze  dello 
ingegno:  e  assai,  da'  primi  anni,  feci  e  soffersi,  sudai  ed 
alsi;  lasciai  il  suolo  natio,  che  è  dolcissimo;  «  Neapolim  pro- 
fectns,  ibique  sub  sapieutissimis  viris  artem  poeticam  vigi- 
lanter  edoctus  »,  me  ne  tornai  finalmente  in  Sicilia  —  (4). 

Fu  scritto,  fra'  dotti  uomini  avuti  a  maestri  dall' Alca- 
mese  in  Napoli  essere  stato  un  Ascanio  Vopisco  (5)  :  ma 
niuna  menzione  speciale  nelle  carte  bagolinia ne  ini  è  avve- 
nuto trovarne. 

A  me  intanto  pare  probabile,  stante  l'onorevolissimo  ri- 
cordo che  n'è  due  volte   nel  Moncata  (6) ,  esser  ivi  stato  il 


(1)  Cf.  M  25,  p.  XVIII. 

(2  A.  Moxgitore  ,  SieUiae  Sacrae  ecc.  l'ir  ri  addici,  et  córrect.  ;  Pa- 
norini,  1735;  p.  177.  —  Il  padre  D.  S.  Alberti,  Ist.  d.  C.  di  Gesù;  Pa- 
lermo, 1702:  lib.  IV,  p.  673,  assegna  la  data  del  1.  gennajo  1589  alla 
inaugurazione  della  fabbrica  del  Collegio  di  Caltanissetta:  ed  a  p.  679  la 
prima  pietra  del  tempio  (eretto  in  sostituzione  di  una  chiesetta  che  s'era 
aperta  verso  il  1594,  p.  673)  fa  gittare  da  don  Francesco  Moncada  nel 
1605,  quando  cioè  era  morto  il  Principe  ed  anche  il  Bagolino,  che  fu  pre- 
sente alla  solenne  funzione! — Cf.   M   25,  p.  cit. 

(3)  C.  M.  Tallarigo,   G.  Puntano  e  i  suoi  tempi;  Napoli,  1S74:   p.   103. 

(4)  Ved.  Documenti.  III. 

(5)  M  26,  0  27,  ecc. 

(6)  «  Pure,  hoggi  in  Sicilia,  et  dovunque  s'esercita  candide  lettre  .  si 
trovano  bell'ingegni,  i  (piali  con  la  lor  penna  80n  bastanti  dar  lode  a  li 
secoli  venturi,  nel  cui   ninnerò  fu  M.  Gentil  uccio  da  Spoleto,  Filippo  Pa- 
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Bagolino  altresì  fra  gli  uditori  del  padre  Bernardo  Colnago, 
andato  allora  a  legger  teologia  in  quella  Università  ,  dove 
(scrive  il  Finichiaro)  per  la  fama  di  questo 

Orator  miro  praeditus  ingenio  (1) 

concorse  il  fiore  della  cittadinanza  napolitana  (2);  e,  legato- 
segli  in  amicizia  (3),  avere  per  tal  guisa  sperimentato  il  va- 
lore, anco  nella  poesia  latina,  del  piissimo  e  dotto  Catauese, 
che  assicurasi  in  più  giovine  età  avesse  appropriato  alla  vita 
di  Cristo  l'Eneide  virgiliana  (4)  e  dettato  non  pochi  eleganti 
epigrammi  :  alcuni  de'  quali,  insieme  con  un  poemetto  De 
Assumptione  B.  Marine  Virginio  non  menzionato  da'  suoi 
biografi,  ho  io  veduto  fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Co- 
munale di  Palermo  (5). 

È  però  fuor  di  dubbio  che  nella  bella  Partenope  il  Ba- 
golino accrebbe  mirabilmente  la  sua  cultura ,  sì  che  ben 
tosto  fu  in  grado  di  scrivere  e  dire  con  plauso  in  latino, 
italiano  e  spaglinolo,  e  cantar  versi  che  gli  valsero  la  stima 
di  non  pochi  peritissimi  in  lettere  e  scienze.  Xoto  fra  questi 
il  poeta  Pitigliano,  di  Xapoli;  Fabio  Giordano,  dottore  e  sto- 
rico di  quella  città  assai  lodato  ;  Adriano  ,  Albio  e  Lepido 
Spadafora,  eruditissimi;  Paolo  Portarello,  egregio  uella  prosa 
e  nella  poesia  latina  ;  Andrea  Tufo  marchese  di  Gensauo  , 
Ferrante  Carrafa  duca  di  Xocera,   Gaspare    Toralto  ,  Luigi 


ruta  et  Fra  Bernardo  Gulnao  ».  BM  p.  13.  —  Cf.  ivi,  p.  49  e  nel  presente 
lavoro.  Parte  Prima.  X. 

(1)  Ved.  L.  Finichiaro,  Le  attioni  et  opere  meravigliose  del  P.  B.  Col- 
nago ecc.;  Palermo,  1653;  p.  4-9.  —  Sul  Colnago  ved.  anche  Mongitore, 
Bibl.  Sic.    t.   I,  p.  106. 

(2)  Finichiaro,  op.  eit..  p.  18. 

(3)  Chi  sa  poi  che  il  Colnago  in  Alcamo  non  sia  stato  ospite  del  Ba- 
golino quella  notte  in  cui ,  giusta  il  Finichiaro  (op.  cit.  ,  pp.  28-9)  ,  il 
buon  sacerdote  vi  operò  una  conversione  religiosa  ? 

(4)  Finichiaro,  op.  cit.,  pp.  8-10. 

(5)  Codice  miscellaneo  2  Qq  A  18. 
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Sances,  di  coltissimo  ingegno;  e  Giambattista  La  Porta,  lo 
scopritore  della  camera  oscura  :  il  quale  sottopose  allo  esame 
di  lui  i  suoi  libri  De  humana  pliysiognomonia  (1) ,  con  cui 
di  tanto  precede  il  Lavater,  innanzi  di  mandarli  alla  luce  (2). 
A  provvedere  del  necessario  alla  vita,  il  Bagolino  erasi 
ivi  acconciato  ad  insegnar  poetica  ad  alcuni  giovani  delle 
nobili  famiglie  Poderico  e  Carrata.  Lo  dice  egli  stesso  in- 
dirizzando il  suo  saluto  ad  una  statua  marmorea  di  Cice- 
rone ,  che  da  un  codice  autografo  delle  poesie  bagoliniane 
esistente  in  Alcamo ,  presso  i  signori  Tobia  Fazio  (3) ,  ap- 
prendiamo essere  stata  «  in  domo  Hadriani  Spatafora,  insta 
ecclesiam  quarn  Xeapolitani  vocant  templum  divi  Ioannis  a 
jlaiore  »  : 

Per  te  etiaiu  nuininos  non  sufficiente  cruinena 

Edocui  iuvenes  leniter  et  leviter. 
Non  illos  iuvenes,  quos  rustica  protulit  uxor, 

Sed,  Carrata,  tuos,  sed,  Puderice.  tuos  (4). 

Ed  io  penso  tra'  suoi  allievi  di  casa  Carrata  poter  essere 
stato  altresì  quel  Marcantonio,  giovinetto  (al  dire  del  Serassi) 
«  molto  studioso ,  e  che  dava  insin  d'allora  certissima  spe- 
ranza di  quello  a  che  doveva  riuscire  nelle  lettere  e  nelle 
armi  »,  al  quale  Camillo  Pellegrino  donò  manoscritto  il  suo 
famoso  dialogo  11  Carrafa ,  dettato  nel    1584,   quando,   al 


(1)  Ved.  BM  pp.  40  e  60;  e  p.  59,  dove  il  Bagolino  si  fa  testimoniare 
la  cosa  dallo  zio  Tabone,  che  aveala  saputa  dallo  stesso  autore  de'  libri 
della  Fisiognomonia  :  «  li  quali  (com'egli  mi  disseì  pria  che  lusserò  stam- 
pati, furo  rivisti  da  voi». 

(2)  «  L'opera  De  humana  physioynomonia,  pubblicata  in  quattro  libri 
a  Vico  Equense  dall'editore  Giuseppe  Cocchio  il  1586,  era  stata  composta 
fin  dal  1583  ».  F.  Fiorentino  nella  «  Nuova  Antologia  »,  fase.  X,  15  mag- 
gio 1880. 

(3)  Di  questo  codice ,  citato  da  qui  in  poi  col  semplice  cognome  dei 
possessori,  ved.  Parte  Seconda,  IV,  1,  A),  a). 

(4j  BII  n.  299,  p.  197. 
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comparire  della  Gerusalemme  Liberata,  si  cominciò  in  Xapoli 
a  disputare  della  preminenza  del  Tasso  sull' Ariosto  (1). 

De'  suoi  discepoli  della  famiglia  Poderico  —  i  quali  non 
so  in  che  grado  di  parentela  fossero  col  cieco  Francesco  , 
uomo  «  emunctae  naris  »  (2) ,  cui  Jacopo  Sannazaro  visitò 
venti  anni  di  séguito  tutti  i  giorni,  leggendogli  i  versi  che 
veniva  componendo  del  suo  De  partn  Virginis  e  tacendone 
fin  dieci  mutazioni  pria  che  uscisse  uno  approvato  (3) — ci 
lasciò  il  Bagolino  particolar  menzione  nel  Mancata,  raccon- 
tando due  aneddoti,  che  sarà  gradito  sentire  da  lui  mede- 
simo. Dice  il  poeta  : 

Nel  tempo  eh" io  dimorai  in  Xapoli.  insegnando  Paulo  e  Luigi 
Puderici.  tìgli  di  Antonio  ,  Marchese  di  Montefalcione  (4)  ,  vol- 
sero quei  signori,  come  curiosi  di  veder  cose  belle,  andar  a  Saura 
Maria  di  Mergollino  .  là  dove  dicono  che  fu  il  sepolcro  di  Vir- 
gilio. Volsero  questi  signori  condurmi  in  sua  compagnia;  ma.  en- 
trati che  fumo  in  Santa  Maria,  trovammo  eh"  ivi  era  1' honorato 
sepolcro  del  Sannazaro  ,  scolpito  in  marmo  da  maestrevolissima 
mano  (5).  Erano  ivi  ritratti  di  mezo  rilevo  il  Dio  Pan  con  la  ci- 
cuta in  mano  sonandola  ;  poco  lontano  era  il  Dio  Melicerta  con 
lo  tridente  in  mezo  l'acque;  quinci  poi  d'una  banda  era  di  tutto 
rilevo  scolpita  quanto  '1  naturale  Pallade.  quindi  da  l'altra  parte 
era  Apollo,  che  sonava  una  cetra....  Quel  Dio  Pan.  che  sona  le 
sampogne,  voi  dire  l'Arcadia  ,  qual  egli  [il   Sannazaro]  corno  >se 


(lì  P.  A.  Serassi.  Vita  di  T.  Tasso;  Firenze,  1858:  voi.  II.  pp.  105 
e  segg. 

(2)  Cf.  Tallarigo,  op.  cit.,  p.  141. 

(3)  C.  Cantù.  Storia  degl'Italiani,  Torino.   1876;  voi.  X.  p.   118. 

(4)  E  della  nobilissima  donna  Vittoria  Sangria.  Cf.  BI  n.  240,  p.  167. 

(5)  Secondo  il  Vasari  {Vite  dei  più  eccellenti  pittori  ecc.)  questo  bel 
mausoleo  uscì  parte  dallo  scalpello  di  Fra  Giovami'  Agnolo  Moutorsoli, 
valentissimo  scultore  e  architetto  fiorentino  ,  e  parte  da  quello  di  Fran- 
cesco del  Tadda.  Alcuni  scrittori  napoletani  però  attribuiscono)  al  loro 
concittadino  Girolamo  Santa  Croce;  il  quale  da  altri  si  concede  solamente 
abbia  potuto  parteciparvi  nel  disegno  e  nella  esecuzione. 
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in  rima  e  prosa  volgare;  voi  già  sap  :  ■  Pan  fu  Dio  de  1"  Ar- 

cadia... Sotto  '1  nome  di  Melicerta  comprende  egli  l'opera  de  le 
Piscatorie,  che  con  molta  sua  lode  compose;  •  Melicerta  è 

uno  de  li  Dei  marini...  La  Dea  Palla  poi,  che  sta  da  una  parte, 
dinota  l'ingegno,  lo  qual  somministra  Palla  a  li  poeti.  Apollo  ul- 
timamente il  Dio  de*  poeti...  Pria  che  quei  signori  di  casa  Pu- 
derica  et  io  havessimo  entrati  in  quella  chiesa  di  Mergollino,  lia- 
vevamo  stati  un  pezo  a  diporto  in  Posilippo,  monte  ricino...  Ivi 
havevamo  accolti  alcuni  fiori  per  ricreation  d'animo;  ma.  quando 
fumo  pervenuti  dentro  la  chiesa,...  io  stava  leggendo  un  distico, 
che  sta  sotto  '1  sepolcro  in  lettre  maiuscole  .  e  va  col  nome  di 
Petro  Bembo,  in  questo  modo  : 

Da  sacro  cineri  flores  :  Me  Me  Maroni 
Syncerus  Musa  proximus  >if  tumulo. 

lo,  letto  c'hebbi  quel  distico,  mi  trovai  quelli  fiori  in  mano, 
e1  havea  colti  nel  vicin  monte  .  e  così  feci  quanto  comandava  il 
Bembo;  e  oltra  di  questo  gii  feci  V  epigramma  ,  acciò  di  questo 
fatto  restasse  alcuna  memoria  a'  posteri,...  ch'è  questo  : 

Do  sacro  cineri  flores,  sociumque  Maronis 

Deveneror  sparsis  ante  sepulchra  rosis. 
Fundo  Mi  violas,  Mi  quoque  fitndo  corymbos, 

Quos  legi  umbri/eri  per  iuga  Pausylipi. 
Ut  spedare  invai  inflantem  Pana  cicutas, 

Cernere  et  aequoreis  te,   Melicerta,   in  aquis  ! 
Et  te,  qui  cytharam  tangis  Pythone  perempto; 

Et  te.  quae  sumpta  Gorgone  in  arma  furia  ! 
Sed  quis  me  invitimi  de  vertice  Mergillinae 

Petit,  et  a  tanto  eogit  alare  vivo?  (1). 


(1)  Ved.  A  36,  BI  n.  231,  p.  163.  —  Alcuni  versi  di  questo  epigramma 
estemporaneo  erano  nati  con  qualche  diversità,  per  essersi  erroneamente 
detto  al  poeta  «che  (piede  due  statue,  una  delle  (piali  sta  con  una  ci- 
thara  sonando,  l'altra  con  una  spada  in  mano  tutta  furiosa,  non  era  uno 
Apollo  e  1'  altra  Palla  ,  ma  ch'uno  era  Davidde  e  1'  altra  Giuditta  ».  Ed 
invero  furono  esse  goffamente  santificate  incidendovi  nei  piedestalli  questi 
due  nomi.     .Ma  quei  che  imi  dissero    .  soggiunge  lo  stesso  Bagolino,  «  furo 
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Di  cotali  aneddoti,  che,  riferiti  con  le  parole  del  poeta, 
lo  fanno  rivivere  innanzi  ai  nostri  occhi ,  dopo  tre  secoli, 
in  mezzo  agi'  illustri  suoi  amici ,  il  secondo  è  quello  eh'  ei 
racconta  rettificando  il  fatto  di  cui  lo  zio  Tabone  avea  così 
accennato  : 

-Ali  ricorda  ha  ver  udito  in  Napoli  dal  signor  Giov.  Battista  La 
Porta,...  che,  havendovi  preso  fastidio  de  lo  studio  de  le  lettere, 
vi  venne  animo  d'  abandonar  i  libri  e  cambiarli  in  tant'  arme  ; 
quinci  avvenne  ch'il  vostro  Yergilio,  che  doveva  esser  di  qualche 
costo,  lo  cambiaste  con  una  spada,  c'havea  D.  Paulo  Puderico, 
vosto  discepolo;  onde,  sapendo  ciò,  il  signor  Giovan  Battista  vi 
scrisse  questo  facetissimo  distico  : 

O  pudor,  o  faci n us  !    Vendis,  Bagoline,  Maronem, 
Arma  ut  emas,  ubi  mine  Arma  virumque  legis. 

Il  Bagolino  replica  : 

La  cosa  non  va  a  punto  come  vi  riferio  il  signor  Giovan  Bat- 
tista La  Porta,  perchè  mai  nou  mi  prese  tedio  de  le  lettere.  I 
cambiar  io  il  mio  Marone  con  la  spada  del  signor  D.  Paolo  Pu- 
derico fu  ch'egli  s'accese  d'haver  il  mio  Marone,  il  quale  era  de 
la  stampa  di  Sebastiano  Gryphio,  oltra  che  nelli  margini  havea 
certe  additioni  ingegnosissime  scritte  di  mano  d'Antonio  Epicuro. 
Dunque  io  gliel  diedi  a  quel  cavalliero,  et  egli  in  contracambio 
mi  diede  una  delle  sue  spade.  Egli  è  vero  ch'il  signor  Giov.  Bat- 
tista La  Porta,  in  quel  tempo  ch'io  insegnava  a  costui  l'arte  de 
la  poesia,  egli  pur  l'insegnava  la  scientia  de  la  matematica.  Tal- 
ché nou  fu  meraviglia  s'  il  signor  Giov.  Battista,  sapendo  la  ve- 


quei  frati  che  stanno  a  servir  in  quella  chiesa,  e  per  mala  sorte  mia  tur 
poco  intendenti  de  la  verità;  onde  fur  causa  ch'io  facessi  errore  nel  mio 
epigramma.  Ma  poscia,  recitando  i  miei  [versi]  al  Pitigliano,  a  Ferrante 
Carrata,  ad  Adriano  Spatafora,  a  Luigi  Sances,  ad  Albio  e  Lepido  Spa- 
tafori ,  mi  dissero  che  dove  io  facea  mention  di  Davidde  e  di  Giuditta 
facea  male;  onde  fui  sforzato  di  mutarli  in  altri  col  significato  di  Apollo 
e  di  Pallade».  BM  p.  40. 
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rità  de  la  cosa,  volse  alquanto  deviare  per  passar  con  voi  alcun 
lunario.  Et  già  quel  distico  il  lessi;  ma  pur  me  ne  feci  la  ven- 
detta, perciocché  subito  gli  feci  la  risposta;  la  quale  a  quelli  si- 
gnori Napolitani ,  e  massime  al  signor  Don  Gaspare  Toralto , 
piacque  sommamente  ,  non  altrimenti  che  piacque  il  distico  del 
Porta...  Eccola,  et  va  con  un  verso  del  Politiano  per  principio  : 

Dum  meo,  me  genetrix  yravida  gestaret  in  alvo, 

Suscipiens  Martelli  talibus  orsa  fuit  : 
Faentina  si  fuerit,  volo  sit  sub  lege  Dianae; 

Si  fuerit  vero  masculus,  esto  tuiis. 
Et  subito  est  enixa  marem.  Mars  laetior  aequo 

Illa   nocte  mainili  fecit  adulterium. 
Hinc  emo  vulnificos  enses,  et  vendo  Maronem 

Fortia  Gradivi  natus  ad  arma  Dei  (1). 

Né  soltanto  in  Napoli,  ina  e  nel  Molise ,  nella  Puglia 
e  nella  Calabria,  ove  pure  fermossi  alcun  tempo,  era  tenuto 
in  pregio  il  Bagolino.  Onde  egli  poi,  ripensando  con  nobile 
alterezza  al  successo  de'  suoi  canti  in  quelle  provincie , 
dettava  i  due  distici  che  stanno  come  epigrafe  al  principio 
di  questo  capitolo.  E  della  stima  che  ivi  s'  era  acquistata 
leggendo  e  improvvisando  i  suoi  versi  ci  è  documento  un 
passo  del  Sito  et  antichità  della  città  di  Pozzuolo  (2)  di 
Scipione  Mazzella,  che,  le  stampe  di  quell'  opera  essendo 
ormai  rare,  non  sarà  discaro  veder  qui  recato.  Chiudendo 
il  capo  primo  del  suo  libro  con  alcuni  epigrammi  fatti 
«  in  lode  di  detta  città  da  eccellenti  e  scienziate  persone*, 
dopo  aver  riferito  quattro  componimenti  latini  di  Giulio 
Eoscio ,  Niccolò  Reusnero ,  Giovanni  Fabrizio  e  Natale 
Chibreo  ,  l'eruditissimo  prelato  soggiunge  :  «  Non  lascierò 
«  di  dirne  un  altro,  non  meno  dotto  che  piacevole  e  scher- 
«  zoso,  che  all'improvviso  fece  Sebastiano  Bagolino,  giovane 
«di  molte  lettere  adorno,  nel  tempo  che  in  compagnia 
«  meco  venne  a  veder  Pozzuolo,  che  è  il  seguente  : 


(1)  BM  p.  61.  -  Cf.  BII  n.  267,  p.  180. 

(2)  In  Napoli,  appr.  Horatio  Salviani,  1591, 
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«  Salve  urbs,  cui  centuiu  putei  dant  Domina;  niallem, 

«  Si  Pu  longa  forefc,  dicere  Puteoli. 
«  Tu  niihi  da  pisces,  ego  do  tibi  cannimi  mille, 

adem  totani  pvo  capitone  dabo. 
«  Addes  si  stnltuin  capitonibus  haeoierocetem, 

«  Incipiam  longam  protinus  historiam; 
-  Quae  pontem,  et  thermas,  et  diruta  saxa  theatri, 

«Et  canet,  ut  multo  snlphure  fnmet  ager »  (l). 

Al  qual  epigramma,  segue  a  dire  il  Mazzetta,  «  inteso  che 
l'hebbe  il  dottor  Francesco  Vrvio»,  fece  eco  «medesima- 
mente all'ina  prò  viso,  rimando  ». 

E  torna  a  proposito  rilevare  come  sia  stato  scritto  ap- 
punto in  Pozzuolo  e  si  riferisca  ad  un  orso  della  cui  pelle 
il  Bagolino,  senza  dubbio  ospite  gradito  del  Mazzetta,  colà 
si  serviva,  ed  un  piede  del  quale  era  divenuto  il  trastullo 
di  un  topo,  l'epigramma  che  nella  edizione  triolana  sta 
col  semplice  titolo  di  epitaphium  urti  (2\  La  notizia  ci  è 
data  da  una  postilla  del  codice  Tobia  Fazio;  donde  appare 
anche  essere  super  eodem  questo  distico  di  Torquato  Tasso, 
che  in  un  altro  importantissimo  codice,  il  Quinternum  epi- 
grammatum  variorum  Bar/oli  ni  ecc.  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Palermo  (3),  si  legge  senz'alcun  chiarimento  : 

Qui  dedimus  nomen  terris  et  nomina  coelo, 

Im probuie  o  sorex,  nuuc  tua  praeda  sarnus  (4). 

Come  in  quei  luoghi  molcesse  il  Nostro  le  cure  dell'a- 
nimo, assidua  fra  tutte  quella  della  patria  lontana,  e  come 
da'  lavori  della  mente  vi  si  ricreasse  ,  ci  è  significato  da 
vari  suoi  epigrammi  agl'illustri  amici,  che  per  via  di  con- 
vivi, di  scampagnate  e  di  gite  per  quei  deliziosissimi  siti 
procuravano  i  più  dolci  svaghi  al  poeta,  che  tanto  amava 


(1)  Cf.  BII  n.  292,  p.  193. 

(2)  BI  n.  235,  p.  165. 

(3)  Di  questo  codice,  che  da  qui  innanzi  citerò  col  titolo  di  Quinternum 
semplicemente,  ved.  appresso,  Parte  Seconda,  IV.  1,  A,  e). 

(4)  Quinternum.  e.  14. 
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le  bellezze  della  natura.  Di  quegli  svaghi  ei  ricorda  vasi 
con  piacere  ineffabile  dopo  tornato  al  nido  natale  e  godeva 
a  riparlarne  in  elegantissimi  versi  co'  suoi  compagni  d'una 
volta,  cui,  benché  ne  lo  dividesse  lo  spazio  ,  pur  sempre 
dall'affetto  era  unito  : 

Me  Crinisus  habet  :  meDS  autem  nescia  clandi 

Pervolat  ad  vestras.  Scipio  magne,  lares. 
Perque  Dicarclieos  spatior  tua  gaudia  tractus, 

Antiquae  recoleus  tempora  araicitiae. 
Et  iam  Phiegraeos  iuvat  ire,  et  visore  montes, 

Trux  ubi  Coeyti  Mulciber  horret  aqua. 
Et  modo  Cumanae  veneror  sacra  antra  Sibyllae, 

Hic  ubi  Dedaliae  stant  monumenta  fugae. 
Et  modo  ad  Eupleos  tendentem  lintea  portus 

Me  fovet  optato  Doris  amata  sinu. 
Interea  ad  dulces  recto  feror  aequore  Baias  : 

Heu  nimium  misero  cognita  terra  mihi  ! 
Ivi  ego  Baianaa  liber  (tu  testisi  ad  undas; 

Aligero  redii  inox  fera  praeda  Deo  (1). 

Così  egii  al  su  nominato  Mazzella,  che  in  Pozzuolo  tenne 
la  dignità  di  vescovo  e  del  quale ,  alla  guisa  che  il  Pe- 
trarca del  suo  Filippo  di  Cabassoles,  avrebbe  potuto  dire  : 
«  Non  episcopalmente ,  come  Ambrosio  amava  Agostino , 
ma  con  fraterna  predilezione  m'ebbe  amato  sempre  e  mi 
ama  pur  tuttavia  »  (2). 

Tra'  suoi  lusus  ce  n'è  uno  incominciante  : 

Olla  mei  vatis.  cunctis  carior  ollis, 

Olla  vel  in  libris  vivere  digna  meis  (3), 

che,  come  sappiamo  dal  precitato  codice  Tobia    Fazio  (4) , 
fu  indirizzato  alla    pentola  del    caro    Pitigliano    in    uno    di 


(1)  BII  n.  5,  p.  5. 

(2)  F.  Petrarca,   Lettera  ai  posteri. 

(3)  BII  n.  295,  p.   195. 

(4)  Vi  si  legge:  «  Olla  haee  fuit  apparatus  conviviti  quo  Pitilianus  rir 
Neapolitanus  Bagulinum  epicureo  more  aceeperat  ». 
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quegli  allegri  conviti.  E  leggasi  quali  innocenti  piaceri  ei 
si  concedesse  stando  nel  1586  coll'amico  monsignor  Ferdi- 
nando Carrata,  vescovo  di  Bojano,  a  villeggiare  ivi  presso. 
—  Vuoi  tu  sapere  —  scriveva  di  là  il  poeta  ad  Adriano  Spa- 
dafora  —  come  io  qua  passi  il  tempo  ì  Ecco  : 

....  Kurisque,  boumque  labores 

Excipio  fessis  saepius  agricolis. 
Cum  quibus  ipse  modos  et  pastoralia  canto 

Carmina,  sylvicolas  digna  cani  ante  Deos. 
Interduni  vado  ad  salices,  quas  finginius  hostes, 

Et  cadit  ad  ferrimi  plurima  svi  va  meum. 
Interdum  puerasco,  equitoque  in  arundine  longa. 

In  gyrum  ferulas  urgeo  saepe  ut  equos. 
Curre,  eque  !  salta,  eque  !  praepetibus,  mi  Pegase,  pennis 

Ingredere.  et  campos  rade  per  aerios  !  (1). 

Si  vuole  però  che  appunto  durante  quella  villeggia- 
tura, il  16  agosto,  giorno  di  san  Rocco,  capitasse  al  Bago- 
lino di  essere  sfiorato  agli  omeri  da  un  fulmine  :  caso,  cui 
par  che  alluda  il  poeta  in  un  epigramma  a  san  Gero- 
lamo (2),  e  che  (strana  fatalità)  sarebbegli  poi  occorso 
daccapo  in  Alcamo  ,  presso  il  convento  de'  Domenicani , 
che,  per  il  nuovo  uso  al  quale  più  tardi  fu  destinato  ,  ha 
ora  il  nome  di  Ritiro  (3). 

Ma  i  dolci  studj  ,  i  geniali  ritrovi  e  i  lieti  diporti  non 
bastavano  perchè  il  giovane  alcamese  non  si  stancasse 
della  lontananza  dal  luogo  natale.  Anco  nel  bel  mezzo 
dell'allegro  conviva  egli  commovevasi  al  ricordo  de'  ricchi 
vigneti  del  patrio  suolo  (4).  E ,  troppo  tardandogli  di  vo- 
lare in  braccio  all'amata  genitrice,  il  dì  del  ritorno  afrret- 


(1)  BII  n.  4,  p.  4.  —  Oltre  di  questo  componimento,  abbiamo  in  prova 
della  dimora  del  poeta  nel  Molise  la  data  di  Macchiagodena  che  reca  nel 
Quintemum  l'epigramma  «Sancte  senex»  a  Gregorio  Montelparo  (BI  n.  336, 
p.  232). 

(2)  BI  n.  59,  p.  47. 

(3)  BI  n.  67,  p.  52.  —  Cf.  A  36. 

(4)  Yed.  Documenti.   VI.  in  nota. 
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tava  co'  voti,  e  nella  fervida  fantasia  la  felicità  ne  pregu- 
stava : 

0  ine  teliceli],  tibi  cum,  trieteriea  mater, 

Reddidero  !  Ast  cur  non  reddere  fata  sinunt  ? 

Fata  quibus  leges  praescribit  Iuppiter  aequus; 
Hei  mihi  !  cur  vultu  cogor  abesse  tuo?  (1). 

Ad  accelerargli  il  volo  del  desio  s'aggiungeva  alla  pietà 
Aliale  V  affetto  per  una  vaga  donzella.  Alla  quale  non  po- 
tendo egli  andarne  a  suo  talento ,  ora  pregava  un  volume 
di  versi  di  Ausonio  Gallo  rapitogli  dalle  onde  del  mare  di 
muovere  per  le  sicnle  spiagge  e  toccar  senza  indugio  la  so- 
glia di  lei,  e,  se  ella  alto  sospirasse,  dirle  si  desse  pace, 
che  il  fido  suo  sarebbe  fra  poco  tornato  (2);  ora,  forte  del- 
l'audacia dell' abideno  Leandro,  chiedeva  al  cielo  di  rive- 
derla anche  a  patto  di  subire  al  dipartirsene  il  naufragio  (3)  ; 
e  sempre,  in  varie  guise,  veniva  significando  il  dolore  per 
quella  dai  primi  oggetti  dell'amor  suo  troppo  lunga  distanza. 

Tuttavia  ,  il  momento  della  mossa  alla  volta  dell'  isola 
diletta  nou  fu  senza  lacrime  ;  che  ad  animo  gentile  non  è 
possibile  dar  senza  pena  un  addio,  forse  l'ultimo,  a'  luoghi 
per  lungo  uso  divenuti  propri  e  uecessarj  quasi  alla  vita  , 
di  cui  essi  ricordano  perennemente  i  patiti  dolori  e  le  gioje 
godute.  Onde  egli,  il  poeta,  allontanandosi  alla  fine  da  Na- 
poli,  usciva  in  questa  atfettuosissima  apostrofe  al  fiumi- 
cello  che  la  bagna  ad  oriente;  nella  quale  panni  ci  sia  qual- 


(1)  BII  n.  74,  p.  49. 

(2)  BII  n.  139,  p.  95.  —  Nel  codice  Tobia  Fazio  l'epigramma  ha  questa 
postilla  :  «  Cam  lavaret  se  auctor  in  littore  Xeapolis  ,  librano  .  quem  in 
littore  reliquerat,  ab  undis  in  aequore  raptum  alloquitur  ».  Ma  nel  Quin- 
ternum  l'epigramma  stesso,  intitolato:  Ad  Ausonium  Gallimi  in  mariperi- 
clitantem,  si  dice  scritto  «  Leucopetrae  ».  E  giusta  lo  stesso  Quinternum 
tu  pure  scritto  «Leucopetrae»  l'epigramma  che  principia  «  Lygdamus  in 
siculos»  (BI  n.  248,  p.  172).  11  che  comprova  la  dimora  del  poeta  in  Ca- 
labria. 

(3)  BII  n.  149,  p.  101. 
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cosa  che  la  ravvicini  a'  versi  dal  Sannazaro  indirizzati  alla 
patria  esiliandone  (1)  : 

Ergo  ego,  qui  fueram  pulchris  bene  cognitus  undis, 
Deserò  mine  Xvmphas,  o  pater  alme,  tuas  ? 

Discedo,  Sebete,   vale:  lacrymasque  eientem 
Respice,  easque  tuo  te,  bone,  conde  sinu. 

Et  quoniam  postbac  dabitur  non  cernere  veras, 

Fac  saltem,  ut  falsas  det  uiihi  somnus  aquas  (2). 


V. 


Haec  uiihi  contingerunt  Francisco  Principe. 
BI.  n.  281.  p.  195. 

Reduce  in  Sicilia ,  riabbracciato  che  ebbe  in  Alcamo  i 
congiunti  e  gli  amici  d' infanzia  ,  il  Bagolino  non  tardò  a 
tornare  al  suo  Moncada  (3). 

Ho  accennato  innanzi  come  questo  splendido  mecenate 
delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  si  pregiasse  di  acco- 
gliere alla  sua  corte  in  Palermo  quanti  fra  noi  eran  di  esse 
valorosi  cultori.  Ed  in  vero,  le  aule  del  monumentale  pa- 
lazzo Ajutamicristo ,  già  memorabile  per  il  soggiorno  fat- 
tovi dalla  regina  Giovanna  di  Napoli,  dall'imperatore  Car- 
lo V,  dal  re  di  Tunisi  Muley-Hasau  e  dal  vincitore  di  Le- 
panto don  Giovanni  d'  Austria  ,  non  meno  che  qual  sede 
dell'Accademia  de'  Cavalieri  fondata  nel  156G  dal  viceré  don 
Garzia  di  Toledo,  s'eran  iter  lui  mutate  in  tempio  del  sa- 
pere. Il  Cingale  avanti  ricordato,  autore  celebratissimo  del 
Mimiano,  della  Xiobe  (4)  e  dell'Epitalamio  per  le  nozze  del 


(1)  t Parthenope  mihi  eulta,  vale,  blandissima  Siren»  ecc. 

(2)  B1I  n.  300,  p.  197. 

(3)  Ved.  Documenti,  III. 

(4)  A  e.  5  del  Quinternum,  a  proposito  della  Xiobe,  abbiamo  il  seguente 
particolare  :  «  Castalion  composuit  Cleopatram,  quam  Bagolinus  legit  apud 
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Moncada  con  la  duchessa  di  Montalto;  Maria  d'Aragona  (1); 
l'Ausaloue,  che  al  Principe  insegnò  astronomia  (2)  ;  il  Be- 
vilacqua, traduttore  del  Eatto  di  Proserpina  del  Claudia- 
no  (3)  ;  e,  per  tacere  di  altri,  il  celebre  Filippo  Paruta,  u- 
savano  alla  magione  del  giovane  signore  di  Paterno  ,  che 
il  lustro  avito  mirava  a  ravvivare  con  isplendor  di  cultura 
e  di  magnauime  imprese  (4).  —  Vedeva  il  sommo  eroe  (son 
parole  del  Bagolino)  come  si  distinguessero  due  sorta  di 
uomini,  fiorenti  gli  uni  per  dottrina  ed  urbanità,  gli  altri 
per  ignoranza  e  selvatichezza  inviliti;  e  questi  assomigliava 
alle  bestie,  quelli  agli  Dei  immortali  -  (5).  Egli  volle  ap- 
partenere ai  primi. 

E  già,  siccome  il  Nostro  fa  dire  allo  zio  Tabone  a  prin- 
cipio del  Mancata,  è  noto  per  tutta  Sicilia  «  quanto  profitto 
havea  egli  fatto  nelle  lettere;  poi  che  da  valenti  gramma- 
tici, poeti,  oratori,  filosofi,  e  medici,  e  teologi,  e  matema- 
tici et  altra  sorte  di  letterati,  i  quali  sempre  havea  appresso 
di  sé,  divenne  egli  e  grammatico,  e  versificatore,  et  oratore, 


Paternionis  Prinoipem,  et  eo  quoti  in  Niobem  inveheretur,  ratus  fuit  bo- 
num  fore,  si  aut  ipsemet  Bagolimi*,  aut  alter  Niobem  eomponeret;  liane 
aggressus  Cyngalins,  opus  quippe  elegans,  quod  Ragolinus  tioc  tetrastico 
insigni vit  : 

Ad  Cìeopatram  Cyngalij. 
Iam  melius  siluisse  libi,  Cleopatra,  fuisset, 

Nec  Niobem  lingua  dilacerare  tua. 
Ecce  in  te  irritai  Cyngalion  Ma  frementem, 

1  modo,  posce  fui  Castalionis  opem». 

Cf.  BII  n.  339,  p.  218.  E  questi  versi  dovettero  precedere  il  lavoro  del 
poeta  galatese  nella  stampa  che  allora  ne  fu  l'atta  .  secondo  la  testimo- 
nianza del  Bagolino  medesimo  (BM  p.  13)  :  quantunque  di  quella  stampa 
oggi  siano  assai  rare  le  copie. 

(1)  BM  p.  13. 

(2)  BM   pp.  (il  e  8.-). 

(3)  BM  p.  64.  Cf.   M  25  p.  Vili. 

(4)  Cf.  M  25  pp.  VII-VIII. 

(5)  Ved.  Documenti,  III. 
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e  filosofo,  et  intendente  di  medicina,  e  teologo,  e  matema- 
tico, et  in  ogn'una  di  queste  discipline  era  più  che  medio- 
cre »  ;  oltre  che ,  amantissimo  delle  belle  arti ,  ebbe  anche 
«la  virtù  del  designare,  e  l'hebbe  in  tal  capacità,  che  po- 
chi o  nullo  pittore  havea  tanto  pratica  nel  disegno,  quanto 
egli»  (1). 

Xè  meno  nota  ne  è  la  liberalità  dell'animo;  della  quale 
il  Lengueglia ,  con  una  delle  sue  turgide  immagini  secen- 
tistiche ,  scrive  che  «  nella  carestia  ,  in  cui  trarricchiscono 
i  poderosi  e  fanno  diventar  la  penuria  fertile  annata ,  egli 
vuotava  i  granai,  impoveriva  gli  scrigni  ;  e  nella  fame  del 
novant'  uno  si  era  pasciuto  gran  popolo  alle  mammelle  di 
sua  pietà  »  (2). 

E -delle  sue  virtù  cittadine  e  del  suo  valore  nelle  armi 
il  giovane  Principe  die  poi  splendidissima  prova  da  capo 
del  Parlamento  Siciliano  e  da  vicario  generale  ;  allorché , 
corrispoudendo  alla  fiducia  in  lui  riposta  dal  Conte  di  Al- 
badelista  Diego  Henriquez  de  Guzmanu,  riusciva  ad  abbat- 
tere il  temuto  Giorgio  Lancia ,  che  alla  testa  di  duecento 
ladroni  aveva  a  lungo  scorazzato  per  il  Valdemone  lascian- 
dosi dietro  la  devastazione  e  la  morte  (3). 

Uno,  adunque,  degl'intimi  della  corte  di  Francesco  Mon- 
cada  fu  il  giovane  poeta  alcamese,  il  quale  seppe  talmente 
guadagnarsi  l'animo  del  suo  signore,  da  poter  credere  non 
aver  questi  avuto  «  persona  che  fuor  del  suo  sangue  più 
amasse  »  (4)  di  lui.  Eletto,  secondo  egli  scrive,  affinchè  co' 
suoi  carmi,  che  al  Principe  grandemente  tornavano  a  grado, 


(1)  BM  p.  10. 

(2)  P.  Gr.  A.  della  Lengueglia,  Ritratti  della  Prosapia,  et  Eeroi  Man- 
carti, nella  Sicilia  ecc..  Parte  Prima:  nel  Reale  di  Valenza,  V.  Sacco,  1657; 
p.  600. 

(3)  Cf.  M  25.  p.  IX:  e  D.  Vixc.  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato,  nel 
voi.  XI  della  Bibliot.  stur.  e  letter.  di  G.  Di  Marzo  ;  Palermo  ,  1872  : 
pp.  252-5. 

(4)  BM  p.  62. 
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ne  cantasse  le  gesta  (1),  ei  fece  il  compito  suo  con  epigra  ni  • 
mi  ammirati  per  leggiadria  e  proprietà  di  elocuzione  la- 
tina (2),  ed  inoltre  con  lavori  eruditissimi  iu  isciolta  favella, 
di  cui  ci  è  rimasto  uno  appena. 

Nel  tempo  stesso,  poi,  che  celebratore  de'  fatti  del  suo 
Moncada  ,  il  Bagolino  gli  fu  ben  anco  maestro  di  diseguo 
e  di  poetica  :  auzi  egli  afferma  che ,  se  il  Principe  riuscì 
valentissimo  nell'uno ,  e  nell'altra  venne  a  tale,  cbe,  ove 
fosse  vissuto  più  a  lungo,  sarebbe  bastato  ei  solo  per  quel 
mezzo  ad  illustrar  la  sua  casa  (3),  ciò  doveva  massimamente 
a  lui,  al  poeta  ;  col  quale  ora  disegnava  ed  or  componeva 
a  competenza  (4),  ed  alla  cui  opera  ed  a'  cui  facondi  e  leg- 
giadri insegnamenti,  non  meno  cbe  alla  profittevole  dime- 
stichezza con  tanti  altri  chiarissimi  letterati ,  era  da  attri- 
buirsi il  suo  sapere  e  l'esser  entrato  «  nel  numero  de'  va- 
lenti compositori  »  (5). 

E  non  soltanto  così  da  amico  e  maestro  viveva  il  poeta 
nostro  alla  corte  del  Moncada  in  Palermo,  ma  altresì  fido 
e  gradito  compagno  ei  gli  era  allorché  il  Principe,  allietando 
di  sua  desiata  presenza  gli  amati  vassalli,  fermava  per  al- 
cun tempo  dimora  iu  Oaltanissetta  (6),  o  visitava  Adernò  (0), 
Siracusa,  Militello  (7),  o  passava  a  ricrearsi  nella  deliziosa 
selva  di  Mimiano,  ricca  di  oleastri  e  festuche  e  popolata  di 
daini  (8). 

Parecchi  particolari  che  riferisconsi  a  quelle  gite  ci  lasciò 
il  poeta  medesimo  ;  e  a'  lettori   non  dispiacerà  certamente 


(1)  Veci.  Documenti,   III. 

(2)  BM  p.  61. 

(3)  BM  p.  22. 

(4)  BM  p.  8. 

5)  BM  pp.  42  e  62. 

(6)  BM  p.  05. 

(7)  BM  p.  36. 

(8)  BM  p.  79. 

(9)  BM  pp.  19  e  69. 
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di  averne  qui  qualcuno  ,  tanto  più  che  quelli  rischiarano  il 
concetto  di  certi  epigrammi  narrandone  l'origine. 

Non  è  chi  non  abbia  punto  notizia  del  castagno  sopran- 
nominato de'  cento  cavalli,  nella  regione  etnea,  oggi  ridotto 
in  un'immensa  ceppaja,  il  quale  può  dirsi  avere  una  storia  (1). 
Or  ecco  il  Nostro  col  seguito  del  Principe,  che  visita  quel- 
l'albero famoso.  Il  Bagolino  racconta: 


"&' 


Era  ito  il  Prencipe  Moncata  a  veder  il  suo  stato:  ma,  poscia 
che  fu  ad  Adernò,  si  partì  egli  con  tutti  quei  gentilhuorneni  de 
la  corte,  ch'ei  portava,  per  andar  a  veder  un  albero  di  smisurata 
grandezza,  il  qual  è  posto  circa  sei  miglia  poggiando  per  le  falde 
di  Mongibello.  Questo  è  un  albero  di  castagna,  e  dentro  è  con- 
cavo: et  è  così  grande  quella  concavità,  ch'il  Moncata  v'entrò  a 
cavallo  in  compagnia  di  ventisei  persone  pure  tutte  a  cavallo... 
Chi  noi  prova,  noi  crede  :  io,  che  fui  uno  di  quel  numero,  lo  credo, 
perchè  lo  vidi.  Hor  subito  ch'il  Prencipe  uscio  da  quell'albero, 
andò  vicino  ad  un  altr'albero  a  riposarsi  e  mangiar,  già  eh'  era 
vicina  l'hora  di  mezogiorno  ;  et  ei  proprio  mi  comandò  che  non 
mi  partissi  da  quel  loco,  se  prima  non  havessi  composto  un  epi- 
gramma intorno  a  questo  successo.  Onde,  ei  proprio  porgendomi 
la  penna  e  la  carta,  io  cominciai  a  scrivere  in  questo  modo  : 

Hic  perterrificis  ubi  prostrepit  Aetna  mini*. 

Exhausit  truncos  Styx  violenta  meos. 
Scilicet  ut  fierem  duris  domita  ampia  bubulcis, 

Scilicet  ut  foveam  cornigerumque  pecus. 
Indoliti,  sortemque  meam   miseratile  iniquam. 

Telemus  Eurimedes  haec  mihi  dieta  dedit  : 
Ne  dubita,  adreniet,  cum  iam   labentibus  anni* 

Intrabit  truncos  Iuppiter  ipse  tnos. 
Non  ille  inventiti  tnendax:  en  Iuppiter  ipse 

jn  mea   mine  intrat  robora  factus   homo  (2). 

Leggeremo  più  oltre  un  altro  aneddoto  di  quel  viaggio 
del  Moncada  ,  donde  appare  in  qual  conto  fosse  tenuto   il 


(1)  V.  Di  Giovanni,  Ordinamenti  regii  sul  castagno  dei  cento  cavalli  ecc. 
Nelle  N.  Effemeridi  siciliane,  serie  III,  voi.   V;  Palermo,  1877,  p.  140. 

(2)  BM  pp.  36-7.  —  Cf.  BI  n.  348,  p.  239. 
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Bagolino  anche  come  erudito  delle  cose  antiche  dal  suo  si- 
gnore. Qua  basti  di  tali  minuti  ragguagli  con  la  narrazione 
di  questo  caso  riferentesi  al  soggiorno  del  Principe  nella 
sua  selva  di  Mimiano  : 

Dovete  saper  che  questo  signor  tenne  una  selva,  lontana  circa 
IX  miglia  di  Caltanissetta,  la  più  deliciosa  che  sia  in  Oaltanis- 
setta.  Feconda  è  questa  selva  per  li  molti  daini,  eh'  ivi  son  cu- 
stoditi. In  quel  tempo  erano  al  numero  di  tre  mila;  e  successe, 
ch'andando  quel  Prencipe  et  in  sua  compagnia  io,  contammo  una 
volta  in  una  sol  schera  intorno  a  600  daini.  Hor  in  questa  selva, 
come  che  per  la  inagior  parte  è  piena  di  olive  silvestri,  non  manca 
però  che  vi  sie  una  collina  tutta  piena  di  festuche  inestate  sol 
de  la  mano  di  quel  Prencipe  (1). 

Un  giorno,  vedendogli  innestar  le  festuche,  il  Bagolino 
scrisse  e  gli  recitò  l'epigramma  seguente  : 

Qnis  scit  an  hos  foeius  carpai  felicior  haeres  ? 

Bei  mihi!  Plulonem  flectere  nemo  potest. 
Huic  quamvis  facias  flectendi  causa  Becatombem, 

Flebilis  obscuras  umbra  subibis  aquas. 
Dum  licet.  indulge  genio  et  bona  caecuba  posce, 

Bellaque  cum  bella  coniuge  bella  gere  (2). 

Allora,  si  ricorda  il  poeta,  avvenne 

che  quel  buon  cavalliero,  quando  io  gli  recitai  questo  epigramma, 
mi  disse  in  lingua  spagnuola  (che  così  egli  soleva  parlar)  :  Haga 
Dios  que  yo  coma  d'estos  arboles,  muerte  embidiosa  con  sus  golpes 
no  me  saca  de  està  vida. 

E  ciò  ricordando  con  vivo  rammarico,  il  Bagolino  esclama: 

Sospiro,  perchè  questo  epigramma  fu  presago,  o  (per  dir  meglio) 
io  in  questo  epigramma  fui  presago  de  la  morte  di  quel  buon  si- 


(1)  BM  p.  19. 

(2)  BM  p.  18.  —  Cf.  BII  n.  38,  p.  25. 
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gnor  Moncata,  il  qual  poscia  di  là  a  pena  ad  un  anno  Anito  uscì, 
quel  grand'huomo,  di  questa  vita  (1). 

Il  Moncada,  infatti,  era  colto  dalla  morte,  ventitreenne 
soltanto  (2),  nel  maggio  del  1591,  in  Aderuò,  in  conseguenza 
di  una  febbre  (3)  procacciatagli  dalle  fatiche ,  dal  cambiar 
d'aria  e  dal  dolore  della  perdita  di  alcuni  fra'  suoi  valorosi 
ne'  conflitti  coi  perseguiti  ladroni  (4), 

Ah  pudor,  ah  pietas  !  tam  sancti  Principis  anuos 
Atropos  band  piena  rapuit  iniqua  colo  (5). 

Sennonché  allora  le  intime  relazioni  di  amicizia  del  poeta 
coll'illustre  magnate  s'eran  già  rotte.  Per  quale  cagione  non 
so  ;  certo  il  Bagolino  s'  era  attirato  un  «  grand'  odio  »  (6) 
dalla  madre  del  Moncada,  donna  Aloisa  Luna  duchessa  di 
Bivona  ;  e,  otto  mesi  innanzi  alla  morte  del  Principe,  spo- 
gliato della  famigliarità  di  un  tanto  mecenate  (7),  ei  s'era 
partito  da'  servigi  di  lui  (8). 

Ciò  non  successe  senza  dolore  del  Moncada,  come  rac- 
conta il  Bagolino  medesimo  : 

La  gentilezza  del  Prence  non  supportò  ch'io  li  fussi  in  disgra- 
da. E  di  questo  ne  può  esser  testimonio  il  signor  Mozicato  ;  il 
qual  nel  tempo  ch'il  Prence  seguì  quei  masnadieri  forusciti,  de' 
quai  tagliò  insino  a  cento  teste,  essendo  una  volta  stracchi  vicino 
ad  Adernò  e  riposandosi  in  un  luogo  ameno,  ove  uscia  un  fonte 
d'acqua  ,  disse  il  Mozicato  al  Moncata  :  —  Oh  se  noi  havessimo 
qui  Sebastiano  Bagolino,  acciò  con  la  sua  poesia  potesse  egli  dar 


(1)  BM  p.   18. 

(2)  Della  Lengubglia,  Ritratti  cit. ,  p.  586. 

(3)  Ivi,  pp.  611-2. 

(4)  D.  Vinc.  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato,  ediz.  cit.,  p.  255. 
(5i  Bl  n.  281,  p.  196. 

(6)  BM  p.  98. 

(7)  Ved.  Documenti,  III. 

(8)  BM  p.  98. 
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alcun  gusto  a  V.  S.  Illustrissima  !  —  Allora,  mi  disse  il  Mozicato, 
non  con  altro  gli  rispose  il  Prence ,  se  non  con  un  sospiro  ,  ha- 
vendo  compassione  di  me  (1). 

Né  il  Bagolino  disperava  di  essere  riammesso  ancora  una 
volta  alla  corte  del  Principe  :  egli  non  poteva  esser  caduto 
per  sempre  dall'animo  del  nobil  uomo,  che  gli  era  stato  ad 
un  tempo  signore  ed  amico!  E  questi  in  fine  aveagli  già 
fatto  invito  con  una  lettera  che  vi  tornasse...  Ma  ecco ,  di 
lì  a  venti  giorni  (2) ,  «  morte  invidiosa  nel  fior  degli  anni 
gli  troncò  il  fil  de  la  vita  »,  e,  «  morendo  lui ,  pur  morirò 
le  speranze  »  (3)  del  povero  poeta. 

Il  quale,  se  al  Moncada  avea  debito  non  lieve  —  il  de- 
bito degli  ozj  sacrati  alle  Muse  —  di  cui  gli  mantenne  ri- 
conoscenza sincera  e  immutata  tino  all'ultimo  dei  suoi  giorni, 
aspettavasene  tuttavia  ben  altri  favori,  e  tali,  io  credo,  da 
non  vedersi  più  costretto  alla  umiliazione  di  cantargli  : 

Non  uiihi  Turcha  ferox  metuendus  nec  mihi  Maurus, 
Moncata,  aut  si  quid  duriu8  esse  potest. 

Pauperies  metuenda  mihi  est,  quo  durior  hostis 
Nullus  :  in  hunc  hosteiu  sufflce  tela,  precor  (4). 

Molto  più  che  egli,  lungi  dall' esserne  stato  «  cumulatus  do- 
nis  »,  come  senza  prove  fu  asserito  dal  Mongitore  (5)  e  ri- 
petuto poi  dagli  altri  biografi,  se  non  vogliamo  negar  fede 
a  lui  stesso,  mai  non  ne  aveva  ricevuto  alcun  presente,  fuor 
della  spada  eh'  era  solito  cingere  (6)  e  di  cui  aveagli  reso 


(1)  BM  p.  99. 

(2)  BM  p.  100. 

(3)  BM  p.  7. 

(4)  BII  n.  91,  p.  56. 

(5)  M  26  p.  214. 

(6)  BM  pp.  59  e  61.  —  Il  privilegio  di  portare  spada  e  daga  o  pugnale 
alla  cintura  con  fodero  e  puntale  dallo  spuntar  del  sole  fino  a  due  ore 
di  nette,  come  in  Palermo  ,  pe'  cittadini  ed  abitatori  di  Alcamo  —  terra 
situata  tra  la  capitale  dell'  isola  e  la  importante  città  di  Trapani  e  per 
la  sua  vicinanza  al  mare  così  esposta  agli  assalti  de'  corsari  —  era  già  di 
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grazie  con  ima  imitazione  dal  Sannazaro,  che  si  chiude  col 
distico  : 

Tu,  quia  das,  Moncata,  ensem  post  ocia  Phoebi, 
Fecisti  vatem,  nunc  facis  ensiferum  (1). 

Così  attesta  il  Bagolino  accennando  della  liberalità  del  Prin- 
cipe, specialmente  verso  i  virtuosi  : 

Egli  è  vero  ch'era  libéralissimo  con  ogni  sorte  di  persone,  ma 
con  meco  non  mai  usò  forma  alcuna  di  liberalità;  tal  ch'io  in  tutto 
il  progresso  de  la  mia  poesia,  la  magior  parte  de  la  quale  spesi 
in  lodar  lui,  non  posso  dir  haver  havuto  altro  da  lui,  se  non  que- 
sta spada  (2). 

Dolorosa  atìermazione ,  in  cui  si  rivela  1'  esulcerazione 
dell'animo  frustrato  non  una  volta  solamente  nelle  sue  forse 
troppo  liete  speranze  ! 


VI. 

Ad  vada  Crynisi  totani  tibi  dedico  Musani, 
Valguarnera,  ineae  fama  decusque  lyrae. 
BII  n.  121,  p.  75. 

Perduta  l'amicizia  di  Francesco  Moncada,  sullo  scorcio 
del  1591  Sebastiano  Bagolino  fece  ritorno  al   nido  natale. 


vecchia  data  a'  giorni  del  Bagolino ,  se  Guglielmo  de  Belvis  Moncada 
nel  1551  ed  il  Conte  di  Modica  Luigi  Enriques  nel  1564  non  facevano  che 
confermarglielo.  Cf.  I.  De  Blasi,  Disc.  stor.  ecc.,  ms.  cit.;  e  V.  Di  Gio- 
vanni, Notizie  stor.  d.  città  di  Alcamo  ecc.;  Palermo,  1876. 

(1)  BM  p.  59. —  Cf.  BI  n.  344,  p.  236.  —  Erroneamente,  il  citato  epi- 
gramma, nel  codicetto  di  cui  al  paragrafo  IV  ,  1,  4),  b)  della  Parte  Se- 
conda di  questo  lavoro,  trovasi,  n.  60  ,  e.  11  i\,  indirizzato  a  Luigi  Pu- 
derico,  col  cambiamento  di  «  Moncata  »  in  «  Puderice  »  nell'esametro  qua 
su  riferito. 

(2)  BM  p.  61. 


POETA   LATINO    ED    ERUDITO    DEL    SEC.    XVI  151 

Era  allora  governatore  di  Alcamo  e  a  cagion  della  carica 
quivi  ferma  vasi  non  di  rado  (1)  Annibale  Val  gii  a  mera  ba- 
rone del  Godrano,  che,  degnissimo  figliuolo  di  quel  Fabrizio 
che  iu  Palermo  avea  fondato  in  casa  sua  l'accademia  de' 
Risoluti,  meritò  lode  di  colto  e  munificente  protettore  delle 
scienze  e  delle  lettere.  A  lui,  quindi,  si  rivolse  fiducioso  il 
poeta. 

Il  Mongitore,  ignoro  su  qual  fondamento,  scrisse  avere 
il  Yalguarnera  tenuto  presso  di  se  il  nostro  Alcamese  (t>). 
E  tale  notizia  ripetè  l'Ortolani  adornandola  con  una  delle 
sue  più  gravi  inesattezze.  Il  Bagolino,  egli  assicura,  «  pub- 
blicò a  quei  tempi  le  poesie  Uriche,  ad  Annibale  Valguar- 
nera  dedicandole  iu  segno  di  sua  gratitudine,  e  trasportò 
in  latina  poesia  catulliana  l'Anacreoute,  che  Mariano  [Val- 
gnaraera]  dal  greco  aveva  tradotto  ».  Ed  aggiunge  :  «  Que- 
sta fatica ,  che  lodata  venne  dall'  istesso  Valguarnera  ,  da 
Antonio  Gingalio ,  da  Sebastiano  Ansatone  e  da  Antouio 
Bevilacqua,  amici  tutti  ed  ammiratori  del  Bagolino,  più 
non  esiste  »  (3).  Fandonie,  e  null'altro  ! 

Quello  che  puossi  ritenere  per  certo  si  è  che  il  nostro 
poeta,  come  fu  intimissimo  allo  insigne  Mariano  Valguar- 
nera (4),  di  cui  trovatisi  quattro  o  cinque  epigrammi  tra  i 
manoscritti  e  le  starnile  de'  suoi  (5) ,  così  legossi  ad  An- 
nibale con  vincoli  di  fraterna  amicizia  e  n'ebbe  tanta  lar- 
ghezza di  protezione  ,  da  riconoscerlo  qual   suo  presidio  e 


(1)  Lo  provano  parecchi  atti  notarili  ;  in  uno  de'  quali  con  data  del 
14  novembre,  nelle  minute  V  indiz.  1591-2  del  not.  Filippo  Merendante, 
il  Valguarnera  vien  detto  «  civis  felicis  urbis  Panormi  alcami  ad  presens 
residenti  »  ed  è  testimonio  il  «  Mag.cus  Sebastianns  Bagolino  ». 

(2)  M  26  p.  214. 

(3)  0  27. 

(4)  Ved.  BII  nn.  57,  62  e  120,  pp.   38,  40  e  74. 

(5)  Ved.  BII  nn.  117,  354  e  355,  pp.  72,  229  e  230;  p.  74  in  nota:  e 
Quinteriuuu  ,  ce.  109  ».  e  215.  —  Cf.  qua  in  seguito  Parte  Seconda  .  IV, 
1.  A),  e). 
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decoro  (1).  —  Scrivi  —  gli  disse  Annibale.  E  il  Bagolino  de- 
dica a  lui  (2)  con  trasporto  la  sua  musa  ed  indi  a  poco  è 
lieto  d' inviargli  un  manipolo  di  carmi  lirici ,  la  maggior 
pai  te  intesi  ad  esaltarne  la  maestà  della  famiglia,  accom- 
pagnandolo con  queste  ed  altre  magnifiche  lodi  :  —  Tu  di 
tutte  le  virtù  qua!  fulgida  gemma  risplendi  ;  ma  chiarissi- 
me fra  le  altre  iu  te  appajono  la  clemenza  e  la  pietà.  Per 
questa  clemenza  proteggi  e  mantieni  i  letterati  e  gli  hai 
sempre  da  presso.  E  a  te  quindi,  come  a  rifugio ,  da  ogni 
parte  i  più  eruditi  a  schiere  concorrono  :  testimonio  (per 
tacere  di  altri  molti)  Antonio  Cingale,  mio  intimo  amico , 
cui  tu  avesti  uelle  lettere  antesignano,  n«dla  poetica  subli- 
me, nella  prosa  eloqueutissimo,  dotato  di  perspicace  inge- 
gno e  ricco  di  attiche  piacevolezze,  il  quale  pe'  benetìcj  ri- 
cevutine non  cessa  di  lodarti  e  ti  ama  e  ti  ammira  ;  testi- 
monio io  stesso,  che  ho  conosciuto  come  tu  mi  voglia  bene, 
non  da  signore,  ma  da  fratello  —  (3). 

Xè  a  que'  primi  componimenti  si  stette  la  gratitudine 
dell'affettuoso  Bagolino  verso  il  suo  nobile  amico  :  ma  ora 
ne  lodava  la  liberalità  (4),  la  bontà  e  il  carattere  (5)  o  ram- 
mentavagli  come  sia  adeguato  premio  alla  virtù  il  cauto 
dei  poeti  (tì),  ora  invitava  la  musa  Polinnia  a  coronarlo  qual 
degna  parte  del  coro  di  lei  (7);  e  quando  ne  celebrava  uua 
quercia  della  selva  del  Godrano  (8),  quando  otferivagli  un 
dono  di  melagrane  con  briosi  versi  auguranti  che,  a  quella 
guisa  onde  1'  aver  succhiato  nell'  inferno  i  granelli  di  quel 
frutto  tolse  a  Proserpiua  di  tornare  alla  madre,  esse  aves- 


(1)  Veci.  Documenti.   III. 

(2)  BII  n.  121,  p.  75. 

(3)  Documenti,  III. 

(4)  BI  u.  358,  p.  24(3. 

(5)  BII  n.  45,  p.  28. 

(6)  BII  n.  7,  p.  7. 

(7)  BI  n.  341.  p.  235. 

(8)  BI  n.  331,  p.  228. 
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sei1  potere  di  trattenerlo  ad  Alcamo  più  lungo  tempo  (1). 
Una  volta,  lasciato  libero  il  volo  alle  immagini  della  fan- 
tasia, narravagli  com'ei  facesse  a  sentir  meno  il  rigore  del- 
l' inverno;  e  nel  lieto  carme  coglieva  bellamente  il  destro 
di  celebrare  i  vini  della  vicina  Partiuico  e  le  acque,  i  cedri 
e  le  rose  delle  patrie  contrade  Maruggi,  Vi  t use  e  Vallone  di 
Nuccio  : 

Iniplet  saepe  sacer  mea  pocula  Partinicus, 

Duni  fundit  gelida»  pulchra  Maragià  aquas. 

Candida  Vituse  Medornrn  imitantia  sylvas, 
Apportat  pieno  citria  grata   sinu. 

Quique  pede  haud  celeri  discurrit  in  aequora  Nnccius, 
Fundit  inexhaustas  ad  mea  vota  rosas  (2). 

Poi ,  come  innanzi  aveane  lodato  la  moglie  Lavinia  Bolo- 
gna (3),  così  cantava  il  natalizio  della  figliuola  Antonia  (4) 
e  piangea  la  morte  di  Vincenzo  Valguarnera, 

Grande  Panormitas  qui  decus  inter  erat  (5). 

E  mi  passo  di  altri  accenni,  «che  la  via  lunga  ne  sospinge». 


VII. 

Felix  illa  dies,  quae  me  sub  foedere  sancto 

Coniunxit  tali,  detinuitque  viro. 
Unde  ego  sum  multis  merito  praelata  puellis. 
BII  n.  217,  p.  U9. 

Nella  città  natale  ,   a'   28  di  settembre  del   1592,  Seba- 
stiano Bagolino  si  univa  in   matrimonio  con   una  figliuola 


(1)  BI  n.  353,  p.  242. 

(2)  BII  n.  46,  p.  29. 

(3)  BI  n.  351,  p.  240. 

(4)  BII  n.   122,  p.  75. 

(5)  BI  n.  286,  p.  199. 
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di  Antonino  e  Giovanna  Battiata,  giovane  a  ventini  anno  (1), 
di  nome  Francesca  (2).    . 

Non  credo  fosse  ella  colei  per  cui  il  poeta  avea  sospi- 
rato nella  lontananza  da  Alcamo,  né  panni  die  ciò  possa 
congetturarsi  da'  molti  componimenti  da  lui  intitolati  ad 
amanti  diverse  e  con  diversi  poetici  nomi  velate.  Indubbia- 
mente ella  non  fu  la  sola  ond'  ei  si  accese ,  poiché  di  più 
d'una  giovane  diletta  è  pianta  nei  suoi  versi  la  morte  (3)  ; 
e  di  pura  vivissima  rianima  si  può  credere  aver  egli  arso 
per  una. 


qua  non  altera  tt-rris 

Seu  felina  maini-,   seu  pietate  fuit   4), 

il  cui  nome  ,  Mattia  —  giusta  il  codice  Tobia  Fazio  ed  un 
altro,  già  del  Triolo  ,  in  poter  mio  (5) — sarebbesi  da  lui 
celato  sotto  quel  di  Metilde  (5). 

Ma  io  non  voglio  fermarmi  di  avvantaggio  su  questo 
punto,  né  del  pari  starò  ad  indagare  la  vita  casalinga  del 
nostro  poeta;  persuaso  che,  per  (pianto  spingessi  la  curio- 
sità ne'  penetrali  della  famiglia  ,  nulla  d'importante  giun- 
gerei a  trarne  allo  scopo  di  questi  studj. 

Chi,  del  resto,  fosse  vago  di  sapere  se  mai  o  tino  a  qual 
segno  l'amor  coniugale  del  Bagoliuo  avesse  patito  di  quelle 
crisi  che  turbano  talora  per  poco  la  domestica  pace,  po- 
trebbe essere  appagato  da  parecchi   componimenti  di    lui  ; 


(1)  Ricavo  1'  età  della  sposa  dagli  atti  mortuari  dell'  archivio  parroc- 
chiale di  Alcamo,  ne'  quali  sotto  la  data  del  26  dicembre  1645  si  legge  : 
«  Francisca  Bagolino,  moglie  del  quondam  Sebastiano,  figlia  delli  quon- 
dam Antonino  e  Giovanna,  «li  età  di  anni  74  in  circa,  si  è  morta  ». 

(2i  Ved.   Documenti,   IV. 

(3)  Ved.  p.  e.   BI  un.  250  e  258,  pp.  174  e   180. 

(4)  BI  n.  259,  p.   181. 

(5)  Ved.  Parte  Seconda,  IV,  1,  A),  6). 

(6)  L'uno  e  1'  altro  codice  hanno  al  componimento  citato  la  postilla  : 
«  De  eadem  puella  .  «inani  Mectihlem  appellat ,  alludens  ad  nomen  ;  illa 
enim  Mattina  vivens  appellabatur  ». 
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e  più  specialmente  da  quello  che  egli,  doloratissimo  ,  scri- 
veva alla  moglie,  giacendo  in  prigione  accusato  «  couingis 
aoreae  temerasse  fidem  »  (1)  e  dall'altro  De  uxori*  ira  contro, 
se  (2),  che  il  Triolo  avrebbe  dovuto  lasciare  tra'  non  com- 
presi nella  sua  edizione  «  quia  honestati  uocerent  >  (3). 

Io  mi  permetterò  di  osservare  soltanto  che  nella  casa  del 
poeta  probabilmente  non  sarebbe  entrata  mai  la  terribile 
peste  della  gelosia,  qualora  la  Battiata  avesse  potuto  cir- 
condarlo delle  pure  e  sante  gioje  della  famiglia  facendolo 
padre.  Sennonché  questa  dolcezza  al  Bagolino  mancò.  Ci  co- 
sta da  un  epigramma  in  cui  egli ,  dolendosi  amicamente 
della  sua  povertà  con  Autouio  Lo  Verso,  palesa  il  timore 
di  dover  perdere  anche  ciò  eh'  eragli  stato  portato  in  casa 
dalla  moglie,  quando  ella  fosse  passata  senza  avergli  dato 
figlinoli  (4);  ed  ancor  meglio  da  uu  atto  pubblico,  onde, 
un  mese  dopo  la  morte  di  lui,  la  vedova  Franceschella  prov- 
vedeva alla  ricuperazione  della  propria  dote  (5),  ch'era  stata 
di  quattrocent'onze  (G). 

E  null'altro  avrei  da  dire  che  si  riferisca  alla  compagna 
del  Bagolino  ,  se  alcune  poetiche  finzioni  ,  le  quali  furono 
tenute  in  conto  di  verità  indiscutibili,  non  mi  obbligassero 
ad  intrattenermene  un  poco. 

Sono  fra'  carmi  del  Nostro  due  elegie  bellissime,  dall'au- 
tore dettate  a  nome  della  moglie.  Con  l'ima  ei  si  fa  signi- 
ficare l'acerbo  dolore  ond'ella  dovea  struggersi  per  la  lon- 
tananza di  lui,  che,  chiamato  in  Girgenti  dal  vescovo  Orosco 
Covarruvias,  indugiavasi  a  tornarne,  quasi  più  non  gli  ar- 
desse in  petto  per  lei  la  sacra  fiamma  di  amore.  Con  l'al- 
tra —  occasionata  da  una  certa  prigionia,  che  credo  quella 


(1)  BII  n.  218,  p.  149. 

(2)  BII  n.  247,  p.  168. 

(3)  T  32  p.  IX. 

(4)  BI  n.  338,  p.  233. 

(5)  Ved.  Documenti,  XII. 

(6)  Ved.  Documenti,   IV. 
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stessa  accennata  dianzi ,  procuratagli  da'  fallaci  indizj  di 
una  scellerata  fanciulla  (1)  —  il  Bagolino  si  fa  rivolgere  dalla 
consorte  le  più  tenere  espressioni  di  affetto  ,  confidare  le 
pene  segrete,  i  dolci  ricordi,  le  care  visioni  della  niente  di- 
siosa, i  voti,  che  ella,  bagnando  gli  altari  di  lagrime,  an- 
dava porgendo  al  cielo  per  il  suo  Sebastiano,  cui  «  tantum  » 
pregava  fosse  «  memoris  coniugis  rnenior  ». 

Fuvvi  chi  quelle  due  elegie  credette  della  Battiata  real- 
mente. E  primo  a  darle  per  tali  fu  colui,  che,  per  la  dome- 
stichezza che  avea  coi  componimenti  del  nostro  poeta  e  per 
essersi  già  accorto  di  altra  analoga  finzione  di  lui  (2),  meno 
di  chiunque  altri  avrebbe  dovuto  ingannarsi  :  voglio  dire  il 
Triolo.  Il  quale,  con  evidente  contradizione,  le  pubblicava 
nel  testo  del  suo  secondo  libro  de'  Carmini-m,  meutre  a  pie 
della  prima,  riferendosi  al  noto  Quintemum  (3),  questa  di- 
ceva scritta  dalla  Battiata,  soggiungendo  che  ella  «  carmina 
condiderit  »  apparire  da  «  multis  locis  »  e  principalmente  da 
alcuni  versi  del  componimento  De  sua  uxore  super  Christo 
Alezieaco  e  di  quel  che  comincia  «  Tene  cui  castae  inge- 
nium  »  (4),  che  è  la  seconda  delle  due  elegie  in  questione. 


(1)  Cosi  nella  seconda  delle  citate  elegie  (BI  n.  217,  pp.  147-8)  : 

Tot  mala  causatili-  sceleratae  lingua  pueììae. 

Quae  cagii  viduo  me  recubare  toro. 
Xeseio  quos  pisces  Ma  haec  te  sensit  olentem, 

Neccio  qua*  dura*  sensit  habeie  manus. 
Quaesitor  te  his  indìciis  absolvere  insta*. 

Debueratque  meo  restituisse  sinu. 
Nec  tu  squamoso»  traxisti  ad  littora  pisces. 

Horret  et  ad  factum   non  Ubi  dura  cutis. 

(2)  Ved.  T  32,   p.   39. 

(3)  In  questo  codice,  e.  120  r.,  il  titolo,  autografo,  della  prima  elegia 
è  semplicemente  questo:  Uxor  ad  Bagolinum  dum  in  urbe  Agrigento  mo- 
raretur  iussu  Ioannis  Oroscij  Episcopi  ad  eius  tres  emblematum  libros  ex 
Hispanu  lingua  in  lalinum  convertendos. 

(4)  T  33  p.  143. 
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E  anch'io,  innanzi  che  avessi  esaminato  compiutamente 
la  cosa  ,  credetti  in  parte  al  merito  nella  poesia  dato  alla 
moglie  del  valente  Alcamese.  Sennonché  tìn  d'  allora  non 
ritenni  parto  della  Battiata  i  due  eleganti  componimenti  a 
lei  attribuiti.  «  A  me  sembra  »  ,  io  osservava,  «  non  senza 
ragione  potersi  pensare  che  quelle  due  elegie,  nelle  quali 
la  moglie  del  poeta  scrive  coti  tanto  calore  di  affetto  al  ma- 
rito lontano,  siano,  non  già  canti  proprj  della  Battiata,  ma 
dal  Bagolino  composti  e  a  lei  messi  in  bocca,  vuoi  per  esal- 
tarne il  merito  poetico  e  con  le  bellezze  del  ritmo  immor- 
talarne l'amore,  vuoi  per  servire  (come  altre  volte  il  Nostro 
e  altri  usarono)  all'arte;  la  quale,  per  questo  abbandono  che 
il  poeta  fa  dell'essere  proprio,  trasmutandosi  e  trasfonden- 
dosi tutto  nella  persona  del  soggetto  di  cui  vuol  esprimere 
l'animo,  produce  l'effetto  mirabile  di,  non  che  rendersi  in- 
terprete fedele  del  soggetto  medesimo  ,  presentarcelo  vivo 
ed  in  atto.  D'altra  parte,  confrontando  que'  due  componi- 
menti con  gli  altri  del  nostro  poeta  ;  osservando  la  simi- 
glianza  (1)  fra  quelli  e  questi ,  e  di  fraseggiatura  e  di  ar- 
monia e  di  tutto  lo  stile,  onde  chiaro  si  manifesta  l'autore; 
ponendo  mente  alla  copia  delle  immagini,  alla  vivezza  del 
colorito,  al  contrasto  ed  alla  veemenza  degli  affetti  che  ani- 
mano quelle  due  elegie  bellissime ,  io  non  so  chi  potrebbe 
esitare  a  giudicar  la  Battiata  artista  di  gran  lunga  supe- 
riore al  Bagolino.  Ora  se  ella  fosse  stata  tale,  come  avrebbe 
potuto  tacerne  la  storia  ?  »  (2). 

Queste  parole,  per  cui  fu  data  a  me  colpa  di  lesa  gloria 
patria,  mi  sono  qui  permesso  ripetere,  perchè  su  quanto  con- 
cerne la  paternità  delle  due  elegie,  non  solo  non  ho  da  ri- 
trarmi,  ma  ho  beusì  ragioni  da  confermare  il  mio  giudizio. 

Debbo  anzi  soggiungere,  in  onore  alla  verità ,  che  del- 


(1)  Cf . ,  p.  e.,  l'epigr.  A  d  Paulum  sodale»)  suum  ^BII  n.  97.  p.  59), 
nel  quale,  oltre  molte  simiglianze  d'idee  e  di  forma,  s'incontra  il  quinto 
distico  quasi  identico  al  quinto  dell'elegia  «  Hic  ubi  tergeminos  >>  ecc. 

(2)  M   16  pp.  4-8-9. 
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1'  asserto  merito  poetico  della  moglie  del  Bagolino  non  si 
ha  ne  prova  né  indizio  di  sorta;  al  modo  stesso  che  non  si 
ha  uè  motto  veruno  di  lui  uè  testimonianza  di  altri  sulla 
capacità  di  scrivere  versi  latini  attribuita  a  quella  Vincenza 
Giacalone  e  a  quell'Antonina  Borsillitta  ,  dal  Triolo  anno- 
verate fra  le  allieve  del  poeta  (1),  le  quali  si  son  rammen- 
tate a  puntellare  l'attribuzione  alla  Battiata  delle  due  elegie. 
In  vero ,  il  Triolo  ,  asserendo  di  esserci  stata  una  Vin- 
cenza Giacalone  di  Alcamo  allieva  del  Bagolino  e  dando  a 
costei  i  due  distici  che  nel  primo  libro  della  edizione  dei 
Carminimi  da  lui  curata  stanno  sotto  l'immaginario  ritratto 
del  Xostro  (2),  mutava,  con  molta  leggerezza,  in  fatto  una 
sua  supposizione.  Della  quale  è  facile  vedere  l'origine,  quan- 
do si  sappia  che  sul  verso  della  coperta  del  menzionato  co- 
dicetto  di  epigrammi  bagoliniani  appartenuto  al  Triolo  ed 
oggi  in  mio  potere  leggonsi  appunto  quei  due  distici  e  sopra 
di  essi  quel  nome  di  donna.  Vero  è  che  la  mano  di  scrittura 
dei  distici  e  del  testo  del  codice  è  diversa  da  quella  del 
nome.  Ma  a  ciò  il  Triolo  non  fece  attenzione  e  gli  bastò 
vedere  sulla  stessa  pagina  il  nome  di  una  Vincenza  Giaca- 
lone e  i  distici  per  poter  attribuire  questi  a  quella  con  tutta 
sicurezza  e  scrivere  nella  prefazione  al  citato  libro  :  «  Pauca 


(1)  T  32  p.  V. 

(2)  I  due  distici  son  questi  : 

Usque  ad  Memnonios  mare  nauta  Itine  navigai  Indos. 

Ut  tandem  Ime  gemmas  portet,  Eri/thra,  tuas. 
Dat  sine  navigiis,  nullo  sine  remige  gemmas 

Hoc  Bagolineae  nobile  mentis  opus. 

E,  come  altrove  notai   (M   18),  contengono  una  imitazione  de'  versi  di 
Marziale  : 

Aestimat  ut  proetio  sapiens,  non  pondere  gemmas, 
Ctilitate  probat  sic  quoque  mentis  opus-. 

e  di  quest'altro  del  Bagolino  (Quintcrnum,  e.  97    : 
Haec  Bagolineae  carmina  mentis  opm*. 
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prae  manibus  Auctoris  epigraiumata  ,  feminea,  ut  opinor, 
scripta  marni  obvenerunt...  Neque  id  mirum:  edocuit  enim 
Bagolili  us  poetìcam  Aleami  Pranciscam  Battiatam  uxorein 
suani  ,  Vincentiani  Jacaloiiiam  (1)  et  Antoniuam  Burzil- 
littani  ». 


(1)  Negli  atti  notarili  del  tempo  8Ì  trova  notizia  di  una  Vincenza  Gia- 
calone, la  quale,  tacendo-visi  la  paternità  ,  dovette  allora  esser  unica  di 
quel  nome  in  Alcamo  e  perciò  probabilissimamente  quella  in  quistione. 
Essa  era  figlia  di  un  Angelo  li  Muli  ,  e  il  nuovo  cognome  erale  venuto 
dall'avere  sposato  un  Niccolò  Giacalone,  vedovo  con  un  figliuolo  per  nome 
Vincenzo.  Ignoro  la  data  del  matrimonio;  ma  nel  genuajo  del  1591  Nic- 
colò e  Vincenza  appajono  negli  atti  pubblici  come  marito  e  moglie.  E,  se 
non  vogliamo  supporre  che  la  Vincenza  si  fosse  contentata  di  un  marito 
purchessia,  senza  badare  all'età,  bisogna  dire  che  in  quell'anno  ella  do- 
veva esser  tutt'altro  che  giovane.  Certo  il  marito  era  già  vecchio;  Unto 
che  nel  1593,  non  appena  ebbe  allogato  il  figlio  Vincenzo  per  la  mercede 
annua  di  onze  venti  a  servire  ne'  granaj  del  genovese  Martino  Berta, 
sentendosi  ormai  incapace,  appunto  per  la  vecchiaia,  a  continuare  a  far 
da  misuratore  nel  Caricatore  di  Castellammare  del  Golfo,  rinunziava  al- 
l'impiego nelle  mani  del  Maestro  Portulano  del  regno.  Né  molto  s'ebbe 
a  protrarre  l'ultimo  scorcio  di  sua  vita  ;  giacché  la  Giacalone  ,  donando 
nel  1605,  inferma  a  letto,  un  po'  di  roba,  del  valore  di  alquante  onze,  a 
due  sue  figliuole,  Margherita  e  Francesca,  nominavane  amministratore  il 
figliastro,  senza  far  motto  del  marito. 

Queste  notiziole  ho  desunto  dagli  atti  seguenti:  17  genuajo,  e.  388  delle 
minute  1590-1  IV  indiz.  del  not.  Lorenzo  Lombardo;  9  giugno,  e.  235,  e 
16  giugno,  foglio  volante,  delle  minute  1592-3  VI  indiz.  del  not.  Pietro 
Paolo  Monteleone;  27  ottobre  X  indiz.  1596,  presso  il  not.  Antonino  Vac- 
caro,  testamento  di  una  sorella  uterina  del  suddetto  Angelo  li  Muli,  Eli- 
sabetta nata  Barresi  già  prima  sposata  a  un  maestro  Enrico  Odaglia  e 
poi,  con  atto  dotale  del  31  luglio  1577  appo  il  not,  Giov.  Vincenzo  De 
Mnlis,  a  un  maestro  Pietro  Oliveri;  20  aprile  III  indiz.  1605,  pure  press,, 
il  not.  Vaccaro,  donazione  di  Vincenza  Giacalone;  ed  altri,  tralasci,. 

di  citare  per  brevità. 

E  da  esse  parmi  doversi  conchiudere  che  se  il  Triolo,  prima  ,h  asse- 
rire quel  che  asserì  della  Giacalone,  si  fosse  dato  la  pena  di  qualche  ri- 
cerca, si  sarebbe  potuto  persuadere  che,  con  molta  probabilità,  la  'gnora 
Vincenza,  quando  il  Bagolino  si  restituì  ad  Alcamo,  non  era  in  condizioni 
da  pigliar  lezioni  di  poetica  latina  ! 
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Ed  a  quest'ultima,  nipotina  del  poeta,  nata  dalla  sorella 
Francesca  Bagolino  e  da  Paolo  Borsellitta  (1),  1'  affettuoso 
zio,  che,  privo  coni'  era  di  figliuoli ,  dovette  piacersi  tanto 
dei  vezzi  di  lei,  insegnò  ,  non  1'  arte  poetica ,  ma  a  vergar 
le  prime  lettere.  Ce  lo  fa  sapere  egli  stesso  nel  seguente 
componimento,  che  sarà  bene  rileggere,  essendosi,  a  quel 
che  pare,  frainteso  : 

Mi  dextratu  ducit  patruus,  calamumque  tabellis, 

Ut  possini  priraas  excoluisse  notas. 
Et  magis  est  digitis  opus  hoc  laudabile  uostris, 

Quam  tantum  lanas  excoluisse  rudes. 
Sic  ego  Deiparae  forsan  blandissima  ludani 

Carmina  Pegasidum  demodulauda  choris. 
Et  prò  thure  pio  Bagolina  ex  gente  sacerdos 

Libabo  ad  sacros  carmina  casta  focos  (2). 

Quanto  poi  alla  Battiata,  che  si  è  voluto  dire  altrettanto 
bella  che  colta  e  singolarmente  valente  nella  poesia  latina, 
io  non  saprei  trovare  davvero  quei  «  molti  luoghi  »  compro- 
vanti la  sua  decantata  valentia  dal  Triolo  non  determinati; 
né  credo  che  valgano  a  provar  nulla  i  tre  che  sono  stati 
addotti  in  proposito. 

In  un  componimento  De  sua  Domina  il  Bagolino  dice  : 
— Se  qualcuno,  viaggiando  per  l'aria  sul  Pegaso,  cercasse  ogni 
parte  della  terra  e  del  mare,  vedrebbe  nel  paese  del  Gance 
un  certo  uccello,  che  dalle  proprie  fiamme  ognora  rinasce. 
Ma  il  mio  canto  celebra  un'altra  fenice,  unica  e  senza  pari 
in  tutto  l'orbe.  Essa  può  con  gli  occhi ,  se  vuole ,  bruciar 
gli  Dei;  può  disarmare  il  fiero  Marte.  Se  tu,  o  Giove,  la 
scorgessi  dall'alta  tua  rocca,  torneresti  sotto  mentita  pelle 


(1)  Ved.  nelle  minute  del  not.  Giov.  Vinc.  De  Mulis  il  loro  atto  do- 
tale, pubblicato  il  6  ottobre  XIV  indiz.  1585;  a  cui  sono  allegati  i  capi- 
toli matrimoniali,  confermati  autograficamente  dal  padre  della  sposa  e  di 
mano  altrui  per  parte  del  suocero  Vito  Borsellitta  e  dello  sposo,  che  di- 
chiarano di  non  sapere  scrivere. 

(2)  BT  n.  369,  p.  253. 
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giovenco.  —  E  questa  iperbole  priva  di  affetto  chiude  coi 
versi  : 

Felices  nimium  vos,  o  Criuisides  uudae, 

Quae  lavitis  doininae  colla,  sinumque  meae. 

Felix  quae  dulci  muleeris  Carmine  sylva, 

Et  quae  candidalo  tangeris  herba  pede  (1). 

Ohi  non  vede ,  anco  senza  ricorrere  al  lume  degli  altri 
epigrammi  bagoli niani  con  lo  stesso  titolo  (2)  —  tra  cui 
quello  ghiacciato  De  sua  domina  a  Turcis  aorepta  (3),  —  che 
uè  quella  «  domina  »  che  vince  al  paragone  1'  araba  fenice 
poteva  esser  la  Battiata,  uè  l'ultimo  esametro  accenni  ad 
abilità  poetica  di  chicchessia  ? 

E  lo  stesso  è  a  dire  perla  Filli,  che  scrive  de'  versi  sulla 
corteccia  delle  querce  sospirando  i  dolci  amplessi  di  amore, 
nell'epigramma  un  tantino  verista  che  qui  riferisco  inte- 
gralmente : 

0  inihi  cara  nimis  lauro  Parnasside  cincta 

Sylva,  o  deliciis  facta  beata  ineis  : 
Auritae  quercus,  pulchram  quae  Phyllida  quondam 

Scribenteni  in  vestris  carmina  eorticibus 
Audistis,  duna   maestà  meos  suspirat  amores 

Et  nimium  optati  foedera  coniugii. 
Sit  procul  a  vobis  nox  horrida,  frigidus  aer, 

Brunmque,  quae  laetos  depopulatur  agros. 
Hic  hic  igne  pari  Phyllis  mecum  arsimus;  hic  Ine 

Miscuimus  flammas  laetus  uterque  suas. 
Hic  mecum  platano  iacuit  defessa  sub  alta, 

Et  tenuit  positos  gramen  et  herba  duos  (4). 


(1)  BII  n.  209,  p.  137. 

(2)  Ved.  BII  nn.  173,  190  e  223,  pp.  116,  125  e  153. 

(3)  BII  n.  205,  p.  133.  Anche  il  prof.  Amico  giudica  «quella  breve  e 
freddissima  poesia  »  non  conveniente  alla  Battiata.  «  Chi  sia  questa  sua 
donna  »,  egli  scrive,  «  io  non  so  davvero,  né  il  pescar  persone  fra  le  donne 
cantate  nel  cinquecento  è  cosa  facile  :  credo  di  sicuro  però  che  non  sia 
la  moglie  ,  che  una  freddura  simile  non  è  possibile  per  una  donna  con 
cui  si  conviva  ».  (A  2  p.  55). 

(4)  BII  n.  206,  p.  134. 

Arch.  Stor  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  11 
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Peggio,  poi ,  che  inopportuna  bisogna  ritenere  la  men- 
zione del  distico  del  canto  di  spensierata  giocondezza  De 
se  genio  indulgente  : 

Istaruni  e  numero  nostrana  sepoue  puellain, 

Quae  Pliaebum,  quae  me,  quae  mea  scripta  colit   (1); 

dove  il  poeta  è  beu  lontano  dal  l'oltraggiare  la  moglie  chia- 
mandola in  mezzo  alle  ninfe  Livia  e  Perilla  (2)  dell'amico 
Annibale  Valguarnera  (3),  ed  altro  non  fa  che  un'eccezione 
per  la  sua  «  maxima  cura  Lycoris  »,  avendo  al  ricordo  della 
volubilità  e  venalità  di  quelle  ignobili  amanti  esclamato  : 

Posthac  nemo  suae  iuranti  credat  amicae  : 

Exoptant  avidae  nil,  nisi  dona,  lupae. 
Promisi  illarum  (si  quid  mea  carmiua  possunt) 

Nomen  ad  Eoos  toliere  et  Hesperios. 
Sed  non  Hesperios  mulier,  non  curat  Eoos, 

Munera  quantumvis  se  tibi  casta  dabit  (4). 

Ma,  come  ho  detto,  gli  è  «  praesertim  »,  secondo  il  Triolo, 
da  alcuni  versi  dell'elegia  Super  Christo  Alezicaco  e  dall'altra 
incominciante  «  Tene  cui  castae  ingeuiuui  »  che  appare  la 
Battiata  sapesse  di  poesia.  E  dunque  leggiamo  quei  versi  ! 

JSel  primo  componimento  il  poeta  racconta:  —  Capitò  un 


(1)  BI  n.  46,  p.  30. 

(2)  Al  secolo,  probabilmente  ,  Bartolomea  ed  Antonia  ;  che  fra  le  mi- 
nute del  notajo  F.  Mereadante,  in  Alcamo,  ho  trovato  due  note  di  cre- 
dito di  un  aromatario,  con  data  del  maggio  1592,  nella  prima  delle  quali 
«  Lo  111. ri  S.r  Don  anibali  valguarnera  barone  del  guturano  divi  dari  per 
la  sua  citella  n.e  bartulilla  »  e  nell'altra  «  per  la  sua  citella  n.e  antonella  » 
il  prezzo  di  certi  intrugli  ad  esse  fornite. 

(3)  Gioverà  al  proposito  vedere  il  distico  BII  n,  250 ,  p.  169  ;  un  cui 
autografo  si  legge  sull'ultima  pagina  di  un  esemplare  aldino  del  1562  delle 
poesie  di  Catullo,  Tibullo  e  Properzio,  con  postille  del  Bagolino,  già  ap- 
partenuto al  costui  scolaro  Vincentius  Idalia  (come  si  ha  dal  frontispizio) 
ed  oggi,  pervenutomi  dagli  avanzi  della  libreria  del  Triolo,  in  poter  mio. 

(4)  BII  n.  46,  p.  30. 
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giorno  a  mia  moglie  di  vedere,  in  un  mio  carme  (1),  dato 
a  Cristo  l'epiteto  di  alezicaco,  che  a  lei  tornava  affatto  nuovo. 
Ella,  pertanto,  m'interrogò,  con  lo  sguardo,  sulla  voce  in- 
compresa. Ed  io,  con  quanta  facondia  avessi,  le  feci  inten- 
dere esser  quello  un  vocabolo  venuto  al  latino  dal  greco  ed 
addirsi  a  coloro  che  allontanano  ogui  male  :  pe  '1  che  essersi 
dato  al  forte  Alcide  ed  al  pio  Apollo,  i  quali  o  con  la  clava 
o  con  l' arco  riuscirono  a  liberare  da  innumerevoli  mostri, 
ond'era  infesta,  la  terra;  e  quindi  con  maggior  ragione  con- 
venirsi al  Redentore  dell'uman  genere,  a  Cristo  (2)  :  col  cui 
elogio  finiva  la  spiegazione  (3).  Allora  mia  moglie... — 

Qui  i  lettori ,  certamente ,  si  aspetteranno  che  ella  gli 
abbia  reso  grazie  della  spiegazione,  senz'  altro.  Ma  no  :  la 
Battiata,  a  detta  del  poeta,  fece  molto  ,  ben  molto  di  più. 
E  quel  che  fece  giova  apprenderlo  dalle  parole  stesse  di  lui  : 


.  .  .  inox  uxor  sparsit  me  nube  rosarum, 
Nec  potuit  tacito  gaudia  terre  sinu. 


(1)  BI  n.  196,  p.  141  : 

lnclyta  Alexicaeo  radiant  nunc  saecula  C'hristo. 

(2)  Seb.  Bagulini  Carmina,  edizione  incompleta,  pp.  6-7  : 

Maxim ks  Alcides  nodosae  robore  clavac 

Monstrum  in  Sigaeis  exanimavìt  aquis... 

Maximus  Alcides  Deus  est,  qnem  cernimus  ipsi 
Exanimum  hoc  gelido  condier  in  tumulo. 

A.  Caro,  lettera  alla  Duchessa  di  Castro:  «  Sotto  il  misterio  d'Ercole 
si  dinota  Cristo,  il  quale  estinse  il  vizio,  come  Ercole  uccise  Cacco  ». 

(3)  Il  Bagolino  per  altro  avvertiva  la  sproporzione  del  paragone  di 
Ercole  a  Cristo  ,  allorché  ,  in  un  carme  al  desiderato  suo  condiscepolo 
Pompilio  Blancliines,  scriveva  (BI  n.  188,  p.  133)  : 

lpse  ego  magnanimum  decanto  sub  Hercule  Christum  : 
Sed  <  •liristi  Alcides  pars  quota  laudis  eritf 
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Namque,  ut  erat  tìdibus  vicina,  niicantibus  aureae 

Increpuit  digitis  fila  sonora  lirae. 
Concinuitque  novum  caruien,  quo  laetior  aether 

Spleuduit,  et  currum  tìexit  Apollo  sunna. 
Illa  eanebat,  uti  confregit  Tartara  Christus, 

Materia  dictis  conveniente  nieis. 
Addidit  et  laudes,  quas  qui  numeraverit,  idem 

Proniptius  enumeret.  quas  gerit  Ossa,  nives  (1). 

Ora  io  domando  :  si  può  tutto  questo  pigliare  sul  serio  ? 
È  verisimile  che  la  modesta  dichiarazione  di  un  vocabolo 
suscitasse  cotanto  entusiasmo  ?  che  a  sfogarlo  la  Battiata  si 
trovasse  beli'  e  pronta  quella  gran  copia  di  fresche  rose  e 
giusto  a  lato  la  lira  !  che ,  per  sì  poco ,  ella  uscisse  in  un 
inno  improvviso  e  di  così  straordinario  effetto  ! 

Se  '1  creda  chi  vuole  !  Per  me  l'aneddoto  non  è  che  una 
bizzarria  umanistica,  di  cui  piacque  al  Bagolino  servirsi  per 
esprimere  poeticamente  il  nuovo  uso,  ch'ei  pensava  potersi 
fare  di  quel  vocabolo  di  greca  origine ,  e  uon  può  provar 
nulla  a  favore  della  pretesa  valentia  della  Battiata. 

Passiamo  all'elegia  «Tene  cui  castae  ingenium».  E  prima 
di  tutto  si  noti  una  cosa  :  essa  è  evidentemente  una  imita- 
zione di  quella  del  Castiglione  che  comincia  «  Hippolite 
mittit  »,  la  quale,  secondo  l'edizione  aldina  del  1593,  l'au- 
tore compose  tìngendo  essergli  stata  scritta  dalla  sua  Ippo- 
lita, sul  tenore  delle  eroidi  ovidiane.  Anzi,  come  del  com- 
ponimento del  poeta  di  Mantova  aveva  il  Bagolino  in  uno 
Ad  Lygdam  de  eius  imagine  (2)  riprodotto  uno  squarcio,  così 
in  questa  elegia,  oltre  ad  imitare  la  Unzione,  ne  ripete  anco 
più  d'un  concetto  e  tìn  qualche  distico.  Per  addurne  un  e- 
sempio,  quello  che  rammenta  il  dantesco 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
cioè  : 

Hic  te  sine  sum,  veluti  sine  cymba  magistro, 
Quam  decima  insani  verberat  unda  freti, 


(1)  BI  n.  185.  pp.  130-1. 

(2)  BII  n.  140,  p.  95. 
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corrisponde  al  castiglioniano  : 

Xanique  ego  suin  sine  te,  velati  spoliata  magistro 
Cyniba,  procellosi  quarn  rapit  unda  maria. 

I  versi  che  di  questa  elegia  si  citano  al  nostro  proposito 
sono  i  seguenti  : 

Felix  illa  dies,  quae  me  sub  faedere  saneto 

Coniunxit  tali,  detinuitque  viro. 
Unde  ego  sum  multis  merito  praelata  puellis, 

Et  didici  Aoniae  tangere  fila  lirae. 
Nunc  mihi  non  cytharae  prosunt,  non  tinnula  plectra; 

Deposui  numeros,  deposuique  clielym  (1). 

Ebbene ,  anche  in  questi  versi ,  come  altresì  nella  conse- 
guente frase  di  Persio  adoperata  nel  titolo  della  elegia  di 
risposta  :  Bagolinus  in  carcerem  iniectus  ad  uxorem  quae  saepe 
proluit  ìabra  fonte  caballino  (2),  altro  non  abbiamo  che  una 
finzione  poetica.  Né  c'è  da  farne  le  meraviglie  ;  come  non 
c'era  da  scandalizzarsene  allora,  che  pe'  poeti ,  cui  «  quid- 
quid  audendi  semper  fuit  potestas  »,  cotali  finzioni  eran  li- 
beri voli  della  fautasia  più  che  mai  leciti  e  lodati  (3). 

Che  se,  ad  ogni  modo,  si  volesse  dagli  addotti  versi  a- 
vere  una  testimonianza  autorevole ,  essi  ragionevolmente 
non  potrebbero  che  farci  conchiudere  contro  l'attribuzione 
delle  due  elegie  alla  moglie  del  Nostro.  Dicono  essi,  infatti, 
la  Battiata  aver  appreso  a  poetare  dal  Bagolino,  dopo  che  gli 
si  fu  unita  in  matrimonio  :  ciò  significa ,  dopo  il  settembre 
del  1592.  Ma  il  Bagolino  n'andò,  come  vedremo,  a  Girgenti, 
senz'alcun  dubbio,  verso  la  fine  del  1595.  Adunque,  dato 
che  Francesca  Battiata ,  figliuola  di  uno  che  non  sapea 
scombiccherare  la  propria  firma  (4),  quando  si  recò  all'altare 
non  fosse  stata  del  tutto  analfabeta  —  siccome  era  la  gene- 


(li  BII  n.  217,  pp.  148-9. 

(2)  BII  n.  218,  p.  149. 

(3)  BM  p.  15  :  «  et  a  li  poeti  et  a  li  pittori  si  dà  ugual  potestà  di  poter 
fingere  ». 

(4)  Ved.  Documenti,  IV,  3;  donde  appare  che  Antonino  Battiata  non 
sapea  scrivere,  i  capitoli  del  matrimonio  della  figliuola  Franceschella  col 
poeta  facendo  confermare  cou  la  firma  di  un  Giacomo  Liccio. 
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ralità  delle  giovani  in  quel  tempo,  in  cui  il  bisogno  della 
istruzione  della  donna  doveva  ancora  tardare  per  secoli  ad 
affacciarsi  al  nostro  orizzonte  sociale  —  è  credibile  che  im- 
piegando a  studiare  sotto  il  poeta  e  grammatica  e  prosodia 
e  metrica  latina ,  oltre  che  mitologia  e  storia,  qualche  ora 
avanzatale  dalle  faccende  di  casa ,  in  capo  a  soli  tre  anni 
avesse  ella  potuto  realmente  trovarsi  in  grado  di  scrivere 
un'elegia  come  quella  diretta  a  lui  in  Girgenti  ?  un'elegia , 
da  star  alla  pari  co'  migliori  componimenti  del  marito ,  il 
quale  a  raggiungere  tanta  latinità  e  perizia  uell'arte  avea 
dovuto  per  ben  ventitré  anni  (quanti  appunto  n'eran  corsi 
dal  suo  ingresso  alla  scuola  del  Gentiluccio)  esercitare  l'in- 
gegno, vegliando  sulle  pagine  dei  classici  e  dei  poeti  del 
primo  periodo  della  Rinascenza,  usando  con  valentissime  per- 
sone di  lettere  ,  fermandosi  in  città  ricche  di  civiltà  e  di 
cultura  ?... 

Io  credo  questo  un  argomento  tale,  da  risparmiarmi  la 
pena  di  addurne  degli  altri. 

Aggiungerò  tuttavia  che  anco  il  massimo  storico  munici- 
pale di  Alcamo,  Ignazio  De  Blasi  (che,  lungi  dall'aver  voglia 
di  abbattere  un  idolo  patrio  per  innalzarsi  su'  rottami,  sa- 
rebbe stato  lietissimo  di  poter  accrescere  i  vanti  della  terra 
natale) ,  ritenne  del  Bagolino  la  prima  delle  due  elegie  in 
discorso,  di  cui  riportò  nel  suo  volume  (1)  gli  ultimi  dieci 
versi  del  brano  seguente,  nei  quali  il  poeta  divaga  sull'ori- 
gine della  sua  città  : 

At  nunc  non  nieus  es;  nec  vis  lupus  ipse  vocari, 

Teque  fovet  tepido  mollis  amica  sinu. 
Forsitan  et  uarres,  sopitimi   sedala  ut  ignem 

Restituam,  utque  marni  rustica  pensa  traham. 
Interea  ridet  palla  succinta  rubenti 

Pellex,  et  fulvis  conspicienda  comis. 


(1)  Ved.  I.  De  Blasi,  Disc.  star.  ecc..  ediz.  cit.,  pp.  105-6.  — Ed  anche 
il  sac.  A.  Rotunda,  Compendio  della  storia  di  Alcamo  (estratto  dal  suo 
volume  La  gloria  di  Alcamo;  Palermo,  tip.  F.  Lao,  1865),  i  versi  riferiti 
dal  De  Blasi  ripetè  come  roba  del  Bagolino. 
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Non  ego  digna  fui.  nisi  barbara»  ille  fuisset, 

Qui  me  posthabuit.  pellicis  esse  incus. 
Est  aliquid  (fateor)  raores  Imbuisse  locorum, 

Et  t'ureni  altorem  sanguini»  esse  sui. 
Nescio  quis  praedo  vicina  per  aequora  vectue 

Deseruit  Libycas,  Sidoniasque  domos. 
Ille  autem  multo  eomitatus  milite  tandem 

Ad  Cryniseas  Barbarus  ivit  aquas. 
Et  iuga  vicini  speculatila  pinea  montis. 

Aseendit  duras  durior  ipse  vias. 
Eie  tamen  ipse  novam  struxit  euui  maenibus  urbem. 

Et  posuit  patriis  barbara  tempia  Deis. 
Alcameamque  suo  dixit  de  nomine  gentem  ; 

Xomen  adhuc  priscum  barbara  terra  tenet  \1). 

E  questa  digressione  di  beu  dieci  versi,  che  fa  peccare 
d'inverisimiglianza  il  componimento,  scoprendovi  l'erudito, 
malcontento  delle  cose  patrie,  là  dove  più  era  da  aspettarsi 
la  donna  passionata,  non  lio  qui  voluto  scompagnare  dal 
brano  a  cui  essa  si  lega,  affinchè  i  lettori,  ponendo  atten- 
zione al  secondo  distico,  che  fa  a'  cozzi  con  quegli  altri  su 
riferiti,  nei  quali  la  Battiate  tratterebbe  con  agili  dita  la 
lira  e  la  cetra,  vedano  ancor  più  chiaro  come  il  Mostro  toc- 
cando delle  larghe  bibite  della  moglie  al  fonte  d'Ippocrene 
giocasse  semplicemente  di  fantasia.  Al  gioco,  del  resto ,  si 
prestava  benissimo  il  cognome  di  lei,  rispondendo  al  Bat- 
tiades,  soprannome  del  classico  poeta  cireneo,  Callimaco  tì- 
gliuolo  di  Batto. 

Vili. 

....  nunnnos  non  sufficiente  crumena, 
Edocui  iuvenes  leniter  et  leviter. 
BII  n.  299,  p.  197. 

Ad  Alcamo  nel  1591,  (piando  il  Bagolino  vi  ritornò  da 
Palermo,  mancava  una  pubblica  scuola  di  grammatica  sus- 


(1)  BII   pp.   U4-6. 
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sidiata  dal  comune;  che  nell'ultimo  arrendamento  del  patri- 
monio dell'università,  fatto  per  la  somma  di  millecinquanta 
onze  ad  Argisto  Giuffrè  (figliuolo  al  valente  poeta  e  filologo 
omonimo),  non  si  era  compreso  (1)  lo  stipendio  di  dieci  onze 
già  precedentemente  assegnato  «  magistro  scbolae  »  (2).  Non 
è  quindi  improbabile  che  il  Nostro  vi  aprisse  subito  una 
scuola  privata,  frequentatissima  ;  donde  forse  la  faceta  in- 
terrogazione dell'amico  Filippo  Paruta  : 

Cur,  Bagoline,  lues  urget  te  gallica  vatem, 
Sexcentos  pueros  cuni  ditioDe  regas  ?, 

che  si  ebbe  la  giudiziosa  risposta  : 

Sexcentas  solitimi  antehac  adamasse  puellas. 

Paenitet  heu  pueros  non  adamasse  prius  (3). 

Ma,  morto  il  Giuffrè,  sciaguratamente,  insieme  col  padre, 
col  famoso  Veneziano  e  con  molti  altri  prigioni,  per  lo  scop- 
pio della  polveriera  del  forte  di  Castellammare  di  Palermo 
accaduto  il  19  agosto  1593  ,  e  —  conforme  alle  conclusioni 
di  un  pubblico  consiglio  tenuto  il  28  del  successivo  ottobre, 
a  cui  trovo  essere  intervenuto  anche  il  Bagolino  (4)  —  rin- 
novatosi per  nove  anni  1'  arrendamento  nella  persona  del 
genovese  Angelo  Giurrìno,  che  avea  fermato  sua  dimora  in 
Alcamo,  con  savio  pensiero  l'assegno  di  dieci  onze  al  mae- 
stro di  scuola  non  fu  lasciato  da  banda. 

E  il  docente  cui  venne  conferito  il  sussidio  del  comune 
fu  appunto  il  nostro  poeta,  che  avea  già  cominciato  a  per- 
cepirlo dal  mese  di  settembre  (.")). 


(lì  Ved.  atto  di  arrendamento  del  30  novembre  XV  indiz.  1586  nelle 
minute  del  not.  Giov.  Vincenzo  De  Mulis. 

(2i  Ved.  atto  di  arrendamento  del  29  agosto  VI  indiz.  1578  nelle  mi- 
nute del  detto  notajo. 

(3)  BII  n.  105,  p.  64. 

(4)  Ved.  atto  di  arrendamento  del  1.  novembre  VII  indiz.  1593  nelle 
minute  del  not.  Pietro  Paolo  Monteleone. 

(5)  Ved.  Documenti,  VII. 
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Cade  qui  intanto  in  acconcio  cenuare  di  qualcuno  fra  i 
giovani  alcamesi,  che  allora  o  negli  anni  appresso  egli  educò 
nella  sua  scuòla  al  culto  della  poesia  latina. 

Il  Triolo  ne  menzionò  due  ,  non  adducendo  però  argo- 
mento di  prova.  È  il  primo  un  Francesco  Tabone ,  a  cui 
l'erudito  cavaliere  attribuiva  i  due  epigrammi  Urbanitates 
ed  Homo  pilosus,  eh'  ei  trovò  manoscritti  in  un  codice  vir- 
giliano di  casa  sua  e  comprese  nella  sua  edizione  de'  carmi 
del  Bagolino  (1). 

In  quel  Tabone  l'Amico  (2)  ha  creduto  di  poter  ricono- 
scere l'autore  del  Discorso  sopra  la  Piramide  fatta  nella  morte 
del  Viceré  Duca  di  Macheda,  pubblicato  nel  1602  in  Palermo 
coi  tipi  di  Giov.  Antonio  De  Franceschi;  quegli,  cioè,  che, 
secondo  il  Mongitore ,  il  quale  ne  possedè  un  volume  a 
penna  contenente  otto  idillj  in  verso  italiano  ed  alcuni  e- 
pigrammi  e  diedegii  il  titolo  di  «  poeta  clari  nominis  »,  vi- 
veva addetto  alle  amene  lettere  nel  1614  (3).  Ma  1'  esimio 
professore  non  par  che  si  apponga.  Quegli  epigrammi  e  que- 
gl'idillj  —  nel  primo  de'  quali  il  Xostro  vien  menzionato 
coli'  enfatica  espressione  : 

«  .   .  .   .  divino 

Splendor  degli  anni  miei,  gran  Bagolino»  — 

oggi  trovatisi  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  insieme 
con  un  altro  nodosissimo  scrittarello  patrio  dello  stesso  Ta- 
bone in  prosa  infarcita  di  versi  ed  epigrafi,  riboccante  d'in- 
tollerabile servilismo  (4).  E   la    mano   di   scrittura   di   quei 


(1)  BII  p.  231. 

(2)  A  2  p.  34. 

(3)  A.  Mongitore,  Bibì.   Sic.,  t.  II,  Append.  prima  t.  I,  p.  17. 

(4)  È  il  ms.  a'  segni  2  Qq  A  25  ,  n.  20  ,  col  titolo  :  Apparato  della 
patria  <V  Alcamo  nella  prima  venuta  dell' III. mo  e  Ecc. ino  Signore  D.  Pietro 
Balsamo  Prencipe  di  Roccafiorita,  Marchese  della  Limino  e  suo  nono  Si- 
gnore, posto  in  quest'ordine  e  di  proprie  imprese  e  composti  ioni  adornato 
per  D.  Francesco  Tabone  Alcamese  —  In  Alcamo  il  dì  25  d'agosto  1614. 

Più  degli  otto  idillj  .  a  dir  vero    eccessivamente  secentistici  ,  vale  la 
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lavori   autografi    si    accorda    coli'  eloquenza    delle    date    a 
comprovare  ch'essi  appartengono  al  giureconsulto  Francesco 


pena  di  leggere  in  quel  ms.  sei  epigrammi  latini  e  segnatamente  i  tre 
ultimi,  in  cui  son  tradotte  con  fedeltà  altrettante  ottave  siciliane,  che  io 
credo  di  origine  letterata;  i  quali  epigrammi,  essendo  inediti  ,  mi  piace 
dare  in  questa  nota  insieme  col  rispettivo  testo  : 

Ante  luos  vento  dicturus  carmina  postes, 

Quod  longa  est  nobis  nunc  peragenda  via  ; 
Ut  videam  si  in  te  regnet  pietatis  imago. 

Seti  libi  nulla  mette,  cura  salutis  adest. 
Qitis  scit.  an  has  alia  (vitae  proli   tristia  sortii 

Fata  meae  !)  abrumpam   tlendus  in  urbe  dies  I 
Ne  quaeso  oblivio  eapiat  te.  in  funere  nostro, 

Exiguam  prò  anima   far  dare  celle  mea. 

Vegiiu  a  cantari  avanti  li  to'   porti, 
Pire'  haju  a  fari  'uà  1  un  tana  via  : 
A  talchi  vija  si  ti  pari  forti 
Di  la  spartenza  e  luntauanza  mia. 
Cu'  sa  per  caeu,  o  per  mia  mala  sorti, 
Iu  nutrissi  Imitami  a  la  strania. 
Ricordati,  hi  jornu  di  la  morti. 
Dari   un  panuzzu  per  l'anima  mia. 

Viro  ego  nunc  vestrae  sufftilta  ab  imagine  format, 

Miniere  quo  ardenter  pectora  nostra  vigent  ; 
ImpUcilam  cordi  hanc  gerimus,   nani   carne  pcractum 

Est  opus,  haud  cera,  quae  calefacta  ruit. 
Ipse  Amor  interea  si  intorquet  riribus  arcum, 

Nostraque  rei  telis  figere  corda  parat  ; 
Paenitet,   hoc  vestra  prospecla  in  pectore  forma. 

Neve  illam   violet,  deserit  arma  pius. 

Per  l'immagini   vostra  campii  a  st'ura, 
Pr'illa  su'  vivu  e  stu  cori  rispira  ; 
Pirchì  la  portu  in   pettu  e  la  fattura 
E  di  la  stissa  carni  e  non  di  eira. 
Fra  tantu  Amuri  si  l'arcu  procura 
E  st'arsu  cori  si  metti  a  la  mira. 
Si  penti,  vista  la  bella  figura. 
E,  pri  min  la  gnastari,  min  mi  tira. 

Cum   domina  alchameas  incedit  compia  per  oras, 

Diritiis  rernant  cuius  in  ore  rosae  ; 
Et  tremere  insolita  cogit  formidine  terrai 

Atque,    Venus.   nati  cor  trepidare  tui  ; 
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Tabone  (1),  figliuolo  del  magnifico  e  reverendo  don  Vincenzo; 
il  quale  Francesco  nel  1590  —  molto  prima  quindi  che  il 
Bagolino  avesse  aperto  pubblica  scuola  di  grammatica  — 
trovavasi  a  studiare  «  nel?  alma  Eoma  »  (2)  ;  tre  anni  ap- 
presso, già  laureato  «  in  utroque  »,  sposava  in  Alcamo  una 
Orsola  Lazio  (3);  e,  dopo  aver  occupato  in  patria  eminenti 
cariche  amministrative  e  giudiziarie  (4) ,  chiudeva  i  suoi 
giorni  ottantenne  in  Partanua  il  2  gennajo  1646  (5). 

Epperò  io  penso  che,  se  un  Francesco  Tabone  fu  a  studio 
dal  Bagolino,  ei  dovett'essere  invece  un  prete  di  questo  no- 
me, anch'egli  dottore  in  leggi,  mancato  ai  vivi  nel  1638  (6). 


Quin  rari  fulyent  tali  dulcedine  motus 

Illius,  et  tali  fundit  ab  ore  sonos  ; 
Ut  nullas  colere  ha» e  votis,  precibusque  rccnset, 

Stellatique  Deam  vel  Dominamque  chori. 

Quaiidu  la  mia  sigli ura  leta  appari. 
Ornata  cu  li  soi  ricchi  tesori, 
Fa  d'undi  passa  la  terra  trimari 
Ed  a  Cupillu  sbattiri  lu  cori  ; 
Tantu  su'  duci  li  so'  azzenti  rari, 
Tantu  su'  duci,  suavi  e  decori, 
Chi  ognunu  la  desidera  adurari 
Per  nova  Dia  di  li  celesti  Chori. 

L'ultima  ottava  —  nel  ms.  del  Tabone  citata  soltanto  —  ho  preso  dal- 
l'articolo «  Intorno  al  Parnassu  Siciliani!  »  del  chiarissimo  prof.  S.  Salo- 
mone-Marino (Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  a.  XVII,  1892,  pp.  267-8  .  che  la 
crede  canto  del  popolo. 

(1)  Ved.  p.  e.  una  sententia  compromissoria  di  mano  dell'  «  U.  I.  D. 
Franciscus  Tabonus  »,  in  data  del  13  gennajo  X  indiz.  1596  nelle  minute 
del  not.  Guglielmo  Mouteleone. 

(2)  Ved.  atto  del  23  ottobre  1590  IV  indiz.  nelle  minute  del  not.  Gu- 
glielmo Monteleone. 

(3)  Ved.  contratto  matrimoniale  presso  il  not.  Lorenzo  Lombardo,  in 
data  15  ottobre  VI  indiz.   1593,  a  ce.  91  e  segg.  del  registro  di  quell'anno. 

(4)  Ved.  I.  De  Blasi,  Disc.  stor.  ecc.,  ms.  cit. 

(5)  Ved.  i  registri  mortuari  dell'anno  1646  nell'archivio  della  maggiore 
chiesa  di  Partanna. 

(6)  Ved.  Libro  de1  Sacerdoti  defonti  di  questa  città  di  Alcamo  ,  ms. 
continuato  dal  dott.  I.   De  Blasi,  presso  il  cav.  P.   M.  Rocca. 
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L'altro  alunno  mentovato  dal  Triolo  è  un  Vincenzo  (Ma- 
glia, che,  asceso  di  poi  al  sacerdozio,  tenne  per  alcun  tempo 
le  cariche  di  vicario  foraneo  ed  economo  della  maggiore 
chiesa  alcamese  (1).  E  questi  ebbe  certamente  la  ventura 
di  frequentare  la  scuola  del  poeta ,  di  cui  divenne  fervido 
ammiratore  ed  amico  affettuoso  sì,  da  ricordarsene  perfino 
nel  suo  testamento  del  1623  (2),  disponendovi  dei  suffragi 
per  l'anima  di  lui,  morto  già  da  circa  diciannove  anni  (3). 
Egli  «  de  sorte  domini  »  ne  «  descripsit  »  gli  epigrammi  del 
Qmnternum  ora  esistente  nella  Comunale  di  Palermo,  come 
poi  degli  epigrammi  stessi  (si  vedrà  meglio  in  seguito)  ebbe 
affidata  la  prima  postuma  stampa.  Ed  appunto  in  quel  Quin- 
ternum  completava  il  titolo  di  un  componimento  De  domo 
Idalia  con  la  notizia  :  ad  petitionem  Vincenti)  Idaliae  eius 
discipuli. 

Il  Triolo,  con  frase  iperbolica,  appellò  l'Odaglia  «  poeta 
celeberrimo  »  (4),  aggiungendo  esserglisi  da  alcuni  attribuito 
un  poemetto  latino,  che  egli  credeva  invece  esser  cosa  del 
Bagolino  (5).  Ma ,  poste  da  un  canto  le  esagerazioni ,  che 
l'Odaglia  s'intendesse  di  poesia  latina  non  è  dubbio.  A  pre- 
scindere dei  due  distici  ritenuti  di  lui  (0),  i  quali  nell'edi- 


1 1)  Ved.  I.  De  Blasi,  Discorso  stor.  ecc.  ,  edizione  citata ,  p.  374.  — 
Avvertasi  che  di  preti  chiamati  Vincenzo  Odaglia  tra  lo  scorcio  del  500 
e  il  secolo  appresso  ne  vissero  in  Alcamo  due  :  1'  uno  morì  di  56  anni 
il  2  novembre  1628,  l'altro  di  86  anni  il  12  giugno  1681  (Ved.  Libro  dei 
Sacerd.  def.  cit.).  Scolaro  del  Bagolino  fu  il  primo,  figliuolo  di  Santo  e  di 
Antonia  Oliveri. 

(2)  Un  altro  testamento,  «  sub  quo  decessit  »,  fece  l'Odaglia  a  2  marzo 
X  indiz.  1627  presso  il  not.  Lorenzo  Lombardo. 

(3)  Ved.  l'ultima  nota  a  proposito  dell'edizione  incompleta  de'  carmi 
bagoliniani,  Parte  Seconda,  IV,  1,  B),  a). 

(4)  T  31  p.  101. 

(5)  Ved.  Parte  Seconda,  IL 

(6)  Fino  a  pochi  anni  addietro  quei  distici  si  vedean  anche  scolpiti 
sull'architrave  della  casa  Odaglia,  ora  del  tutto  rifatta,  in  capo  alla  via 
S.  Domenico  ,  recentemente  battezzata  col  nome  di  una  Veronica  Lazio 
inventata  dal  Nostro  (Ved.  Parte  Seconda,  VI,  3). 
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zione  triolana  de'  carmi  del  Nostro  leggonsi  in  nota  al  breve 
componimento  sullo  stemma  di  casa  Odaglia  (1),  basterebbe 
a  provarlo  l'epigramma  De  Christo  ex  tumulo  exurgente,  che 
con  la  sua  tìrma  ho  trovato  in  un  manoscritto  della  Comu- 
nale palermitana  (2)  e  qui  reco  per  saggio  : 

Post  fractas  Èrebi  portas,  post  vincta  catenis 
Tartara,  post  summo  ducta  tropbaeo  Polo; 

Rursus  corporeos  anima  volitante  per  artus, 
Consurgit  Christus   vivus  ab  exequiis. 

Et  cruce  queru  genetrix  nuper  ploravit  ademptuni. 
Tertia  nunc  vivimi  concipit  orta  dies. 

Altri  forse  addurrebbe  a  comprova  quello  intitolato  Vin- 
centius  de  Odaglia  ad  patrem  (3)  nomine  Sancii  (4).  Io  però 
credo  che  esso  appartenga  al  Bagolino  ;  che  troppo  ghiac- 
ciato sarebbe  in  bocca  a  un  figliuolo.  Pure  del  discepolo 
stimo  invece  l'epigramma  Ad  Mariani  Virginem  de  eius  con- 
cepitone, compreso  (non  saprei  dir  perchè)  nella  stampa  in- 
completa de'  carmi  del  Bagolino  (5)  :  epigramma,  mancante 
a'  codici  manoscritti  e  all'edizione  triolana,  il  quale  dal  pen- 
tametro di  chiusa,  imitato  da  un  altro  del  maestro  (6) ,  si 
vede  esser  cosa  di  un  Odaglia  : 

Nigrantem  tu  pelle  meo  de  pectore  noctem, 
Virgo  ex  Malia  demodulata  chely. 

E  un  breve  componimeuto  in  lode  di  Niccolò  Liccio ,   che 
avea  «  fragili  pnmice  »  ripulito  un  vecchio  esemplare  giun- 


(1)  BII  p.  68. 

(2)  Ved.  Cod.  2  Qq  A  18,  e.  29  v. 

(3)  BI  n.  267,  p.  186. 

(4)  Così  è  completato  il  titolo  nell'edizione  Seb.    Bagulini    Carmina 
d'incerto  anno,  p.  110. 

(5)  Seb.  Bagulini  Carmina,  ediz.  d'incerto  anno  cit.,  pp.  53-4. 

(6)  BI  n.  12,  p.  8  : 

Carmina  Tabonica  demodulata  cheli/. 
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tino  delle  poesie  di  Claudio  Claudiano  ,  il  Triolo  (che  lo 
trovò  scritto  appunto  su  quel  volume,  tutto  pieno  di  po- 
stille, venuto  in  poter  suo)  attribuiva  allo  stesso  Odaglia  (1). 
Ma  la  più  bella  testimonianza  dell'abilità  poetica  di  quel- 
l'egregio discepolo  panni  si  abbia  nell'epigramma  seguente, 
dal  Triolo  messo  a  stampa  coli'  intitolazione  Vincentius  de 
Ortaglia  ad  Bagolinum  praeceptorem  : 

In  soranis  hodie  dueebar  ad  ardua  Piudi, 

Hippocreneas  ebibiturus  aquas. 
Ad  sacros  fontes  tu  me,  Bagoline,  trahebas, 

Cingeret  ut  frontem  laurus  amata  nieam. 
Vidi  ego  tunc  Phoebum  sacro  me  in  fonte  lavantem  : 

0  utinam  inveniant  saeela  futura  ftdem  !  (2) 

Se  l'epigramma  appartiene  al  maestro,  come  pare  dal  Quin- 
ternum  citato  (3),  l'Odaglia  dovea  valere  al  certo  qualcosa 
di  meglio  di  un  semplice  dilettante  di  metrica  latina. 

Due  altri  giovani  Odaglia,  intanto,  io  opino  essere  stati 
fra  gli  scolari  del  Bagolino  :  il  primo  ,  un  fratello  di  Vin- 
cenzo, Francesco,  poi  sacerdote  anch'egli,  che  nel  1605  lau- 
reossi  in  teologia  mercè  un  ajuto  pecuniario  apprestatogli 
dall'università  (4)  e  morì  nel  1625  di  soli  45  anni  (5);  il  se- 
condo, un  Niccolò,  nato  di  Andrea  e  Brigida,  che  indi,  non 
senza  aver  ricevuto  pur  esso  qualche  sussidio  dal  comune  (6), 


(1)  BII  pp.   62-3. 

(2)  BII  n.   114,  p.  71. 

(3)  A  e.  8.  —  Nel  mio  codice  l'epigramma  manca,  e  se  ne  legge  can- 
cellato il  principio  nell'indice  alfabetico. 

(4)  «  Onze  15  a  don  Francesco  daglia  per  ajuto  di  docturarsi  nella  teleo- 
logia ».  Esito  notato  nel  rendiconto  di  Gius.  Filardo,  subarrendatario  del 
patrimonio  dell'università  di  Alcamo,  in  atto  dell'8  novembre  IV  indiz. 
1605  nelle  minute  del  not.  Mariano  Frangione. 

(5)  Ved.  Libro  de"1  Sac.  def.  cit.,  e.  5  v. 

(6)  Ved.  nelle  minute  del  not.  Lor.  Lombardo  XV  indiz.  1616-7,  atto 
4  agosto,  un  conto  finale  di  Giov.  Lombardo  arrenda tario  del  patrimonio 
dell'università  di  Alcamo,  in  cui  sotto  la  data  del  21  agosto  XI  indiz.  1613 
è  registrato  il  seguente  pagamento  :  «  E  a  d.o  à  nic.o  daglia  per  sussidio 
delli  studj  onze  4». 
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si  addottorò  nelle  arti  della  medicina  ,  e  morì  di  55  anni 
nel  settembre  del  1042  (1).  Di  Francesco  è  forse  l'epigramma 
che  col  titolo  Franciscus  de  Ortaglia  ad  Franciscum  fratrem 
defunctum  trovasi  fra'  carmi  del  poeta  alcamese  (2),  a  cui 
però  da  una  postilla  marginale  del  mio  codice  vien  recisa- 
mente negato  (3).  Xiccolò,  indubbiamente,  prese  parte  alla 
trascrizione  delle  poesie  bagoliniane  del  menzionato  Quin- 
temum;  ove  ne  attribuisce  una,  in  lode  di  santa  Caterina  (4), 
a  sé  stesso  esordiente  nel  poetico  aringo  : 

Ecce  ego  Musarum  insistens  in  limine  primo 
Addico  auxilio  me,  Catharina,  tuo  (5)  : 

la  quale  poesia  probabilmente  era  stata  composta  in  colla- 
borazione col  maestro,  che  potè  quindi  con  un  distico  ac- 
codatovi, come  si  legge  nel  mio  codice  ((>),  darla,  parmi,  a 
sua  moglie.  E,  di  sicuro  altresì,  fu  tra'  giovani  alcamesi  più 
studiosi  delle  composizioni  del  Nostro  ,  ed  espertissimo  ei 
pure  nel  verseggiare  latinamente.  Ce  ne  dà  chiara  prova  il 


(1)  Ved.  i  registri  mortuarj  nell'archivio  del  duomo  di  Alcamo;  e  gli 
atti  del  not.  Autonino  Vaccaio,  in  cui  sotto  le  date  3,  5  e  12  settembre 
XI  indiz.  1642  leggonsi  il  testamento,  un  codicillo  e  l' inventario  eredi- 
tario del   sopradetto  dott.  Niccolò  (Maglia. 

(2)  BI  n.  247,  p.  172;  SÈB.  Baguuni  Carmina,  ediz.  incompleta  cit., 
pp.  106-7. 

(3;  Ved.   Parte  Seconda.   IV,   1,  A),  b). 

(4)  E  quella  principiante 

Quicumque  ad  caeli  Divosque  Deasque  refugit 

(BI  u.  143  ,  p.  98) ,  che  (si  noti)  leggesi  anche   nell'  edizione  incompleta 
(p.   1."))  :  ben  inteso,  senza  l'aggiunta  del  distico  del  mio  codice. 

(5)  Quinternum,  e.  88  v.,  ove  l'epigramma  ha  questo  titolo:  Dirae  Ca- 
tharinae  ego  Nicolaus  Idalia  de  mete  studiti. 

(H)  A  ce.  91  v.  e  92.  Il  distico  finale  aggiuntovi  è  questo  (cf.  BI  p.  99): 

Sic  duce  te  tanto  incipiam  bene  iuncta  marito 

Cogere  in  alterno*  verba  latina  pedes. 
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manoscritto  della  Comunale  palermitana ,  donde  ho  tratto 
il  riferito  epigramma  di  Vincenzo  (Maglia,  in  cui  leggon- 
sene  per  anco  tre  cou  la  sottoscrizione  Artium  Medicinae 
Doctoris  Nicolai  Od  alia  :  il  primo  dei  quali,  illustrante  un 
emblema  della  Fede,  comincia  co'  versi  : 

Qua  te  laude  canam,  8uperis  dilecta  satelles, 

Alma  Fides,  sine  qua  fasque  piumque  perit  ?, 

plagio  evidente  del  principio  di  un  altro  del  Bagolino  sullo 
stesso  soggetto  (1);  ed  il  terzo  è  questo  che  qui  reco,  con- 
cernente un  altro  emblema,  la  cui  figura  (imitata,  senza 
dubbio,  dalla  impresa  di  Carlo  V  (2)  alludente  al  dominio 
delle  Indie)  consiste  in  «  Due  colonne  ambedue  abbracciate 
con  il  motto  Non  plus  ultra  »  (3)  : 

Quaru  magno  Coeli  rector  flagaret  amore 

Erga  hominem,  variis  prodidit  ipse  modis. 
Paene  parem  Superis  creat  hunc,  atque  aethere  dignum, 

Et  domino m  cunctis  rebus  adesse  iubet. 
Cum  tamen  hac  se  se  frusti  sub  imagine  clausit, 

Sic  divina  homini  posset  ut  esse  dapes; 
Tunc  Deus  hic  positis  potuit  signare  columnis, 

Ulterius  potis  est  nil  dare  noster  amor  (5). 

E  fra  gli  alunni  del  poeta  penso  sia  pure  stato  quel  Vin- 
cenzo Puglisi  ,  che  fu  poi  primo  parroco  della  chiesa  de' 
santi  apostoli  Paolo  e  Bartolomeo  e  morì  quarantasettenne 
il  .3  febbrajo  del  1627  (5).  M'induce  a  crederlo  sì  l'età  di  lui 
al  tempo  che  il  Bagolino  teneva  studio  in  Alcamo  e  sì  un 
epigramma,  che  nell'edizione  triolana  va  col  titolo  Ad  Vin- 


ili BI  n.  171,  p.  121. 

(2)  In  quell'  impresa  inventata  dal  milanese  Luigi  Marliano  ,  medico 
dell'Imperatore,  si  vedono  le  Colonne  d'  Ercole  e  in  mezzo  1'  aquila  col 
motto  «Plus  ultra».  — C.  Cantù,  Star,  taiivers.,  Archeol.  e  belle  arti. 

(3)  Ved.  cod.  2  Qq  A  18,  ce.  2-3. 

(4)  Ivi. 

(5)  I.  De  Blasi,  Discorso  stor.  ecc.,  ediz.  cit.,  p.  391. 
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centium  Puglisium  alcapiens&m  ludentem  in  virgilianis  sor- 
tibus  :  epigramma,  che  dimostra  come,  al  pari  di  ogni  altro 
umanista  del  cinquecento,  il  Xostro  si  piacesse  della  moda 
allora  invalsa  di  consultare,  in  mancanza  degli  oracoli  del- 
l'antichità, le  opere  di  Virgilio  e  interpretarne  i  passi  au- 
gurali (1).  Vedano  i  lettori  se  le  circostanze  in  esso  accen- 
nate ben  si  addicano  a  quel  giovane  ,  dedicatosi  appunto 
alla  Chiesa  quando  il  Bagolino  scriveva  : 

Quod  te  Arirgilii  Reginae  ad  limina  sortes, 

0  Puglise,  gradus  accelerare  iubent; 
Perge  modo  atque  hinc  te  Reginae  ad  limina  perfer  : 

Sed  cave  ne  dubio  decipiare  sono. 
Regina  hic  non  est  Dido;  est  Ecclesia,  de  qua 

Cbristus  ita,  Iessides  cuin  loqueretur,  ait  : 
In  veste  aurata  variis  interlita  gemmis 

Regina  a  destris  astitit  alma  tuia. 
Macte  animo,  te  Roma  vocat,  te  Jimina  Petri 

Exoptant  titulis  condecorare  snis. 
Non  baee  caelestis  veniunt  sine  Numinis  aura  : 

Carmina  quandoquidem  numen  et  omen  babent  (2). 

Ma  se  volessi  abbandonarmi  un  momento  alle  conget- 
ture, potrei,  sull'indizio  dell'età,  sul  fatto  di  trovarsene  dei 
componimenti  nel  sopracitato  manoscritto  contenente  dei 
versi  degli  Odaglia  e  su  qualche  altro  argomento,  additare 
non  pochi  altri  giovani  alcamesi  con  probabilità  stati  an- 
ch'essi alla  scuola  del  chiarissimo  concittadino.  Io  mi  faccio 
lecito  nominarne  ancora  due  soli  :  un  Sebastiano  La  Rocca 
e  un  Giuseppe  Grimaldo. 

Il  La  Kocca,  indi  dottore  in  teologia  e  parroco  dell'an- 


(1)  Un  altro  di  «  sortes  virgilianae»  si  trova  fra  gli  epigrammi  del 
Bagolino,  sì  in  BII  (n.  67,  p.  46)  e  nell'edizione  incompleta  (p.  159),  come 
nel  mio  codice  (n.  330,  e.  57)  e  nel  Quintemwm,  intitolato  a  Lepido  Spa- 
dafora;  al  qual  nome  però  in  quest'ultimo  codice  vedesi  sostituito  quello 
di  Don   Vinc.  Malia  di  mano  dello  stesso  Odaglia. 

(2)  BI  n.  372,  pp.  255-6. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  1- 
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zidetta  chiesa  dei  santi  apostoli  Paolo  e  Bartolomeo,  venuto 
meno  ai  viventi  di  51  anno  nel  1637  (1),  dovette  essere  sotto 
la  disciplina  del  poeta  alquanto  più  tardi  dei  giovani  dianzi 
nominati.  E  delle  sue  esercitazioni  metriche  non  dispiacerà 
questo  saggetto,  che  tolgo  dal  citato  manoscritto  : 

Unanimi  infelix  rapto  sibi  compare  turtur, 

Floreutes  campos  dulcia  et  rara  fugit. 
Non  tangit  lymphas  (quainvis  sitis  arida  laedat), 

Extimat  illa  nihil  vivere,  nilque  mori. 
Culmina  saxosi  veruni  petit  ardua  monti», 

Et  metrum  hoc  tristi  flebile  voce  gemit  : 
Sic  misera  est  primum  comitem  quae  perdit  amatum; 

Laetitiain  perdit,  delitiasque  suas  (2  . 

Nei  quali  versi  è  resa  con  veste  latina  un'  ottava  sicilia- 
na—  per  gii  studj  di  poesia  popolare  italiana  importan- 
tissima (3)  —  di  cui  vengon  dopo  nello  stesso  manoscritto 
le  versioni  di  due  altri  Alcamesi.  E  queste  ,  per  chi  t'osse 
vago  di  leggerle  e  raffrontarle ,  pongo  qua  in  nota  in  se- 
guito al  testo,  soavissimo  canto  (4). 


(1)  De  Blasi,  Discor.  stor.  ecc.,  p.  391  cit. 

(2)  Codice  2  Qq  A  18  precitato,  e.  42  v. 

(3)  Ved.  A.  D'Ancona,  Poesia  popol.  ìtal.,  p.  192;  Imbriani.  Canti  d. 
j)rov.  merid.,  voi.  II,  pp.  287-8;  G.  Amalfi,  Canti  del  pop.  di  S.  Valen- 
tino, in  «  Arch.  p.  lo  studio  d.  trad.  pop.  »,  voi.  V,  p.  401;  A.  Castelli, 
Per  una  tortora,  in  «  Favilla  »,  giornale  di  Perugia,  a.  XIV,  aprile-mag- 
gio 1890;  V.  Grossi,  Un  haravi,  in  «  Fanfulla  d.  domenica»,  a.  X,  n.  21, 
27  maggio  1888;  N.  Tommaseo,  Canti  toscani,  voi.  I,  nn.  14-5;  Molinaro 
del  Chiaro,  Canti  metesi,  n.  LXXX;  C.  Atolio,  Canti  popol.  di  Noto, 
n.  423;  L.  Vigo,  Raccolta  amplissima,  nn.  2906  e  2927;  G.  Pitrè,  Canti 
pop.  sic;  ecc.  ecc. 

(4)  L'ottava  è  questa  : 

La  turturilla,  quannu  si  scumpagna, 
Si  parti  e  fuji  di  lu  virdi  locu. 
Passa  di  l'acqua  e  lu  pizzu  'un  ci  abbagna, 
Si  mori  o  campa  ci  n'importa  pocu. 
Poi  si  n'acchiana  supra  'na  muntagna 
E  chianci  pr'astutari  lu  so  focu  : 
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Il  Grimaldo ,  morto  nel  1623  di  49  auui  (1),  nel  1596, 
chierico,  interveniva  come  testimonio  all'atto  di  accettazione 
di  don  Pietro  Bagolino  di  varj  beneflcj  ecclesiastici  confe- 
ritigli da  mons.  Orosco  (2),  e  nel  1604,  sacerdote,  subentrala 
al  poeta  nello  insegnamento  della  grammatica  (3).  Ignoro 
se  egli  fosse  congiunto  di  sangue  al  valente  Scipione, 


'Mara  cu'  perdi  la  prima  euuipagna; 
Perdi  ogni  spassa,  ogni  piaciri  e  jocu  ! 

Ecco  ora  le  due  altre  versioni  (e.  -13).  La  prima  è  del  chierico  Fran- 
cesco Carnemolla  : 

IAnquitur  infelix  ubi  rapto  corpore  turtur, 

In  nullo  viridi  granine  sistit  iter. 
Caeruleis  unquam  uvee  rostrum  intintiti  in  undis, 

Iudicat  Uhi  nihil  vivere,   nilque  mori. 
Sed  scandii  rigida  atque  excelsa  cacumina  montis 

Unica,  et  illacrymas  denotai  usijue  genas. 
sic  ea  quae  extincto  primaevo  coniuge  vivit. 

Xam  nil  delectant  gaudio,,  nilque  loci. 

La  seconda  é  del  diacono  Onofrio  Cosentino,  a  cui  il  citato  manoscritto 
dà  con  pochi  altri  componimenti  anche  1'  epigramma  sul  Natale  *  Quae 
lux  quive  souus  »  ecc.  (ved.  BI  n.  -4,  p.  3),  che  il  prof.  Amico  pose  fra' 
migliori  di  tema  sacro  del  Bagolino: 

Cu m  casta  amittit  primaevum   turtur  amorini. 

Herbiferis  campis  est  sibi  nulla  quies. 
Nec  rostrum  gelidi»  unquam  madescit  in  undis, 

Est  UH  compos  vitaque  morsque  simul. 
Posteci  se  in  montem  saxosum  ducit  et  altum, 

Et  querulos  c/emitus  dat  geminatque  suos. 
Sic  est  illa  virum  quae  prirnum  perdit  in  orbe, 

Laetitiam  perdit.  gaudia  et  usque  iocos. 

(1)  Ved.  Libro  de1  Sacerd.  def.  cit.,  e.  5  v. 

(2)  Ved.  a  e.  731  del  voi.  di  minute  del  1595-6    IX    indiz.   del  uot. 
Lorenzo  Lombardo. 

(3)  Ved.  Parte  Seconda,  IV,  1,  B),  a)  ;  Documenti  .  XI,  con  relativa 
nota. 
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Qui  versu  poterai  domare  tigres, 

Grimaldus,  rapidas  leasque  saevas, 
Flosculus  iuvenum  eleganti orura  (1), 

di  cui  il  Nostro  rimpiangeva  la  perdita  immatura.  Sicura- 
mente però  ei  si  conosceva  di  poesia  ;  che  per  le  feste  so- 
lenni celebratesi  in  Alcamo  dal  10  al  19  marzo  1618,  quando 
questa  città  fu  tornata  sotto  la  signoria  di  Giovanni  Alfonso 
Enriquez  de  Caprera  e  Colonna,  «  su  la  porta  maggiore  del 
duomo»,  scrive  lo  storico  alcamese  De  Blasi ,  «si  videro 
più  versi,  opera  di  D.  Giuseppe  Grimaldo  ,  che  davano  ri- 
salto all'apparato  ed  alla  pubblica  letizia  »  (2). 


IX. 

...  a  pictura,  a  musica,  a  gymnasio  .   .   . 
Bao.,  Le  Ancore. 

I  lucri  dello  iuseguameuto  però  non  dovean  bastare  ai 
bisogni;  e  sembra  che,  mentre  spendeva  le  sue  migliori  e- 
nergie  nel?  esauriente  lavorio  della  scuola,  il  Bagolino  ,  a 
tempo  avanzato,  si  occupasse  a  trarre  profitto  altresì  dalla 
musica  e  dalla  pittura. 

Con  quanta  abilità  ei  sonasse  il  suo  organo,  in  quo  David 
ciiharam  psallens  depictus  erat  (3),  e  qual  guadagno  n'avesse, 
non  potrei  dir  con  certezza. 

Ma  circa  la  sua  abilità  pittorica  le  notizie  non  mancano  af- 
fatto. E,  poiché  mi  capita  il  destro  di  lumeggiar  la  figura 
del  Nostro  sotto  un  tal  punto  di  vista,  non  vo'  preterirle. 

Due  documenti  notarili,  da  me  trovati,  ci  fan  sapere  che 
ai  29  di  agosto  del  1593  Sebastiano  Bagolino  assumeva  dai 
fratelli  Vincenzo,  Niccolò  e  Pietro  Eocca  di  Alcamo  l'in- 
carico di  pingere,  con  disegui  accetti  al  sacerdote  Giuseppe 


(1)  BI  n.  276,  p.  192. 

(2)  I.  De  Blasi  ,  Disc.  stor.  ecc.  ,  ediz.  cit.  ,  pag.  260  ;  sulla  fede  di 
un  ms.  di  don  Simone  Cammarata  presso  di  lui. 

(3)  BI  n.  163,  p.  115. 
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La  Piena,  per  il  prezzo  di  dieci  ouze  oltre  la  tela  e  il  te- 
lajo,  un  quadro  di  Tutti  i  Santi;  e  che  ai  19  dicembre  dello 
stesso  anno  obbligavasi  a  un  Vito  Mangione,  consolo  del- 
l'arte dei  conciatori  e  della  congregazione  di  S.  Bartolomeo, 
ad  eseguire,  per  la  mercede  di  quattr'onze,  un  affresco  con 
ligure  ed  ornati,  nella  cappella  dedicata  allora  al  detto  santo 
nella  chiesa  di  S.  Oliva  (1). 

Di  quei  dipinti  ormai  non  abbiamo  alcuno,  per  poterne 
formare  fondamento  di  giudizio  sul  valore  del  Bagolino 
nell'arte  del  colorire.  Io  credo  tuttavia  che  dal  semplice 
fatto  di  esserglisi  affidati  simiglianti  lavori,  e  iu  un  tempo 
da  noi  cotanto  propizio  alle  arti,  si  possa  ragionevolmente 
inferire  che  egli,  l'egregio  cultore  delle  muse  latine,  avesse 
dovuto  trattare  il  pennello  in  guisa  da  soddisfare  almeno 
le  giuste  esigenze  dei  committenti;  il  che  vuol  dire,  da  buon 
dilettante  (2). 

E  in  questa  opinione  mi  conferma  un  altro  argomento, 
offertoci  dal  dialogo  II  Mondata.  Ivi  il  Bagolino  ,  oltre  di 
far  menzione  di  alcuni  suoi  burleschi  Paragrafi  contro  un 
pittore  ignorante  (3)  e  di  un  suo  libro  De  ratione  emblematum, 
che  contenea  le  regole  di  siffatto  genere  di  composizione, 
in  cui  entra  la  pittura  e  il  verso  (4) ,  rammenta  un  fascio 
di  disegni  a  penna,  ch'ei  conservava  nel  proprio  museo,  parte 
di  sua  in?  no,  con  un  corrispondente  epigramma  latino  sotto 
ciascuno,  parte  di  mano  del  principe  Moncada,  e  tutti  tali 
da  scoprirvisi  pazienza  e  diligenza,  che  sono  le  virtù  prin- 
cipali del  buon  disegnatore  (5)  ;  e  ci  dà  notizia  altresì  di 
certi  dipinti  da  lui  eseguiti  in  Oaltanissetta  nell'occasione 
della  festa  colà  celebratasi  nel  1589,  quando  (siccome  mi  è 
già  occorso  di  ceunare)  fu  posta  da  quel  Principe  la  prima 


(1)  Ved.  Documenti,  V. 

(2)  Cf.  M  23. 

(3)  BM  p.  27. 

(4)  BM  p.  52. 

(5)  BM  pp.  8-9. 
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pietra  per  la  fondazione  del  tempio  di  S.  Agata.  Il  poeta, 
secondo  egli  scrive ,  non  potè  allora  fare  alcuna  composi- 
zione latina,  perchè  da  donna  Luisa  Luna,  madre  del  Prin- 
cipe, gli  era  stato  comandato  di  attendere  solo  a  dipingere 
i  quadri  per  il  giorno  della  festa.  In  quei  quadri,  che  ador- 
narono la  piazza,  ove  dovea  sorgere  il  «  bel  tempio  »  si  ve- 
deva primieramente  il  Moncada  nell'atto  di  edificarlo  ;  poi 
un'eroina,  raffigurante  la  signora  Luisa  anzidetta,  che  a  mani 
piene  spargeva  dell'  oro  ,  denotando  doversi  alla  sua  gran 
liberalità  la  causa  dell'onorevole  edificio;  e  poi  donna  Maria 
d'Aragona,  don  Antonio  Moncada,  donna  Luisa  sua  sorella, 
il  figliuolo  don  Cesare,  don  Cesare  favo,  ed  altri  (1).  Ora, 
trattandosi  di  quadri  per  una  pubblica  festa,  in  cui  era  gran 
parte  una  così  illustre  famiglia  v  tra'  protagonisti  quel  Fran- 
cesco Moncada ,  del  quale  non  fu  «  minore  argomento  di 
laude  »  (al  dire  del  Leuguegiia)  «  l'haver  saputo  frapporre 
alle  oceupationi  gravissime  de  gli  studi  vacanze  profittevoli 
di  altri  pur  ingegnosi  trattenimenti,  come  quegli  dello  scol- 
pir, del  dipingere  »,  e  «  furono  diporti  scultori  e  pintori  di 
primo  nome  salariati  nella  sua  Corte  »  (2) ,  se  il  Bagolino 
ne  ebbe  ed  accettò  l'incarico ,  è  da  credere  indubbiamente 
che  una  certa  perizia  pittorica  ei  possedesse  e  gli  fosse  ri- 
conosciuta. Ciò  per  altro  è  uua  cosa  ben  diversa  dall'  esa- 
gerazione del  Mongitore,  il  quale  lo  disse  sì  nella  musica 
che  nella  pittura  eccellente  (3) ,  quando  egli ,  il  Bagolino 
medesimo ,  punto  inchinevole  a  falsa  modestia ,  era  molto 
lontano  dall' arrogarsi  come  pittore  quella  bravura  che  si 
riconoscea  come  poeta  (4). 

Di  quanto  poi  valesse  1'  Alcamese  nel  disegnare  potrà 
sincerarsi  ognuno  che  il  voglia  guardando  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo  l'autografo  del  dialogo  II  Moncata  e 


(1)  BM  pp.  65-7. 

(2)  Della  Lenguegma,  Ritratti  eh.,  pp.  594-5. 

(3)  M  26. 

(4)  Ved.  BI  il.  266.  p.  ISO. 
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i  due  eodici  dei  ("omenti  schifaldiani  al  Persio  (1)  e  all'O- 
razio, 1'  uno  e  gli  altri  con  disegui  a  penna  e  a  matita  di 
lui;  fra'  quali,  nell'ultimo,  quattro  figure  assai  belle  (2).  E 
altri  due  bei  saggi  di  disegno  a  penna  del  Bagolino  si  hanno 


(1)  A  ce.  8  /•..  9,  19.  107,  108.  113  r..  114  v.,  117.  128  i\,  136  v.,  148  e. 
150  v..  151   v.,  152.  152  e..  153.  153  v.,  154,  154  v.,  e  173  v. 

(2)  A  ce.  100,  100  v.  (ove  si  legge  «  Sebastianus  Bagolinus  pingebat 
1597  »  di  carattere  del  poeta),  143  e   144. 

I]  sac.  A.  Rotunda,  a  pp.  92-5  e  p.  181  della  cit.  Gloria  di  Alcamo 
registra  come  lavoro  del  Bagolino  un  quadro  su  tela  semplicemente  di- 
segnato, oggi  pendente  da  una  parete  della  vecchia  sacrestia  della  chiesa 
della  Vergine  dei  Miracoli  fuori  le  mura  di  Alcamo,  il  (piale  rappresenta 
«non  tanto  l'invenzione,  quanto  i  miracoli,  che  resero  più  illustre  e  fa- 
mosa la  invenzione  »  della  immagine  della  detta  sacra  patrona  di  questa 
città,  col  ritratto  del  poeta  coronato  di  alloro  e  la  leggenda  «  Bagolinus 
1597  >  in  un  angolo  e  nella  base  inferiore  i  due  relativi  distici  bagoli - 
mani  (BI  n.  49,  p.  34)  : 

Nativum  tojtlti*  natura  Itie  dnxerat  antrum, 

Quod  lungnui   densi  ci  rat  mie  re   rubi. 
Xuiu-  prò  antro  mtilans  irrumpit  in  aethera  templis  ; 

Vepribus  an  deeni t  delitvisse  Deam  .' 

Come  si  vede  dalla  citazione  a  p.  181,  il  Rotunda  la  notizia  della  pa- 
ternità di  (piel  quadro  tolse  dal  libretto  Maniera  pratica  di  celebrare  i 
sette  sabati  precedenti  alla  festa  di  Maria  SS. ma  ile'  Miracoli  ecc.  da  un 
divota  Sacerdote  A  Icatnese  proposta ,  stampato  in  Viterbo  nel  1778.  Nel 
quale  libretto,  a  p.  67,  1'  anonimo  autore  (che  fu  il  padre  Mario  Collica 
d.  C.  d.  G.),  commettendo  un  solenne  anacronismo  ,  afferma  che  il  Ba- 
golino «  alquanti  anni  sopravvisse  all'Invenzione  della  Baerà  immagine  di 
Maiia  de'  Miracoli»  e  che,  volendo  «una  memoria  lasciare  de' numerosi 
portenti  nel  tempo  dell'avvenuta  Invenzione  sotto  i  propri  occhi  accaduti. 
in  pittura  l'istoria  ne  espresse,  che  sulla  maggior  porta  della  chiesa  tino 
all'anno  1760  restò  esposta,  ed  al  presente  nella  sagrestia  si  conserva». 

Ma  è  poi  attendibile  tale  notizia  ?..  A  ine,  francamente,  non  pare.  E 
ciò  per  parecchie  ragioni,  tra  cui  principalissima  questa  :  che  in  un  qua- 
dro, il  quale  dalle  dimensioni  e  dall'insieme  sembra  esser  servito  per  ad- 
dobbo in  qualcuna  delle  feste  che  Alcamo  suol  celebrare  annualmente 
alla  sua  patrona,  il  poeta  non  avrebbe  al  certo  disegnato  il  proprio  ri- 
tratto e  laureato  per  giunta. 


184  SEBASTIANO    BAGOLINO 


nel  codice  Tobia  Fazio,  di  cui  dirò  appresso  (1);  oltre  quello, 
posseduto  dalla  Società  Siciliana  di  Storia  Patria  (2),  di  una 
impresa  simbolica  encomiastica  della  famiglia  .lemma,  il 
quale  consiste  soltanto  in  due  circoli  concentrici,  col  motto 
Oharitbs  sulla  corona  circolare  ed  un  anello  con  un'agata 
nel  mezzo,  cui  sta  sotto,  col  titolo  lnsignia  domits  de  Gemma 
a  Sebastiano  Bagolino  adinventa  anno  1597  ,  un'erudita  di- 
chiarazione di  mano  dell'autore  (3). 

Ma  seguiamo  il  filo  cronologico  della  narrazione. 


Hic,  ubi  tergeminos  Agragas  ostendit  Atlantes. 
BII  n.  216,  p.  143. 

Saliva  al  vescovato  di  Girgenti  nel  gennaio  del  1595  (4) 


(1)  Ved.  Parte  Seconda,  IV,  1,  A,  a). 

(2)  Per  dono  del  mio  egregio  amico  cav.  Pietro  Maria  Rocca,  al  quale 
era  stato  regalato  dall'eruditissimo  gesuita  padre  Camillo  Jemma,  discen- 
dente dell'antica  famiglia  cui  lo  stemma  riguarda. 

(3)  La  riferisco  come  curiosità  :  «  Familia  est  pervetus  in  urbe  Alcami, 
cui  nomen  a  gemma  inditum  est  ;  quae  gemma  tamen  nostro  cousensu 
Achates  vocatur  ;  nec  id  abs  re,  nam  ,  teste  Claudiauo,  Achates  fluvius 
est  Siciliae,  qui  lapides  sui  nominis  preciosos  gerit  :  testatili-  insuper  8er- 
vius  Honoratus  granimaticus  in  ilio  Virgilij  : 

Ac  primum  silici*  scintillavi  excudit  Achates, 

esse  Achatem  lapidis  speciem  :  propterea  dicit  ipsuni  igneni  excussisse. 
Legitur  praeterea  apud  Plinium  in  Naturali  Historia,  quod  si  quis  lume 
lapidem  in  anulo  gesta verit ,  gratiosior  esse  videatur  :  igitur  ego  Plinij 
auctoritate  fretus,  eftìnxi  stemma  huius  domus,  fecique  esse  anulum,  in 
cuius  fundo  ligatus  est  Achates  lapis  ;  qui  cum  reddat  gestantem  sese 
gratiosior  etri,  habet  circum  se  litteras  charites,  quae  latine  sonant</ra- 
tias  ». 

A  proposito  dell'  Achates,  ved.  R.  Solarino,  I  comuni  del  circondario 
di  Modica,  in  N.  Effem.  Sicil.,  serie  III,  voi.  XI,  Palermo  1881,  p.  137; 
e  dello  stesso  Solarino,  La  contea  di  Modica,  voi.  I,  p.  7,  riportata  da 
F.  Nicotra,  Dizion.  illustr.  dei  Comuni  Sicil.,  voi.  I,  Palermo  1907,  pa- 
gine 579-80. 

(4)  R.  Pieri,  Sic.  Sacr.,  lib.  tert.,  Panormi,  1638,   p.  315. 
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inonsiguor  Giovanni  Orosco  Covarruvias  e  Leyva  di  Toledo, 
menzionato  dalla  storia  letteraria  di  Spagna  per  parecchi 
suoi  lavori  in  prosa  e  in  verso,  che  uieritarongli  parte  dello 
elegio  tributato  a'  quattro  più  illustri  personaggi  del  suo  ca- 
sato materno  nel  seguente  distico  del  professore  Biagio 
Lopez  : 

His  nou  alta  suos  componat  Roma  Catones  : 
Toletum  iactat  quatuor,  illa  duos  (1). 

Essendo  arcidiacono  di  Ouellar,  aveva  egli  pubblicato  una 
raccolta  di  suoi  Emblemas  Morales  ,  divisa  in  tre  libri,  con- 
tenenti il  primo  un  prologo  e  gli  altri  due  cinquanta  emblemi 
ciascuno,  il  maggior  numero  in  ottavo  ed  il  resto  in  sonetti  ; 
conforme  alla  quale  poi  mettevano  fuori  un'altra  in  Madrid  il 
fratello  Sebastiano  (2),  che  nell'arte  del  verso  senza  dubbio 
non  gli  stava  al  di  sotto. 


(1)  N.  Antonius,  Bibliotheca  Hispana  Nova;  Romae,  1672  ;  t.  II,  p.  225. 

(2)  L'Antonio,  al  luogo  citato,  reca  di  quest'opera  il  titolo  :   «  Emble- 
mas morales  tribus  centuriis  cum  iconibus;  ad  Franciscum  Sandovalium  Ler- 
mae'ducem;  Matriti  anno  1610».   Il  Brunet  la  credette  una  nuova   edi- 
zione del  volume  di  emblemi  pubblicati  da  Giovanni  Orosco  in  Siviglia 
nel  1589  e  di  poi,  secondo  1'  Antonio  ,  insieme  con  la  traduzione  latina 
nel  1601  in  Girgenti.  Ma  l'opera  di  Sebastiano  è  un'altra.  Io  ne  ho  ve- 
duto nella  Biblioteca  del  comune  di  Castellammare  del  Golfo   un  esem- 
plare ,  di  carte  300  in  4°  ,  aventi  ciascuna  al  recto  il  disegno  di  uu  em- 
blema con  sotto  un'ottava  analoga,  ed  al  verso  una  nota  illustrativa.  Quel- 
r  esemplare  manca  del  frontispizio  ;  ma  soli'  autore  dell'  opera  non  può 
cader  dubbio,  leggeudovisi  nella  terza  centuria,  dopo  un  emblema  in  onore 
del  Presidente  del  Supremo  Consiglio  di  Castiglia  M.  Don  Diego  de  Co- 
varruvias y  Leyva  («de  la  vida  y  calidades  »  del  quale  si   ha   tra'    ma- 
noscritti della  Biblioteca   Comunale  palermitana    una   «  Relacion  »   dello 
stesso  Sebastiano  Orosco),   la  seguente  annotazione:  «  El   Arcediano  de 
Cuellar,  don  Juan  Orozco  de  Coverruvias  ,  su  subrino  ,  y  mi    herniano, 
qui  oy  es  Obispo  de  Guadix,  adorno  su  sepulcro  con  ingeniosos  hierogli- 
dcos,  y  entre  otros  paso  el  pavon  con  la  letra  :   Tot  oculos  nox  occupat 
una...  »  Pavone  e  motto,  che  si  trovano  appunto  nell'emblema  XLIX  delle 
edizioni  spagnuole  dell'opera  di  mons.  Giovanni  Orosco. 
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Appeua  installato  nella  sua  sede  vescovile,  V  Orosco , 
rinnovata  in  parte  quella  sua  opera,  ebbe  vaghezza  di  far- 
sela voltare  in  distici  latini  ;  e  la  traduzione  co  ninise  ap- 
punto al  Bagolino,  facendolo  passare  all'uopo  alla  sua  corte. 

Si  sconosce  la  cagione  occasionale  della  preferenza  con- 
cessa dal  Vescovo  in  tale  incarico  al  Nostro  fra  tanti  lati- 
nisti che  allora  fiorivano  in  Sicilia.  Forse  ebbe  a  contri- 
buirvi l'amicizia  con  entrambi  del  chiarissimo  Filippo  Pa- 
rila ;  di  cui,  come  si  legge  un'elegia  laudatori;!  all'Orosco, 
mediatore  di  pace  in  certi  tristi  giorni  ne'  quali,  avendo  gli 
Spaguuoli  pigliato  le  armi  contro  la  rasa  Ventimiglia,  tutta 
Palermo  era  sorta  contro  di  loro  (1) ,  così  abbiamo  questo 
elogio  diretto  all'Alcamese  in  Girgenti  : 

Jam  <ìi<-i  poterit  siculae  telluri*  ocellus 

Nane.  Bagoline.  Agragas  lamine  clara  tuo. 

Lamine  quo  tantum  superas  genus  omne,   velut  sol 
Omnia  flammatig  astra  subacta  rotid  (2). 

Interrotto,  adunque,  il  suo  insegnamento  nella  terra 
natia,  ne  andò  il  Bagolino  verso  la  fine  del  1595  a  Girgenti  ; 
ove,  onorevolmente  accolto  nel  palazzo  del  prelato  toletauo, 
fermossi  un  anno  o  poco  meno. 

Giova  provare  L'esattezza  di  queste  date,  notando  come 
costi  da  un  pubi  dico  strumento  sino  a'  '24  ottobre  dell'anno 
•letto  il  poeta  essere  ancora  in  Alcamo  (3),  e  come  egli 
stesso  nel  Moncata,  scritto  nell'ottobre  del  1596  (4),  ricordi 
un  caso  relativo  alla  versione  capitatogli  nel  febbraio  ultimo 
trascorso,  trovandosi  a'  servizj  dell'Orosco  (5),  e  si  dolga  di 


(1)  Nel  ms.  2  Qq  C  "21  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 

(2)  Ivi. 

(3)  Trovo  il  Bagolino  presente,  qual  economo  e  procuratore  della  chiesa 
de  la  confraternita  del  Crocifisso,  alla  rogazione  di  un  atto  del  24  ot- 
tobre 1595.  in  Alcamo,  presso  il  not.  F.   M emulante. 

(4)  Ved.  appresso.  Parte  Seconda.  IV.  2.  a). 

(5)  BM  p.  49. 
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avere  presso  di  lui  perduto  un  anno  (1).  Donde  si  vede  che 

erroneamente  si  scrisse,  sulla  fede  dell' Amato  (2),  il  Bagolino 
essere  andato  a  Girgenti  nel  1597  e  dal  Triolo  (3)  vi  fu 
fatto  dimorare  due  anni. 

Ed  errore  è  quel  che  venne  da  altri  asserito  ,  che  in 
Girgenti  il  Bagolino  fosse  vissuto  «  in  amistà  strettis- 
sima »  con  Vincenzo  Littara  (4).  Queirasserzione  ,  in  vero, 
deriva  semplicemente  dall'essere  stato  capito  a  rovescio  il 
seguente  argomento  negativo,  in  forma  d'interrogazione,  da 
me  altrove  addotto  :  —  se  il  poeta  alcamese  in  Girgenti  fosse 
stato  dal  1597  al  1599,  come  mai  non  troveremmo  ne  suoi 
la  fori  alcun  accenno  al  Littara,  con  cui  la  comunanza  degli 
studj  e  della  famigliarità  di  un  anno  col!' Orosco  ,  che  nel 
159S  (5)  aveva  chiamato  in  quella  città  e  amava  avere  as- 
siduo commensale  il  buono  e  valente  filologo  e  storico  di 
Noto,  avrebbe  dovuto  legarlo  in  stretta  amicizia  !  —  (6). 

Ma  le  amichevoli  relazioni  tra  1' Orosco  e  il  Bagolino, 
tosto  che  la  versione  degli  emblemi  fu  compiuta,  si  ruppero. 
Sembra  che  il  nobile  prelato  spagnuolo  ,  al  quale  il  Pirri 
dà  lode  di  generoso  protettore  de'  dotti,  singolarmente  pe' 
benetizj  prodigati  al  Littara  (7),  non  abbia  largheggiato  col 
Nostro.  E  ciò  forse  per  colpa  della  invida  razza  degT iper- 
critici, che  pretese  di  scoprire  degli  sbagli  in  una  cinquan- 
tina di  modi  di  dire  usati ,  col  conforto  delle  autorità  più 
sicure,  con  una  lessigratìa  od  una  quantità  prosodica  uscenti 
dalle  regole  comuni  ;  i  quali  aveva  il  traduttore  a  bella  po- 


ti) BM  p.  61. 

(2)  A  36  :  «  Post  intrinpestivum  Moncatae  obitnm  accersitus  est  anno 
1597  ab  Joan  ne  Orosco  ».  Sotto  il  7  si  vede  nel  ms.  cancellato  un  6,  che 
era  nien  lontano  dal  vero.  Ci'.  M  26.  p.  214. 

(3)  T  35.  p.  265. 

(4)  E  13. 

(5)  A.  Mongitore,   Bibl.  Sic.,  r.  II,  p.  288. 
(t>)  Ved.  M  19. 

(7)  R.  Pirrl  Sic.  Sacr.,  lib.  cit. 
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sta  introdotti  ne1  suoi  versi  per  dar  saggio  della  sua  pro- 
fonda conoscenza  de'  classici  a'  nasuti  aristarchi ,  cui  pre- 
vedeva non  dovessero  andar  a  genio. 

Certo  è  che  della  sua  traduzione  il  Bagolino  non  si  ten- 
ne adeguatamente  compensato.  Aveagli  il  vescovo  fatto  l'o- 
nore di  ammetterlo  alla  sua  mensa  ;  aveva  auche  conferito 
a  don  Pietro  Bagolino  ,  fratello  di  lui,  prima  i  benefici  di 
S.  Lucia  e  di  S.  Margherita  in  Castronovo,  di  S.  Agata  in 
Kacalmuto,  di  S.  Maria  Maddalena  in  Naro,  di  S.  Leonardo 
fuori  le  mura  di  Girgenti  (1),  e  poi  quello  di  S.  Pietro  nella 


(1)  Questi  benefici  «Iella  diocesi  di  Girgenti  furono  dall'  Orosco  asse- 
gnati a  dou  Pietro  Bagolino  col  seguente  atto,  che  trovasi  inserto  in  quello 
d'accettazione  rogato  a  28  agosto  IX  indiz.  1596  in  Alcamo  presso  il  not. 
Lorenzo  Lombardo  :  «  Die  23  angusti  viiij  ind.  1596.  —  Cum  ad  prest-n- 
in  manibus  Illustrissimi  et  R.nii  Domini  Episcopi  Agrigentini  vacaverint 
et  vacent  infrascritta  beneficia,  videlicet  :  beneficiuru  sante  Lucie  existens 
subtus  orologium  Ben  campanile  maioris  ecclesie  civitatis  Castrinovi,  be- 
neficium sante  Margarite  in  eadem  civitate  existens  ,  beneficium  sante 
Agathe  existens  in  terra  Bacalinoti,  ac  etiam  et  benetìtium  sante  Marie 
Maddalene  in  civitate  Narii  Agrigentine  dioecesis  ob  liberata  resignatio- 
nem  et  renimtiationem  fattam  in  manibus  ditti  illustris.ini  et  Rev.mi  do- 
mini episcopi  per  clericum  don  Joannem  Gomes  hispanum.  olim  benefi- 
cialem  dittorum  benetìtiorum  prout  virtute  suarum  bullarum  apparet.  nec 
non  et  benefitium  sancti  Leonardi  existens  extra  menia  huius  civitatis 
Agrigenti  ob  rennntiationem  modo  preditto  fattam  per  licentiatum  Fer- 
diuandum  Covorigues  olim  ditti  benerìctij  benetìcialem  prout  patet  vii- 
tute  actorum  renuntiationis  penes  atta  istius  curie  liodie  die  quo  sopra  : 
ideo  volens  dittus  illust.us  et  rev.mus  dominus  Episcopus  de  eis  disponere 
tanquam  de  mensa  episcopali,  ne  ditta  benefictia  suis  debitis  defraudeut  ob- 
sequiis.  attentis  virtutis  meritis  don  Petri  Bagoliui  aleainensis,  quibus  testi- 
monio fide  digno  coinprobatur,  vigore  presentis  actus  supraditta  benefictia 
supraditto  modo  vacantia  contulit  et  confert  in  persona  ditti  de  Bagolino 
cum  omnibus  et  singulis  iustis  juribus  redditibus  t'ructibus  et  emolumen- 
tis  ceterisque  ad  ditta  benefictia  debitis  spectantibus  et  pertinentibus  . 
cum  onere  celebrandi  seu  celebrari  faciendi  solitas  missas  et  de  solvendo 
quolibet  anno  in  qualibet  translatione  santi  Girlaudi  patroni  nostri  so- 
litani  ceram  jure  recognitionis  et  superioritatis  ditto  ill.mo  et  rev.mo  do- 
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stessa  Girgenti  col  reddito  annuo  di    250   ducati    (1).    Ma 
questo  al  poeta  non  pareva  un  guiderdone  condegno. 

Del  che  e  della  pretesa  dell' Orosco  di  pubblicare  la  ver- 
sione «  sotto  '1  suo  nome  »  non  seppe  eoli  per  qualche  tem- 
po darsi  pace  :  ond'è  che  del  suo  acerbo  rammarico  troviamo 
ripetuto  ricordo  nelle  sue  carte.  In  esse  egli  attenua  che  , 
caduto  in  disgrazia  del  Vescovo,  null'altro  oragliene  rimasto 
fuor  della  penna  di  cigno,  con  cui  avea  cominciato  e  finito 
di  scrivere  tutti  quegli  emblemi.  —La  qual  penna — soggiunge 
in  una  nota  del  1597 — sta  per  memoria  uel  mio  scrittoio  (2); 
e  cou  la  medesima  penna  ho  scritto  queste  parole  ed  ho 
preso  a  scrivere  un  trattato  riguardante  gli  errori  introdotti 
di  mia  volontà  nelle  sillabe  di  quegli  emblemi — (3).  E  più 
ancora  ne  dice  in  un  passo  del  Moncata  ,  che  importa  qui 
riferire  tal  quale,  sia  pe'  particolari  che  vi  si  hanno  a  con- 
ferma e  chiarimento  delle  cose  innanzi  accennate  circa  la 
bagoliniana  versione,  sia  perchè  la  forma  dialogica  di  esso 
varrà  a  dare  alcunché  di  vario  alla  mia  scrittura. 

Nota  ,  adunque ,  il  poeta  discorrendo  con  lo  zio  dottor 
Tabone ,  che  avea  pigliato  per  emblema  uno  de'  disegni 
ch'essi  venivano  esaminando  : 

Xon  è  emblema  questa  pittura,  perciocché  non  va  con  la  ra- 


mino Episcopo  prout  erant  obligati  ditti  olim  benetìeiales.  Unde  de  man- 
dato ili. mi  et  Rev.mi  episcopi  Agrigentini  fattus  est  presens  attus  ele- 
ctionis  hodie  die  quo  sapra  suis  die  loco  et  tempore  valiturus.  Unde  etc  — 
Ex  actis  Magne  Curie  Episcopalis  Agrigentine  extracta  est  presens  copia. 
Collatione  salva.  —  Joseph  a  Marco  Magister  Notarili*  ». 

(1)  Ved.  Documenti,  VI. 

(2)  Similmente  (ved.  V,  alla  fine)  avea  scritto  il  Bagolino  nel  Montata 
a  proposito  dell'unico  dono  di  una  spada  fattogli  dal  Principe  di  Pater- 
nò  :  «  ...  in  quel  modo  che,  dopo  haver  stentato  un  anno  in  traslatar  l'Em- 
blema del  Illustrissimo  D.  Giovanni  Orosco,  altro  non  n'hebbi  da  le  mie 
fatiche  ,  se  non  una  penna  di  cigno  con  la  quale  io  scrissi  da  principio 
a  fine  tutti  quei  tre  libri  suoi  :  et  in  memoria  di  questi  due  successi  io 
tengo  insino  ad  hora  questa  spada  e  quella  penna».  BM  p.  61. 

(3)  Ved.  Documenti,  VI. 
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gioii  de  l'emblema,  così  come  ha  facto  l'Ale  iato,  l'Amilo,  il  Boc- 
cino et  altri  valent'huoineni.  fra'  quali  io  ardisco  di  numerar  fra' 
primi  al  signor  D.  G.  Orosco. 

Sul  quale  giudizio  il  Tabone  osserva  : 

Voi  con  le  parole  estrinseche  vantare  al  signor  D.  Giovanni 
Orosco,  et  interiormente  vantate  voi  stesso  :  poiché  l'embleme  la- 
tine tradotte  dal  ispagnuolo,  le  quali  (dico  de  le  latine)  realmente 
sono  miracolose,  tutte  sono  opera  del  vostro  ingegno:  quantun- 
que Orosco  pretenda  far  i stamparle  sotto  '1  suo  nome. 

Il  Bagolino,  sentendosi  toccar  quella  corda,  non  sa  te- 
nersi dall'esclamare  : 

Per  Dio  !  non  entriamo  in  questa  materia,  eh"  è  troppo  fasti- 
diosa. Anzi  io  sopra  questo  ho  scritto  un  mio  trattato,  lo  quale 
tarò  vedere  al  mondo  subito  che  si  stamparanuo  quelle  embleme 
sotto  '1  nome  del  Vescovo  di  Giorgento....  In  quel  trattato  si 
contiene  i  miei  sudori ,  i  miei  travagli  ;  e  voi  sapete  quanta 
fatica  bisogna  durare  quello  che  traduce  d'  una  lingua  in  un'al- 
tra, con  patto  però  che  lo  traduttore  dica  meglio  di  quello  che 
fu  l'inventore.  Dunque  .  veggendo  io  li  miei  stenti  .  de  li  quali 
ni  son  testimonio  tutti  i  gentil'haomeni  di  Giorgento.  tutti  quei 
reverendi  canonaci  et  altri  signori,  e  veggendomi  haver  perso 
un  anno  invano  in  casa  di  quello  Illustrissimo  e  Reverendissimo 
Vescovo,  ho  scritto  un  mio  trattato,  acciò  il  mondo  conoscha  li 
miei  stenti  mal  graditi  ;  e  per  dimostrar  io  a  li  posteri  la  verità 
del  negocio.  ho  notato  intino  a  cinquanta  errori,  fatti  da  me  a  po- 
sta come  presago  del  futuro.  E  in  quel  trattato  io  vo  sottilissi- 
mamente esaminando  tutti  quelli  errori  che  da  me  tur  fatti. 

Maravigliato,  lo  zio  domanda  : 

Dunque,  quando  voi  componevate  e  tra  statavate  quelli  emble- 
me. non  era  presente  il  Vescovo  ? 

E  il  nipote  : 

Sempre  egli  fu  presente,  ne  mai  io  feci  emblema  ch'esso  pur 
non  assistesse  con  la  sua  presenza  :  ma  non   per  questo   egli  si 
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potea  accorgere  degli  errori  ch'io  avessi  fatto.  E  la  ragione  era, 
perchè,  quantunque  egli  era  intendentissimo,  nulla  di  meno  non 
havea  1'  arte  de  la  quantità  de  le  sillabe  .  né  havea  i  libri  de' 
poeti  in  quella  pratica  che  li  possedea  io  :  quinci  venia  eh'  egli 
in  ni  un  modo  si  potea  accorgere  degli  errori. 

Al  che  il  Taboue,  che  avea  miglior  concerto  della  eru- 
dizione e  della  munificenza  delPOrosco  : 

Io  mai  non  havrei  creduto  simil  parole  quai  voi  mi  dite  ! 
Anzi  intasi  che  per  vostro  rispetto  quel  Signore  diede  l'arcipre- 
fcato  (1)  di  San  Pietro  al  signor  D.  Pietro  Bagoliuo  vostro  frate; 
et  io  so,  che  quel  benefìcio  nella  città  di  G-iorgento  passa  le  cento 
onze  Panno.  Lascio  star  ch'egli  vi  pose  a  sua  mensa,  il  che  non 
si  suol  concedere  se  non  a  coloro  che  son  ben  visti  dal  suo  si- 
gnore. 

Le  quali  cose  non   negando,  il  Bagolino  risponde: 

Tutto  questo  è  vero;  ma  è  pur  vero  ch'io  son  stato  defraudato 
di  molto  ne'  miei  sudori  e  ne'  miei  travagli;  che  voi  non  debbiate 
pensar  che  quelPopera  si  possa  pagar  con  haver  dato  nulla  mer- 
cede a  me  e  100  onze  a  mio  fratello.  Ma  ,  per  Dio  !  non  ragio- 
niamo più  di  questa  materia. 

Nonostante  però  che  al  nipote  dolga  moltissimo  rivangare 
quei  fatti,  lo  zio  non  può  acquetarsi  se  non  gli  souo  signi- 
ficati que'  cinquanta  errori.  E  il  poeta  ,  per  contentarlo  al- 
meno in  parte,  aggiunge: 

S'io  volessi  dir  tutti  quei  50  errori,  a  pena  basterebbe  questo 


'1)  Più  esattamente,  forse,  paroca-o.  —  Cf.  Co  nitidi  fiorirà  Dioeeesanae 
Sifìwdi  HI.  et  Bev.  I).  F.  Vincentij  Bonincontri  Ord.  Praed.  Episc<>2)i  Agri- 
gentini; Panormi,  ap.  J.  A.  De  Franciscis,  1610;  in  cui  don  Pietro  Bago- 
lino appare  tra'  quattro  deputati  del  seminario  vescovile  di  G-irgenti  e 
tra'  soscrittori  delle  Costituzioni  col  titolo  di  «  Parocbus  Sancti  Petri  » 
(pp.  64  e  124  non  numerata),  che  egli  ebbe  fino  al  1627.  anno  della  atta 
morte. 
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giorno.  Io  ve  ne  dirò  un  solo;  e  da  quello  imparerete  tutti  l'er- 
rori. Il  mese  di  febraro  del  anno  1596  si  trovò  M.  Signor  in  easa 
di  Don  Pietro  di  Leyva  (1)  ,  suo  parente,  il  qual  (come  voi  sa- 
pete) è  un  gentilissimo  cavalliero  ;  onde  bave  dal  nostro  Re  il 
carico  de  le  galere  di  Sicilia;  trovandomi  anco  io  in  servitio  del 
Vescovo  Orosco.  Quando  che  ,  ragionando  il  Vescovo  con  Don 
Pietro  sopra  queste  embleme,  m'inviò  a  chiamare,  e  così  io  andai; 
talché,  retirati  che  furo  in  una  camera  Orosco  e  Leyva,  venni  io. 
Quivi  assentammoci  tutti  tre  ;  quando  eh'  il  Vescovo  prese  dal 
suo  libro  un  emblema  ispagnuolo,  et  era  quello  dove  sta  depinto 
un  Moise  in  atto  di  sciogliersi  le  scarpe,  mentre  un  rovo  sta  ar- 
dendo e  non  si  consuma.  Hor  mentre  M.  Signor  sta  leggendo 
l'emblema  in  ispagnuolo,  io  fui  sforzato  a  volgerlo  in  latino,  e 
cominciai  con  questo  verso  : 

Mivatus  Moses  vubum   non  cedere  flammis  (2). 

Il  qual  verso  pecca ,  e  pure  poco  si  troveranno  eh'  il  possano 
aggiustare,  tolto  che  non  sia  o  Filippo  Parata,  o  Padre  Bernardo 
Gulnao  :  direi  anchora  M.  Gentiluccio,  s'egli  non  fusse  morto  (3). 

E ,  siccome  al  Tabone  par  che  l'errore  sia  nella  parola 
Moses  e  che  potrebbesi  farla  trisillaba  modificandola  in 
Moyses,  il  Bagolino,  ricordato  come  il  vocabolo  Moses,  fosse 
già  in  Giovenale  e  anco  in  altri  poeti  non  satirici,  conchiu- 
de che  non  per  quello  sarebbe  stato  da  riprendere  il  verso. 

Tornando  intanto  là  donde  è  mossa  questa  lunga  cita- 
zione delle  parole  del  poeta,  vuoisi  notare  che ,  del  resto  , 
i  suoi  dissapori  coli'  Orosco  non  valsero  a  farglielo  cadere 
in  disistima,  e  che,  par  mentre  si  doleva  del  fallitogli  com- 
penso ,  egli  forse  accarezzava  tuttavia  la  speranza  di  rien- 


(1)  Don  Pedro  Gamboa  y  Leyva,  Capitan  generale  delle  galere  di  Sicilia. 

(2)  Cf.  BI  p.  42  : 

Hoc  erat  Me  rubus,  Moses  quem.  viderat  olim 
Intactum  flammis  fronde  vivere  sua. 

(3)  BM  pp.  46-52. 
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tiare  nelle  grazie  di  lui.  Senza  di  die  non  saprei  spiegarmi 
coinè  si  trovi  fra'  carmi  bagoliniani  un  epigramma,  che  una 
postilla  del  manoscritto  Tobia  Fazio  (1)  mi  fa  credere,  col- 
l'egregio  prof.  Amico,  relativo  a'  fatti  di  sangue  avvenuti 
in  Palermo  ne'  giorni  3  e  5  del  gennajo  1597  tra  alcuni 
signori  spaglinoli  e  due  cugini  del  presidente  Ventimiglia  (2); 
epigramma,  che,  a  simigli anza  della  sopracitata  elegia  del 
Parata ,  dà  lode  di  fortunato  paciere  all'  Orosco ,  conchiu- 
dendo così  : 

Tu  solus  Siculos,  solns  iniseratus  Iberos, 

Orosce,  Stygiae  comprimis  ora  Deae. 
Et  subito  infesti  ceciderunt  pectoris  angues, 

Quaeque  alius  iam  iain  sunipserat,  arma  iacent. 
Laus  tibi,  laus  Vintimilio,  qui  concita  nutu 

Agminaque  et  saevos  contremefecit  equos  (3). 

Epperò  a  questo  punto  cade  di  rilevare  1'  errore  di  chi 
scrisse  «  che  per  alcune  inconsideratezze  del  poeta  alcamese 
il  clero  agrigentino  gli  si  levasse  contro  e  si  rompesse  la 
amicizia  di  lui  col  prelato  »  (4).  Col  che  si  afferma  gratui- 
tamente e  ingiustamente  l'opposto  di  quanto  risulta  dal  ri- 
ferito passo  del  Moncata  :  non  esser ,  cioè  ,  venuta  meno 
giammai  all'ospite  illustre  la  meritata  estimazione  della  eulta 
Girgenti  ;  appellandosi  egli ,  pur  dopo  la  sua  dipartita ,    a 


(1)  In  questo  codice,  al  margine  dell'epigramma  «  Tisiphone  abrup- 
ta  »  ecc.,  si  legge  :  «  Ioannem  Oroscium  alloquitur,  qui  pacis  fuit  auctor 
inter  Hispanos  et  proceres  Vintimiliae  domus  in  quodain  conrlictu ,  ubi 
prò  Vintiiuiliis  tota  fere  urbs  Panormi  contra  Hispanos  ad  arma  insur- 
rexerat  » . 

(2)  Ved.  A  2  p.  33,  dove  son  riportati  i  ricordi  che  si  hanno  sul  pro- 
posito nel  diario  di  Valerio  Kosso  (per  isbaglio  ivi  detto  del  Parata)  pub- 
blicato da  G.  Di  Marzo,  Bibliot.  stor.  e  letter.  di  Sicilia  ,  voi.  I,  Paler- 
mo 1869,  p.  286. 

(3)  BI  n.  340,  p.  234. 

(4)  E  13  (spiacemi  doverlo  notare),  per  avere  frainteso  anche  questa 
volta  un  punto  di  M  19. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  13 
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tatti  quei  signori  e  canonici,  come  a  testimoni  del  coscien- 
zioso lavoro  da  lui  compiato  presso  il  vescovo  spagnuolo. 

Le  ire  del  clero  agrigentino,  non  contro  il  poeta  nostro, 
bensì  contro  il  prelato  si  accesero.  E  come  andasse  la  cosa 
ce  '1  narra  minatamente  Eocco  Pirri ,  ragguagliatone  pro- 
babilmente da  quel  Littara ,  suo  stimatissimo  concittadino 
e  maestro,  che  gli  ultimi  quattro  anni  della  sua  vita,  spen- 
tasi il  3  maggio  del  1602,  passò  appunto  vicino  all'Orosco  (1). 

— Il  Vescovo, — egli  dice — avendo  composto  alcuni  libri 
di  emblemi,  ne  mise  in  luce  parte  da  una  tipografìa  da  lui 
institaita  in  Girgenti  e  parte  da  una  di  Palermo.  Or  in 
quei  libri  furono  trovate  intruse  delle  maldicenze  sul  conto 
di  certi  signori  di  quella  diocesi  e  massi  inamente  del  ba- 
rone di  Raffadali  e  del  suo  casato  de'  Montaperto.  Andò 
pertanto  a  Eoma,  a  querelarsene  da  Clemente  Vili,  lo  stesso 
barone  ;  e  a  lui  si  unirono  parecchi  canonici ,  vistisi  feriti 
copertamente,  che  presentarono  al  Papa  i  loro  cartelli  di 
accusa  contro  il  prelato.  Fu  quindi  emesso  decreto  che  l'Ar- 
civescovo di  Palermo,  monsignor  Diego  de  Haedo,  mandasse 
in  Girgenti  il  suo  vicario  Francesco  Bisso  ;  il  quale ,  con- 
vocato il  i^opolo  nella  cattedrale  in  giorno  festivo ,  desse 
quei  libri  alle  fiamme  in  presenza  del  Vescovo  ;  e  questi 
fosse  chiamato  a  difendersi  in  Roma.  Andò  l'Orosco,  e  lungo 
il  viaggio  e  là  molto  ebbe  a  soffrire,  sia  per  la  sua  corpu- 
lenza ed  eccessiva  pinguedine ,  sia  per  le  persecuzioni  de' 
nemici.  Nondimeno,  trattata  lunga  pezza  la  causa  nella  curia 
romana,  ei  fu  dichiarato  innocente  delle  colpe  attribuitegli. — 
Così  il  Pirri  (2)  nel  1640  (3),  vale  a  dire  meno  di  quaranta 
anni  dopo  i  fatti. 

E  il  suo  racconto,  che  è  l'unica  fonte  originale  di  noti- 


(1)  Mongitore,  Bibl.  Sic.  ,  t.  II ,  p.  288  cit.  —  Pirri  ,  Sic.  Sacr.  Uh. 
tert.,  p.  315  cit. 

(2)  Pirri,  Sic.  Sacr.,  p.  cit. 

(3)  Pirri,  Sic.  Sacr.,  data  della  dedica  della  notizia  terza  del  libro  terzo. 
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zie  sul  proposito ,  vien  confermato  dalla  copia  che  rimane 
di  una  iscrizione  marmorea ,  che  fu  collocata  1'  anno  1602 
dall' Orosco  sulla  porta  della  chiesa,  ormai  distrutta  da  mez- 
zo secolo ,  della  Vergine  della  Misericordia ,  poi  di  Santo 
Stefano,  fuori  le  mura  di  Girgenti  :  iscrizione,  in  cui,  come 
si  legge  in  un  manoscritto  di  Raimondo  Gaglio  —  il  quale 
rifece  la  storia  ecclesiastica  agrigentina  ampliando  e  cor- 
reggendo con  sana  critica  (1;  l'opera  del  Pirri  —  il  Vescovo 
attestava  di  avere  rifabbricato  quella  chiesa  «  in  unione 
del  convento  da  gran  tempo  rovinato,  per  esser  egli  stato 
liberato  mediante  la  protezione  di  Xostra  Signora  dalle  im- 
putazioni de'  suoi  accusatori,...  i  quali  non  potean  esser  al- 
tri che  il  succennato  barone  di  Ratìadali  co'  suoi  aderenti, 
poiché  non  sappiamo  che  gli  fossero  stati  addossati  altri 
delitti»  (2). 


XI. 

Pauperies  me  saeva  praeruit,  ceu  tristis  Erinnyis. 
BI  n.  338,  p.  233. 

Lasciato  il  palazzo  del  Vescovo  di  Girgenti,  tornò  il  Ba- 


(1)  La  Sicilia  Sacra,  pubblicazione  periodica  di  mona.    L.    Boglino, 
Palermo  1901,  voi.  Ili,  p.  15. 

(2)  R.  Gaglio,  Serie  cronologica  de1  Vescovi  Agrigentini  :  ms.  XX  del 
voi.  Qq  H  123  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  p.  28.  Al  qual  la- 
vóro, secondo  mi  ha  avvisato  l'egregio  can.  Giuseppe  Bonelli  di  Girgenti, 
«  è  a  prestar  fede  ,  perchè  il  Gaglio  fu  scrittore  veridico  per  quanto  ri- 
guarda i  suoi  tempi,  in  cui  il  muro  della  porta  maggiore  della  chiesa  di 
s.  Stefano  doveva  esistere».  —L'iscrizione  riportata  dal  Gaglio  è  la  se- 
guente :  Beatae  Virgini  Mariae  Misericordiae  \  et  Veritatis  Sanctissimae 
Mairi  |  ob  singulare  patrocinium  adversus  \  iniquas  calumniatorum  iiisi- 
dias  |  templum  cum  coenobio  iam  diu  collapsum  |  et  denos  restauratimi  \ 
D.  lo;  Morosi ns  Covaruvias  de  Lei/va  Eps.ua  \  Agrig.us  animo  devotis.o  de- 
dicava A.  D.  MDCII.  —  Cf.  La  Sicilia  Sacra  cit.,  1902,  voi.  IV,  pp.  445-6. 
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golino  ad  Alcamo  ;  dove,  nella  tranquillità  della  sua  caset- 
ta (1)  allietata  dall'affetto  della  consorte ,  dedicava  senza 
pastoje  di  mecenati  il  versatile  ingegno  ai  suoi  cari  studj. 

Ma  le  geniali  occupazioni  non  davano  di  che  far  meno 
scarsa  la  mensa  al  poeta.  «  Musae  non  dant  panem  ».  Sicché 
gli  era  forza  tornare  all'improbo  lavoro  della  scuola,  a  cui 
andandone  a  Girgenti  ei  s'era  sottratto. 

A  sua  istanza,  infatti,  il  27  luglio  del  1598,  da  Giuseppe 
Gigante,  Antonino  de  Ferro  e  Niccolò  de  Speciis,  giurati, 
egli  era  eletto  a  insegnare  nel  pubblico  ginnasio  di  Alcamo, 
con  la  solita  assegnazione  di  dieci  onze  annue  sul  patri- 
monio comunale ,  oltre  il  contributo  degli  allievi  :  dal  pa- 
gamento del  quale  erano  da  esonerarsi  quattro  giovani  po- 
veri; tra  cui  primo  un  chierico  Tommaso  Croce  (2),  che  trovo 
poi  morto,  nell'età  di  44  anni  il  3  agosto  1624,  cappellano 
curato  del  duomo  alcamese  (3)  e  beneficiale  della  «  chiesa 
di  sotto  di  Nostra  Signora  dell'Alto  »  (4). 

Aveva  il  Bagolino  chiesto  innanzi  non  so  qual  altro  uf- 
ficio, che  invece  fu  concesso  ad  assai  men  degno  competi- 
tore. Ciò  si  rileva  da  una  lettera  del  20  ottobre  1597  del 
padre  Pompeo  di  Ragusa  ,  in  cui  il  chiaro  carmelitano  di 
Mazzara  condolevasi  coli'  <  eccellentissimo  poeta»  di  un  atto 
d' ingiustizia  recentemeute  commesso  verso  di  lui  dai  con- 
cittadini alcamesi,  «havendo»,  ei  gli  scrive,  «  preferito  a  voi 
una  persona,  i  fatti  e  la  fama  de  la  quale  di  molto  lontano 
seguono  l'opre  et  la  fama  vostra  »  (5).  Così  quella  nomina 
al  Bagolino,  oltre  che  di  nuovo  assicuravagli  onestamente 
un  pane  nella  terra  natale ,  era  forse  insieme  onorifica  ri- 
parazione. 

L'  assegno  per  la  scuola  pubblica  fu  ancora  mantenuto 


(1)  Ved.  la  nota  al  Documento  VI. 

(2)  Ved.  Documenti,  VII,  6. 

(3)  Libro  de1  Socerd.  def.  di  questa  città  di  Alcamo  cit. 

(4)  De  Blasi,  Disc.  stor.  d.  città  di  Alcamo,  ediz.  cit.,  p.  549. 

(5)  Ved.  BM  p.  4. 
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quando,  alla  scadenza  dello  arrendamento  fatto  nel  1593  ad 
Angelo  Giurfino,  i  beni  dell'università  vennero  ingabellati 
ad  un  Andrea  Di  Giovanni,  oriundo  di  Calatafìmi  (1)  e  cit- 
tadino di  Palermo,  che  a  sua  volta  subarrendavali  a  un  Giu- 
seppe Filardo  (2). 

E  il  Bagolino  continuò  ad  attendere  al  ginnasio;  non  la- 
sciando per  altro  di  adoperarsi  a  ricavare  alcun  guadagno 
altresì  dall'esercizio  della  pittura,  dal  suonar  l'organo  e  dal- 
l'insegnar  musica.  11  che  ci  assicurano  da  una  parte  le  note 
di  pagamento  nei  rendiconti  amministrativi  del  tempo  (3), 
dall'altra  un  passo  di  un  suo  lavoro  ascetico,  con  data  del 
1602,  dove  egli,  ripudiati  quelli  tra'  suoi  scritti  che  «  sanctas 
aures  iuterdum  offendunt  »,  iacea  voto  che  se  Dio  Ottimo 
Massimo  gli  avesse  prolungato  di  alcuni  anni  la  vita,  «  quid- 
quid  ocij  reliquum  erit  a  pictura  ,  ab  organo ,  a  musica,  a 
uymnasio,  id  omne»  avrebbe  impiegato  «in  scribendis  rebus 
illis ,  quae  Christianos ,  id  est  sanctos  mores  usquequaque 
redoleant  »  (4)  :  voto ,  che  sarebbe  stato  privo  di  efficacia, 
qualora  le  mentovate  occupazioni  al  poeta  non  fossero  state 
necessarie  a  trarne  il  campamento. 

Tuttavia  le  sue  disagiate  condizioni  non  migiioravan 
gran  fatto,  la  povertà  non  cessava  d' incalzarlo  qual  triste 
Eriune.  Egli,  che  avea  conosciuto  e  gustato  i  comodi  e  il 
lusso  dei  palazzi  magnatizj,  dovea  tenersi  pago  di  un'umile 
casetta  (5),  addobbata  coi  saggi  di  figure  anatomiche  e  con 


(1)  Ved.  atto  di  arrendamento  del  4  febbrajo  XIV  indiz.  1601  nelle 
minute  del  not.  Pietro  Paolo  Monteleone. 

(2)  Con  atto  presso  il  not.  Vincenzo  De  Blasi  di  Alfonso  della  città  di 
Palermo. 

(3)  Ved.  Documenti,  VII. 

(i)   vred.  Parte  Seconda,  I,  e  Documenti,  I,  in  nota. 

(5)  Checché  se  ne  sia  fatto  credere  al  compianto  prof.  mons.  Vincenzo 
Di  Giovanni  (ved.  A  1,  p.  36)  ,  quale  fosse  quella  casetta  non  si  sa  né 
per  documento  né  per  tradizione  attendibile.  Mia  opinione  è  eli  e  il  poeta 
abitasse  una  delle  case  paterne  nel  quartiere  del  Crocifisso  (ved.  Appen- 
dice (A),  III). 


198  SEBASTIANO   BAGOLINO 

gli  abbozzi  usciti  dalla  sua  matita  o  dal  suo  pennello  : 

Trunca  nianus,  truncique  pedes,  et  pectora  trunca 
Sunt  aidaea  ineae  pauperiora  doums  (1). 

Ma,  iu  compenso,  egli  era  libero;  e  questo  gli  bastava  : 

Me  mea  libertas,  me  vitae  tuta  facultas 
Vult  habitatoreni  pauperis  esse  domus. 

Illa  mihi  regnum  est,  late  regnamus  in  illa, 
Sic  animo  curas  pellimus  usque  graves. 

Dein  facimus  Carmen  victurum  in  saecula  multa, 
Vivere  si  tantum  numina  laeva  sinunt  (2). 

Dopo  aver  passato  la  gioventù  tra  lo  sfoggio  spagnolesco 
dei  signori,  ei  difettava  perfino  de'  panni  acconci  alla  sta- 
gione, e  non  avea  da  cambiarsi  d'estate  il  gabbano  d'inverno. 
Ma  egli  sapeva  essere  superiore  alla  crudeltà  del  bisogno, 
e  ne  rideva  : 

'  Utor  gausapina,  si  torret  Sirius  agros; 

Utor  et  hyberno  tempore  gausapina, 
Causa,  quod  hyberni  defendit  frigoria  imbres  ; 
Causa,  quod  aestate  est  nulla  mihi  melior  (3). 

Che  più  ?  A  lui  mancava  l'ambita  dovizia  dell'uomo  di 
lettere  :  una  biblioteca,  non  dico  qua!  egli  avea  potuto  ve- 
dere con  occhio  disioso  e  ammirato  nel  palazzo  di  Annibale 
Valguarnera  (4) ,  ma  almeno  discretamente  fornita.  I  suoi 
libri  non  eran  che  questi  :  il  Cornucopiae  sire  commentarvi 
linguae  latinae  ovvero  1'  opuscolo  De  metris  di  Niccolò  Pe- 
rotti  di  Sassoferrato ,  vescovo  di  Siponto  in  Manfredonia; 
quattro  volumi  di    Cicerone  (5);    le  Noctes  Atticae  di  Aulo 


(1)  BII  n.  266,  p.  179).  Il  citato  epigramma  nel  codice  Tobia  Fazio 
ha  questa  postilla  :  «  De  sua  domo,  quae  prò  aulaeis  varias  nianuum,  pe- 
dumque,  rerumque  aliarum  picturas  habebat». 

(2)  BII  n.  303,  p.  199. 

(3)  BII  n.  290,  p.  192. 

(4)  Ved.  Documenti,  III,  sulla  fine  della  seconda  lettera. 

(5)  Quarto  nel  catalogherò  de'  libri  del  Bagolino,  che  si  dà  nel  Do- 
cumento VI,  è  indicato  Ciceroni»  Hortensius;  e  il  prof.  Di  Giovanni  ere- 
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Gellio;  i  Satumaliorum  conviviorum  libri  o  alcuna  delle  eru- 
dite compilazioni  di  Aurelio  Macrobio  ;  gli  scritti  di  cose 
agricole  di  L.  Giulio  Columella;  i  commentari  di  Giulio  Ce- 
sare; le  storie  di  Sallustio  ;  le  istituzioni  oratorie  di  Quin- 
tiliano; due  volumi  dei  trattati  di  varia  materia,  fra  cui  i 
De  rebus  Emmanuelis  Regis  Lusitaniae  invittissimi  virtute 
et  auspicio  c/estis ,  del  portoghese  prof.  mons.  Geronimo  (  )- 
sorio;  il  libro  De  promiscua  doctrina  di  Marzio  Galeotto  da 
Narni  (1)  ;  le  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio  ;  le  poesie 
di  Orazio;  opera  omnia  di  Ovidio;  i  j)oemi  di  Stazio,  Lucano, 
Silio  Italico,  Lucrezio,  Virgilio  e  Cajo  Valerio  Fiacco;  qual- 
cosa, forse  il  Cynegeticon  seguito  dsbìVlxeuticon  o  la  Syriade, 
dell'umanista  Pietro  Angelio,  meglio  noto  col  soprannome 
di  Bargeo  venutogli  dal  luogo  natale;  il  De  parta  Virginia 
del  Sannazaro;  una  raccolta  di  poeti;  e  quattro  manoscritti, 
contenenti  :  il  primo,  i  carmi  del  Gentiluccio;  il  secondo  e 
il  terzo,  alcuni  inediti  Commentarioli  in  Persium  e  In  Ho- 
ratii  de  Arte  Poetica  ìibrum  (2)  et  epistolam  XV  Heroidum 
commenta  ria  del  padre  Tommaso  Scbifaldo  (3);  il  quarto,  il 


dette  fosse  la  famosa  opera  di  Cicerone  ,  che  si  ritiene  perduta  fin  dal 
secolo  XII  e  della  quale  si  hanno  appena  dei  frammenti  di  poca  impor- 
tanza, V  Hoilensius  sire  de  Philosophia  liber  cotanto  lodato  da  sant'Ago- 
stino, che  alla  lettura  di  esso  sentiva  (come  scrisse  egli  stesso,  Confess, 
lib.  Ili,  4)  «  accendersi  nell'animo  incredibile  fiamma  della  immortale  sa- 
pienza »  (DG  8).  Ma  un  tale  tesoro  poteva  realmente  trovarsi  in  una  li- 
breria tanto  povera?  e  trovarvisi  mal  noto  all'erudito  possessore?...  Io, 
sinceramente ,  sottoscrivo  piuttosto  al  giudizio  di  chi  quella  indicazione 
stimò  riferirsi  ad  una  delle  opere  filosofiche  esistenti  di  Cicerone,  vale  a 
dire  al  libro  secondo  dei  Primi  Accademici,  che,  giusta  quanto  ne  ha  scritto 
lo  Schenks  uel  Philologus,  per  essere  1'  Ortensio  fra'  principali  interlo- 
cutori, solea  nel  medio  evo  citarsi  col  titolo  di  Horlensiìts  (Cf.  DG  9). 

(1)  Ved.  BM  pp.  51-2. 

(2)  Erroneamente  il  Di  Giovanni  Mira  attribuì  questi  due  lavori  al  Ba- 
golino. —  Ved.  DGM  11,  p.  38. 

(3)  Sono  due  codici  quattrocentisti,  il  primo  dei  «inali  di  mano  di  un 
«Iacobus  Adragnus,  Adragno  natus  Iulo»di  Alcamo,  siccome  vi  è  detto 
in  fine  con  doppio  ricordo. 
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trattato  Della  Sicilia  descritta  con  medaglie  di  Filippo  Pa- 
rata (1).  In  tutto ,  poco  più  di  uua  trentina  di  opere.  Ed 


Donde  fossero  venuti  al  Bagolino,  s'ignora.  Io  faccio  due  congetture. 
Una  è  ch'ei  li  avesse  avuti  dal  Virgilio  Schifaldo,  da  lui  chiamato  «  no- 
mine nostro  familiari  »  in  uno  dei  due  cenni  biografici  dell'autore,  pre- 
messi ai  comenti  (ved.  Documenti ,  VI ,  nota);  ovvero ,  più  tardi ,  dalla 
vedova  di  inesser  Virgilio,  alla  quale  nel  Motivata  è  tributata  una  lode 
accennante  ad  una  certa  dimestichezza.  (Fu  costei  una  Dianella,  già  ve- 
dova di  un  maestro  Antonino  Stabile,  da  Virgilio  Schifaldo  —  giusta  l'atto 
matrimoniale  del  26  marzo  VII  indiz.  1548  presso  il  not.  Pier  Antonio 
Balduccio —  sposata  dopo  perdutala  prima  moglie,  una  nob.  Bartolomea; 
da  cui  egli  aveva  avuto  un  figliuolo,  il  sac.  Benedetto  Schifaldo,  del  quale 
si  legge  il  testamento  in  data  del  14  giugno  e  l'inventario  del  28  luglio 
nelle  minute  I  indiz.  1573  del  not.  Giov.  Vinc.  De  Mulis.).  Nel  passo  del 
Mancata  a  cui  alludo,  a  provare  che  il  valente  umanista  Schifaldo  fosse 
alca  mese  ,  il  Bagolino  scriveva  :  «  .  .  .  fu  mio  conterraneo  ;  perciocché 
pur  io  conosco  in  Alcamo  la  famiglia  dei  Schifaldi  ,  la  quale  si  estinse 
in  messer  Virgilio  Schifaldo,  il  qual  morse  dodici  anni  or  sono,  vivendo 
in  sino  a  questo  tempo  sua  moglie  con  gran  continenza  vedovile  ».  E 
quella  data  credo  esatta  ,  trovandosi  nelle  minute  del  not.  Pietro  Paolo 
Monteleone  il  testamento  di  Virgilio  Schifaldo  «  in  letto  infirmus  corpore» 
sotto  il  giorno  31  luglio  1584.  —  L'altra  mia  congettura  ,  che  stimo  non 
meno  plausibile  stante  la  coincidenza  delle  date  dei  suddetti  cenni  bio- 
grafici e  della  morte  del  Gentiluccio  ,  è  che  i  due  codici  fossero  venuti 
al  poeta  nostro  dalla  libreria  del  dotto  Spoletino,  il  quale  ebbe  a  scuola 
un  Giuliano  Adragna  di  Giacomo  (ved.  Appendice  (B),  I),  evidentemente 
disceso  appunto  da  quel  Giacomo  Adragna  di  Giuliano,  da  cui,  come  s'è 
visto,  fu  esemplato  il  codice  del  Persio. 

I  due  manoscritti  son  ora  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  che 
li  acquistò  dal  cav.  Gregorio  Speciale,  a  cui  erano  passati  dalla  libreria 
del  p.  Giov.  M.  Amato.  E  il  testo  dei  Commentario  li  in  Persium  è  stato 
già  edito  in  parte  nei  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  pubbli- 
cati a  cura  della  Soc.  Sicil.  per  la  Storia  Patria,  IV  serie,  voi.  VI  (Pa- 
lermo 1897),  in  séguito  ad  uno  studio  sullo  Schifaldo,  il  più  importante 
che  fin  qui  se  n'abbia,  datoci  dall'esimio  professore  can.  dott.  Giambat- 
tista  Cozzucli. 

(1.)  La  più  antica  edizione  dell'opera  Della  Sicilia  descritta  con  medaglie 
del  Paruta  è  quella,  oggi  rarissima,  che  fu  intrapresa  nel  1612  in  Pa- 
lermo da  Giambattista  Maringo  e  si  arrestò  alla  prima  parte;  rimanendo 
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egli,  enumeratele,  soggiungeva  serenamente:  —  Questi  sono 
i  libri  che  io  tengo  nella  mia  libreria;  e,  perchè  son  povero, 
non  chiedo  uè  penso  di  averne  degli  altri,  e  con  essi  credo 
di  finire  tutto  il  tempo  della  mia  vita:  nullameno  non  dif- 
fido delle  mie  forze  —  (1). 

Non  è  però  da  credere  che  l'ora  dello  sconforto  non  ve- 
nisse anche  per  lui.  Ed  in  quell'ora,  riguardando  qual  mi- 
sero frutto  avesse  egli  ricavato  dalla  sua  operosità  lette- 
raria, inneggia  all'età  dei  Medici  e  alla  loro  famosa  liberalità: 

0  fortunatam  Medycùm  sub  tempore  gentem  ! 

0  bene  felices,  quos  tulit  illa  dies  ! 
Felices  nimium  Medyces,  quorum  inclyta  virtus 

Maior  ab  exequiis  surgit  in  ora  virùni. 
Illi,  nobilium  venerati  carmina  vatum, 

Oderunt  dnrae  crimen  avaritiae. 
Tunc  sacrae  venere  artes,  dulcesque  camoenae 

Per  Latium  miris  insonuere  niodis  (2). 

E  un  tratto,  non  valendo  a  signoreggiare  la  innata  fierezza 
dell'animo,  sfogandosi  coll'amico  Lo  Verso,  che  aveva  ap- 
preso con  meraviglia  voler  egli  metter  da  parte  la  poesia 
e  cercar  di  stordirsi  con  qualche  bicchiere  in  più  di  quel 
buono  (3),  giunge  a  dir  vile  e  indegno  di  sé  il  luogo  natio, 
che  pur  tanto  amava  : 

Et  quae  sublimi  mens  est  inihi  ab  aethere  nata. 
Cogitar  in  vili  delìtuisse  loco  (4). 


inedita  la  seconda,  che  il  Mongitore  narra  (Bibl.  Sic.,  t.  II,  p.  164)  es- 
sere stata  trasportata  con  altri  scritti  dell'  eruditissimo  numismatico  in 
Germania  da  un  monaco  cassinese.  —  Ved.  A.  Pennino  ,  Catalogo  ragio- 
nato dei  libri  di  prima  stampa.  .  .  esistenti  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Palermo,  voi.  II;  Palermo,  Lao,  1880;  p.  118. 

(1)  Ved.  Documenti,   VI. 

(2)  BII  n.  65,  p.  44. 

(3)  Ved.  BII  p.  72  l'epigramma  n.  116,  a  cui  nel  Quinternum  (e.  23  v.) 
segue  col  titolo  Eesponsum  Bagolini  Verso  sw>  quello  clic  trovasi  in  BI 
n.  338,  p.  233. 

(4)  BI  n.   338,   p.   2H3.  —  L'ultimo  di  questi  due   versi  ,   quello  innanzi 
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XII. 

dir  laceras  versimi,  saeve  poeta,  rneum  ? 

Bag. 
Iam  mihi  supremuui  sentio  adesse  diem. 

BI  n.  26,  p.  18. 

Ma  se  in  cotali  espansioni  del  cnore  il  Bagolino  sorpassa 
i  contini  del  giusto,  noi  non  gli  negheremo  indulgenza.  Vi- 
vendo in  un  secolo  in  cui  le  lettere ,  dimenticata  la  loro 
missione  di  civilizzare  i  popoli  e  migliorare  la  società,  eran 
merce  di  lusso  abbisognante  della  infausta  protezione  dei 
potenti ,  egli  non  poteva  sentir  di  questa ,  come  noi  oggi 
sentiremmo,  sdeguo  e  vergogna.  D'altro  canto  è  da  consi- 
derare come  alla  povertà  si  accompagnassero  talvolta  ad 
amareggiargli  lo  spirito  le  viperee  lingue  degl'invidi,  per- 


riferito  (VII),  dove  il  Bagolino  chiama  Alcamo  «  barbara  terra  »,  e  i  se- 
guenti (BII  n.  307.  p.  201)  : 

Illaudati  hominis  patria  Alcamus,  impia  terra. 
Alcanne,  si  generas  talia  monstra,  vale  .'. 

con  cui  egli  chiude  un'invettiva  ad  uu  infamia  Alcamese,  che  aveva  osato 
violare 

Esanime*  artus  et  frigida  membra  x>uellae, 

offriron  materia,  in  un  pettegolezzo  fratesco,  siccome  si  narra  ,  ad  una 
strofetta  di  maldicenza  ,  che  finisce  con  la  ripetizione  della  storiella  di 
san  Libertino  vescovo  di  Girgenti  (ved.  Un  Templare,  Ricordi  di  Girgenti: 
Girg.,  Montes,  1894,  p.  7)  : 

Ipse  civis  Bagoli n  us, 
Vates  tuscus  et  latinus, 
Alt  ita  :  Patria  mea, 
Xon  videbis  ossa  mea. 

Ciò  noto  perchè  ognun  veda  come  la  velenosa  maccheronea  non  abbia 
fondamento  di  verità. 
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secutori  inevitabili  di  chiunque  non  vada  confuso  nel  volgo 
de'  mediocri.  E  il  veleno  di  quelle  lingue  ei  «dà  forse  avea 
cominciato  a  provare  allorché ,  rnaudando  i  suoi  carmi  ad 
Annibale  Valguarnera,  ricordava  con  disgusto  la  vile  genia 
che  non  sa  che  dir  male  di  tutto  quel  che  legge  (1). 

Un  Manfredo  di  Salemi — che  dovrebbesi  credere  il  Pia- 
cenza ,  ove  di  questo  chiaro  filosofo  e  umanista  non  fosse 
noto  il  candore  de'  costumi  eguale  alla  sua  dottrina  —  (2), 
un  Arnao  di  Mazzara — probabilmente  quel  Vincenzo,  che, 
d'occhi  cieco ,  ebbe  lume  d'ingegno  splèndidissimo  e  fu  e- 
gregio  poeta  in  vernacolo  e  non  ispregevole  in  italiano  e 
latino  (3)  — ,  un  Leonardo  Faraone  ed  uu  frate  Ambrogio  , 
l'uno  e  l'altro  di  Benevento,  erano  i  più  arditi  campioni  di 
quelle  guerricciole  impotenti ,  a  cui  il  Bagolino  fu  fatto 
segno  e  nelle  quali  se  ne  scrissero  di  molte  e  delle  amare 
da  ambe  le  parti. 

Chi  però  lo  combattè  ad  oltranza  fu  il  frate  beneventano. 
Ignorasi  l'origine  delle  sue  diatribe.  Xella  chiesa  di  S.  Maria 
di  Gesù  aggregata  al  convento  de'  Minori  Osservanti  di  Al- 
camo ,  ove  avea  dimora  il  cocollato  aristarco ,  si  vede  tut- 
tavia inciso  sulla  lapide  che  copre  la  fossa,  in  cui  scese  nel 
1508  un  Giambattista   Strozzi  di  Firenze  (4),  un  epigramma 


(1)  Veci.  Documenti,  III. 

(2)  Veci.  Moxgitore,  Bibl.  Sic,  t.  II,  p.  29. 

(3)  Ved.  ivi,  p.  274. 

(4)  Questo  rampollo  dell'antica  illustre  famiglia  Strozzi,  domiciliato  in 
Palermo,  ferma  vasi  spesso  in  Alcamo,  agendo  da  procuratore  di  Ottavio 
Panfilio,  «  signaturae  Iustitiae  referendarij  »,  del  dott.  don  Silvio  Tinto, 
vicario  e  procurator  generale  dell'Arcivescovo  di  Morreale  don  Ludovico 
De  Torres,  e  di  altri  (ved.  bastardelli  del  not.  Lorenzo  Lombardo  ,  vo- 
lume VII  indiz.  1593-4,  e.  977:  voi.  IX  indiz.  1595-6,  e.  930;  ecc.).  Il  sud- 
detto luogo  di  sepoltura  avea  lo  Strozzi  ordinato  nel  suo  testamento  del 
19  agosto  1598,  agli  atti  del  not.  Lorenzo  Lombardo  (ved.  relativo  ba- 
stardello,  XI  indiz.  ce.  736  e  segg.),  in  cui  è  istituito  erede  universale 
suo  fratello  padre  don  Ambrogio  Strozzi,  professo  nel  monastero  di  San 
Martino  delle  Scale  di  Palermo. 
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del  Bagolino  (1).  E  nella  stessa  chiesa  si  conserva  il  corpo 
del  beato  Arcangelo,  in  lode  del  quale  son  del  poeta  nostro 
tre  componimenti,  fra  cui  un'elegia  per  la  traslazione  di  quei 
venerati  avanzi  mortali  (2)  da  un  posto  ad  uu  altro,  avvenuta 
nel  1600  (3).  Qualcuno  di  tali  carmi,  capitati  sotto  la  lente  del- 
l'ipercritico zoccolante,  non  mi  pare  improbabile  che  abbia 
potuto  aver  offerto  occasione  a  qualche  increscioso  piato.  Ma 
quello,  se  mai,  non  fu  il  primo,  per  certo  :  da  un  pezzo  doveva 
esserci  stato  fra  loro  un  palleggio  di  botte  e  risposte,  se  il 
Nostro,  come  vedremo,  nel  1597  contro  frate  Ambrogio  ave- 
va già  scritto  un  libro. 

A  dare  intanto  un'idea  della  violenza  di  quell'avver- 
sario, valga  il  tenore  della  seguente  sua  sfida,  relativa,  io 
credo  ,  all'  epigramma  De  creatione  coeli  et  terrete  (4) ,  che 
fu  tra'  più  combattuti  dal  frate  (5)  :  «  Te  igitur  »  ,  questi 
scriveagli ,  «  octavo  idus  februarias  expecto  (is  euim  tibi 
dies  indicitur),  ibique  doctissimos  inter  viros  ea  falsa  esse 
omnia  contendam ,  et  quidem  tecum  :  quod  si  non  feceris, 
te  vietimi  non  est  quod  dubites  »  (6).  Alla  quale  intimazione 


(1)  BI  ii.  278,  p.  193. 

(2)  BI  il.  146.  p.  100.  Da  quella  elegia  il  cav.  Triolo  e  il  sac.  calata- 
tìmese  Pietro  Longo,  al  principio  dello  scorso  secolo,  trassero  varj  argo- 
menti questionando  sulla  patria  ilei  beato,  dall'uno  voluta  Alcamo  e  dal- 
l'altro Calatatìmi. 

(3)  Pongo  questa  data  sulla  base  di  un  contratto  del  26  luglio  1600 
presso  il  not.  Loreuzo  Lombardo  ibastardello.  ce.  1014-5;  registro,  ce.  289 
e  segg.).  iu  cui  un  maestro  Vittorio  Termiuello  di  Palermo  si  obbligava 
a  fare  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  una  cappella  «  di  lavori  conforme 
alla  cappella  di  tutti  santi  di  santa  oliva,  di  stuccho,  idest  di  calcina  et 
marmora.  di  alticza  et  larghicza  quanto  poeza  starci  lo  Crocifixo  di  detto 
convento,  magistribilmenti;  et  hoc  iu  meczo  di  sauto  ant.  et  cappella  dilla 
pietà  .  con  suo  altare  et  scabello  di  calci  et  riua  »  ;  e  inoltre  «  levare  lo 
tabbuto  di  lo  beato  arrangilo  et  metterlo  in  canto  laltaro  de  la  madonna 
et  farce  una  guaruiczione  sapra  di  stuccho...  ».  Lavori,  che  dalle  apoche 
ai  margini  del  contratto  stesso  si  vede  essere  stati  eseguiti. 

4    BI  n.  161,  p.  113. 

(5)  T  32,  p.  Ilo  cit. 

(6)  T  34,  pp.  21-2,  riferendosi  ad  alcuni  I>iscursi  piacevoli  del  Bagolino. 
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il  poeta  rispose  con  una  satira  così  impetuosa,  che  il  Triolo 
rifuggi  dal  darle  posto  nelle  sue  pagine. 

Sennonché  non  è  lieve  staffilata  quella  che  il  reverendo 
toccò  in  un  epigramma  che  principia  «  Tene  ego  Campana 
natura  »  (1)  ;  né  meno  gravi  sodo  le  Dime  \2)  rivolte  al 
compratriota  di  frate  Ambrogio  ,  al  «  poetastro  »  Faraone  ; 
a  cui  pure  va  un  assai  piccante  componimento,  che  darò 
tra'  saggi  delle  satire  (3).  Rovente,  poi,  ed  altiera  insieme 
è  questa  invettiva  col  titolo  In  detractorem  sui  versus,  che 
fu  già,  sebbene  con  qualche  menda  tipografica,  pubblicata 
dall'  Amico  (4)  : 

0  sacros  fontes  Heliconiaque  antra  perose, 

Cur  laceras  versimi,  saeve  poeta,  menni  ! 
Non  lacerandus  erat  versus,  qui  mater  aniorum, 

Queni  dederant  Musae,  non  lacerandus  erat. 
Tu  potius  lacerandus  eras,  tu,  perfide,  tu,  tu, 

Qui  laceias  versum,  tu  lacerandus  eras. 
Turba  fureria  in  te  coat,  trepidumque  sequatur, 

Saeviat  inque  artus  ira  ferina  tuos. 
Sis  Pentheus  matri,  duni  sit  tibi  mater  Agave, 

Et  velut  Acteon  esperiare  canee. 
Me  vero  iam  multo  praetexant  bacchare  Musae, 

Ne  noceat  vati  lingua  profana  pio  (5). 

A'  latrati  de1  botoli  ringhiosi ,  però  ,  risposte  migliori 
sono  la  dignità  del  silenzio  e  la  perseveranza  nel  lavoro. 
E,  se  all'una  non  sempre  il  poeta  seppe  tenersi,  l'altra  mai 
non  vennegli  meno.  Un'ora  che  gli  avanzasse  dalle  molte- 
plici occupazioni  che  davangli  pane,  egli,  nella  tranquillità 


(1)  BII  n.  256,  p.  173. 

(2)  BII  n.  288,  p.  190.  —  Cf.  Quinternum   ce.  85-6,  dove  son  di  mano 
del  Bagolino  col  titolo  :  Dirae  in  quemdam  poetastrum. 

(3)  Parte  Seconda,  V,  3. 

(4)  A  2,  p.  36. 

(5)  Dal  mio  codice,  e.  123  v.  Cf.  Quinternum,  e.  127. 
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del  suo  scrittoio,  porto 

Alle  gravi  tempeste  sue  diurne. 

o  in  mezzo  alla  distesa  verde  dei  campi,  alle  classiche  rive 
del  Criniso,  o  su  pe'  facili  clivi  del  Bouifato  (1) ,  o  presso 
al  fonte  di  Gauiiuara  (2),  cautava  i  suoi  dolori  e  gli  affetti 


(1)  Annotando  un  componimento  Ad  Venerem  prò  musto  vineae  Capys 
(BII  n.  347,  p.  221)  —  in  cui  il  Bagolino  finge  che  dall'essere  il  trojano 
Capi,  padre  di  Anchise  ,  giaciuto  su'  gioghi  siciliani  con  una  ninfa  del 
Bonifato 

Xomen  adiate  Phrygium   mons  Bonifatus  Itabet 
e 

Vino  Capis,  vitesque  Capis  dicttntur.... 

—  il  Triolo  asserisce  esservi  stata  sur  un  poggio  di  quel  monte  una  vigna 
col  nome  di  Capys  posseduta  dal  poeta  (T  33,  p.  221  cit.).  In  séguito  ad 
accurate  ricerche  di  alcun  documento  o  ricordo  tradizionale  sul  propo- 
sito, io  son  convinto  di  dover  esserci  stata  nel  territorio  del  Bonifato  una 
vigna  comunemente  detta  di  li  Capi  dal  nome  dei  possessori,  che  furono 
gli  eredi  di  un  Vincenzo  de  Capo  ,  secondo  appare  da  più  atti  notarili  ; 
come  p.  e.  da  uno  del  13  agosto  a  ce.  980  v.  e  segg.  del  bastardello  III 
indiz.  1589-90  del  not.  Lorenzo  Lombardo,  in  cui  Marco  Faraci  vende  a 
maestro  Battista  Amodeo  una  botte  di  vino  proveniente  «  ex  eius  vinea 
sita  et  posita  in  contrata  nominata  muntis  bov.ifatii  ut  dicLtur  di  la  ca- 
stagna .  confinante  eum  vinea  heredum  eondam  vincenti]  de  eapu  ex  una 
et  alijs  confinibus  etc.  ».  Ma  non  mi  risulta  che  il  Bagolino  avesse  mai 
posseduto  quella  od  altra  vigna  realmente.  Sicché  al  citato  componimento 
suppongo  aver  dato  piuttosto  occasione  qualche  acquisto  di  parte  del  pro- 
dotto di  quella  vigna,  trovandosi  di  compre  di  mosto  fatte  dal  poeta  tra 
il  1593  e  il  '94  parecchi  contratti  fra"  rogiti  del  predetto  not.  Lorenzo 
Lombardo. 

(2)  BII  n.  302,  p.  198  : 

Gammaris  Aìcameis  fons  o  iucunde  puellis, 

Montivagis  rupes  semper  amata  Deis... 
Nunc  ego  rumoresque  urbis,  populique  perosus, 

Subsisto  ad  murmur  subsiìientis  aquae. 
Pectineque  arguto  Tertii  praeclara  Philipjn 

Nomina  et  altisona     stemmata  voce  cono. 
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del  suo  cuore  innamorato  del  bello ,  le  larve  dorate  della 
sua  fervida  fantasia,  le  geste  de'  suoi  nobili  amici  e  signori, 
la  grandezza  della  casa  regnante,  le  ansie  e  i  pericoli  per 
le  incursioni  barbaresche,  ed  ogni  pubblica  sventura  e  ogni 
pubblica  gioja. 

Dolce  conforto  poi  nella  disdetta  della  fortuna  trovava 
conversando  epistolarmente  (1)  co'  dotti ,  cui  in  Sicilia  e 
nella  penisola  italiana  ei  s'era  legato  di  stima  ;  e  con  lettere 
(a  dir  vero,  più  piene  di  erudizione  sacra  che  calde  di  sen- 
timento religioso)  indirizzate  a  due  suoi  compagni  d'infan- 
zia, i  quali,  vestito  l'umile  sajo  del  poverello  di  Assisi,  an- 
davan  predicando  il  vangelo  in  Germania  (2) ,  e  ad  alcuni 
personaggi  di  quella  regione  convertiti  allora  alla  fede  orto- 
dossa (3),  mentre  secondava  gl'impulsi  dell'animo  entusiasta 
per  ogni  fatto  generoso,  dava  sfogo  al  prepotente  desiderio 
di  acquistar  fama  sempre  più  vasta  e  più  duratura. 

Ma  lo  studio  assiduo,  le  fatiche  di  una  vita  disagiata  e 
forse  più  ancora  le  amarezze  venutegli  dalla  insolenza  de' 
malevoli  avean  dovuto  logorargli  troppo  presto  la  salute. 
Egli  era  quarantenne  soltanto,  nell'età  in  cui  1'  uomo  pos- 
siede tutto  il  vigore  delle  proprie  forze,  e  già  piangeva  il 
suo  passato,  come  colui  al  quale  resti  poco  di  vivere,  e  fa- 
cea  il  voto,  avanti  accennato,  di  non  scriver  più  nulla  che 
non  fosse  conforme  a  cristiani  e  santi  costumi. 

E  da  quel  voto  pietoso,  in  cui  si  sente  come  1'  eco  di 
un  funesto  presagio,  non  eran  corsi  due  anni ,  quando  da 
una  cruda  febbre,  la  notte  del  26  luglio  1604,  Sebastiano 
Bagolino  era  spento  (4).  «  Si  pianse  da  tutta  Alcamo  a  ma- 
raviglia »  (5).  Onorata  di  esequie  solenni ,  la  sua  spoglia 
mortale  venne  sepolta  nella  chiesa  del  Crocifisso  dei  Minimi 


(1)  Ved.  DB  40. 

(2)  Ved.  Documenti,  Vili. 

(3)  Ved.  Documenti,  IX. 

(4)  Ved.  Documenti,  I,  in  nota;  e  X,  n.  2. 

(5)  Ved.  Documenti,  X,  n.  1. 
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di  S.  Francesco  di  Paola,  primamente  iniziata  dall'avo  ma- 
terno Pietro  Tabone,  nella  cappella  maggiore  (1). 

Ivi  ora,  dopo  tre  secoli ,  un  semplice  marmo  è  stato 
posto  a  ricordo  del  poeta,  coll'epitafio  che  egli  stesso  s'era 
preparato  cinque  anni  innanzi  di  morire  (2)  : 

Tu  quicumque  mei  ferris  per  saxa  sepulcri, 
Attonitns  lacrymes  non  rogo  morte  mea; 

Seti  responsurae  tantum  iace  verba  favillae. 
Et  dicas  ;  einis  hie  num  Bagolinus  erat  ? 


(1)  Ved.  Documenti,  X,  nn.  2  e  3,  con  relativa  nota. 

(2)  BI  n.  225,  p.  159. 
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PARTE  SECONDA 

Delle    Opere 


....  per  tot  mihi  parta  labores 

Fama  volet  tumulo  non  Violanda  meo. 
BII  n.  65,  p.  43. 

Veduti  i  casi  più  importanti  della  vita  del  nostro  poeta 
ed  erudito,  volgiamoci  alle  sue  opere. 

Fino  all'inverno  del  1597  il  Bagolino,  giusta  un  nota- 
mente di  suo  carattere,  avea  composto  i  seguenti  lavori. 
In  lingua  latina  :  un  libro  di  elegie;  un  libro  di  epigrammi; 
un  libro  intitolato  Cornias,  di  cui  più  non  esiste  l'esemplare 
manoscritto  iu  foglio  citato  dal  Mongitore,  ma  bau  molta 
parte  i  codici  bagoliniani  rimastici  ed  è  a  stampa  un  buon 
saggio  (1);  ed  oltre  a  ciò,  la  traduzione  degli  JEmblemas 
Morales  di  mons.  Giovanni  Orosco.  In  italiano  :  11  Pinzo- 
chera, Il  Moncata,  Sei  canzoni  di  Carnata  commentati ,  che 
furon  veduti  dal  Triolo  (2)  ;  uno  scritto  Contro  Ambrogio 
Beneventano,  che  tengo  per  fermo  contenesse  i  Discorsi 
piacevoli  citati  dallo  stesso  erudito  cavaliere  (3)  ;  un    altro 


(1)  BII  pp.  158  e  segg. 

(2)  T  33  p.  223,  annotando  sembrargli  che  al  foglio  21  dell'opuscolo 
Sei  canzoni  ecc.  fosse  discorso  del  fatto  spiacevole  cui  accenna  l'epigramma 
in  BII  n.  348  intitolato  De  se  cum  in  stabulimi  duos  menses  ageret,  e  nel 
mio  codicetto,  n.  211,  e.  35  v.,  «quando  mi  fero  colcar  dui  mesi  dentro 
la  stalla  ». 

(3)  T  34,  p.  20. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  14 
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Contro  i  cattivi  pittori;  e  La  Salutazione  di  Nostra  Signora 
ossia  L'Ave  Maria  ,  ragionamento  spirituale  a  Francesca 
Battiata  sua  moglie.  Aveva  poi  preso  a  scrivere  un  trattato 
sugli  errori  introdotti  uelle  sillabe  della  versione  soprad- 
detta (1),  del  quale  al  certo  doveva  aver  pronta  la  materia 
sin  dall'ottobre  dell'anno  avanti,  in  cui  ne  accennava  allo 
zio  dottor  Tabone  come  di  lavoro  finito  (2). 

Ma  in  quel  notamento  mancano  parecchie  cose,  o  allora 
non  per  anche  composte  o  meno  stimate  dall'  autore.  Yi 
mancano  il  Dialogo  sulla  Piramide  fatta  in  Alcamo  nélU 
esequie  di  Filippo  II,  scritto  senza  dubbio  non  prima  della 
seconda  metà  del  settembre  1598,  e  lo  Stracciabisacce  ,  de' 
quali  sarà  appresso  parola;  come  pure  una  Vita  di  Fran- 
cesco Moncata  in  ispagnuolo ,  di  cui  possedè  V  autografo 
don  Mariano  Ballo  (3)  e  che  nel  1782  esisteva  nell'Archivio 
del  Principe  di  Paterno  (4);  un  Elogio  di  Francesco  Yenti- 
miglia  ed  un  libro  poetico,  citato  dall'Amato  (5),  in  lode  di 
Giovanni  Yentiiniglia  marchese  di  Geraci,  Presideute  del 
regno,  o,  come  diceva  l'autore  rammentandolo  nella  men- 
zionata Piramide,  im  «libro  sopra  lo  reggimento  che  fé  '1 
Yentimiglia  in  Sicilia,  in  lingua  italiana  ». 

E  a'  cinque  cennati  sou  da  aggiungere  due  altri  lavori 
indicati  alla  fine  della  stessa  Piramide:  I  disegni  di  Christo 
e  una  Lettera  al  Collegio;  e  quindi  altri  sei,  di  cui  abbiamo 
ricordo  nel  Moncata,  cioè  :  .un  libro  De  ratione  emblematum  ; 
una  traduzione  latina,  rimasta  inconixnuta ,  di  un  libro 
spagnuolo  Sulle  risposte  e  i  detti  accorti  di  Francesco  Mon- 
cata di  un  certo  Yillagomes  (6),  cui  «  venter  et  malesuada 


(1)  Ved.  Documenti,  VI. 

(2)  BM  p.  47. 

(3)  Ciò  si  rileva  da  una  noterella  della  Piramide  :  ved.  in  séguito,  ov'è 
parola  del  cod.  di  questa. 

(4)  T  33  p.  42,  nota  a. 

(5)  A  36. 

(6)  BM  pp.  86-7. 
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fames  »  aveano  tratto  «  ab  ainne  Tagi  ad  siculas  oras  »  (1) 
al  servizio  di  quel  Principe;  alcuni  Paragrafi  (2)  contro  un 
pittore  ignorante,  ricordati  anche  da  Niccolò  Odaglia  in 
una  nota  del  Quinternum  (3),  i  quali  non  so  se  entrassero 
nel  lavoro  contro  i  cattivi  pittori  dianzi  citato  ;  un  libro 
Delle  ephemeridi  del  Moncata,  «  scritto  »  ,  diceva  il  poeta , 
«  parte  da  sua  mano  e  parte  da  mia  »  (4)  ;  uno  in  prosa 
latina  Sull'origine  di  casa  Moncata  (5);  ed  un  altro  di  epi- 
grammi latini  (6) ,  che  credo  fossero  i  laudatori  di  molti 
personaggi  di  quella  illustre  famiglia,  dettati,  secondo  ci  fa 
sapere  il  Bagolino  medesimo,  per  incarico  datogli  dal  Prin- 
cipe due  anni  prima  di  morire  (7)  e  che ,  restati  co'  due 
precedenti  lavori  «  nella  libreria  di  quel  signore  »  (8),  esiste- 
vano quando  scrivea  il  Mongitore  «  in  Museo  Ducis  Mon- 
tisalti»  (9). 

Né  questo  è  ancor  tutto.  Un  suo  Opus  lyricum  con 
aliqua  scholia  rammenta  pure  il  poeta  stesso  nelle  note  due 
lettere  ad  Annibale  Valguarnera,  da  cui  quei  carmi  erangli 
stati  ordinati  (10).  E  di  altri  suoi  lavori  di  minor  lena  ab- 
biamo contezza,  che  sono  :  una  Vita  P.  Thomae  Schiphaldi, 
che  è  semplicemente  un  doppio  brevissimo  ricordo  dell'uma- 
nista marsalese,  ne'  manoscritti  de'  costui  commentar]  (11); 
alquante  poesie  italiane  e  spagnuole  (12)  ;  un  Fébrua ,  pur 


(1)  BII  n.  275,  p.  185. 

(2)  BM  p.  27. 

(3)  Nota  F,  e.  93  v. 

(4)  BM  p.  33. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi. 

(7)  Ivi. 

(8)  Ivi. 

(9)  M  26. 

(10)  Ved.  Documenti,  III. 

(11)  Ved.  Documenti,  VI,  in  nota. 

(12)  Ved.  in  séguito,   VII. 
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menzionato  da  Xiccolò  (Maglia  (1);  ima  biografia  del  gio- 
vane chierico  secolare  alcamese  Francesco  Lombardo  ,  pe' 
suoi  intemerati  costumi  e  per  le  pie  opere  di  cui  fu  pro- 
motore soprannominato  «il  Di  voto»:  l'autografo  della  quale, 
unico  esemplare  conosciuto,  con  data  del  gennajo  1600,  cioè 
di  «  alcuni  mesi  dopo  la  di  lui  santa  morte  » ,  passato  per 
dono  del  Triolo  all'erudito  concittadino  ed  «  omnium  aini- 
cissimus  »  (2)  Pietro  Lombardo  (3),  par  che  siasi  recente- 
mente perduto  ;  ed  un  «  ragionamento  spirituale  »  sulle 
«  sulle  quattro  ancore  dell'evangelica  perfezione  »  e  perciò 
L'Anchore  intitolato,  che  fu  dall'autore  tradotto  anche  in 
ispagnuolo  :  di  cui  una  copia  in  4.,  indirizzata  a  Benvenuta 
Tabone  e  stata  in  potere  dell'Amato  (4),  venne  a  mani  del 
prenominato  Triolo,  che  ne  reca  un  passo  (5),  ed  un'  altra 
in  foglio  dedicata  ad  Antonia  Piccinica ,  suora  nel  mona- 
stero di  Santa  Chiara  in  Alcamo ,  fu  presso  il  sacerdote 
dottor  Ignazio  De  Ippolito  [m.  1747]  (6). 

A'  quali  lavori  aggiungonsi  dal  Mongitore  alcuni  scher- 
zi, co'  titoli  Cruena ,  Epactaria  ,  Malleus ,  Psittacus  ,  con- 
tro gli  emuli  beneventani  e  compagni  (7);  un  Testamentum 
Bagolini  ad  Tertulliani  exemplum;  una  traduzione  spagnuola 
del  Dialogo  sulla  Piramide;  una  lettera    al    padre  Mariano 


(1)  Nota  F  citata. 

(2)  T  32  p.  32. 

(3)  Ved.  T  35,  p.  270,  dove  leggonsi  in  nota  alcuni  particolari  in  pro- 
posito. —  M  26,  menzionando  questa  biografia,  la  diceva  esistente  presso 
il  protomedico  alcamese  dott.  Ignazio  Lombardo.  —  Intorno  al  chierico 
Lombardo  ora  altro  non  abbiamo  del  Bagolino,  fuorché  un  distico  che 
leggesi  in  BI  n.  37,  p.  26 ,  ed  il  brevissimo  epigramma  qua  in  séguito 
riportato,  IT,  1,  A)  b). 

(4)  M  26. 

(5)  T  34,  p.  96.  —  Cf.  Documenti,  I,  nota. 

(6)  M  26.  — Anche  questa  seconda  copia  conobbe  il  Triolo,  il  quale, 
pubblicando  in  BI  n.  300,  p.  209,  un  epigramma  a  Laura  Tabone,  notò 
le  varianti  lettene  in  essa. 

(7)  M  26. 
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Bonofino,  posseduta  dal  dottor  Giacomo  Lombardo ,  nella 
quale  era  discorso  delle  congregazioni  e  compagnie  religiose 
sorte  in  quel  tempo  in  Alcamo;  alcune  altre  lettere  al  noto 
frate  Ambrogio  di  Benevento  e  all'Arnao  di  Mazzara  ;  un 
Opus  de  Yita  S.  Sebastiani ,  incompiuto.  Di  più ,  un  qua- 
resimale, allora  presso  il  prete  Melchiorre  Alesi  [m.  1725], 
ed  una  versione  latina  de'  Sacri  Simboli  di  mons.  Giovanni 
Orosco,  né  l'ima  cosa  né  l'altra,  io  credo,  del  nostro  poeta; 
ed  un  Discorso  historico  della  città  di  Alcamo  dal  barbone 
mutato  in  Storia  di  Alcamo  (1) ,  che  ritengo  sia  soltanto 
uno  scrittarello  sull'  Origine  della  città  di  Alcamo  ,  oggi 
nella  Biblioteca  Comunale  palermitana,  come  vedremo  (2), 
non  appartenente  nemmanco  al  Bagolino.  E  ciò  oltre  le 
due  epistole  latine  ad  Annibale  Valguarnera  qua  innanzi 
reiteratamente  citate  :  alle  quali,  del  pari  che  a'  due  brevis- 
simi ricordi  dello  Schifaldo ,  ad  una  lettera  al  Bonofino 
e  al  padre  Salvatore  Luppino,  missionari  cappuccini,  com- 
patrioti e  amicissimi  del  poeta,  e  a  due  altre  a'  menzionati 
signori  di  Germania  convertiti  al  cattolicesimo  (tutt'e  tre 
contenute  in  un  libro  di  epistole  familiari  del  Bagolino 
compreso  nel  volume  miscellaneo  a'  segni  Qq  E  61  dell'an- 
zidetta Comunale  di  Palermo)  ho  tatto  posto  fra'  documenti 
alla  fine,  dovendosi  quegli  scritti  ritenere  importanti  come 
tali,  anziché  come  lavori  d'arte. 

Da  ultimo  tra  le  cose  del  Nostro  va  notato  un  altro 
libro  di  lettere,  diverso  dal  precitato,  col  titolo  Epistolarum 
familiarium  liber  quibus  ad  cardinalem  Montelparum,  Plxilip- 
pum  Partitavi,  Paul um  Portarellum,  Nicolaum  Buttafocum, 
aliosque  viros  doctissimos  scribit,  che  fu  in  potere  del  Triolo 
ed  è  menzionato  dallo  storico  alcamese  Ignazio  De  Blasi , 
che  potè  giovarnese  (3). 


(1)  A.  Narbone,  Ist.  d.  letter.  siciì.  —  Sec.  XV  ;  Palermo  ,  stab.  tip. 
Carini,  1863;   p.  48. 

(2)  Ved.  in  séguito,  IV,  2,  e). 

(3)  I.  De  Blasi,  Disc.  stor.  ecc.;  ms.  cit.,  ce.  551  v.  e  se,ì,r.i,r. 
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Questi  i  lavori,  che  nella  sua  breve  vita  e  fra  le  cure 
procacciategli  dalla  povertà  scrisse  il  poeta  alcamese,  e  pe' 
quali  egli  sperò  di  non  morir  tutto. 


IL 


«  Io  noi  feci  ». 
BM  p.  23. 

Fu  anche  attribuito  al  Bagolino  un  poemetto  col  titolo 
Libri  tres  De  Peste  versu  heroico  (1),  su  cui  è  perciò  neces- 
sario ch'io  mi  fermi  alquanto. 

Di  esso  finora  non  si  sono  avute  altre  notizie  fuori  di 
quelle  che  ne  diede  il  cav.  Triolo.  Il  quale,  trovatone  nel 
1775  ìd  casa  sua  «  sordibus  obrutam  »  (2)  il  manoscritto 
originale,  «  di  carattere  incognito ,  picciolissimo  e  molto 
difficoltoso  a  leggersi  »  (3),  ne  esemplò  il  primo  libro  di 
767  versi ,  il  secondo  di  806  e  parte  del  terzo ,  arrestan- 
dosi al  verso  486,  per  la  estrema  difficoltà  della  lettera , 
che,  facendogli  smarrire  il  significato,  rendea  «  più  laboriosa 
e  meno  esatta  l'impresa  »  (4). 

Il  Triolo  scriveva  trattarsi  nel  poema  «  de  peste  »  infie- 
rita in  Sicilia  e  particolarmente  in  Alcamo  (5),  e  commen- 
darvisi  «  le  virtù  eroiche  »  di  una  santa  vergine  alcamese 
per  nome  Petronilla.  Sulla  base  poi  di  due  passi  del  poema 


(1)  DB  40,  T  32,  pp.  100-1,  T  35,  pp.  257-8. 

(2)  T  32  p.  100. 

(3)  T  35  p.  257. 

(4)  Ivi. 

(5)  T  32  p.  101.  —  La  peste  visitò  Alcinoo  due  volte.  La  prima  volta, 
com'ebbi  già  occasione  di  notare  (Parte  Prima,  II),  nel  1575-6,  quando  fece 
più  migliaja  di  vittime  umane;  la  seconda  nel  1625-6,  quando,  nello  spazio 
di  un  anno,  un  mese  e  nove  giorni,  colpì  a  morte  circa  un  centinajo  di 
persone  soltanto  (I.  De  Blasi  ,  ms.  cit.  e.  869  v.).  Il  Triolo,  evidente- 
mente, riferiva  il  poemetto  alle  peste  del  '500. 
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stesso  notava  la  protagonista  essere  stata  unita  in  jDaren- 
tela  all'autore  (1),  ed  Alcamo  essere  il  luogo  della  nascita 
e  della  morte  di  lei ,  come  altresì  il  luogo  dell'  azione  (2). 
Il  lavoro,  in  fine,  giudicava,  non  solo  «  ammirabile  ed  insi- 
gne »,  ma  «  preferibile  per  la  vivacità  delle  idee  e  per  la 
purità  della  lingua  a  tutte  quante  le  altre  opere  prodotte 
dal  fecondissimo  ingegno  »  del  Bagolino;  non  senza  lamen- 
tare che,  rimasto  «ignoto  fino  al  tempo  che  pubblicò  il  Mon- 
gitore  la  sua  Biblioteca  Sicola  »,  esso ,  meritevole  più  che 
ogni  altro  di  «somma  lode»,  non  vi  fosse  menzionato  tra 
le  cose  del  Nostro  (3).  Giudizio  tale,  da  acuire  il  desiderio, 
per  cui  l'egregio  prof.  Amico  ha  ridomandato:  «Ohe  esista 
tuttora  queir  unico  esemplare  posseduto  dall'  amorosissimo 
Triolo?»  (4). 

Orbene,  quell'esemplare,  scampato  mercè  opportune  mie 
indagini  allo  sfacelo  della  biblioteca  triolana,  esiste  e  tro- 
vasi, per  buona  sorte,  in  poter  mio.  È  un  volumettino  di  set- 
tantotto piccole  carte  (5)  ,  numerate  soltanto  fino  alla  ses- 
santottesima ,  oltre  i  due  riguardi  ;  sul  primo  de'  quali  si 
legge  questa  specie  di  titolo,  appostovi,  credo  io,  dal  Triolo  : 


(1)  Adveniet  vobis  tandem,  volventibm  annis, 
Felix  illa  dies,  cognato  e  sanguine  natus 
Cum  vos  extollet  rates,  nomenque,  decusque, 
Fama  per  immensum  terra/rum  fuderit  orbem. 

(2)  Vade  age,  Crinisum  siculas  prope  fiumen  ad  oras 

(così  va  corretto  questo  verso,  che  nella  pubblicazione  del  Triolo  si  legge 
con  ben  quattro  mende) 

Labere,  et  Alcameas  pemix  invise  penates. 
Funereas  accinge  faces,  pestesqtie  cruentai 
Indite,  communisque  odiis  ulciscere  honoris 
ecc.  ecc. 

(3)  T  35  p.  257. 

(4)  A  1  p.  9;  A  2  p.  34. 

(5)  Ne  manca  la  ventitreesima,  che  conteneva  il  principio  del  secondo 
libro. 
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Carmina  |  Alcamensis  Poetae  \  quae  |  Seb.  Bagolino  |  Viro 
Alcamensi  celeberrimo  \  tribuenda  \  Propter  styli  candorem  \ 
Plures  exsistimant.  Ma  il  poemetto  contenutovi  è  seriamente 
roba  del  Bagolino  ? 

Guardando  per  quale  argomento  lo  stimò  tale  il  Triolo, 
contro  l'opinione  di  altri,  che  attribimanlo  invece  al  noto 
discepolo  Vincenzo  Odaglia,  convien  dire  che  la  sua  sen- 
tenza non  ha  base.  Egli — senza  curarsi  d'indagare  se  il  Nostro 
avesse  avuto  in  realtà  alcuna  parente  nomata  Petronilla  , 
né  tampoco  di  spiegar  come  mai  di  quel  lavoro ,  appar- 
tenendo al  Bagolino,  non  fosse  motto  nell'annotazione  in 
cui  uno  de'  due  Odaglia  compilatori  del  Quinternum  enu- 
mera i  componimenti  del  poeta  —  la  paternità  del  trovato 
poemetto  desunse  con  tutta  sicurezza  unicamente  dal  se- 
condo distico  di  questa  introduzione  dell'elegia  bagoliniana 
In  deportatione  corporis  beati  Arcangeli: 

Unde  mea  insolitis  ardent  praecordia  flammis  ? 

Dum  licet,  et  recalent  pectora,  Carmen  eat. 
Carmen  eat,  veluti  Sicula  de  Virgine  quondam 

Tergeininum  nostras  prodiit  inter  aquas. 
Aut  quale  in  sylvis  iterat  Meandrius  ales, 

Incannili  penna  tranciente  caput  (1). 

«Ex  his  versibus»,  annotava  il  Triolo,  «  Bagolinum  eius  », 
cioè  del  poemetto,  «  fuisse  auctorem  prò  certo  habeo.  De 
Virgine  Sicula,  qnam  Petronillam  appellar,  eo  in  opere  agit 
in  tres  partito  libros,  unde  hic  inquit  : 

Carmen  eat,  veluti  Sicula  de   Virgine  quondam 
Tergeminnm  nostras  prodiit  inter  aquas»  (2). 

Ora  chiunque  faccia  libero  uso  della  ragione ,  non  può 
non  vedere  come  questa  interpretazione  manchi  affatto  di 
senso.  Avrebbe  mai  potuto    il    Bagolino    esordire    manife- 


(1)  BI  n.  146,  pp.   100-1. 

(2)  T  32  p.   101.  —  Cf.  T  35,  p.  257. 
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.stando  il  desiderio  che  il  suo  nuovo  cauto  fosse  pari  ad  un 

altro  proprio  od  a  quello  del  cigno  ì Xè  può  il  secondo 

distico  significare  che  il  poeta  avesse  la  «  intenzione  di  par- 
ticolarmente celebrare  »  la  vita  del  beato  Arcangelo  «  con 
un  lungo  poema,  eguale  a  quello  ch'egli  avea  scritto  in  oc- 
casione della  peste  per  uua  santa  donna  alcainese,  che  avea 
nome  Petronilla  »  (1),  siccome  più  tardi  affermava  il  Triolo 
medesimo  ! . . . 

Il  «  triplice  »  canto,  alla  cui  dolcezza  in  quel  distico  il 
poeta  si  augurava  potersi  accostare  nella  sua  elegia  ,  è  — 
ci  vuol  poco  a  capirlo  —  semplicemente  il  mitologico  canto 
«  olim  »  modulato  dalla  «  blanda  Sirenum  voce  Scylleas  In- 
ter aquas  »  (2)  :  quello  appunto  che  come  termine  di  para- 
gone ben  si  appaiava  «  con  pratica  di  poesia  »  (3)  al  canto 
del  cigno.  E  di  ciò,  ove  non  fosse  soggiaciuto  ad  ima  mera 
allucinazione  mentale,  avrebbe  potuto  accorgersi  meglio  che 
altri  il  Triolo,  che  conosceva  il  verso  del  Bagolino  : 

Quae  Siren '?  quis  olor'?  quae  suavis  cautat  Aedon  ?  (4), 
e  il  distico  del  Geutiluccio  in  onor  di  Virgilio  e  Sannazaro  : 

Omen  utrique  :  suos  bic  nascitur  inter  olores, 
Inter  Sirenas  nascitur  iste  suas  (5), 

e  quest'altro,  eh'  ei  dava  al  Nostro  (<>) ,  benché   altrove  (7) 


(1)  T  35,  p.  257. 

(2)  BI  n.  181,  p.  127.  —  Cf.  BI  n.  184,  p.  129: 

Olim  inter  scopulos  Tyrrene  ad  tempia  Minervae 
Sirenes  nautis  dulce  fuere  malum. 

(3)  BM  p.  80. 

(4)  BII  n.  60,  p.  39. 

(5)  BI  nota  a,  p.  248. 

(6)  BI  n.  309,  p.  214. 

(7)  Ved.  Seleeta  epigrammata  ecc.;  Panormi,  ap.  haered.  Iac.  Maringo, 
M.DC.LVT;  p.  273;  e  Mazzella,  Sito  et  antichità  di  Posmolò  cit.,  p.  142. 
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vada  col  nome  di  M.  Antonio  Casanova: 

Et  meruit,  cui  contingerat  nasci  inter  olores, 
Inter  Sirenum  decubuisse  choros. 

Ma  l'affermazione  dell'erudito  cavaliere,  oltre  che  avven- 
tata, è  assolutamente  erronea.  Uno  sguardo  al  volumettino 
contenente  il  poemetto  basta  a  convincerne  chiunque  abbia 
una  qualche  assuetudine  alla  lettura  di  vecchie  carte.  Pri- 
mieramente, da  alquante  mutazioni  di  parole  e  di  frasi  qua 
e  là  e  da  sei  giunte  di  versi  alla  fine,  le  une  e  le  altre  della 
stessa  mano  di  scrittura  del  poemetto,  come  anco  da  uno 
spazio  vuoto  lasciatovi  per  trentaquattro  versi ,  all'  ultima 
carta  numerata,  innanzi  a'  sedici  di  chiusa,  appar  manifesto 
il  manoscritto  essere  originale  e  il  lavoro  non  del  tutto 
compiuto.  In  secondo  luogo,  il  carattere,  minutissimo  e  di 
non  facile  lettura ,  non  solo  non  ha  nulla  di  comune  con 
quello ,  grassetto  e  nitido ,  del  Bagolino  (quale  ne'  codici 
autografi  del  Moncata  e  della  Piramide,  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Palermo,  e  nel  codice  Tobia  Fazio,  in  Alcamo), 
ma  è  per  giunta  evidentemente  secentistico. 

E  se  dall'esame  dell'esterno  del  manoscritto  passiamo 
all'esame  del  contenuto,  l'inammissibilità  della  sentenza  del 
Triolo  diventa,  direi,  palpabilissima.  Invero  chi  legga  senza 
traveggole  di  passione  i  versi  di  quel  lavoro,  che  appellerei 
claudianesco  per  le  tante  imitazioni  che  vi  ricorrono  dall'a- 
fricano poeta,  per  poco  ch'egli  abbia  dimestichezza  co'  car- 
mi del  Bagolino,  s'accorge  a  bella  prima  che  quelli  non  pos- 
sono appartenere  al  Nostro,  essendone  il  divario,  nella  frase, 
nel  periodo,  nelle  immagini,  in  tutto,  palmare  (1).  Ma,  la- 


(1)  Affinchè  i  lettori  abbian  modo  di  sincerarsi  del  vero,  ecco  l'intro- 
duzione del  poemetto  : 

Infernas  acies,  stygioque  sub  agmine  Ditis 
Bella  diu  commoia  dolo,  ordirique  benignum 
Sydere  sub  placido  funus,  summiqiie  Tonantis 
lussa  htbet  mens  mota  Deo,  vos  pandite  cali 
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sciando  questo  da  parte  e  senza  più  indugiarci  in  altre  con- 
siderazioni, una  prova  irrefragabile  della  esattezza  delle  mie 
deduzioni  si  ha  nel  passo  seguente  del  terzo  libro  del  poe- 
metto, alla  carta  60,  in  cui  l'imperatore  Ferdinando  II,  re 
di  Boemia  e  di  Ungheria,  del  quale  la  storia  ha  registrato 
i  fatti  d'arme  con  Gustavo  Adolfo,  appare  già  passato  a 
miglior  vita  : 

Nunc  oculos  fleete,  gravi  quique  hirta  corymbo 
Exultans  capita  insigni  it  vultuque  sereno, 
Laetitiam  profert  oculis  prope  perlege  et  auro, 
Centonis  dites  animo  perpende  fìguras. 
Hic  est  quem  solio  ducturn  Germania  vidit 
Ferdinandus  :  adhuc  terris  quem  nomine  proles 
Viventem  reddit  tristi  nec  funere  mersum  : 
Perruptumque  dolo  cinctus  sibi  Vistula  censet. 
Vix  illuni  patriae  copiis  in  praelia  Adulphus 
Impulit  et  lateris  pariter  perstringere  ferrimi, 
Cum  tot  victorem  populum  regumque  Boemos 
Calcantem  pedibus  colles  saltusque  terentem 
Praerupta  sub  rupe  constravit  et  auris 
Inspirantem  animam  profuga  cum  classe  coegit 
Ad  patrios  remeare  lares  et  discere  deusas... 

La  morte  di  Ferdinando  essendo  avvenuta  nel  1037  ,  que- 
sto passo  —  su  cui  non  ebbe  a  fermar  gli  occhi  il    Triolo , 


Caelicolae,  nani  vester  honos  flagaret  ab  igne 
Quanto  animis  Dis  ipse,  ferox  quantisque  sequtae 
Tacturae  spumaret  aquis,  et  dira  resolvit 
Ubere  Tysiplione  stygio  lactata  tumultus. 
Virgineum  florere  decus,  rectumque,  fidemque, 
Amissumque  diti  cultum,  iustique  timori» 
Vixuras  ubi  vidit  opes  et  debita  coelo 
Adunerà  servavi  placida  sub  lege  magistris  : 
Ergo  agite,  et  vestros  arguto  pectore  cantus 
Incurvamque  cheìym  Jidibus  tentare  catioris, 
Ignaroque  via  tutum  per  devia  callem 
Dirigile;  auratas  centum  de  more  coronas 
Innectit  dura  Musa  comis,  et  divite  frontis 
Tempora  commotae  tegit  insignita  corymbo. 
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nella  lettura  di  quel  libro  arrestatosi  poco  prima,  come  ho 
detto,  al  verso  486  —  dimostra  che  il  poemetto  venne  com- 
posto allorché  il  Bagolino  mancava  a'  carmi  e  alle  lettere 
da  ben  trentatrè  anni  almeno  (1). 


III. 

Et  duce  me  puppiru  variato  einblemate  pictaai 
In  Latium  Hispana  solvit  Oroscus  aqua. 
BII  n.  65,  p.  43. 

Molti  degli  enumerati  scritti  del  poeta  nostro,  però  (e  i 
lettori  lo  avranno  già  intraveduto),  oggi  sono  perduti.  De' 
carmi  latini,  per  quanto  avesse  potuto  sottrarglieue  alla 
morte  l'invidia,  secondo  affermò    Onorio    Domenico    Cara- 


(1)  Per  lo  stesso  argomento  risulta  certo  che  il  poemetto  non  appar- 
tiene al  discepolo  del  Bagolino,  Vincenzo  Odaglia,  uè  al  fratello  France- 
sco, morti  anch'essi  prima  del  1637.  Era  bensì  tra'  viventi  in  quell'anno 
il  dottor  Niccolò  Odaglia.  di  cui  ho  riportato  alcuni  versi  nelle  pagine 
avanti  :  ma  non  credo  fosse  egli  l'autore  del  poemetto,  che  assai  diversa 
ne  è  la  mano  di  scrittura  in  alcune  sue  dichiarazioni  autografe  per  chiu- 
sura di  testamento,  che  mi  è  capitato  vedere  nell'archivio  de'  notaj  de- 
funti di  Alcamo  (ved.,  p.  es.,  il  testamento  di  don  Francesco  Collura  in 
data  del  10  ottobre  1603  agli  atti  del  not.  Lorenzo  Lombardo)  e  nel  Quin- 
terìitim  (ce.  88  e  93  vr.). 

È  tuttavia  da  notare  che  il  nome  Petronilla  non  era  estraneo  al  ca- 
sato Odaglia.  Trovo,  ad  esempio,  una  «  Petronilla  Daglia  »  ,  figliuola  di 
Giuseppe  e  Giovanna,  morta  «  niulier  virgo»  di  anni  26  il  14  luglio  1644, 
il  giorno  dopo  aver  fatto  testamento  agli  atti  del  not.  Lorenzo  Lombardo, 
istituendo  suoi  eredi  universali  i  chierici  Giov.  Battista  e  Giov.  Vincenzo 
Donato.  «  eius  fratres  uterinos  »,  che  morirono  poi  sacerdoti,  il  primo  nel 
1670  e  il  secondo  nel  1706  :  la  quale  Petronilla,  di  unita  alla  sorella  Marta- 
indi  morta  col  nome  di  donna  Flavia  nel  monastero  di  San  Francesco  di 
Paola  inteso  Badia  Nuova  —  appare  fra  gli  eredi  dell'anzidetto  don  Vin- 
cenzo Odaglia,  suo  zio,  nell'ultimo  testamento  di  lui  dianzi  citato  (Ved. 
archivio  parrocchiale  e  minute  del  not.  Vito  Lombardo,  I  indiz.  1692-3, 
ce.  79  e  segg.).  Il  che  potrebbe  indurre  ad  attribuire  il  poemetto  ad  uno 
di  quei  due  fratelli  Donato,  qualora  alcun  indizio  si  avesse  di  loro  abi- 
lità poetica. 
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niella  col  distico 


Conscripsit  vivens  pulcherrinia  carmina,  quaeque 
Post  niorteni  liquit,  substulit  invidia  (1), 

ce  n'è,  per  fortuna,  arrivata  la  maggior  parte  ;  ina  di  ciò 
che  costituiva  le  opere  minori  del  valente  Alcamese  — 
non  contando  le  cinque  epistole  e  i  due  ricordi  innanzi 
mentovati  — ci  son  giunte  appena  le  tre  prose:  il  Moncata, 
la  Piramide  e  lo  Stracciabisacce ,  e  quindici  componimenti 
poetici,  di  cui  dieci  in  italiano  e  cinque  in  spagnuolo  idioma. 

E  sì  che  fra  le  cose  non  pervenuteci  ve  n'eran  degne 
di  sorte  migliore  ! 

Tale  tengo  per  certo  essere  stata  l'opera  De  vita  S.  Se- 
bastiani, se  il  cardinale  Gregorio  Montelparo,  a  cui  l'autore 
disegnava  di  dedicarla,  gliene  mandava  larghissime  lodi,  fino 
a  dirla  divina,  ed  esortavate  a  condurla  a  compimento  pro- 
nunziandogliene, pe  '1  candore  dello  stile  e  per  la  sublimità 
delle  sentenze,  non  piccola  fama  (2). 

Né  senza  pregio  doveano  essere  la  biografia  in  ispa- 
gnuolo  del  Moncada  e  il  libro  in  italiano  su  Giovanni  Teu- 
timiglia ,  poiché  al   Bagolino   piacque  rammentar   1'  una  e 


(1)  H.   D.  Caramella,  Mus.  illustr.  poet.  citato. 

(2)  «  Divinimi  opus  tuum,  quod  Sebastiados  nomine  insignisti,  admi- 
ratus  sum:  laudabiliores  mehercule  ac  honestiores  curae  laboresque,  nescio 
an  colloqui  queam.  Crede  mihi,  festinanti  animo  voluptatem  caepi  ex  illis 
haud  mediocrem;  qui  vero  fieri  poterat,  ut  ingenii  tui  acumen  ego  non 
admirarer?  Quamobrem,  mi  suavissinie  Bagoline,  incumbe  in  institutum 
tuum  ,  duramodo  perficias  quod  incepisti  :  erit   tibi  honestissiuium  tunc 

ob  styli  candorem,  tum  ob  sententiarum  sublimitatem Ego  vero  me- 

cum  praeclare  actuni  putavero  ,  si  tali  niunere  a  te  ipso  donabor.  Qui 
vero  mihi  tuas  attulit  lucubrationes  ,  is  erit  tibi  optimus  testis  ,  quanto 
amoris  vinculo  Bagolino,  seu,  ut  verius  eloquar,  Bagolinitati  me  ipsum 
devinxeris,  adeo  ut  neminem,  cui  cedani,  piane  liabeo  in  te  diligendo». 
Da  un  brano  di  lettera  del  Montelparo  al  Bagolino,  riportato  dal  T  35  p. 
264  :  unico  avanzo  forse  delle  «  huius  cardinalis  variae  epistolae  ad  aucto- 
rem  »  citate  a  e.  9  v.  del  codice  Tobia  Fazio. 
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l'altro  sì  nella  Piramide,  dove  è  notato  che  nella  prima  erano 
esposti  «  i  fatti  e  li  detti,  anzi  tutta  la  vita  di  quel  caval- 
liero,  in  quel  modo,  ch'Antonio  Panhormita  scrisse  la  vita 
di  Alfonso  d'Aragona  »,  e  sì  in  una  bella  elegia  ad  Antonio 
Tornamira,  in  cui  il  poeta  soggiunge  con  dolore  : 

Sed  caruit  genio  niaestus  uterque  liber  (1). 

Per  eleganza  di  dettato  e  ricchezza  di  erudizione,  impor- 
tante altresì  doveva  essere  il  libro  «  in  lode  del  excellentis- 
simo  Francesco  Ventimiglia  »,  del  quale  nella  Piramide  l'au- 
tore per  bocca  del  suo  interlocutore  afferma  che  «  sì  per  la 
leggiadrezza  del  dire ,  come  anco  per  la  dottrina  »  ,  dava 
«  molto  stupore  a  li  intendenti  de  le  cose  latine  ».  E  non 
trascurabile  cosa  mi  penso  essere  stato  il  discorso  su  La  sa- 
lutazione angelica,  considerando  che  esso,  non  solamente  fu 
stimato  «leggiadrissimo»  (2)  e  menzionato  nella  detta  ele- 
gia (3)  dal  poeta,  ina  ben  anche — secondo  riferisce  l'Amato  (4), 
che  ne  possedè  l'autografo  (5),  prima  presso  il  chierico  Gio- 
vanni Croce  —  valse  allo  «  interprete  ^>  dallo  insigne  Filippo 
Paruta  questa  ottava  in  vernacolo  assai  garbata,  in  cui  scorgo 
una  felice  reminiscenza  di  un  concetto  del  Veneziano  (6)  : 

L'ancilu,  tantu  a  Diu  gratu,  lu  quali 
Fu  elettu  a  la  'imbasciata  di  Maria, 
Vidennu  lu  to  'ncegnu  autu,  inimurtali, 
La  tua  dotta  e  sua  vi  miludia, 


(1)  BII  n.  65,  p.  42. 

(2)  BM  p.  21. 

(3)  BII  n.  65,  p.  43  : 

Uxorem  interpres  docili,  quae  missus  ab  alta 
Christiparae  felix  aliger  arce  tulit. 

(4)  A  36. 

(5)  M  26. 

(6)  Di  l'ala  manca  'na  sua  pinna  Amuri 

Mi  detti  un  jornu,  e  poi  mi  dissi  :  Scrivi. 
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'Na  pinna  si  scippau  di  li  so'  ali 

E  prisintaula,  Bagulinu,  a  tia; 

Poi  ti  mossi  la  inanu  in  forma  tali, 

Chi  scrivennu  scrivisti  Ave  Maria  (1). 

Più  che  di  ogni  altro  è  poi  deplorevole  la  perdita  (se  pure 
alcuna  copia  estremamente  rara  e  ignorata  non  ne  esista 
tuttavia)  della  versione  degli  JEmblemas  Morales  orosciani  ; 
versione,  di  cui  il  Bagolino  sommamente  si  compiaceva. 
La  tardiva  sentenza  della  curia  romana,  che  assolse  il  ve- 
scovo Orosco  dalle  calunnie  de'  nemici  agrigentini  (2),  non 
potè  annullare  gli  effetti  del  decreto  di  distruzione  delle 
stampe  dell'opera  incriminata,  il  quale  avea  già  avuto  ese- 
cuzione, e  rigorosa  talmente ,  che  per  quante  ricerche  in 
questi  ultimi  anni  siansene  fatte  in  Sicilia  e  fuori,  non  si 
è  riuscito  a  rinvenirne  alcun  esemplare.  Uno  era  «  fortu- 
natamente »  venuto  a  capo  di  averne  il  Triolo  al  principio 
del  secolo  scorso,  e  «  molto  tempo  gelosamente  custodito  » 
lo  tenue  nella  sua  libreria  «  come  una  positiva  verità  »  ; 
ma,  concessolo  in  prestito  all'erudito  canonico  ciantro  Rai- 
mondi di  Girgenti,  più  no  '1  riebbe  (3).  Ed  ora  quella  co- 
pia, cotanto  preziosa  per  la  sua  rarità,  sembra  purtroppo  sia 
andata  perduta  anch'essa  ;  poiché,  quantunque  si  veda  regi- 
strata (secondo  mi  si  afferma)  nel  catalogo  della  biblioteca  ap- 
partenuta al  Eaimondi,  le  ripetute  indagini  tra  i  libri  che 
ne  sussistono  son  tornate  infruttuose. 

Né  il  Triolo,  che  la  ebbe  fra  mani,  ci  lasciò  alcun  im- 
portante particolare  sia  circa  l'edizione,  sia  circa  il  contenuto 
dell'opera.  Quanto  alla  stampa,  egli  la  disse,  solamente,  del 
1G01  ;  e  non  si  sa  se  ricordandosi  di  aver  letto  quell'anno 
in  fronte  al  volume,  che  più  non  possedeva,  oppure  sull'au- 
torità della  Bibliotheca  Siculo,.  Sicché  non  abbiamo  neanche 
modo  di  accertare  chi  narri  il  vero ,  o  il  Pirri ,  che  scrive 


(1)  A  36. 

(2)  Ved.  avanti,  Parte  Prima,  X. 

(3)  T  35  pp.  265.6. 
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1'  Orosco  dei  suoi  libri  emblematici  avere  stampato  alcuni 
nella  propria  tipografìa  di  Girgeuti  ed  altri  iu  una  tipo- 
grafìa palermitana,  o  piuttosto  l'Antonio  e  il  Mongitore  (poi 
seguito  dal  Mazzuchelli,  dal  Xarboue  e  dal  Mira)  che  quei 
libri  dicono  venuti  fuori  «  Agrigeuti  1601  ,  in  8.  »  ,  senza 
mentovar  la  stamperia  :  la  quale  in  tal  caso  sarebbe  stata 
indubbiamente  quella  apertavi  dal  prelato  tol etano  con  la 
denominazione  di  «  Tipographia  Pontitìcis  »  ,  che  all'Evola 
piacque  tradurre  «  del  Vescovo  »  (1)  ;  donde  l'anno  appresso 
uscirono  i  Donati  Maioris  rudi  menta  di  Vincenzo  Littara  (2) 
e,  secondo  il  citato  Antonio  (3),  nel  1605,  il  Consuelo  de  afli- 
gidos  del  medesimo  Orosco. 

E  nemmeno  ci  è  dato  di  appurare  se  la  traduzione  venne 
alla  luce  senza  il  nome  del  Bagolino,  come  nel  1593  questi 
scrivea  che  pretendesse  stamparla  l' Orosco  e  come  l'È  vola 
ha  gratuitamente  asserito  di  essersi  publicata  (4) ,  ovvero 
col  nome  del  traduttore,  come  darebbero  a  credere  il  Maz- 
zuchelli (5)  e  la  Nuova  Enciclopedia  Popolare  Italiana  edita 
dal  Pomba  (6),  che  il  titolo  «  Emblematum  moralium  D.  Io  : 
Eoroscii  Covarruvias  et  Leyva  Episcopi  Agrigentini  libri  tres 
ex  hispana  lingua  latino  Carmine  redditi  »  recatone  dal  Mon- 
gitore (7)  compirono  con  un  «a  Sebastiano  Bagolino  »,  pur 
non  appoggiandosi  ad  altra  autorità  che  alla  Bibliotheca  Si- 
cilia, la  quale  quel  compimento  non  ha.  Giacché  l'Antonio 
non  riferisce  il  titolo  della  versione,  ma,  menzionata  la  stam- 
pa degli  emblemi  originali  in  ispagnuolo  fatta  in  Siviglia 
nel  1591,  aggiunge  soltanto  :  «  quae  deinde  Latine  reddita 
simul  com  Hispauo  anthentico  edidit    Agrigenti    1601,    in 


(1)  E  13  p.  171  ed  E  14  p.  20. 

(2)  Mongitore,  Bibl.  Sic,  t.  II,  p.  288. 

(3)  Antonius,  Bibl.  Hisp.  X.  .  ediz.  cit.  ,  p.  543  ;  ed  ediz.  di  Madrid 
1743,  t.  I,  p.  711. 

(4)  E  14  p.  18. 
(5    M  15. 

(6)  Torino,  1864;  voi.  Ili,  p.  69. 

(7)  M  26. 
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8.  »  (1)  ;  e  da  quello  che  uè  abbiamo  nella  Bibliotheca  Sicilia 
non  c'è  da  inferir  nulla  di  certo.  Il  Mongitore  invero  potè 
stimare  superfluo  ripetere  il  nome  del  poeta  in  una  enume- 
razione di  opere  principiata  con  le  parole  :  «  Quae  Bagolinus 
scripsit  haec  sunt  »  (2)  ;  potè  anco  non  aver  veduto  l'opera 
rarissima  e  menzionarla  quindi  con  un  titolo  da  lui  redatto 
sulle  tracce  dell' Autonio  :  la  cui  Bibliotheca  Hispana  Nova 
egli  conoscea  di  sicuro,  rimandando  ad  essa  i  lettori  a  pro- 
posito di  monsignor  Orosco  nelle  sue  giunte  e  correzioni 
alla  Sicilia  Sacra  del  Pirri  (3). 

Questa  seconda  supposizione  a  me  sembra  assai  verisi- 
mile per  due  ragioni.  Perchè  mai  il  Mongitore,  solitamente 
esatto  nella  indicazione  delle  note  tipografiche,  nel  caso  no- 
stro tace,  come  l'Antonio,  della  stamperia?  E,  qualora  avesse 
avuto  sott'occhio  un  esemplare  della  versione  con  data  del 
1601,  al  racconto  della  condanna  fatto  dal  Pirri  avrebbe  egli 
potuto  aggiungere  con  tutta  franchezza  che  inoltre  l'Arci- 
vescovo de  Haedo,  per  ordine  del  Papa,  avesse  proibito  al- 
l'Orosco  di  pubblicare  alcun'opera  senza  l'approvazione  della 
sacra  Congregazione  dell'Indice  e  avesse  interdetto  il  libro 
De  rebus  suis,  come  appare,  per  dir  le  sue  parole,  «ex  li- 
teris  et  edicto  13.  Octob.  1597.  in  tab.  Curiae  Archiepisco- 
palis  Panormitanae  an.  1597,  pag.  57.  »  (4)  ?  La  contradizione, 
infatti ,  tra  quest'  aggiunta  e  la  data  del  1601  è  evidente. 
O  l'edizione  degli  emblemi  tradotti  era  del  1601,  e  la  ini- 
bizione e  la  condanna  del  1597  non  potevano  essere  state 
causate  da  essa  ;  o  queste  furono  in  conseguenza  di  quella, 
e  allora  la  versione ,  anziché  nel  1601 ,  avrebbe  veduto  la 
luce  nel  1597,  vale  a  dire  pochi  mesi  dopo  che  il  Bagolino 
si  era  doluto  per  bocca  dello  zio  Tabone  della  pretesa  del- 
l'Orosco  di  stamparla  «sotto  '1  suo  nome». 


(1)  Antonius,  Bill.  Hisp.  N.  citata. 

(2)  M  26. 

(3)  A.  Mongitore,  Sic.  Sacrae  ecc.  R.  Pirri  addit.  et  correct.;  Panor- 
mi,  1735;  p.  167. 

(4)  Ivi. 

Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  15 
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B,  come  il  volume  degli  Emblematum  Moralium,  così  non 
ebbe  a  vedere  il  Mongitore  1'  opera  ch'ei  dà  seconda  uella 
enumerazione  degli  scritti  del  Nostro,  col  titolo  :  «  Ad  SS. 
Dominimi  Clementem  Vili.  Ponti/.  Max.  Sacra  Symbola  , 
eiusdem  Episcopi ,  latinitate  donata.  Ibidem  1601.  in  8.  »  , 
in  cui  dal  Mazzuchelli  fu  pure  aggiunto  un  «  a  Sebastiano 
Bagolino  ».  Certo,  della  stampa  di  essa  ei  ripete  l'incompleta 
indicazione  dell'Antonio  ;  il  quale  nell'elenco  delle  pubbli- 
cazioni dell'  Orosco ,  dopo  registrate  le  spaguuole  ed  una 
«  Arte  de  la  memoria  »  veduta  manoscritta  da  Tommaso 
Tainajo  ,  chiude  così  :  «  Latine  vero  :  Symbola  Sacra  :  ad 
Clementem  Vili.  P.  M.,  Agrigenti  1601.  in  8.  »  :  parole,  che 
fanno  credere  trattarsi,  non  già  di  uua  versione,  ma  di  nu 
lavoro  originalmente  dettato  in  latino.  Donde  appare  non 
esser  su  questo  punto  da  prestare  intera  fede  al  Mongitore, 
né  dal  suo  asserto  potersi  con  sicurezza  inferire,  come  altri 
ha  fatto  (1),  che  l'opera  dell'  Orosco  tradotta  dal  poeta  al- 
camese  comprendesse  due  raccolte  distinte,  co'  titoli  di  Em- 
blemata  Moralia  l'ima  e  Symbola  Sacra  l'altra:  sulla  qual 
cosa  è  poi  da  considerare  che  il  Bagolino,  se  avesse  atteso 
davvero  alla  versione  di  un  altro  volume  del  prelato  to- 
letano ,  non  avrebbe  per  fermo  tralasciato  di  farne  cenno 
allorché  ripetutamente  si  doleva  dello  inadequato  compenso 
avuto  da  lui. 

Ciò  circa  la  stampa  degli  Emblematum  Moralium. 

Quanto  al  contenuto,  altro  non  se  ne  conosce  che  nove 
emblemi  tradotti  in  quattro  distici  ciascuno,  compresi  uel 
Quinternum  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (2),  i  quali 


(1)  N.  Enciclop.  Popol.  Italiana  citata  ed  E  13. 

(2)  E  13  per  equivoco  affermava  di  esistere  in  quella  Biblioteca  il  ins. 
della  intera  versione  e  questa  aver  io  già  messa  a  stampa.  Invece  ,  io 
aveva  pubblicato,  M  19,  soltanto  il  saggio  ivi  esistente,  che  si  vedrà  in 
seguito  come  a  torto  E  14  negasse  appartenere  alla  versione  dell'  opera 
dell'Orosco. 
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credo  opportuno  recare  in  nota  (1)  ;  e  i  pochi  particolari  lascia- 
ti dallo  stesso  traduttore  nel  seguente  passo  del  Moncata, 


(1)  Dalle  ce.  208-9  vv.  del  citato  Qit interim m  ,  ove    si    leggono   sotto 
il  titolo  di  Emblemata  IU.mi  et  Eev.mi  D.  Ioannis  Oroceij  : 

«  1.  Supera  [?]  tellus  supera  donat. 

Viribus  indomitis  qui  subdere  nititur  orbem, 

Et  nihil  a  coeptis  quo  removetur  habet, 
Eie  merito  aethereis  celsum  caput  inserii  astris, 

Nomen  et  aeterna  posteritate  feret. 
Quod  si  tantus  honor  terras  superasse  iacentes, 

Quid  Superum  celsas  si  petet  ipse  domos  ? 
Iure  ergo  aeternum  nomen  sibi  comparai  ille, 

Qui,  duce  lege,  suas  itque  reditque  vias. 

II.  Dagonis  statua. 

Aspicis  ut  Superum  regi  sacra  foederis  arca 

Dagonis  foedum  foedus  inire  negat. 
At  prius  Idolium  fractis  cervicibus  alto 

Turbatum  solio  sic  sine  honore  iacens. 
Arguii  immensi  sceìeris  quantum  auserit  ille, 

Qui  temere  sacras  tentai  adire  dapes. 
Sic  igitur  quisquis  sancta  ad  libamina  tendet, 

Impia  Dagonis  foedera  nulla  gerat. 

III.  Amor  castus  urens  profanum. 

Et  flammis  Jìammas  compescit,  et  ignibus  ignes, 

Viribus  et  vires  Jlectit  Amori»  Amor. 
Xamque  arcum  et  saevi  metuenda  Cupidinis  arma 

Conterit,  atque  urens  in  cinerem  redigit. 
Insuper  et  trunco  manibus  post  terga  revinctum 

Deserit,  ut  moestum  devoret  in  lacrymas. 
Si*  damnosa  lues   Veneris  lasciva  propago 

A  vero  in  terris  rictus  Amore  rivit. 

IV.  Canis  in  praesepio. 

Invidus  ut  feno  canis  ad  praesepia  parcit, 
Xec  patitur  suetas  pabula  adire  boves; 
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avente  anco  alcun  indizio  della  trattazione  di  un  altro  de' 
suoi  lavori  ormai  perduti  e  il  suo  giudizio  sull'opera  origina- 
le dell'Orosco. 


Sic  et  avarus  inops  dum  sedulus  incubai  auro, 
Non  sibi,  non  aliis  sordibus  aera  fovet. 

Quo  propriora  manent,  tanto  magis  Ma  recedunt, 
Ut  nihil  in  proprio  iuris  habere  queat. 

Quoque  magis  lauta  est,  tanto  magis  (yurta  supellex, 
Atque  eget,  et  nunquam  desinet  esse  miser. 

V.  Olla  succensa. 

Quam  circum  flammis  crepitantibus  urier  ollam, 

Affari  et  saevo  nunc  aquilone  vides, 
lrru.it  haec  illud  grave  et  execrabile  frigus, 

Quo  non  est  animis  maior  in  orbe  lues. 
Namque  ubi  coelestis  non  se  diffundit  ab  alto 

Aura,  venenato  /rigore  cuncta  madent. 
Quoque  magis  misere  gelu  hoc  (ni  providus  obstes) 

Absumet  flammis  obvia  quoque  suis. 

VI.  Ennij  sepdlcrum. 

Cesserat  ad  Stygias  iam  cum  pater  Ennius  oras, 

Atque  humili  astaret  corpus  inane  rogo; 
Affuit  ecce^  heros,  cui  iam  dedit  Africa  nomen, 

Quem  tulerat  fausto  Carmine  ad  astra  senex. 
Officiique  memor  vatem  sub  cespite  vili 

Non  tulit  esse,  suo  condidit  ast  tumulo. 
Nec  mirum  si  busta  dedit,  quem  fama  sepulcro 

Liberai,  et  vivai  temporis  in  omne  dedit. 

VII.  Aoteon. 

Dum  miser  Acteon  canibus  nemora  invia  lustrai, 

Et  sectatur  apros,  exagitatque  feras; 
Inscius  ad  fontes  vidit  sine  veste  Dianam, 

Et  subito  in  propria  cornua  fronte  videi. 
Exutusque  hominem  timidi  sub  imagine  cervi 

Aufugit,  et  canibus  praeda  fit  ille  suis. 
Non  aliter  eoecos  quisquis  sectatur  amores, 

Vexatus  curis  corruet  ipse  suis. 
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Alla  gentile  insistenza  dello  zio  dottor  Tabone,  per  avere 
una  dichiarazione  del  «  modo  de  1'  embleme  »,  il  Bagolino 
risponde  : 

Questa  sarebbe  materia  lunga,  e,  mentre  io  fui  in  G-iorgento 
a  trasportar  quell 'embleme  di  D.  Giovanni  Orosco  da  ispagnuolo 
in  latino,  ne  scrissi  un  libro  con  questo  titolo  :  de  ratione  em- 
blematvm;  ma  per  non  mi  trattener  così  lungamente,  io  ne  dirò 
qualche  cosa  in  brevità,  e  toccherò  solo  quel  ch'è  necessario  per 
far  l'emblema.  Hor  per  cominciar  dico  che  l'emblema  è  un'opera 
dove  entra  la  pittura  et  il  verso  ;  e  quinci  avviene  che  né  la  pit- 
tura da  per  sé,  né  pure  lo  verso  da  per  sé  può  meritamente  haver 
il  nome  d'emblema  :  bisogna  che  sien  giunte  tutte  insieme  la  poe- 
sia e  la  pittura;  onde  Battista  Anulo  il  libro  de  le  sue  embleme 
lo  chiamò  Piota  Poesis,  alludendo  forse  a  quel  d'Horatio,  che 
dice  Ut  pictura  poesis  erit.  Xella  pittura  s'ha  da  avvertir  che  sia 
accomodata  ad  esprimer  la  volontà  de  l'autore  e  che  non  sia  con- 
fusa. In  questa  parte  fu  meraviglioso  V  Orosco,  le  pitture  de  le 


VITI.  Amicitia. 

Conati  radio  codi  describere  inetas, 

Queis  rarum  in  dodo  pulvere  surgit  opus, 
Miliari  iam  posse  docent  quadrata  rotundis, 

Ast  vera  nulli  est  hadenus  arte  datum. 
Sic  et  vera  fides  terra  habitare  iacentes 

Creditur,  et  nostris  exulat  illa  locis. 
Difficilisque  adeo  est,  ut  quamvis  esse  putetur, 

Creditur  a  nullo  vera  reperta  fides. 

Villi.  Lynx. 

Turba  molesta  senum,  quos  iam  temerarius  ardor 

Possidet,  et  quorum  pectora  felle  madent, 
Assuerunt  rebus  veras  invertere  formas, 

Concavo  ut  e  speculo  redditur  effigies. 
Nec  credunt  visu  longissima  quaeque  lalere. 

Quae  sunt,  et  quae  non,  quaeque  nec  esse  queunt. 
Hi  sunt,  quae  nostro  venittnt  in  Carmine  Lynces, 

Tmmites  macula  versicolore  ferae. 
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cui  enibleme  si  veggono  fatte  con  molto  giudicio  ;  ma  vi  peccò 
Achille  Bocchio;  et  ecco  per  mostrar  più  chiaro  la  cosa  de  l'uno 
e  de  l'altro.  Fa  Achille  Bocchio  l'emblema  di  Cambise,  quando 
comandò  che  quel  giudice  e'  havea  per  premio  data  la  sentenza 
falsa  fusse  scorticato  e  la  pelle  s'havesse  a  porre  sopra  una  sede, 
sopra  la  quale  poi  dovessero  seder  gli  altri  c'havessero  a  giudi- 
care. Hor  ,  mentre  il  Bocchio  voi  disegnar  questo  successo ,  fa 
egli  una  moltitudine  de  genti  che  stanno  a  lo  spettacolo,  poscia 
fa  uno  che  sta  sedendo  a  giudicare  in  volto  angoscioso  :  lascio 
star  che  fa  alcun'altri  che  si  veggono  di  lontano  per  via  di  pro- 
spettiva. Tutte  queste  cose  son  soverchie  ,  tutte  si  possono  to- 
gliere. Hor  vedete  come  meglio  l'intese  D.  Giovanni  Orosco.  il 
quale  si  contenta  solamente  di  pingervi  una  seggia,  et  in  quella 
sta  distesa  talmente  la  pelle  del  giudice,  che  pare  realmente  esser 
pelle  humana;  e  non  va  facendo  quelli  imbarazzi  di  desegni  che 
stancharebbono  a  Àlichel'Angiolo  et  a  Baftael  d'Urbino.  Hor  c'ha- 
vete  inteso  de  la  pittura,  vi  voglio  dir  de  la  poesia,  la  qual  deve 
esser  de  versi  candidi  e  che  sien  pochi.  Piacemi  molto  quell'ein- 
bleme  che  sono  di  sei  et  d'otto  versi  ;  pur  non  mi  dispiacciono 
quei  che  son  formati  di  dui,  di  quattro,  di  dece  e  di  dodeei  :  ma 
quando  si  va  più  a  lungo,  lo  tengo  per  errore.  Et  in  questo  hebbe 
gran  mira  l'Alciato  :  quantunque  spesse  volte ,  anzi  per  lo  più, 
si  trova  haver  fatto  altrimenti  il  Bocchio.  Piacemi  anchor  eh'  i 
versi  sieno  elegiachi,  acciò  sì  per  la  brevità ,  coni'  ancho  per  la 
sonorità  restino  più  facilmente  a  memoria.  E  per  questo  D.  Gio- 
vanni Orosco  non  volse  per  conto  alcuno  ch'io  usassi  altro  metro 
in  quella  tradutione  se  non  che  l'elegiaco  :  anzi,  volendo  io  tal- 
volta usar  l'asclepiadeo,  talvolta  il  faleucio.  egli  me  '1  veto;  talché 
si  veggono  composti  tutti  d'una  sorte  di  verso...  Ha  ve  poi  questa 
pittura  et  questa  poesia  d'haver  signiflcation  tale,  che  sia  tutta 
volta  al  ben  vivere,  o  a  la  religione,  oafugir  li  vitii.  Et  in  questo, 
com'in  tutte  l'altre  cose  .  è  meravigliosissimo  il  signor  D.  Gio- 
vanni Orosco,  il  qual  mai  non  si  parte  da  detestar  il  vitio,  o  da 
commendar  la  religione,  o  da  l'inanimar  a  la  virtù.  Egli  è  vero 
che  pur  si  conviene  qualche  bel  detto,  il  qual  può  esser  pigliato 
da  qualsivoglia  lenguaggio.  L'emblema  che  fa  Orosco  de  la  con- 
venienza de  l'etati  ,  cavata  dal  Telemaco  d'Homero ,  fu  con  lo 
detto  greco,  in  quel  modo  che  si  trova  appresso  Homero.  Un  altro 
ve  ne  è  de  la  Speranza  con  lo  detto  toscano.  Tutte  l'altre  hanno 
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i  suoi  detti  cavati  dal  latino,  talvolta  in  prosa ,  talvolta  in  me- 
tro (1). 

È  intanto  da  notarsi  come  non  sia  ragione  sufficiente 
per  negare  coll'Evola  (2)  che  i  nove  emblemi  del  codice 
citato  della  Comunale  palermitana  appartengano  alla  versio- 
ne dell'opera  dell'Orosco  il  non  trovarsene  il  testo  corrispon- 
dente nell'originale  spagnuolo  uscito  alla  luce  la  prima  volta 
in  Siviglia  nel  1591  e  riprodotto  in  Saragozza  nel  1604  (3). 


(1)  BM  pp.  52-5. 

(2)  E  14. 

(3)  Non  dispiaceranno  ai  lettori  alcuni  particolari  bibliografici  delle 
due  stampe  suddette,  le  quali  ho  potuto  esaminare  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Palermo. 

Il  titolo  dell'opera  nella  prima  edizione  è  il  seguente  :  «  EMBLEMAS  ; 
MORALES  DE  DON  IVAN  |  de  Horozco  y  Couaruuias  Arcediano  !  de 
duellar  en  la  santa  Yglesia  |  de  Segouia.  |  dedicadas  a  la  bvexa  |  me- 
moria del  Presidente  Don  Diego  de  J  Couarruuias  y  Leyua  su  tio.  j 
(Stemma)  |  con  privilegio.  |  En  Segouia.  |  Impresso  por  Iuan  de  la  Cue- 
sta.  |  Ano  de.  1591.  »  Il  voi.  è  in  4.,  illustrato  con  100  emblemi  incisi  in 
legno;  comprende  311  carte  con  segn.  e  ridi,  in  mini.  arab.  al  recto  ;  e 
inoltre  :  pp.  4  contenenti  i  «  Principios  de  las  Emblemas  »  in  ordine  al- 
fabetico; pp.  16  con  un  indice  dei  «  Lugares  de  Eseriptura  que  eu  los  tres 
libros  de  las  Emblemas  Morales  se  declaran  »  ;  pp.  2  di  «  Lugares  de  au- 
toreti declarados  o  corregidos  »  ;  pp.  8,  in  cui  «  Siguense  algunos  lugares 
imitados  de  otros  autores»;  pp.  27  con  un'  alfabetica  «  Tabla  de  lo  que 
se  contienee  en  los  tres  libros  de  las  Emblemas  Morales  »  ;  ed  una  p. 
bianca.  Sull'ultima  carta  si  legge  :  «  en  Segovia,  |  Impresso  por  Iuan  de 
la  Cuesta.  |  Ano  de.  M.D.LXXXIX.»  Donde  sorge  che  il  volume  era  fi- 
nito di  stampare  da  due  anni  quando  vi  fu  posto  il  frontispìzio. 

Nella  seconda  edizione,  non  nota  all'Antonio,  il  frontispizio  differisce 
dalla  prima  soltanto  nelle  indicazioni  tipografiche  ,  le  quali  sou  queste  : 
«  Ano  1604.  Con  licencia.  En  Caragoca.  Por  Alonso  Rodriguez.  A  costa 
de  Iouan  de  Bonilla  mercader  de  libros.  »,  non  precedute  dall'avviso  CON 
privilegio,  perchè  di  fatto  il  privilegio  reale  ,  concedente  all'  autore  il 
diritto  di  stampa  e  di  vendita  per  dieci  anni,  compreso  nella  prima  edi- 
zione, in  questa  manca.  Essa  è  pure  in  un  voi.  in  4.  con  100  emblemi 
incisi  in  legno;  ma  ha  la  numerazione  delle  pp.,  al  recto  in  arab.,  a  con- 
tare dal  principio  del   I  e  del  II  de'  tre  libri  in  cui  è  divisa  l'opera,  coni- 
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L'  egregio  bibliografo  non  pensò  che  il  testo  tradotto  dal 
Bagoliuo  non  poteva  essere  in  tutto  eguale  a  quello  delle 
due  edizioni  spagnuole,  essendo  inammissibile  stranezza  che 
i  Girgentini  avessero  veduto  delle  allusioni  a'  fatti  loro  in 
pagine  dettate  in  Ispagna,  quando  Girgenti  all'autore  non 
passava  nemmeno  per  la  mente. 

E  che  il  testo  dato  a  tradurre  al  nostro  poeta  fosse  in 
parte  diverso,  contenendo  emblemi  mancanti  nelle  edizioni 
spagnuole  e  mancando  di  altri  in  quelle  contenuti,  danno 
modo  di  accertarlo  altresì  gli  addotti  particolari  del  Mon- 
data. Infatti  de'  quattro  emblemi  orosciani  in  essi  ricordati, 
cioè  quelli  di  Mosè  col  roveto  ardente ,  di  Cambise ,  della 
Speranza  e  della  Convenienza  delle  età  ,  nelle  edizioni  di 
Siviglia  e  di  Saragozza  non  si  trova  che  il  quarto,  nel  cui 
disegno  leggesi  il  motto  AAA01SI  TATTA  MEAEI  iu  una 
striscia  di  carta  al  di  sopra  di  un'urna  riboccante  di  stru- 
menti e  fogli  da  musica  (1)  ;  e,  mentre  fra  gli  emblemi  vol- 


prendendo  carte  nuui.  88  il  lib.  I,  carte  non  num.  6  e  num.  201  i  libri  II 
e  III,  e  16  altre  non  num.  in  ultimo.  Gli  argomenti  poi  dei  trentacinque 
capitoli  del  libro  I,  anziché  precederlo,  come  nella  prima  edizione,  stanno 
alla  fine  del  volume,  insieme  coi  «  Testos  de  canones  y  leges  que  en  los 
tres  libros  de  las  Emblemas  morales  se  declaran.  » 

(1)  Per  chi  avesse  vaghezza  di  legger  quell'emblema,  che  è  il  XXXI 
del  lib.  II  (p.  170  dell'ediz.  del  1591),  eccolo,  con  la  relativa  annotazione  : 

«  Viendo  la  gente  moca  entretenida 
en  cantan  y  taner  con  instrumentos 
Telemaco,  no  quiere  se  despida 
la  musica,  ni  dexen  sus  contentos  : 
solo  se  aparta,  porque  a  quella  vida 
es  del  tiempo  que  signe  otros  intentos, 
Ma  ya  su  edad  de  veras  ocupada 
de  lo  que  es  passatiempo  està  ol  vi  dada. 

«  Ioannes  Zezes  autor  Griego  de  mucha  erudicion,  trae  corno  por  pro- 
verbio el  medio  verso  de  Homero  ,  donde  introduxo  a  Thelemaco  ,  que 
viendo  a  las  Procos  uegozijados  y  entretenidos  en  musicas  y  canciones, 
ocmo  cosa  que  a  el  no  le  convenia,  dixo  :  Trate  otros  de  la  cythara  y  el 
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tati  in  latino  dal  Nostro  col  motto  greco  non  c'era  che  que- 
st'  ultimo ,  in  quelle  edizioni  avvene  un  altro  subito  dopo 
col  motto  MNHMONEOTAI  «  sulla  memoria  della  morte  »  (1). 
Ma  di  ciò  il  fin  qui  detto  credo  che  basti. 


IV. 


Passiamo  a'  lavori  del  Bagolino  esistenti ,  fermandoci 
prima  a'  manoscritti  e  alle  stampe  delle  poesie,  indi  a'  ma- 
noscritti delle  prose  ;  che  di  queste  unica  edizione  che  se 
ne  abbia  è  la  mia,  del  Moncata,  menzionata  al  principio,  la 
quale  è  stata  condotta  sull'esemplare  autografo  della  Biblio- 
teca Comunale  palermitana. 


1. 


Mox  redeo  ad  versus,  qui  de  tam  divite  vena 
Dulcius  Hyblaeo  iam  tibi  inelle  fluunt. 
BII  n.  217,  p.  148. 

A) 

Di  codici  a  penna  de'  Carminimi  abbiamo ,  per  quanto 
è  a  me  noto,  soltanto  i  tre  già  più  volte  citati  nelle  pagine 
precedenti  ;  due  de'  quali  in  Alcamo  —  uno  presso  i  signori 
Tobia  Fazio  e  l'altro  in  poter  mio  —  ,  il  terzo  nell'anzidetta 
Comunale  di  Palermo. 

In  questa  sono  inoltre ,  nel  volume  segnato  Qq  E  61 , 


canto.  Y  conforme  a  esto  se  ordeno  la  Emblema  presente  con  los  instru- 
mentos  musicos,  y  el  mote  en  Grieco...  in  q  se  da  a  entender  que  la  gente 
grave  que  deve  empi  earse  en  las  cosas  que  son  de  su  edad,  o  de  su  otìcio, 
no  se  ha  de  ocupar  en  aquellas  que  la  mocedad  y  la  ociosidad  suolen  in- 
troduzir  en  los  mocos  libres  y  desocupados,  aunque  sean  tales  que  de  suyo 
no  sean  malas,  corno  la  cythara  y  el  canto  ». 
(1)  Al  n.  XXXII  del  lib.  II. 
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alquanti  Carmina  Sebastiani  Bagolini  Alcamensis  poetae  e- 
gregij ,  evidentemente  di  mano  dello  storico  di  Alcamo  I- 
gnazio  De  Blasi  ;  e  pochi  altri  ve  ne  sono  nella  raccolta  a' 
segni  Qq  0  24  col  titolo  Parnasus  siculus  sive  poetarum  si- 
culorum  fama  iUustrium  carmina  collecta  tum  a  Vincentio 
Auria  tum  etiam  ab  Antonino  Mongitore  :  oltre  di  un  piccol 
numero  di  poesie  in  volgare  nel  manoscritto  2  Qq  C  18. 
Dalla  Nazionale  palermitana  poi  è  posseduta  una  copia  del 
primo  de'  detti  tre  codici,  fatta  esemplare  dal  bibliotecario 
Evola.  Ma  tali  raccoltine  e  tal  copia  non  hanno  veruna  im- 
portanza. 

a)  Il  codice  Tobia  Fazio ,  bellissimo  autografo  ,  di  cui 
pubblicai  nel  1877  una  descrizione  con  parte  delle  cose  ine- 
dite contenutevi  (1),  è,  senza  dubbio,  come  credette  il  Trio- 
Io  (2),  quello  che  il  Mongitore  (3)  diceva  esistente  a'  suoi 
tempi  presso  il  dottore  don  Ignazio  De  Ippolito  ;  dal  quale 
venne  infatti  al  dottor  Diego  Tobia  (4)  e  quindi  agli  attuali 
possessori ,  che  non  meno  gelosamente  de'  loro  antenati 
conservano  il  prezioso  cimelio. 

Comprende  esso  una  scelta  di  epigrammi,  dedicata  dal- 
l'autore al  palermitano  Aloisio  Aries  Giardina ,  che  tenne 
il  governo  e  l'arrendamento  della  terra  di  Alcamo  dal  set- 
tembre del  1(501  a'  primi  giorni  del  settembre  dell'anno  ap- 
presso (5)  ;  ed  ha  pertanto  il  titolo  :  «  Pvb.  Sebastiani  Ba- 
golini Versi  |  ficatoris  ad  illvstrem  virv  |  ariem  iar- 
dinvm  expvnctis  |  ill1s  qvm  castis  avribvs  im  |  pvne 


(1)  M  16. 

(li)  T  35  pp.  108-9. 

(3)  M  26. 

(4)  T  35  pp.  citt. 

(5)  Ved.  atto  di  arrendamento  del  10  luglio  XIV  indiz.  1601  ,  presso 
il  not.  Antonino  Lazzara  di  Palermo  ;  atto  di  subarrendamento  del  26 
marzo  XV  indiz.  1602;  presso  il  medesimo  notajo,  ratificato  il  5  del  suc- 
cessivo aprile  in  Alcamo,  nei  rogiti  del  not.  Pietro  Raflo;  ed  atto  di  con- 
cessione di  potestà  del  3  settembre  I  indiz.  1602,  ai  margini  della  rati- 
fica predetta. 


POETA   LATINO   ED   ERUDITO   DEL   SEC.    XVI  235 

legt  non  poterant  l  Additis  eiusdem  BagoHni  lemmatibus 
in  |  fronte  singulorum  epigrammatum  »  :  dove  si  vede  esser  pia- 
ciuto alcuna  volta  al  poeta  seguire  il  ghiribizzo  umanistico 
di  cui  rideva  facetamente  l'Ariosto  nelle  sue  satire  (1),  assu- 
mendo il  classico  antinome  di  Publius,  che  il  Triolo  man- 
tenne poi  nella  sua  edizione. 

Coperto  sino  a  pochi  anni  addietro  di  rozza  membrana, 
ora  —  dopo  una  corsa  a  Palermo,  ove  fece  mostra  di  sé  nelle 
vetrine  di  un  librajo  e  ne  venne  eseguita  la  menzionata 
copia  di  quella  Biblioteca  Nazionale  —  il  codice  è  rilegato 
in  pelle  e  con  fregi  dorati.  Ha  pagine  180  in  4.,  numerate 
a  ogni  carta  Ano  alla  centoventiquattresima ,  che  non  era 
l'ultima,  mancando,  oltre  35  carte  intermedie  (00-1,  63-5 
75-7,  85-90,  98-101,  106-22),  le  finali  ;  nelle  quali  leggevasi 
un'epistola  del  padre  Salvatore  Luppino,  come  ho  già  detto, 
amicissimo  del  poeta,  che  così  ve  la  ricordava  in  una  postilla 
all'epigramma  «  O  qui  Sarmatiae  »  ecc.,  al  verso  della  set- 
tautaduesima  carta  :  «  Meminit  huius  epigrammatis  ipsemet 
Loppio us  in  epistola  quam  ad  auctorem  ex  Praga  misit. 
Epistola  autem  est  in  calce  libri». 

Esso  è  poi  adórno  di  due  disegni  a  penna  dell'  autore, 
oltre  che  di  una  bella  figura  istoriata  a  stampa  di  san  Se- 
bastiano ,  collocata  al  verso  della  carta  novautunesima  ,  di 
contro  all'epigramma  «  Sancte  pater  cuius  surgens  »  ecc. , 
che  è  il  venticinquesimo  del  libro  terzo.  Il  primo  de'  due 
disegni,  in  fronte  al  volume,  rappresenta  Vulcano ,  mòzzo 
della  gamba  sinistra,  in  atto  di  battere  col  martello,  che 
impugua  con  la  destra,  un  dardo,  che  con  l'altra  mano  tiene 
stretto  fra  le  molle  sull'incudine.  Al  di,  sopra  della  figura 
è  il  verso  del  poeta  medesimo  : 

...A  M1HI.  VVLCANE,  ARGENTEA  POCVLA  CVDE  : 

in  cui  la  parola  iniziale  mancante  delle  prime  tre  lettere  , 
ròse  dalla  tiguuola,  era  bina,  e  non  bona,  come    da    altri 


(1)  Ved.  Ariosto,  satira  VI,  vv.  58-66. 


236  SEBASTIANO   BAGOLINO 

fu  posto  (1)  ;  a  quel  modo  appunto  leggendosi  nell'epigram- 
ma Ad  Vulcanum  (2).  Al  basso  trovasi  il  comando,  che,  se- 
condo Orazio,  era  dato  da  Varo  a  chiunque  fosse  andato  a 
recitargli  de'  versi  mal  torniti  (3)  : 

FAS   MALE   TORNATOS   INCVDI  REDDEBE     VERSVS. 

L'altro  disegno,  al  principio  del  libro  terzo ,  al  verso  della 
carta  settantottesima ,  rappresenta  il  poeta  allo  scrittoio , 
con  innanzi  la  croce  ed  un  teschio  umano  ,  simbolo  della 
morte.  Tra  la  penna,  ch'ei  vi  tiene  fra  le  dita ,  e  la  croce 
sta  la  data  «  10  lanuarii  1602  »,  e  sotto  la  figura  si  legge 
questo  epigramma  col  titolo  Ad  Christian  de  suo  desiderio 
Bagolinus  : 

Hoc  ego,  Christe,  velini  velie,  aut  tibi  dicere  salteni, 

Ultima  cum  vitae  venerit  hora  nieae  : 
Mi  praeter  calvam  terra  onines  contegat  artus, 

Hanc  cupio  pedibus  supposuisse  tuis  (4). 

Gli  epigrammi  di  questo  codice,  portanti  il  titolo  a'  mar- 
gini (salvo  i  pochi  che  ne  mancano  e  tre  che  lo  hanno  nel 


(1)  E  12;  dove  lo  scrittore  dell'articolo,  ignorando  che  quanto  nel  co- 
dice vi  avea  d'inedito  era  stato  accertato  e  fatto  conoscere  da  me  (M  16), 
dava  il  verso  iniziale  ed  il  titolo  di  ventiquattro  poesie  del  codice  stesso, 
le  quali  egli  credeva  non  fossero  mai  state  messe  a  stampa ,  invitando 
«  i  bibliotecari,  i  bibliofili,  gli  amatori  di  cose  nostrane  e  straniere»  ad  «in- 
dicarci quelle  che  per  avventura  trova»sero  ove  che  sia  pubblicate  »,  per- 
suaso di  poter  «  aggiungere  una  bella  fronda  alla  ricca  corona  del  Bago- 
lino, se  si  potessero  con  questo  mezzo  discernere  le  poesie  tuttora  inedite  » . 

(2)  BII  n.  315,  p.  205. 

(3)  Horat,  Epist.  lib.  III. 

(4)  Del  riferito  epigramma  si  ha  nella  Vita  del  padre  Amato  (A  36) 
questa  variante  : 

Cum  mihi  quem  dedit  Deus,  ipse  peregero  cursum, 
Haec  ego  verbo,  super  pondtis  habere  velini  : 

Mi  praeter  calvam  terra  omnes  contegat  artus, 
Hanc  cupio,  pedibus  subdere,  Christe,  tuis. 
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centro,  di  alieno  carattere)  interpolatamente  con  l'aggiunta 
d'interessanti  postille  dilucidative,  ascendono  a  353,  e  sono 
divisi  in  tre  libri,  che  ne  contengono  :  il  primo  154  (non 
contandone  uno  di  M.  Ant.  Flaminio  e  un  altro  di  Marco 
Gentiluccio  De  Virgilio  et  I.  Sannazario),  il  secondo  139  ed 
il  terzo  60.  Essi  trovansi  tutti  compresi  nella  edizione  trio- 
lana,  meno  i  seguenti,  cioè  :  il  trentesimo  del  libro  primo, 
sfuggito  al  Triolo,  ma  non  tralasciato  nella  edizione  incom- 
pleta (1)  ;  il  tredicesimo  del  libro  terzo,  già  messo  a  stampa 


(1)  È  questo  grazioso  epigramma  (e.  6  v.)  De  quodam  puero  alcamitano, 
qui  mortuae  matris  ignarus  ubera  sugebat  (che  trovasi  anche  nel  Quinter- 
num,  e.  127,  e  nel  mio  codice,   n.  29,  e.  6)  : 

Cur  heu,  cur  teneris  immulges  ubera  labris, 

Ubera  syihonia  frigidiora  nive  ? 
Nonne  vides  gelidas  letho  obriguisse  papillas, 

TJnde  Ubi  optatus  prodiit  ante  liquor  f 
Tu  tamen  immulges  deceptus  imagine  falsa, 

Quosque  bibis  latices  uberis  esse  putas. 
Sunt  oculi,  non  sunt  defunctae  frigida  matris 

Ubera,  quae  Ubi  dant  lac,  miserande  puer. 
Unda  tui8  cadit  ex  oculis,  stillatque  papiillis, 

Ora  tua  is  suecus  inox  lachrgmantis  adit. 
Crescite  vos,  lachrymae,  et  domino  succurrite  vestro, 

Ut  per  quas  fundit  vivere  possit  aquas. 

Il  riferito  componimento  nel  1876  io  diedi  per  inedito  affatto,  non  a- 
vendo  fin  allora  veduto  l'edizione  incompleta.  Ivi  esso  si  legge  a  p.  124 
col  titolo  Ad  puerum  qui  defunctae  matris  ubera  lambebat,  e  vi  ha,  oltre 
lo  sbaglio  di  «  tibi  latices  »  invece  di  «  bibis  latices  »  e  le  due  varianti 
« fluxerat  ante  liquor»  ed  «unda  tibi  cadit»,  la  sostituzione  del  distico 

Ite,  piae  lacrymae,  sic  insta  parenti 

Quae  solvit,  puero  proroget  unda  dies 

al  finale,  che  nel  codice  ha  un  plagio  evidente  del  verso 
Ut  per  quas  periit  vivere  possit  aquas, 

con  cui  si  chiude  un  epigramma  d'ignoto  autore,  che  trovo  a  p.  148  di 
un  volumetto  secentistico  Selectorum  aliquot  poematum  ecc.,  esistente  senza 
frontispizio  nella  Biblioteca  Comunale  di  Alcamo,  a'  segni  1  a  146  n.  5. 
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nel  1660  dal  paolotto  alcainese  padre  Giuseppe  Abbate,  nella 
terza  scena  di  una  sua  sacra  rappresentazione  per  le  feste 
del  Xatale  (l)  ;  quello  Ad  Christum  dianzi  riferito  e  i  13  che 
riporto  in  nota,  i  quali  videro  la  prima  volta  la  luce  nella 
menzionata  mia  descrizione  del  manoscritto  in  parola  (2). 


(1)  L'epigramma,  che  in  M  16  diedi  per  inedito  ,  non  essendomi  per 
anco  venuto  sott'  occhio  1'  opuscolo  dell'  Abbate  ,  trovasi  anche  nel  mio 
codice  (n.  322,  e.  55)  e  contiene  questo  dialogo  In  natali  Christi,  Viator 
et  Angeli  collocutores  (e.  81  v.)  : 

V.  Quas  l'oces,  et  quam  ventura  in  saecula  pacem 

Audio?  quae  duplici  nablia  versa  tnanu  ? 
A.  Rex  Super ùm  e  cacio  missos  trepidantibus  alis 

Ad  cunas  Nati  nos  inbet  ire  sui. 
V.  Udite  siyna,  precor,  tanti  praenuncia  partus, 

Et  monstrate  viam  qua  loca  sacra  pelam. 
A.  Siyna   triplex  Phoebus,  pacisque  ruentia  tempia, 

Fonsque  olei,  certam  stella  dai  ipsa  viam. 
V.  Queis  iacet  in  cunis  ?  A.  Stipulaque  et  pelle  bidenti*, 

Raec  vestem  puero  praebuit,  illa  tortini. 
V.  Pro  cunis  datur  herba  Deon\  prò  murice  pelhsf 

A.  Haec  sunt  aeterni  Consilia  alta  Dei. 
V.   Vos  igitur  nudo  vestras  substernite  plumas. 

A.  Tu  quoque  friyidulum  pectore  et  ore  f ove. 

Cf.  p.  G.  Abbate,  La  venuta  dei  Maggi  (sic)  dall'Oriente  aW Occidente; 
Palermo,  A.  Bossio,   1660;  pp.  50-2. 

(2)  Reco  gli  epigrammi  come  nella  mia  sopracitata  descrizione,  «  co- 
minciando da  quelli  di  argomento  saero.  E  primo  di  questi  trovo  (lib.  2., 
n.  35,  e.  75  v.)  il  seguente  De  Christi  nativitate,  nel  quale  piacque  al  Ba- 
golino unire  ai  suoi  versi  alcuni  del  Sannazaro  e  del  Vida,  poeti  a  lui 
carissimi,  adducendone  il  motivo  in  queste  parole  notate  al  margine  del 
componimento  :  «  Quos  vides  versus  ex  Sannazario  et  Hieronynio  Vida  in 
meo  epigrammate  non  ideo  effectum  est,  ut  mea  alieuis  substentarem,  sed 
decuit  id  fieri,  namque  ut  nascenti  Christo  tres  tria  munera  obtulerunt, 
non  secus  ad  eiusdem  natalem  collaudandum  tres  versificatores  adscisci 
fas  fuit,  numero  enim  (ut  est  apud  poetam)  ille  ternario  gaudet.  »  Ecco 
l'epigramma  : 

Virginei  partus,  magnoque  aequeva  parenti 
Proyenies,  cytharae  sit  modo  Musa  meae. 
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Oltre  gii  epigrammi  latini  leggonsi  poi  uel  secondo  li- 
bro due  sonetti  spaguuoli  al  principe  Francesco   Moncada 


lite  puer  solida  iam  tandem  effulsit  ab  aula, 

Hic  ubi  delituit  mensibus  Me  novem. 
Hit  ne  mater  subito  vili  praesepe  reponit, 

Et  placido  Jìatu  bosque,  onagerque  fovent. 
Exuperat  nostros  divina  potentia  capta s 

Et  procul  a  nostris  exulat  Ma  l'iis. 
Principio,  ante  aevi  primordio  et  ante  creata 

Qui  fuit,  exiguo  nascitur  in  stabulo. 
Et  pastus  lacte,  et  contectus  paupere  panno 

Vagit,  et  heu  querulos  fundit  ab  ore  sonos. 
Ne  vagì,  Eoi  posito  diademate  Reges 

Ad  tua  procumbent  oscula,  magne  Puer. 

Un  altro  epigramma  inedito  è  il  seguente  (lib.  2.,  n.  87,  e.  57  v.),  che 
non  porta  alcun  titolo,  ma  io  crederei  dedicato  a  sant'Agostino  abate  be- 
nedettino del  monastero  di  Sant'Andrea  di  Roma,  il  quale,  mandato  nel 
596  a  capo  di  quaranta  altri  monaci  da  san  Gregorio  Magno  a  predicare 
il  vangelo  in  Inghilterra,  per  lo  istancabile  sacrifizio  di  sé  stesso  nel  suo 
ministero  meritò  il  titolo  di  Apostolo  degli  Anglo-Sassoni  : 

Anglia,  magne  pater,  debet  Ubi  plurima,  liquit 

Te  duce  funestae  nubila  tetra  viae. 
Exultasse  Hyades  reor,  et  iam  tempore  in   ilio 

Laetius  Arctoos  emicuisse  boves. 
Ah  quantum  longi  seenni  fert  terminila  aevi 

Illa  potest  coeptis  degener  esse  sui  ! 
Eoe,  pater  alme,  tuas  iterum  ìjìso  Britannici  voces 

Audiat,  amissum  recuperetve  decus. 
Ridebunl  Hyades  rursus,  laetabitur  Arctos, 

Enseque  deposito  lactus  Orion  erit. 

L'epigramma  che  segue  poi  (lib.  3.,  n.  9,  e.  81),  Ad  GhrisUim  implo- 
rans  suis  peccatis  misericordiam  ,  compreso  anche  nel  volume  ms.  delle 
poesie  del  Bagolino  conservato  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo, 
non  mi  pare  degl'inferiori  tra  i  sacri  del  Nostro,  per  quella  spontaneità, 
in  cui  si  manifesta  più  che  lo  studio  dello  ingegno  la  vena  del  cuore  [la 
quale  nel  maggior  numero  dei  carmi  congeneri  di  lui.  a  dir  vero,  difetta]: 

Me  miserimi,   nude  petam  lapsis  solatia  rebus, 
Unde  petam  vitae  consilium  ipse  meae  ? 
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e  nel  terzo  uno  in  volgare  a  san  Biagio:  sonetti  che  in  sé- 
guito saran  riferiti. 


lamque  ego  peccavi,   merito  iam  nominor  exìex, 

Et  mìlti  iam  nomen  iure  fidtlis  abest. 
Ah  miser  !  experior  deformili   Tartara  virens, 

Et  poena  hanc  poenam  me  merlasse  facit. 
Tu  vero  caelo  et  tetris  venerabile  nomen, 

Christe,  mea  indigno  subtrahe  colla  iugo. 
Si  rum  delirant  homines,  te  subtrahis  illis. 

Unde  tuus  nobis  cognitns  esset  amor? 

Ultimo  dei  sacri  inediti  è  questo  che,  senza  titolo  alcuno,  leggesi  alla 
e.  94-.  lib.  3.,  n.  35....  : 

Si  scopuli  gemitum,   Christo  pendente,  dederunt, 

Saxaque  praecipiii  dissiluere  sono: 
Durior  et  scopulis  saxisque  erit  ipse  Sebastes, 

Si  se  non  lacrymis  proludi  ipse  suis. 
Semineces  iuvenes  hinc,  alque  Itine  arbore  fixi 

Horruerant,  miris  palluerantque  modis. 
Utqtie /eros  possint  Letho  finire  labores, 

Mors  ferro  miseris  approperata  fuit. 
Et  longis  erura  effodiunt  hostilibus,  et  mox 

Befsxos  terrae  condere  cura  fuit. 
Vertentesque  ocules  ad  Christi  lumina  casti, 

Protinus  armatas  abstinuere  manus. 
Sed  non  abstinuere  manus.  friqentis  eburnum 

(Infandum)  caeca  cuspide  pectus  hiat. 
Et  non  umoroso  se  immiscuit  axis  A  verno, 

Cunctaqne  in  antiquum   non  abiere  chaos. 

..  Canti  inediti  di  vario  argomento...  Bello  e  gentile  parmi  questo 
De  ave,  quae  nidis  incubans  a  colubro petita  fuit  (lib.  2.,  n.  91,  e.  89),  nel 
quale  è  un  vero  sapore  dei  greci  epigrammi  : 

Incubai  infelix  ovis  dum   mater  hiuleis. 

Dente  fero  nidos  dipsas  iniqua  petit. 
Per  natos  rimata  viam  laedit  pia  matris 

Pectora.  de  laeso  pectore  sanguis  abit. 
Ovaque  materno  calfecit  hiulca  tepore, 

Hoc  dipsas  nidis  eripuisse  nequit. 
Neu  nati  doleant,  genitrix  quod  viva  negavit 

Exanimis  sanctam  praebnit  offieium. 
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ì>)  II  mio  codice,  proveniente  dalla  ormai  dispersa  li- 
breria del  Triolo,  è  guasto,  a  dir  vero,  da  molti  e  grosso- 


Graziosa  lode,  particolarmente  notevole  per  lo  spontaneo  gioco  di  pa- 
role, gli  è  questa  che  segue  (lib.  1.,  n.  142,  e.  34)  Ad  Angelum  Conciona- 
torem  Ordinis  Capuccinornm  :  predicatore,  il  cui  cognome  non  mi  è  riu- 
scito appurare,  ma  che  non  è  certo  il  Oirìando  di  Girgenti  (al  quale  il 
Bagolino  indirizzò  i  due  epigrammi  pubblicati  ai  nn.  166  e  167  del  I  vo- 
lume della  più  volte  citata  edizione  [triolana]  delle  sue  poesie),  essendo 
di  questo  dal  poeta  medesimo  nel  nostro  ms.  avvertito:  «  Fuit  hic  Ghir- 
landi^., praedicator  Ordinis  Minor um  »  : 

Mens  mea,  cui  institerat  scelerata  audacia  coepti 

Dum  lethale  furens  in  scelus  omne  ruit; 
Ut  nihil  audivit  quod  sacro  ex  ore  tonabas, 

Angelice,  ad    nihilum   se  quoque  versa  tulit. 
Et    n  i  h  i  l  ti  m   esse  putat  sene,    nihilum  esse  putante 

Omnipotens  miris  iam  creai  ipse  modis. 
Oh  nihil u  m  optandum  !  sine  quo  (sic  credere  fas  est) 

Omnia  sollicito  stani  loca  piena  metu. 
Et  tamen  ex  n  i  h  ilo  hoc,  proli  quanta  potentia  coeli  ! 

Se  in  videt  magnum  mens  abiisse  Deum. 

Col  titolo  Ad  laborem  pueros  adhortatur  leggesi  (lib.  1.,  n.  40,  e.  8  v.) 
l'epigramma  seguente,  contenuto  pure  nel  sopracitato  ms.  della  Comunale 
di  Palermo  : 

Pauperiem  primis  tolerare  assuescito  ab  annis, 

Nec  non  a  teneris  praelìa  disce,  puer. 
Et  modo  Massagetes  depastos  sanguine  equino, 

Et  modo  barbaricas  voce  tacesse  manus, 
Nec  te  paeniteat  rigidum  praevertier  Hebrum 

Impvsitum  dorso  quadrupedantis  equi. 
Et  montes  vince  ascensu,  fluviosque  natatu, 

Et  iuvet  in  galea  saepe  bibisse  nives. 
Artibus  his  olim  Capitolia  ad  alta  videbat 

Ire  triumphantes  Roma  superba  duce*. 

Sembra  che  il  poeta,  assunta  la  parte  di  educatore,  abbia  insistito  nel 
persuadere  a'  giovani  che 

seggendo  in  piuma 

In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre 
Arch.  8tor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  16 
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lani  errori  di  trascrizione  ;  per  lo  che  panni  sia    da   attri- 
buire a  qualche  scolaro  od  ammiratore  del  Bagolino  assai 


(Inf.  XXIV,  29),  o,  come  cantò  il  Venosino  : 

Qui  studet  optatavi  cursu  contingere  metani 
Multa  tulit,  fecitque  puer,  sudavit  et  alsit, 
Abstinuit  venere  et  vino 

(Horat.  Epist.  lib.  Ili)  :  avviso  non  mai  abbastanza  ripetuto  ,  del  quale 
è  qualcosa  nei  versi  del  Bagolino  ,  secondo  eh'  ei  medesimo  nota  :  «  Est 
apud  Horatium  simile  quidpiam  ».  Infatti  un  epigramma  siniigliantisshno 
a  questo  or  ora  riferito,  intitolato  Iuvenes  ad  virtutem  hortatur,  abbiamo 
al  n.  4  del  lib.  2.,  e.  38  v.  del  ms.  :  epigramma,  che  rincontriamo  anche 
al  n.  59  del  detto  libro,  e.  51  i\,  con  la  intestazione  Quos  iuvenes  velit, 
ed  è  questo  : 

Vulgares  homines  Deus  imbellemque  inventavi 

Respuit,  ut  turpi  langueat  Ma  situ. 
Tu  vero  a  teneris  dura  tua  membra  labore, 

Nec  non  a  teneiis  praelia  disce,  puer. 
Et  modo  gramineis  exerce  membra  palestris, 

Et  modo  fluctivago  corpora  tinge  mari. 
Nec  te  paeniteat  cursu  praevertere  ventos, 

Impositum  dorso  quadrupedantis  equi. 
Artibus  his  olivi  Capitolia  ad  alta  videbat 

Ire  triumphantes  Roma  superba  duces. 

Quest'altro  epigramma  non  mai  pubblicato  abbiamo  altresì  nel  libro 
secondo  (n.  81,  e.  57  ?•.),  il  concetto  dei  primi  versi  del  quale,  chi  fosse 
vago  di  confronti,  potrebbe  trovare  con  poche  variazioni  ripetuto  in  altri 
componimenti  del  Nostro,  oltre  che  presso  molti  poeti  latini  e  volgari  di 
di  ogni  tempo  : 

Arescant  fontes,  properent  vaga  /lumina  retro, 

Sol  poscat  noctes,  et  sibi  luna  dies; 
Aequora  destituent  pisces,  capiantque  volucres, 

Et  non  plus  poeta  stent  dementa  fide. 
Omnia  mutentur,  non  mors  mutetur  {Iolas 

Dicebat  domina  spretus  ab  ipse  sua). 
Gontraxit  Phoebus  radios,  et  fietibus  illis 

Imbribus  assiduis  ingemuere  poli. 

Bellissimo  è  questo  breve  bisticcio  sui  cognomi  De  Catharina  Carac- 
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mediocremente  istruito  in  lettere  latine.  Il  quale,  però,  avrà 
dovuto  raccogliere  molti  epigrammi  dalla  bocca  stessa  del 
poeta  od  averne  sott'occhio  gli  autografi,  poiché  ne  riferi- 
va i  titoli  in  volgare  e  in  prima  persona,  come  i  seguenti  : 
«  quando  persi  la  mia  donna  per  l'umbra  di  la  notti  —  quan- 
do donna  Maria  Oaracciola  manegiava  la  mia  spata  — 
quando  appresentai  li  rizi  al  marchese  —  quando  io  pas- 
sava il  Vulturno  con  la  s.ra  Diana  Oaracciola  —  a   la    mia 


violo,  quam  uxorem  habuit  quidam  de  Pignatellis  (lib.  2.,  n.  16,  e.  41  v.)  : 

Illa  caro,  quae  chara  suis  fuit  esca  tot  annos, 
Cur  ita  mendose  nunc  datur,  olla,  Ubi? 

Al  quale  distico  tien  dietro  immediatamente  quest'altro,  la  cui  allusione 
mitologica  a  qual  ladra  si  riferisca  non  so  davvero  : 

Latra,  dabis  paenas  Èrebo  rapuisse  Charontem, 
Restituet  Stygìis  quem  Ubi  fausta  dies. 

E  finalmente  due  nuovi  scherzi  s'incontrano  ancora  più  innanzi,  che 
qui  pure  trascrivo.  L'uno  è  De  Telchone  lusus  (lib.  2.,  n.  25,  e.  47)  : 

Zodiacum  aspiciens  Telchon  cum  cornibus,  inquit  : 

Pars  ego  signiferi  sum  geminata  poli. 
Incipit  ex  nobis,  in  nos  quoque  desinit  aniius, 

Hoc  ego  do  Taurus,  hoc  ego  praesto  Aries. 

L'altro,   Ad  quendam  cornupetum  (lib.  2..  n.  55,  e.  51)  : 

Dum  mulges  vaceam  Tauri,  tua  Lyda  salitur 

A  Tauro,  et  facta  est  altera  Pasiphae. 
Digna  quidem  forma  est,  prò  qua  mugiret  in  herbis 

Immemor  Europae  Iuppiter  ipse  suae. 
Conderet  et  celebres  terras  de  nomine  Lydae, 

Quartaque  pars  orbis  sic  tua  Li/da  foret. 

Questi  gli  epigrammi  bagoliniani  del  ras.  Tobia  non  prima  pubblicati  : 
non  tutti  oro  di  coppella,  per  fermo:  ma  ancora  i  men  belli  non  inferiori 
forse  ad  alcuni  che  trovaron  luogo  nella  raccolta  del  Triolo,  e  tutti  tali 
da  non  ismentire  la  fama  del  grande  Alcamese.  »  M  16  pp.  42-5  e  50-4. 

L'  epigramma  «  Hoc  ego  Christe  velim  »  e  gli  altri  riferiti  in  questa 
nota,  eccettuato  quello  De  divisti  nativitate,  son  anche  compresi  nel  mio 
codice. 
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tapezzeria — quando  la  mia  s.ra  si  lavava  a  li  bagni»  ed  al- 
tri simigliane.  E  il  nome  del  raccoglitore  è  forse  anagrainina- 
tizzato  nei  cinque  o  sei  gruppi  di  lettere  greche,  parte  mi- 
nuscole e  parte  maiuscole,  in  rosso,  che  stanno  in  capo  alla 
carta  di  guardia  della  rozza  e  sciupata  rilegatura  originale 
in  pergamena  scritta  a  caratteri  gotici  :  la  quale  appunto 
per  tal  dubbio  ho  voluto  lasciarvi. 

In  quella  carta  sono,  dello  stesso  carattere  del  testo,  i 
due  distici  che  il  Triolo  pose  sotto  il  preteso  ritratto  del- 
l'autore nella  edizione  da  lui  curata,  e  sopra  di  essi,  come  ho 
detto,  di  mano  diversa,  il  nome  di  una  Ticensa  la  giaxaluna 
Alca.  Da  questo  però  non  mi  sembra  potersi  inferire  che 
il  codice  sia  stato  scritto  da  quella  creduta  allieva  del  Ba- 
golino (1)  ;  giacché  uè  il  carattere  è  femminino,  né  donzella 
o  donna  che  si  rispetti  avrebbe  accolto  certi  componimenti 
che,  per  dirla  col  poeta  stesso.  «  castis  auribus  impune  legi 
non  poterant  »,  di  cui  nel  volumetto  è  piuttosto  abbondanza. 

Ma,  di  chiunque  ne  sia  la  scrittura  e  non  ostante  le  scor- 
rezioni, il  codice  è  notevolissimo  per  la  sua  copiosità ,  in 
cui  vince  così  quello  de'  Tobia  Fazio,  come  quello  della 
Biblioteca  Comunale  palermitana. 

Esso  è  in  8°  piccolo,  di  carte  128,  tutte  numerate,  salvo 
le  ultime  cinque,  che  comprendono  l'indice  alfabetico  ;  e  porta 

il  titolo  PVBLII  |  SEBASTIANI  BAGOLISI  EPIGRAMMATA,  ben- 
ché contenga  altresì  qualche  elegia.  Ha  in  tutto  ben  610 
componimenti ,  ciascuno  con  un  numero  progressivo  ,  che 
arriva  a  645  per  esservi  fra  essi  32  ripetuti  e  3  divisi  ognu- 
no sotto  due  numeri  diversi. 

Non  tutti  i  610  componimenti  però  sono  del  Bagolino. 
Non  gli  appartengono  3,  compresi  nell'edizione  del  Triolo, 
riguardanti  il  serenissimo  don  Giovanni  d'Austria  (2),  Fran- 
cesco Odaglia  defunto  (3)  e  certi  fiori  sparsi   dal    Principe 


(1)  Ved.  Parte  Prima,  VII. 

(2)  A  n.  479,  e.  84.  —  Cf.  BII  n.  96,  p.  58. 

(3)  A  n.  592,  e.  110  v.  —  Cf.  BI  n.  247,  p.  172. 
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di  Paterno  (1)  ;  il  primo  dei  quali  dal  Quinternum  viene  at- 
tribuito al  Gentiluccio  (2),  il  secondo  ha  la  postilla  «Xon 
est  Bagoli  ni  »  (3) ,  il  terzo  è  dato  al  Principe  medesimo 
nel  dialogo  che  da  lui  prende  nome  (4).  Xon  gli  appar- 
tengono nemmeno  i  seguenti,  da  me  editi  (5),  che  sono: 
uu  Epitaphium  Ferdinand*  Piscarij  (6),  già  da  alcuno  pub- 
blicato come  roba  d'incerto  autore  (7)  e  da  altri  fra  le  poe- 
sie latine  dell'Ariosto  (8)  ;  un  epigramma  In  sepulcrum  Spe- 
ciosae  Claud,  C.  (9) ,  che  è  appunto  del  Claudiano  (10)  ;  un 
altro  De  statua  Nemesis  (11),  che  trovasi,  tradotto  dal  gre- 
co ,  fra'  carmi  di  Ausonio  (12)  ;  e  un  distico  sul  ritratto 
marmoreo  di  don  Tommaso  Moncada  (13),  che  nel  precitato 
dialogo  (14)  si  dice  fatto  da  Francesco  Moncada,  quantun- 
que il  secondo  verso  sia  precisamente  l'ultimo  pentametro 
dell'epitafìo  di  Giovan  Tommaso  Moncada  del  Bagolino  (15). 
2J"è  gli  appartengono  inìine  uno  cornili  ciante  «  Nubere  iam 


(1)  A  n.  475,  e.  83  v.  -  Cf.  BII  a.  335,  p.  216. 

(2)  A  e.  3  v. 

(3)  Notevole  è  intanto  che  l'epigramma  qui  citato,  col  titolo  Franciscus 
de  Oda  glia  ad  Frantiseli  m  de  Oda glia  fiat  rem  defunctum,  si  legge  anche 
a  p.  106  dell'edizione  Seb.  Bagnimi  carmina,  che,  come  vedremo,  fu  cu- 
rata dal  Sac.  Vincenzo  Odaglia. 

(4)  BM  p.  38. 

(5)  M  18. 

(6)  A  n.  406,  e.  71. 

(7)  Lo  trovo  dato  come  tale  a  p.  250  del  volumetto  secentistico  Se- 
lectorum  aliquot  poematum  ecc.  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Alcamo  avanti  citato. 

(8)  Ved.  l'edizione  triestina  del  1857-8  delle  opere  dell'Ariosto. 

(9)  A  n.  407,  e.  71. 

(10)  Ved.  Cl.  Clacdiani  poet.  celeberr.  opera  ecc.  ;  Lugduni ,  1551; 
p.  338. 

(11)  A  n.  419,  e.  73. 

(12)  D.  Magni  Ausonii  Burdig.  ecc. ,  typis  I.  Stoer,  1588  ;  epigr.  X, 
p.  7  e  p.  329. 

(13)  A  n.  534,  e.  97  v. 

(14)  BM  p.  102. 

(15)  BI  n.  238,  p.  166;  BM  p.  102. 
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voluit  »  (1)  ed  uno  diretto  ad  Annibale  Valguarnera  (2),  che 
hanno  anch'essi  la  postilla  marginale  «  Non  est  Bagolini  », 
e  un  altro  a  un  sordido  goloso  (3),  postillato  «  Est  Leode- 
garij  ». 

Rimangono  così  del  Nostro  600  componimenti ,  di  cui 
565  già  a  stampa  :  538  nella  edizione  triolana,  4  nella  pre- 
cedente incompleta,  1  nel  citato  opuscolo  dell'  Abbate ,  13 
nella  mia  descrizione  del  manoscritto  Tobia  Fazio,  1  nello 
studio  storico  del  prof.  Amico  (4)  e  8  in  una  mia  lettera 
del  1881  illustrativa  del  codice  in  discorso  (5),  i  quali  ri- 
produco qua  sotto  (6). 


(1)  A  n.  415  bis,  e.  72  v. 

(2)  A.  n.  538,  e.  98  v. 

(3)  A  n.  539,  e.  cit. 

(4)  A  2  p.  36.  —  Ved.  innanzi,  Parte  Prima,  XII. 

(5)  M  18. 

(6)  1.  Clerico  Francisco  Lombardo  seu  Devoto  (n.  319,  e.  54  v.) 

Tot  Divis,  quorum,  tantum  benefacta  nepotes 

Credimus,  ante  aras  thura  precesque  damus; 

Te,  Devote,  colo,  cuius  moresque  animumque 
A  labe  atque  situ  vidimus  esse  procul. 

2.  [Alla  croce  di  Cristo]  (n.  476,  e.  83  r.)  : 

Demersum  niediis  ferrum  lordanis  ad  undis 
Iam  natat,  ut  Ugnimi  protinus  ima  petit; 

Sic  gravior  ferro  labes  antiqua  parentum 

Traxerat  humanum  Tartara  ad  ima  genus. 

Sed  Ugni  virtus  mersos  e  gurgite  vasto 

Evocat,  hinc  nobis  spesque  salusque  venit. 

3.  *  A  Papa  Giovanna  »  (n.  174,  e.  30)  : 

Mascula  Ioannes,  quae  te  dementia  cepit  ? 

0  numeranda  inter  Laidas  et  Gliceras  ! 
Succedis  magno  falsa  sub  imagine  Petro  : 

Tu,  terra,  ad  tantum  protinus  hisce  nefas  ! 
Quae  Tanais,  quaenam  nautis  impervia  Thule, 

Quod  tandem  scelus  hoc  abluet  Oceanum  ? 
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Gli  altri  35  sono  inediti  ;  e  di  essi  soltanto  18  leggonsi 
anche  nel  Quinternum  della  Comunale  palermitana.  Ma,  ec- 


4.  Ad  Daphnem  (n.  523,  e.  95): 

Dum  Phoebus  tentat  cursu  comprehendere  Daphnem, 

Viderat  iUìus  cortice  membra  tegi. 
Mutatae  amplexus  tandem  frondesque  comasque, 

Hinc,  ait,  in  nostras  surge,  corona,  comas. 

5.  [Di  nuovo  a  Dafne]  (n.  567,  e.  103  r.)  : 

Candida  mutatae  crescebant  brachia  Daphnae, 

Et  tandem  in  ramos  Ma  abiere  novos. 

Quaeque  aurum  poterant  hebetare  capilli, 

In  viridis  lauri  transiluere  comas. 
i 

6.  Ad  Paulum  Pudericum  Marchionem  (n.  281.  e.  47  v.): 

Paule,  ego  nescio  quis  captus  virtutis  amore 

Accola  is  auriferi  creditur  esse  Tagi. 
lite  Deosque  Deasque  ratus  sacri  aeris  avaros, 

Implevit  multo  prodigus  aere  manum; 
Inde  petit  codeste  solum,  memasque  Deorum; 

Vixque  teneo  risus,  o  Puderice,  meos. 
Risìt  et  ipse  Deùm  pater,  et  sese  irrigai  auro, 

Miscebat  Superis  Phryx  ibi  forte  puer. 
0  dignum  tribus  Anticgris,  sudore  parantur 

Haec  bona,  qnae  poterit  nulla  abolere  dies. 

7.  Lucij  aegrotantis  facetissimum  factum  (n.  385,  e.  67)  : 

Lucius,  exoptans  ventrem  mollire,  cucurrit 

Ad  medicum,  ut  possit  reddere  ventris  onus. 
Cui  medicus  duo  dot  laxantia  farmaca,  quorum 

Unum  bucca,  aliud  podice  perbiberet. 
Quae  capit,  et  portat;  sed,  dictorum  immemor.  hausit 

Illud  bucca,  qvod  podice  debuerat. 
Qua  caussa  factum  est  ut  bucca  et  podice  pene 

Sexagenorum  urbium  oleta  daret. 

8.  «  Quando  il  s.r  frate!  «lei  baron  di  Sortino  fé'  cader  la  tortora  in  area» 

(n.  470.  «•.  82): 
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cettuatiue  5,  che  darò  poche  pagine  appresso,  i  restanti  non 
meritano  di  venir  dissepolti,  essendo  alcuni  imperfetti  e  i 
più  molto  lubrici  o  addirittura  licenziosi. 

e)  Il  terzo  codice  a  penna,  che,  posseduto  nel  1734  dal- 
l'Amato, oggi  si  conserva,  a'  segni  2  Qq  B  24,  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Palermo,  è  un  volume  in  4.  col  titolo 
Quintemum  epigrammatum  variorum  Bagolini  quae  Vincen- 
tius  Malia  de  sorte  domini  descripsit ,  contenente  sole  226 
carte  (mancando  qua  e  là  di  altre  molte)  oltre  9  per  l' in- 
dice alfabetico  (1),  in  verità,  poco  esatto. 

Fu  notato  dal  compianto  eruditissimo  mons.  Vincenzo 
Di  Giovanni  in  questo  codice  le  poesie  del  Bagolino  esser 
«  parte  autografate  e  parte  trascritte  dal  suo  scolaro  Vin- 
cenzo Idalia  o  Odaglia  »  (2),  averlo  avuto  in  mano  Cola  Da- 


Dum  radit  liquidum  trepidantibus  aethera  penili* 

Turtur,  et  ad  caeli  nubila  tendit  iter] 
Liventis  plumbi  j)ercussa  per  aera  glande 

Concidit,  liane  glande  caedit  in  astra  chalybs. 
Labentem  vidit  caeli  Do?ninator,  et  inquit  : 

Sic  mea  dextra  tonat,  nemora  et  alta  sonant. 

(1)  Dopo  l'indice  alfabetico,  che  va  da  e.  217  a  e.  225,  è  intrusa  di 
mano  aliena  a  e.  226  una  curiosa  dichiarazione  su  La  vera  bellezza  d'una 
donna ,  che  non  mi  è  lecito  riferire  :  quella  medesima  dichiarazione  di 
origine  spagnuola  ,  di  cui  Prospero  Mérimée  fa  lieve  cenno  nel  secondo 
capitolo  della  Carmen,  rimandando  «  per  tutto  il  resto»  i  lettori  a  Pietro 
Brantóne.  A  e.  226  v.  poi  leggesi  questa  ottava,  col  titolo  Alle  sue  botte 
(sic),  che  non  credo  sia  del  Bagolino  : 

«  Se  muor  tra  le  tenzon,  tra  l'armi  e  '1  grido 
Animoso  guerrier,  questo  è  il  suo  voto. 
Gode,  se  absorto  è  dal  Carpatio  infido, 
Audace  marinar  stridendo  il  Noto. 
Gode  il  vano  amator,  se,  stando  al  nido 
De  l'amate  vaghezze,  arriva  Cloto. 
Et  io,  se  fra  voi  muoio,  amiche  celle, 
Prosperi  i  Dei  dirò,  grate  le  stelle.  » 

(2)  DG  8  p.  254. 
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glia,  Pietro  la  Battiata  (probabilissimamente  il  cognato,  che 
fu  poi  prete),  Giuseppe  e  Giovanni  Cruci  (se  non  allievi 
essi  stessi,  parenti  forse  del  Tommaso  Croce  che  abbiam 
veduto  al  ginnasio  del  Mostro)  e  legger  visi  un  ricordo  sulla 
morte  del  poeta  (1).  A  ciò  è  da  aggiungere  che  anche  di  ca- 
rattere di  Niccolò  Odaglia  sono  nel  codice  non  pochi  com- 
ponimenti, come  appare  evidente  confrontandone  la  scrit- 
tura con  quella  dell'epigramma  intitolato  Dìvae  Catharinae 
er/o  Nicolaus  Idalia  de  mei*  studiis  (2).  E  di  lui  altresì  è 
questa  nota  al  nono  distico  dell'elegia  ad  Autonio  Torna- 
mira  (3),  in  cui  il  poeta  si  loda  de'  suoi  carmi  latini  :  «  Di- 
versa sunt  carmina,  ut  est  opus  paeanorum,  opus  tumulorum, 
liber  contra  Deos,  varii  lusus,  Oornias  ;  adde  quod  scripsit 
pi  ara,  quae  in  hac  elegia  non  numerantur,  ut  est  Pynzoche- 
rus,  ut  sunt  Pebrua,  ut  Paragraphi,  ut  Oommentaria  in  car- 
naleum  ,  quae  omnia  divino  potius  quam  huinano  ingenio 
descripta  sunt.  Sed  fortasse  plura  scripturus,  si  vita  ei  lon- 
gior  obtigerit  »  (4). 

Xou  mettendo  nel  conto  i  nove  emblemi  tradotti  dallo 
spagnuolo  di  mons.  Giovanni  Orosco  e  il  distico  del  Tasso 
riferiti  nelle  pagine  precedenti  (5),  sono  in  questo  mano- 
scritto ben  327  componimenti  latini,  di  cui  pubblicati  303, 
cioè  :  297  nella  edizione  del  Triolo  e  in  parte  anche  in 
quella  incompleta,  che  inoltre  ne  ha  3  omessi  nella  prima  ; 
2  da  me  (0)  ;  ed  1,  che  è  quello  che  ho  detto  trovarsi  pure 
nel  mio  codice  ed  essersi  dato  fuori  dall'Amico. 

Ma  anche  fra  questi  componimenti  son  compresi  al- 
cuni non  appartenenti  al  Bagolino.  Infatti,  oltre  del  sum- 
mentovato  di  Niccolò  Odaglia,  ve  ne  trovo  uno  In  reditum 


(1  Lo  si  veda  fra'  Documenti,  X,  n.  1. 

(2)  A  e.  88  v.  —  Cf.  Parte  Prima,  Vili. 

[3  BII  n.  65,  p.  43. 

(4)  Quint.  e.  93  r. 

(5)  Parte  Seconda,  III;  Parte  Prima,  IV 
ni  M   16. 
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Petri  Aldobrandino  Cardinalis  pace  inita  Inter  Hispaniarum 
Galliarumque  Beges  anno  1601  mense  Marlij  (1),  un  altro  inco- 
minciante «  Caecutis  mi  animae  »  ed  un  terzo  Infidibus  ea- 
nentem  ac  saltantem,  che  portano  la  sottoscrizione  di  «  D. 
Marianus  Valguarnera  »,  il  primo  intera  e  gli  altri  due  eon- 
le  sole  iniziali  (2)  ;  e  vi  è  intitolato  D.  Marianus  Val- 
guarntra  respondet  Bagolino  ad  ilìud  epigramma  quod  inci- 
pit :  Vas  Ubi  quod  plenum  (3)  quello  che  principia  «  Quain 
repetis»,  riportato  in  nota  nell'edizione  triolana  (4).  Pari- 
menti, come  ho  già  accennato  (5),  giusta  questo  codice  non 
è  del  Bagolino  l'epigramma  «  Sicaniis  solvens  »  ecc.,  che  vi 
si  legge  (6)  col  titolo  In  Sereniss.  D.  Ioannem  ab  Austria 
classi»  sanctae  confede  rationis  Christianorum  in  Turco*  impe- 
ratorem.  M.  Gentil.  :  dove  le  due  desinenze  che  qua  ho  se- 
gnato con  carattere  tondo  sono  iuvece  erroneamente  quelle 
del  caso  genitivo,  e  il  cognome  abbreviato  dell'autore ,  il 
Gentiluccio,  è  di  mauo  diversa,  non  però  recente.  E  mi 
passo  di  citarne  qualche  altro. 

Sono  pertanto  in  questo  codice  25  epigrammi  mai  fin  qui 
messi  a  stampa  ,  de'  quali  soltanto  7  non  compresi  né  in 
quello  de'  Tobia  Fazio  uè  nel  mio,  che,  come  ho  detto,  di 
essi  ha  18.  Ma  2  de'  7  sono  imperfetti  e  13  de'  18  son  troppo 
veristi  od  osceni  ;  sicché  panni  che  sia  da  tener  conto 
appena  de'  5  de'  primi  e  5  de'  secondi  a  cui  do  luogo  a 
pie  di  pagina  (7). 


(1)  Quello  che  in  BII  n.   123,  p.  76,  sta  come  cosa  del  Bagolino. 

(2)  A  ce.  213-5.  —  Cf.  BII  pp.  229-30. 

(3)  A  e.  109  r. 

(4)  BII  p.  74. 

(5)  Parte  Seconda,  IV,  1  b).  —  Cf.  M  21. 

(6)  A  e.  3  v.  —  Ved.  Appendice,  (B)  n.  2. 

(7)  Ecco  i  citati  cinqup  epigrammi    inediti  del  Quinternum  esclusiva- 
mente. 

Il  primo,  che  una  postilla  marginale  dice  imperfetto,  è  a  Bernardo  Sta- 
bili defuncto  (e.  8S)  : 

Nutic  nomen  rerum  a  Stabili  cognomine  ductum, 
Bernard*,  hic  ubi  mens  iam  sibi  constai,  habes. 
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Oltre  poi  de'  componimenti  latini,  il  codice  ha    le   due 
epistole  del  poeta,  già  dall'Amico  (sebbene   con    parecchie 


Donec  eras  terris,  Stabilem  te  diximus  omnes, 

Sed  falso,  stabile  nil  totus  orbis  habet. 
Omnia  mutantur,  ni!  est  quod  perstet  in  orbe, 

Labuntur  motu  noxque  diesque  suo. 
Sol,  clypeus  coeli,  modo  darò  surgit  Eoo, 

Inque  modo  occiduas  praecipitatur  aquas. 

Nel  secondo  ,  intitolato  Vitiis  Borsillittus  puer  ad  Diva-m  Virginem 
(ce.  96  v.  —  97),  quel  nipotino  del  poeta  (fratello  dell'Antonina  Borsillitta, 
di  cui  abbiamo  letto  avanti  —  Parte  Prima,  VII  —  i  versi  a  lei  messi  in 
bocca  dallo  zio  Bagolino  )  rende  grazie  alla  celeste  protettrice  di  averlo 
sottratto  a  una  fiera  mortalità  di  bambini;  che  sarà  stata  quella  del  1598, 
alla  quale  si  riferisce  un  altro  epigramma  .  che  leggesi  fra  gli  editi  dal 
Triolo  (BI  n.  239,  p.  167)  : 

Appetiit  siculos  morbus  cocytìcus  agros 

famdudum,  et  totutn  dat  puerile  nrci. 
Succumbit  medicina  walis,  momuntur  in  ipso 

Nutricum  amplexu  siderei  pueri. 
Nec  straluni  sufferre  queunt,  sic  viscera  morbus 

Urit,  sicque  furcns  corpora  languor  habet. 
Lumina  retro  diffugiunt  his,  et  quasi  inustis 

Uìceribus  mùeris  omnia  membra  rubent. 
Ipse  quoque  haec  passus;  quod  ni  tu,  Diva,  fuisses, 

Venerat  in  nostrum  mors  properata  caput. 
Pro  quibus  o/ficiis  sume,  o  Ubi  sospita   Virgo, 

Haec  Bagolineae  carmina  mentis  opus. 
Forsitan  et  mea  cum  iam  tandem  adoleverit  aetas, 

Haec  quoque  de  nostro  cannine  marte  feres. 

Il  terzo,  con  una  delle  non  insolite  allusioni  al  cognome,  è  intitolato 
Aegydio  de  Honestis  carmelitae  in  mdiilyenHù  <juas  et  e.  (e.  101  v.)  ;  del 
quale  religioso  trapanese,  morto  nel  1611,  parlano  1'  Orlandini,  Descriz. 
di  Trapani ,  Lucio  Belga ,  Bibl.  Carni.  ,  e  il  Ferro,  Biogr.  ecc.  voi.  II  : 

Aegydius  curis  nutrit  dum  pectus  honestis 
Mentibus  insinuai  non  nisi  honesta  piis. 

Non  ille  aurntam  pellem  de  Phasidis  ora 
Portai  Iasoìii  praemia  cara  ducis. 

Divitias  Mariae  Carmeli  e  vertice  portai, 
Pontifices  larga  quas  tribuere  manu. 
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inesattezze  e  qualche  lacuna ,   certo  non  imputabili  all'  in- 
signe   professore)    pubblicate    in  appendice   al  suo    studio 


Il  quarto  va  col  titolo   Urbano  predicatori   celeberrimo  (e.  129)  ed  ha 
due  postille  : 

Quam  mihi  non  frater,  non  vir,  materque,  paterque 

Eripere,  aut  centum  non  valuere  proci, 
Quamque  ego  per  medios  ignes,  per  thela,  per  hostes, 

Perque  ornnes  mortes  denique  adeptus  eram: 
Eripis  hanc  mihi  tu  fando,  sanctissime  praedo, 

Quae  meo,  praeda  fuit,  cur  mod  tua  est  ? 
Astabat  iuxta  f»ntem  pulcherrima  virgo, 

Loia  ubi  iam  fuerat  rore  perennis  aquae. 
Illaque  divino  dum  te  videt  te  ore  tonantem 

Nimpham  e  Magdalo  quae  modo  nomen  habet; 
lnfelix  lacrimis  sese  saturava  obortis, 

Et  sparsit  flavas  per  sua  colla  comas. 
Qualis  fatali  transfixus  vertice  penna, 

Deficb  isque  sub  tempore  cantat  olor. 
Orsa  est,  fune  fugit  mi  animus,  spesque  omnis  adempia  est; 

Quid .  mihi  consilii,  quid  mihi  mentis  erit  ? 
Tu  furare  animum  dictis,  ego  honestus  amabo  : 

Sic  erimus  furto  laetus  uterque  suo. 

La  prima  postilla,  al  primo  distico,  avverte  che  «  Hoc  a  Francisco  Fran- 
chino, qui  ait.  : 

Non  mihi  te  frater,  non  vir,  materve,  paterve, 
Eripere  et  centum  non  valuere  proci. 

L'altra,  al  quinto  pentametro,  nota  che  esso  è  «  Excerptum  a  Vida ,  qui, 
de  Magdalena  pertractans,  ait  : 


Atque  urbis  avitae 

Magdali  dictam  de  nomine  Magdalenam. 

Il  quinto  epigramma  (e.  129),  indirizzato  all'amico  Aurelio  Giuffredi, 
non  è  che  una  variante  di  quello,  che,  col  titolo  Ad  amicum  ,  si  trova 
nel  secondo  libro  dei  Carminum  dell'edizione  triolana  (BII  n.  27,  pp.  19-20): 

Aurelij,  pars  magna  mei,  celeberrima  Musa, 

Cui  magis  atque  magis  nostra  Thalia  placet. 
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storico  ed  ora  da  me  riprodotte;  e  un  sonetto  e  due  ottave 
in  italiano  e  un'altra  ottava  in  ispagnuolo,  che  vedono  la 
prima  volta  la  luce  in  questa  scrittura. 


Mitte  me  ad  hibernam  Scythiam,  gelidosque  Triones, 

Hic  ubi  Sithonio  terra  Aquilone  riget. 
Mitte  me  ad  arentem  Lybiam  et  Nasamonica  tesqua, 

Hic  ubi  devoto  stai  Garamante  Iovis. 
Mitte  super  stellas  celsique  sedilia  coeli, 

Quae  aeterni  proceres  aligerique  colunt. 
Denique  me  mitte  ad  lucos  grave  olentis  Averni, 

Per  loca  senta  situ,  per  sine  sole  domos. 
Semper  erit  mea  Musa  Ubi,  Iuffrede,  laborans, 

Atque  erit  in  titulis  officiosa  tuis. 

Gli  altri  cinque  epigrammi  inediti ,  che  il  Quinternum  ha  comuni  col 
mio  manoscritto,  sono  i  seguenti  : 

Il  primo  (Quint.  e.  200,  mio  cod.  n.  354,  e.  61  v.) ,  intitolato  De  se  , 
con  una  candida  immagine,  evidentemente  presa  da  un  passo  di  8.  Matteo 
(«  Nonne  duo  passeres  asse  vaeneunt ,  et  unus  ex  illis  non  cadet  super 
terram  sine  patre  vestro  ?  Nolite  ergo  tiniere  :  multis  passeribus  melio- 
ribus  estis  vos»  — Evang.  cap.  X,  v.  29),  esprime  la  fiducia  in  Dio  del 
povero  poeta  : 

Intra  naturae  contentus  vivere  fines, 

Pello  famem  victu  simpliciore  cibi. 
Nil  me  sollicitat  lux  crastina  et  esca  diurna, 

Qui  mihi  dot  soles,  is  Cereremque  dabit. 
Eie  et  aves  parvo  vaenales  asse  gubernat, 

Oredunt  pascendas  se  indubitanter  oves. 
Et  dubitem,  cum  sim  Domini  pia  cura  potentis, 

Velie  mihi  Dominum  suppeditare  cìbos? 

Il  secondo  è  un  breve  scherzo  ,  del  genere  dei  Cornice,  De  Telchone 
Mirco  (Quint.  e.  210,  mio  cod.  n.  401,  e.  70)  : 

Phyllidi  se  iurat  Telchon  sine  cornibus  esse, 

Velaratque  caput,  texueratque  comas. 
Quid  prodest  ì  Capiti  traxit  velamina  ventus, 

Et  vitium  nudi  verticis  Ma  vidit. 

Il  terzo  è  pnre  uno  scherzo  dello  stesso  genere,  ma  più  spiritoso  del 
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B) 


E  ora  delle  edizioni. 

Non  contando  la  inserzione  di   cinque  Bagulini  carmi 


precedente  (Quint.  e.  211,  mio  cod.  n.  428,  e.  74  v.)  : 

Ignorat  Dorylas  quidnam  Thaumanthias  Iris 

Esset;  quem  Telchon  enniger  alloquitar. 
Alloquitur  dicitque:  Areum,  qui  mille  colores 

Cum  licei  averso  de  Phaéthonte  trahit. 
Bracfiiaque  in  morem  lenii  lunaverat  arcus, 

Ut  Dorylae  ignaro  res  mage  nota  foret. 
Sic,  dum  verklicus  vult  commentato r  haberi, 

Doctiloquu.t   Telchon  arcus  et  hircus  erat. 

Il  quarto  è  col  titolo  Bor<jiae  amator  {Quint.  e.  40,  mio  cod.  u.  609, 
C.  115): 

Borgia,  non  poteram  sitie  te  vivere,  sed  nunc, 

Me  nova,  cum  coquit,  me  novus  urit  amor. 
Ut  veni,  ut  vidi  quid  agebas,  perfida  !  vellem 

Non  habuisse  oculos,  non  habuisse  pedes. 
Dulce  satis  humor.  sed  dulcius  inter  amantes, 

Candida  cum  insto  crescit  amore  fides. 
Triste  lupus  stabulis,  sed  tristius  inter  amantes, 

Aspiciunt  laesa  cum  sua  damna  fide. 
Invictus,  rapta  Bryseide,  fievit  Achilles, 

Atque  ego  laeto  animo  talia  damna  feram  ? 
Sed  ncque  formosae  culpa  est  Bryseidis  ulla, 

Succubuit  magno  vieta  puella  viro. 
Culpa  tua  est  violasse  meos,  o  perfida,  amores, 

Culpa  tua  est  alium  praeposultse  mihi. 

Il  quinto,  finalmente,  tratta  De  matte  quadam  panormitana  quae  filium 
occidit  (Quint.  e.  31,  mio  cod.  n.  374,  e.  65  v.)  : 

Tysiphone,  trepidos  Iota  in  Phlegetonte  cerastas, 

Oreti  miseros  venit  ad  usque  lares. 
Moxque  laevum  Stygio  latus  ense  accinta  profatur  : 

0  nimium  votis  terra  petita  meis  ! 
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na  (1)  di  argomento  sacro  ne'  Selecta  epigrammata,  elegiae  et 
poemata  aliquot  ex  Catullo,  Ovidio,  Tibullo,  Propertio  aliisque 
antiquis  et  recentioribus  poeti»  ecc.  usciti  nel  1656  in  Paler- 
mo in  un  volumetto  in  12°  pe'  tipi  degli  eredi  di  Giacomo 
Maringo  (pp.  305  -  7)  ;  uè  la  pubblicazione  ch'io  feci  nelle 
Nuove  Effemeridi  Siciliane  negli  anni  1877 ,  '81  e  '82  di 
alquanti  epigrammi  e  nove  emblemi  orosciani  tradotti,  fin 
allora  inediti,  in  queste  pagine  riportati;  uè  la  stampa  de' 
componimenti  recati  per  saggio  dal  prof.  U.  A.  Amico  e  da 
altri  scrittori  e  de'  pochi  che  ne  accompagnano  le  versioni 
in  un  opuscolo  mio  (2) ,  in  un  altro  del  cav.  Pietro  Maria 
Bocca  (3)  ed  altrove  (4)  ;  le  edizioni  de'  carmi    bagoliuiaui 


Ducentes  festina  polo  vince  astra  Mycenas, 
Vincet  Lycaoniae  prandio,  saeva  domus. 

SU  quae  cum  oblatum  genitrix  acceperit  ensem, 
Sanguine  se  nati  conscelerare,  velit. 

Dixerat,  et  Phaebus  medio  de  cardine  caeli 
Retrorsum  alipedes  ire  coegit  equos. 

(1)  Sono  gli  epigrammi:  1.  Ad  Christian  Dominimi  ,  ut  bombycibus 
prosit;  2.  De  Carisio  Discipulorum  pedes  lavante;  3.  De  Ghristo  columnae 
alligato;  4.  Ad  Beatam  Virginem  euntem  in  Aegyptum;  5.  Divo  Sebastiano, 
che  leggonsi  a  pp.  4,  31,  61  e  57  della  edizione  incompleta  ,  e,  salvo  il 
secondo,  a  nn.  25,  18,  176  e  126,  pp.  17  ,  \2 ,  124  e  89  del  libro  I  della 
triolana. 

(2)  F.  M.  Mirabella,  Canti  latini  di  Seb.  Bagolino  verseggiati  in  vol- 
gare; Alcamo,  tip.  Bagolino  presso  L.  Pipitoue,  1876. 

(3)  P.  M.  Rocca,  Carmi  latini  di  Seb.  Bagolino  tradotti;  Alcamo,  tip. 
F.  Spica,  1888. 

(4)  Nell'opuscolo  del  dott.  Giov.  Batt.  Bembina;  Osservazioni  critico- 
storico-apologetiche  sulle  Memorie  della  vita  del  B.  Arcangelo  Piacenza  scrit- 
te dal  sac.  D.  Pietro  Loiujo  (Palermo,  R.  Stamperia,  1805)  si  riporta  (p.  29) 
1'  epigramma  a  S.  Sebastiano  del  BI  n.  82,  p.  60 ,  di  cui  è  aggiunta  in 
nota  una  traduzione  in  versi  sciolti  dello  stesso  Bembina.  —  Nella  Vita 
popolare  del  Beato  Arcangelo  da  Calatafimi  deW  Ordine  dei  Minori  del  pa- 
dre Francesco  Giordano  (Alcamo,  tip.  Frane.  Spica,  1899)  sono  ripubbli- 
cati (pp.  182-5)  i  tre  componimenti  del  BI  nn.  146,  61,  131,  pp.  100,  49, 
92  ,  in  onore  del  medesimo  beato  ,  de'  quali  vi  segue  (pp.  186-91)  una 
versione  metrica  del  padre  Stanislao  Melchiorre 
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sono,  come  ho  già  accennato,  due  solamente  :  una,  incom- 
pleta, d'incerto  anno,  ma  indubbiamente  del  diciassettesimo 
secolo;  l'altra,  del  1782. 

Quello  che  scrisse  1'  Ortolani  di  un'edizione  di  «  poesie 
liriche  »  del  Bagolino  procurata  dal  poeta  vivendo  presso 
Annibale  Valguarnera  è,  secondo  ebbi  già  ad  avvertire,  una 
inesattezza,  cagionata  probabilmente  da  una  falsa  remini- 
scenza del  principio  di  una  delle  due  lettere  che  ci  restano 
dell'  Alcamese  al  Valguarnera  medesimo  (1).  E  inesatto  è 
quel  che  accenna  lo  stesso  Ortolani  di  ristampe  de'  carmi 
latini  del  Nostro  fatte  «  in  Palermo  diverse  volte  »  (2)  :  salvo 
eh'  ei  non  intenda  alludere  a'  cinque  compresi  nei  Selecta 
epigr ammetta  ecc.  prementovati. 

a)  L'edizione  incompleta,  col  titolo  seb.  bagvlini  cab- 
mina,  è  di  pagine  160  in  8.  piccolo,  e  contiene  271  compo- 
nimenti, un  buon  terzo  de'  quali  di  genere  sacro  e  gli  altri 
susseguenti  di  argomenti  varj ,  messi  insieme  senz'  ordine 
alcuno,  fuor  di  una  sessantina,  alle  pagine  90-121,  che  ap- 
partengono tutti  a'  funebri. 

L'Evola  nel  1881  la  disse  «  palermitana,  iniziata  verso  il 
1602,  vivente  il  poeta,  e  rimasta  interrotta  per  la  morte  di 
lui  ».  Ma  ciò  egli  affermò  gratuitamente,  solo  per  aver  letto 
la  data  del  10  gennajo  1602  nel  codice  Tobia  Fazio,  su  cui 
credette  fosse  condotta  l'edizione.  Alla  quale  eransi  innanzi 
assegnate  altre  due  date  :  la  prima ,  del  1590  ;  la  seconda , 
fin  qui  generalmente  accettata  (3) ,  del  1604 ,  stabilita  sul 
presupposto  che  causa  della  interruzione  della  stampa  fosse 
stata  la  morte  del  poeta,  avvenuta  appunto,  come  s'è  visto, 
nell'anno  predetto. 

Il  Triolo  (sebbene  avesse  accettato  egli  pure,  in  un  suo 
scritto  giovanile  (4) ,  la  data  del  1590) ,  messo  in  sospetto 


(1)  Ved.  Documenti,  III. 

(2)  O  27. 

(3)  Ved.  M  26;  DB  38  e.  55;  P.  Longo  ,  Esame  d.  Osserv.  ecc.,  Pa- 
lermo 1806,  p.  35;  DG  4;  ecc. 

(4)  T  31  p.  Vili. 
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principalmente  dal  trovarsi  in  questa  edizione  (p.  59)  inti- 
tolato Ad  Divani  Metildem  un  componimento,  che  dal  testo 
par  chiaro  essere  diretto  Ad  Mathildem  Hetruriae  Comitis- 
sam  Bonifacii  filiam,  annotava  in  proposito  :  «  Hinc,  ut  alia 
praeteream,  suspicor,  editionem  illius  libelli  neque  anno  1590, 
ut  nulla  inuixi  auctoritate  scripserunt  nonnulli,  neque  factam 
Bagolino  adirne  superstite,  neque  auctoris  morte  fuisse  inter- 
missam ,  ut  forsitan  falso  asserit  Mongitorius  »  (1).  E  ben 
si  appose. 

Infatti,  circa  la  prima  data  —  congetturata  forse  dal  ve- 
dersi ultimo  nel  volumetto  il  componimento  «  Exierat  ruti- 
lis  »  ecc.,  che  nel  dialogo  II  Moncata  l'autore  dice  di  avere 
scritto  nel  1590  (2)  —  a  convincersi  dell'errore  basta  leggere 
i  titoli  De  stella  quae  prope  luna-m  vespere  discurrens  per  aera 
fulsit  die  decimo  Martij  1597  ad  Philippum  secundum  Hyspa- 
niarum  Regem  e  De  stella  quae  per  aera  discurrens  fulsit 
decima  die  Martij  1597  (3)  Ad  Antonium  Moncatam  degli 
epigrammi  alle  pagine  129  e  152  del  volumetto  medesimo. 
Circa  poi  la  data  del  1604,  che  pure  poco  o  punto  si  discosta 
dal  vero ,  abbiamo  elementi  sicuri  a  provare  l' inesattezza 
della  supposizione  su  cui  fu  basata.  Ed  eccoli. 


(1)  T  33  p.  67.  —  All'asserzione  del  Mongitore  il  Triolo  aveva  prestato 
fede  pur  egli.  Sta  scritto  infatti  di  sua  mano  sull'  ultimo  foglio  bianco 
dell'esemplare  di  questa  edizione  già  da  lui  posseduto  ed  ora  presso  me  : 
«  In  hoc  Bagolini  opere  interrupto  ob  auctoris  mortem  271  epigrammata 
sunt  excusa.  » 

(2)  BM  p.  12. 

(3)  Correggasi  ne'  due  titoli  1598,  giusta  la  Piramide  (cf.  Parte  Seconda, 
VI,  2)  e  i  mss.  dei  carmi;  ed  anche  in  conformità  alle  cronache  del  tempo, 
delle  quali  ,  p.  e.  ,  un  frammento  pubblicato  dal  compianto  cav.  Fedele 
Pollaci  Nuccio  nelle  N.  Effemeridi  Siciliane,  serie  III,  voi.  V,  1877,  p.  248, 
dice  :  «  Nota  come  a  li  X  di  marzo  Xj  ind.  1598  a  circa  hora  di  la  ave- 
maria  apparse  in  questa  città  di  Palermo  currere  per  1'  aria  un  fulgaro 
di  foco,  il  quale  fu  spaventosissimo;  et  dopo  di  havere  sparso,  lassao  per 
undi  passao  una  arsura  seu  un  fumo  bianco,  et  l'aria  si  vedeva  in  parte 
infocata.  Et  questo  fu  non  solo  in  questa  città,  ma  per  tutto  il  Regno  ». 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  17 
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Erano  scorsi  trentasei  giorni  soltanto  dalla  morte  del 
Bagolino,  quando  il  magistrato  municipale  affidava  a  quel 
don  Vincenzo  Odaglia ,  che  del  poeta  era  stato  prediletto 
discepolo,  il  mandato  di  farne,  entro  due  anni ,  rivedere  e 
porre  a  stampa  gli  epigrammi,  dedicando  l'opera  all'univer- 
sità alcamese.  Giurati  del  tempo,  i  quali,  di  un  tal  atto  a 
ragione  orgogliosi ,  volevano  che  nella  dedicatoria  fossero 
consacrati  i  lor  nomi,  erano  Francesco  Baffo,  Autonino  de 
Ferro  (quegli  che  abbiamo  incontrato  alla  elezione  del  Xostro 
a  maestro  del  patrio  ginnasio),  Andrea  de  Marcauza  (stato- 
gli compagno  (1)  alla  scuola  del  Gentiluccio)  e  Raffaele  de 
Appauli.  E  alla  spesa  occorrente  veniva  provveduto  concor- 
dandosi che  don  Giuseppe  Grimaldo,  nominato  maestro  di 
scuola  pe'  quattro  anni  dal  settembre  1604  all'agosto  1608 
con  lo  stipendio  annuo  di  onze  dieci,  contemporaneamente 
si  dicesse  debitore  di  onze  quaranta  a  Francesco  Mortìno 
e  gli  cedesse  in  soddisfacimento  la  corrispondente  sua  prov- 
vigione pe  '1  quadriennio,  la  quale  il  Mortìno  avrebbe  pagato 
al  tipografo  o  restituito  all'università  qualora  non  si  fosse 
effettuata  la  stampa. 

Queste  notizie,  risultanti  da  pubblici  strumenti  (2)  rife- 
risconsi  senza  dubbio  all'edizione  di  cui  è  parola  ;  giacché 
né  altra  prima  se  n'era  mai  fatta,  come  conferma  l'espres- 


(1)  Ved.  Appendice  t,B),  I,  nn.  1  e  3. 

(2)  Ved.  Documenti,  XI.  —  Il  principale  dei  citati  strumenti   insieme 
con  le  notizie  sa  riferite  pubblicai  già  in  una  lettera  illustrativa,  del  25 
gennajo  1883,  diretta  al  comm.  dott.  Filippo  Evola  (M  22).  E  in  base  a 
quella   mia   lettera   l'egregio   bibliografo   compilò  poi   il   suo  «  breve  di- 
scorso »,  E  13  ,  sull'  argomento.  Nel  qual  discorso ,  però ,  leggonsi  varie 

inesattezze,  fra  cui:  che  del  documento  da  me  comunicato  all'Evola  «un 
primo  cenno  »  fosse  stato  «  dato  da  un  Tobia  di  Alcamo  »  —  un  mero  so- 
gno! mentre  del  documento  ne  alcun  Tobia  né  altri  aveva  mai  prima  a- 
vuto  notizia  —  e  che  presso  quel  Tobia  «  si  conservano  non  pochi  mano- 
scritti e  forse  autografi  del  Bagolino  »  —  quando  altro  non  esiste  di  cose 
bagoliniane  presso  i  Tobia  di  Alcamo  fuori  del  manoscritto  di  epigrammi, 
di  cui  altrove  e  a  suo  luogo  nel  presente  lavoro  ho  dato  ragguaglio. 
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sione  testuale  del  mandato  affidato  all'Odaglia  (1),  uè  altra 
se  ne  fece  dopo  sino  al  tempo  del  Triolo.  Da  esse  quindi 
appare  evidente  che  l'edizione  fu  iniziata  subito  dopo  la  im- 
matura perdita  del  Bagolino,  per  cura  dell' atfezionatissimo 
tra'  i  suoi  scolari ,  con  la  cooperazione  del  Grimaldo  suc- 
cedutogli nell'  insegnamento  e  di  alcun  altro  ammiratore 
degno  od  antico  compagno  ,  a  spese  della  città  natia ,  che 
tributava  così  un  postumo  solenne  attestato  di  stima  al 
suo  poeta. 

Per  qual  causa  poi  la  stampa  sia  stata  lasciata  in  tronco 
al  componimento  duecentosettantunesimo  mancante  del  ver- 
so finale,  senza  il  frontispizio  e  la  dedicatoria,  che  avrebbero 
dovuto  precedere  le  poesie  in  carte  non  numerate  o  con 
numerazione  romana  a  parte,  non  so.  Forse  ebbe  a  riuscire 
insufficiente  la  somma  assegnata  ;  la  quale,  però,  è  certo  (2) 
essere  stata  corrisposta  al  Morfino  quasi  interamente  prima 
ancora  che  fossero  scorsi  i  due  anni  fissati  da'  giurati  per 
la  impressione.  Ma  a  poterci  togliere  tal  dubbio,  come  ad 
avere  tutte  le  notizie  tipografiche  concernenti  il  volumetto, 
occorrerebbero  diligenti  ricerche  uè'  rogiti  de'  notaj  del 
tempo  in  Palermo ,  dove  ebbe  a  contrattarsi  ed  eseguirsi 
l'edizione. 

Le  cui  copie  intanto,  possedute  già  in  qualche  numero 
dall'  Odaglia ,  che  nel  1G23  legavale  per  testamento  a  don 
Pietro  Battiata  (3),  cognato  del  poeta,  oggi  sono  assai  rare. 

b)  La  seconda  edizione  de'  carmi  latini  del  Nostro,  usci- 
ta  EX   TYPOGRAPHIA  GAGLIANI  |  PANORMI  MDCCLXXXII,  è  in 


(1)  Veci.  Documenti,  XI. 

(2)  Ved.  ivi,  in  nota. 

(3)  «  Itein  dittus  testator  legavit  ditto  don  petro  la  vattiata  libros  staiu- 
patos  per  dittimi  testatorem  de  quibus  fuit  auctor  quondam  Sebastianus 
bacolino,  et  uncias  duas  semel  tantum  solvendas  ad  effectum  illas  expen- 
dendi  prò  anima  ditti  quondam  Sebastiani  infra  anuum  unum.  »  Così  nel- 
l'ultimo capitolo  del  primo  testamento  di  don  Vincenzo  Odaglia  di  Santo, 
in  data  dell'8  aprile  ,  a  e.  150  del  registro  VI  indizione  1622-3  del  Dot. 
Lorenzo  Lombardo. 
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due  volumi  in  8. ,  col  titolo  PUB.  SEBASTIANI  |  bago- 
lici |  CABMINUM  |  LIBER    PRIMUS  |  CUM    ANIMADVERSIO- 

nibus  |  JOSEPHI  TBIOLO  GALIFI,  mutatoDe  l'ordinale 
per  il  secondo.  L'un  de'  volumi,  di  pagine  256,  oltre  X  che 
lo  aprono  con  una  dedicatoria  a  mons.  Niccolò  Ciafaglione 
Fraccia  di  Alcamo  ,  vescovo  di  Messina,  ed  una  prefazione 
dell'editore  Ad  lectorem,  ha  372  componimenti  numerati  (1)  ; 
e  358  pur  numerati  (uno  de'  quali  (2)  però  ripetuto  dal 
primo  volume)  ne  ha  l'altro,  di  pagine  IV-232,  dedicato  alla 
coltissima  gentildonna  Maria  Anna ,  figliuola  del  Principe 
di  Castronovo,  vedova  di  Vincenzo  Ventimiglia  Principe  di 
Belmonte  «  ex  antiquissima  Vigintimilliorum  gente,  quam 
prae  aliis  auctor  suis  celebravi!  carminibus  ,  quam  multo 
commendavit  labore,  cuiqne  plura  inscripsisse  legimus  opu- 
scula  »  (3).  Abbiamo  quindi  in  questa  edizione  una  raccolta 
copiosissima,  contenente  in  tutto  ben  729  carmi,  di  cui  nella 
precedente  (4)  compresi  2(59  soltanto  e  solo  pochissimi  non 
appartenenti  al  Nostro. 

Epperò  non  piccolo  merito  fu  quello  del  cav.  Triolo,  il  qua- 
le non  perdonò  a  fatiche  e  a  fastidj  per  raccogliere  qua  e  là, 
nella  biblioteca  paterna,  nella  Gregoriana  di  S.  Martino  delle 
Scale  (5)  e  in  quelle  del  Senato  e  della  B.  Accademia  (oggi 
Comunale  e  Nazionale)  di   Palermo  ,    spesso    da    esemplari 


(1)  Nella  numerazione,  per  isbaglio,  dal  n.  47  si  salta  al  49,  sicché  si 
arriva  fino  al  n.  373. 

(2)  Trovasi  ripetuto  al  n.  70,  p.  48,  del  lib.  II,  col  titolo  Ad  Njmphas 
Pausilypi  ecc.  e  con  la  conseguente  mutazione  in  «  Pausilypi  Xymphae  » 
del  vocativo  del  primo  verso .  1'  epigramma  incominciante  «  Mimiades 
Nymphae»,  intitolato  Ad  Xymphas  Agri  Mimiani  ecc.,  che  sta  al  n.  352, 
p.  241,  del  lib    I. 

(3)  T  33,  p.  III. 

(4)  L'edizione  incompleta  ha  inoltre  i  due  De  Ghristo  discipuloì  uni 
pedes  lavante  e  De  divisto  tumulo  condito  ac  libevatove,  a  pp.  4  e  6,  e  l'e- 
pigramma che  principia  «  Cut  heu,  cur  teneris  »,  a  p.  124,  avanti  ripor- 
tato in  nota,  non  compresi  in  quella  procurata  dal  Triolo. 

(5)  Credo  di  non  andar  lungi  dal  vero  supponendo  che  quanto  delle 
cose  del  Bagolino  possedevasi  da  quella  libreria,  dovesse  esserle  venuto 
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corrotti  o  corrosi  dalla  carie  e  talvolta  di  sulla  prima  od 
ultima  pagina  di  libri  stati  in  mano  del  Bagolino  «(qui 
vel  in  muris  et  cupis  albo  nigroque  lapillo  epigrammata 
signare  solitus  fuit)  »  (1),  quanti  più  potesse  carmi  di  colui 
clie  egli  chiamava  «  V  amato  mio  poeta  »  (2)  ;  e  seppe  nel 
suo  affetto  trovar  tanta  costanza,  da  riuscire,  ad  onta  delle 
incontrate  difficoltà,  a  darne  al  pubblico  sì  larga  messe  (3). 


da"  (lue  insigni  benefattori  di  essa  ,  i  fratelli  Bernardo  e  p.  don  Pietro 
Antonio  Tornamira  di  Alcamo,  discendenti  di  quell'Antonio  Tornamira, 
che  .  come  appar  da  più  luoghi  ,  fu  legato  di  stretta  amicizia  al  nostro 
poeta. 

(1)  T  32  p.  IX. 

(2)  T  34  p.  168;  dove  aggiungeva:  «  su  i  di  cui  manoscritti  consumai 
con  genio  la  mia  prima  gioventù  ,  in  modo  che  posso  dir  con  Orazio  : 
Multa  (uli,  fecique  jmer,  sudavique,  alsique». 

(3)  «  Nil  mihi  laboriosius  ,  nil  fastidiosius  contigit ,  quam  haec  nuper 
obsoleta  ac  dispersa  opera  Poetae    nostri    clarissimi    Sebastiani  Bagolini 
colligere.  Cum  adhuc  puer  vix  duodecimum  aetatis    annum    implessem  , 
panca  prae  manibus  Auctoris  epigrammata,  feminea ,  ut  opinor  ,  scripta 
manti  obvenerunt,  sed  mendis  innumeris  referta,  quae  tamen  haud   par- 
vani  in  legendo  mihi  attulerunt  suavitateni;  non  quod  Latinam  linguam 
tane  satis  percalluerim  ,  sed  quod    curiositate    iuvenilique  animo  suapte 
natura  ad  res  patrias  propendenti  temere  impellebar.  Quo  factum  est,  ut 
ad  perquirenda  Bagolini  mss.  omni  studio  animimi  applicuerim.  Sed  quid 
obtinere  possem  in  urbe,  in  qua  Poetae  opera  penitus  delituerant  ?  Fidem 
snperat ,  quanti  laboris  et  curae  mihi  fuerit.  tanti  viri  scripta,  epigram- 
mata praesertim,  variis  in  locis  inventa,  sed  tineis  carieque  corrosa,  post 
improbam  diligentiam  li  ine  inde  coagmentare,  summaque  industria  et  vi- 
gilantia  ex  corruptissimis  exemplaribus    in    unum  corpus ,  ut  ut  ferebat 
occasio  ,  acervatim  transcribere.  Multa  subinde  opera  ,  quae  pater  nieus 
diligentissime  olim  coegerat,  domi  meae  injuria  temporum  sordibus  obsita, 
alia  apud  litterarum  imperitos,  qui  lubenter  tam  preciosa  monumenta  a 
me  deferii  patiebantur  ,  alia  per  amanenses  transcripta  ex  aliquot  mss. 
quae  in  celebrioribus    Siciliae    Bibliothecis  ,  Gregoriana   Divi  Martini  de 
Scalis,  Senatoria  et  Regiae  Panormitanae  Academiae  asservabantur,  pre- 
cario obtinui.  Quapropter  factum  est ,  ut  eorum  operimi  ,  quae  in  longo 
catalogo  affert  Mongitorius  ,  pars  colligeretur ,  manca  quidam  et  mendifl 
infinitis  onerata;  pars  autem  Mongitorio  aliisque  ante   nos  Bagolini  lau- 
datoribus  adirne  ignota   ivperirentur.  Instantibus  liinc  amicis,   quibua  la- 
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Questa,  è  vero,  il  Triolo  non  dispose  perfettamente  per 
ordine  di  argomenti,  né  illustrò  a  sufficienza  con  le  sue  po- 
chissime «  anima vversioni  »,  (1),  oltre  di  non  averla  prov- 
veduta di  un  indice  ad  ajutar  le  ricerche.  Pure  non  può 
dirsi  ch'ei  l'abbia  accozzata  a  vanvera.  Il  libro  primo  ,  in- 
fatti, è  diviso  in  quattro  parti  e  il  secondo  in  cinque  ,  di- 
stinte con  diversa  impronta  tipografica  al  principio  di  cia- 
scuna. E  la  prima  parte  del  libro  primo  (un.  1-195,  pp.  1-139) 
comprende  i  carmi  sacri  ;  la  seconda  (un.  196-224,  pp.  140- 
58)  Yopus  contro,  Dtos,  dal  poeta  dedicato  al  cardinale  Gre- 
gorio Montelparo  ;  la  terza  (nn.  235-328,  pp.  159-226)  Fopus 
tumulorum;  la  quarta  (nu.  329-73,  pp.  227-56)  una  buona 
quantità  di  componimenti  su  argomenti  diversi.  Xella  prima 
parte  poi  dei  libro  secondo  (nn.  1-132,  pp.  1-91)  continuano 
i  carmi  su  soggetti  varj  ;  nella  .seconda  (nn.  133-226,  pp.  92- 
157)  sono  gli  erotici;  nella  terza  (nn.  227-54,  pp.  158-71),  al- 
cuni de'  Cornias  (poiché  «  panca  supersunt  epigrammata  , 
quorum  pars  suppressa  remauet,  ut  moribus  et  fainae  Au- 
ctoris  consulatur  »)  ;  nella  quarta  (un.  255-89,  pp.  172-91),  sa- 
tire ,  facezie  e  scherzi  ;  nella  quinta  (un.  290-359 ,  pp.  192- 
232),  di  nuovo  alquanti  epigrammi  diversi ,  che  avrebbero 
potuto  aver  posto  nella  parte  prima  e  nella  quarta  dello 
stesso  libro  secondo. 

.Sennonché  l'edizione  risente  molto  delle  sfavorevoli  cir- 
costanze di  cui  è  cenno  nella  prefazione  (2);  e  se  il  Triolo 


bores  mei  innotuerant,  poeticas  Bagolini  elucubrationes  edere  statai,  nulla 
habita  ratione  ad  ea ,  quae  soluta  scripsit  oratione  .  vel  quae  Italo  ,  Hi- 
spauo  Sieuloque  metro  ceciuit.  »  T  32  pp.  V-VI. 

(1)  «In  adnotatiouibus  autem  subjieiendis  »,  l'editore  avvertiva.  «  bre- 
vitati  stnduimus,  nec  aliud  scripsiinus,  nisi  quod  pertineret  ad  patriam. 
vel  nostri*  temporibus  ignotum  esset.  Quis  etenini  exterorum  minutas  et 
domestica*  illius  temporis  eircumstantias  deprehendere  potnisset,  a  quibus 
tota  plerumque  epigramrnatuni  dependet  signifìcatio  ?  »  T  32  p.  Vili. 

(2)  «...  cani  tres  fere  anni  ealcographorum  incuria  editioni  flnieudae 
absumerentur,  et  emendandae  neque  ternpus,  neque  labor  suftìeeret;  mo- 
lestia vietus  ab  ineepto  desistere,  vel  opus  ad  minimum  abrumpere  ma- 
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stesso  lamentava  «  quod  parvi  sint  margines,  quodque  nexae 
siut  diphtongi,  non,  ut  scribere  rnos  est,  solutae  »  (1),  ognun 
che  la  vegga  non  può  purtroppo  non  giudicarla  tipografi- 
camente brutta,  incominciando  dalla  medaglia  con  un  im- 
maginario ritratto  dell'autore,  la  quale  precede  il  frontispi- 
zio del  primo  volume,  con  sotto  i  due  distici  creduti  di  una 
«  Vincentise  Jacalonise  Alcamensis  ».  Onde  è  da  conchiudere 
che  un'edizione  degna,  come  ho  detto  a  principio,  ci  manca  : 
e  la  città  che  si  onora  di  aver  dato  i  natali  al  poeta  non 
dovrebbe  tardar  oltre  a  promuoverla. 


Quae  illi  baud  uno  iam  sunt  sudata  libello. 
BII  n.  65,  p.  42. 

I  codici  delle  tre  prose  volgari  del  Bagolino  rimasteci:  il 
Moncata,  la  Piramide  e  lo  StracciaMsacce;  son  posseduti  dalla 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  per  acquisto  fattone  dagli 
eredi  dell'egregio  uomo  di  lettere  Gregorio  Speciale  (2). 

a)  Quello  del  Moncata,  conservatovi  a'  segui  2  Qq  B  25, 
è  autografo;  e  comprende  122  pagine  in  4°,  fino  alla  carta 
sessantaseesima  scritte  al  solo  recto  e  dalla  successiva  in  là 
continuate  al  verso.  Sul  frontispizio,  alla  carta  seconda,  ha 
il  titolo  seguente  :  Il  Moncata  \  di  Seb.  Bagolino  |  Alcamese  | 
scritto  da  sua  propria  mano  a"  giorni  7  \  d'8bre  1590';  e,  sotto, 
un  disegno  a  penna  raffigurante  il  Principe,  soggetto  del- 
l' opera.  Nel  margine  inferiore  sta  il  ricordo  :  Ex  Museo 
Don  Mariani  de  Ballis  et  Bononia  ».  Al  quale  de  Ballis  il 
codice  doveva  esser  venuto  da  un  congiunto  dell'autore  (3), 
leggendovisi  alla  prima  carta:  «  D.r  Joseph  Xicodeme  Pro- 


lui,  quatn  tot  subire  incomoda,  ut  institutum  iter  pergerem.  Xihil  equi- 
dem  taedii  inihi  attulisset  labor,  ni  me  litium  horror,  aliaque  haud  minus 
molesta  circumdedissent.  Ut  ut  ressese  habeat,  in  lucem  mine  exit  opus...» 
T  32  pp.  VI-VII. 

(1)  T  32  p.  IX. 

(2)  DG  7. 

'3)  Ved.   Parte  Prima,  II. 
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thomedicus  Civitatis  Alcaini  Don  Mariano  de  Ballis  eius 
cariss.o  Amico  D.  D.  Anno  1658.  »  Esso  poi  a'  tempi  del 
Mougitore  era  passato  al  padre  Giovanni  Maria  Amato  ,  e 
quindi  giungeva  allo  Speciale.  Una  nota,  di  alieno  carattere, 
al  verso  della  prima  carta,  avvisa  così  il  lettore  :  «  Quest'o- 
pera, non  trovandosi  stampata,  è  di  sommo  prezzo  qual  ma- 
nuscritto  originale.  Riguardo  al  merito  è  essa  di  molto  pre- 
gio, e  contiene  molte  particolar  notizie  e  lumi.  »  Il  lavoro 
del  Bagolino  £  preceduto  da  un'epistola  del  mazzarese  Fra 
Pompeo  di  Ragusa  (teologo  carmelitano  onorevolmente  ri- 
cordato dal  Pirri  e  dal  Mougitore)  oltre  che  da  un  indice 
alfabetico  degli  scrittori  citativi;  ed  è  illustrato  con  dodici 
disegni,  tutti  di  mano  dell'autore  medesimo  (1). 

b)  Il  codice  della  Piramide,  a'  segni  2  Qq  C  20,  è  au- 
tografo anch'esso,  come  bene  fu  già  creduto,  secondo  rilevasi 
dalle  parole  che  si  leggono  sotto  il  titolo  :  «  Dicono  che  sia 
originale  dell'Autore  »,  e  meglio  da  questa  noterella  al  mar- 
gine interno  della  seconda  carta  :  «  Dicono  molti  che  questo 
sia  originale  dello  stesso  autore  Sebastiano  Bagolino,  ed  io 
ho  alcune  lettere  da  lui  sottoscritte  col  medesimo  carattere.  » 
Le  quali  parole,  piuttosto  che  di  don  Vincenzo  Auria,  a  cui 
vediamo  nella  prima  pagina  essere  appartenuto  il  volume, 
ovvero  del  Mougitore ,  che  nella  sua  Bibliotheca  Sicula  lo 
dice  presso  di  sé,  a  me  parrebbe  per  la  grandissima  somi- 
glianza del  carattere  (2)  potersi  con  molta  probabilità  attri- 
buire, del  pari  che  alcune  pretese  correzioni  grafiche  e  po- 
che brevi  postille  marginali  che  vi  s'incontrano,  al  menzio- 
nato don  Mariano  Ballo  o  de  Ballis  (3).  Ha  il  manoscritto 


(1)  Cf.  M  25  p.  XI. 

(2)  A  p.  115  dell'esemplare  del  voi.  II  della  Sicilia  in  prospettiva  del 
Massa  posseduto  dalla  Biblioteca  Comunale  di  Alcamo  ,  pervenutole  da 
quella  del  convento  dei  Cappuccini,  che  (giusta  una  nota  del  frontispizio) 
avealo  avuto  «  Ex  charitate  D.ni  Mariani  Balli  »,  trovasi  una  postilla  re- 
lativa al  sito  dell'antica  Mozia ,  che  a  me  sembra  della  mano  medesima 
che  annotò  il  codice  della  Piramide. 

(3)  Una  noticina  del  codice,  al  passo  in  cui  è  menzionato  «  un  libro 
de  la  vita  di  Francesco  Moncata  Prencipe  di  Paterno  in  lingua  spagnuola  » 
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carte  120  in  4.,  numerate  fino  alla  centodiciassettesima,  dove 
termina  il  testo  ;  e  reca  il  titolo  :  Dialogo  \  di  \  Sebastiano 
Bagolino  \  Historico  e  Poeta  alcamese  \  sopra  la  Piramide  fatta 
in  Alcamo  \  nell'  Essequie  di  Filippo  II  \  Re  di  Spagna  e  di 
Sicilia  |  Dedicato  al  Marchese  di  Gieraci  \  Allhora  Viceré  di 
Sicilia.  Il  qual  titolo,  però,  è  al  certo  di  mano  altrui,  giac- 
ché —  a  prescindere  delle  due  qualità  apposte  al  nome  del- 
l'autore, che  da  sé  certamente  non  se  le  avrebbe  attribuito— 
nel  1599,  quando  celebraronsi  quelle  esequie ,  1'  alta  carica 
di  viceré  di  Sicilia  era  occupata  dal  Duca  di  Macqueda,  non 
già  dal  Marchese  di  Geraci  :  il  che  il  Bagolino  non  avrebbe 
potuto  ignorare.  L'  operetta  è  preceduta  dalla  dedicatoria; 
ed  in  fine  vi  si  leggono  i  «  Nomi  degli  autori  »  citati,  oltre 
un  breve  elenco  di  lavori  del  poeta. 

e)  Il  manoscritto  dello  Stracciabisaccie ,  o ,  come  vi  si 
legge  Straccia  Bisaccie,  è  apografo  del  secolo  XVIII,  poco 
accurato  ,  di    sole  pagine  45   in   4.  ;   ma   pur    esso    interes- 
sante, mancandoci  l'originale,  che  mi  si  assicura  essere  esi- 
stito tino  a  pochi  anni  addietro  in    Alcamo  :  molto  proba- 
bilmente l'esemplare  medesimo  già  posseduto  dal  Triolo  (1). 
Sta  esso  al  numero  5  di  un   volume   miscellaneo,  segnato 
Qq  E  GÌ,  che  (insieme  con  le  Antichità  di  Palermo  di  Giovan 
Francesco  Pugnatore,  il  cai  titolo  si  legge  sul  dorso  della  ri- 
legatura, e  alcune  Notizie  di  Marsala  dell'  arciprete  Eligio 
Zuaro  di  Calafatimi)  contiene  i  già  menzionati  pochi  carmi 
del  Bagolino  di  carattere  d'Ignazio  De  Blasi,  il  lavoruccio 
di  cui  è  parola,  seguito  da  una  nota  siili' Origine  della  città 
di  Alcamo  (pp.  46-53),  una  figura  a  stampa  del  padre  Ludo- 
vico da  Alcamo  e  in  ultimo  il  Sebastiani  Bagolini  Familia- 
rium  Epistolarum  Liber  1,  di  12  pagine,  avanti  ricordato. 
E  intanto  da  avvertire  che  la  nota  accodata  allo  Strac- 
ciabisacce  ,  dal  compianto  mons.   Di  Giovanni   giudicata  di 


«lei  Bagolino,  dice:  «Questo  lo  tiene  il  signor  D.  Mariano  Ballo,  origi- 
nale dell'auttore,  dell'istesso  carattere  come  guest'  opera  ,  ciò»'  originale 
dello  stesso  auttore.  » 

(1)  Ved.  I.  De  Blasi,  Disc.  star,  ecc.,  ma.  «it.:  cap.  X.  n.  49,  in  noa 
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mi  anonimo  benedettino  del  monastero  di  San  Martino  delle 
Scale  del  secolo  XVII  (1) ,  non  appartiene  certamente  al 
Bagolino ,  come  per  i sbaglio  ha  altri  affermato  (2).  Prova 
evidente  ce  n'è  data  dal  tatto  che  in  quella  nota  si  ripor- 
tano alcuni  periodi  tolti  appunto  dallo  Stracciabisacce ,  il 
quale,  come  vi  si  dice,  era  presso  l'autore  di  essa;  e  preci- 
sa niente  il  passo  a  cui  riferisconsi  le  fonti  citate  dal  Mou- 
gitore  nell'  attribuire  al  Nostro  un  Discorso  historico  detta 
città  di  Alcamo,  che  sono  le  Osservazioni  di  Vincenzo  Auria 
al  Battiìlo  di  Giambattista  Basile  (3)  e  il  capitolo  XVII  del 
priino  fra'  Discorsi  Ristorici  (Itila  prosapia  di  S.  Bosalia  del 
padre  don  Pietro  Antonio  TornamirM  (4). 

F.  M.  Mirabella 

(Contini. 


(1)  V.  Di  Giovanni  .  Xoticie  storiche  della  citta  di  Alcamo  ecc.  ;  Pa- 
lermo, tip.  M.  Amenta.   1876;   pp.  5  e  23-5. 

(2)  L.  Boglin'o.  I  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo 
indicati  ecc..  voi.  I:   Palermo,  stab.  tip.   Yirzì.    1884;  pp.  38-9. 

(3)  Palermo,  16S6.  —  Ved.  le  Osservazioni  in  calce  al  Battillo:  dove,  a 
p.  319,  si  legge  sul  proposito  questo  soltanto  :  Sebastiano  Bagolino,  buon 
poeta  ed  insigne  oratore  alcamese  .  con  l'autorità  di  Alberto  Durando 
nella  sua  Historia  di  Sicilia  .  li  descrisse  [i  monti  Aerei]  nel  monte  Bo- 
nifato della  sua  città  d'Alcamo.  » 

(4)  Palermo.  1674:  pp.  103-4.  Ivi  il  Tornaunra  scrive  :  «  ....  in  quanto 
all'  antico  nome  del  monte  .  che  si  dice  Bonifato  ,  Sebastiano  Bagolino, 
famoso  poeta  alcamese.  pensa  che  sia  stato  Aerio  :  nel  discorso,  eh'  egli 
fa  sopra  l'origine  del  suo  nome  Bonifato  e  della  sua  gran  fertilità....  que- 
sto è  il  discorso  del  Bagolino.  Il  monte,  in  cima  del  quale  fu  edificata 
dal  Saraceno  Alcamacco  la  città,  ch'insino  al  giorno  dPhoggi  dura  col  nome 
Alcamo.  *ono  alcnni  che  dicono  ha  versi  pria  chiamato  Monte  Aerio,  del 
cni  nome  fu  un  altro  in  Calabria,  che  hora  si  chiama  Miseno ,  accennan- 
dolo   Virgilio  in  epici  versi  del  sesto: 

Monte  sub  Aerio.  qui  nunc  Misenus  ab  ilio 
Dicitur,  aeternumque  tenet  per  saecula  nomen. 

Quest'opinione  j»"'  piace  sommamente  a  me,  maggiormente,  eh' Alberto  Du- 
rando, scrittore  antichissimo....  E  siegue  a  dire  (però  con  licenza  poetica 
che  '1  nome  di  Bonifato  l'havesse  ricevuto  questo  monte  d'Enea  Troiano, 
quando  fece  ritorno  in  Trapani  a  celebrare  l'esequie  di  suo  padre...  Però 
questo  è  poetica  fintione.  »  Cf.  Stracciabisacce,  cap.  Vili. 
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CON   APPLICAZIONE 


AI  FATTI  DEL  4  APRILE  1860 


AVVERTENZA 


Perchè  la  benemerita  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria 
l'osse  sicura  dei  fatti  eh'  io  chiesi  di  narrare  ,  in  ima  delle 
precedenti  sue  ordinarie  sedute  dichiarar  mi  convenne  che 
al  1860  ero  frate  della  Gancia  e  che  mi  trovavo  in  questo 
famoso  convento  giusto  il  4  aprile,  avendo  avuto,  per  forza 
maggiore,  gran  parte  in  quegli  storici  avvenimenti,  pronun- 
ziando perciò  a  buon  diritto  il  virgiliano:  quaeque  ipse  mi- 
serrima vidi,  et  quorum  pars  magna  fui. 

È  bene  si  sappia  intanto  ch'io  stetti  coi  frati ,  da  chie- 
rico studente,  appena  20  mesi,  senza,  per  un  caso  fortunato, 
che  avessi  pronunziato  neppure  i  voti  semplici  ;  che  anzi  , 
pochi  giorni  dopo  la  escarcerazione  e  l'arrivo  di  Garibaldi, 
gettai,  come  suol  dirsi,  il  saio  alle  ortiche  e  indossai  la  ca- 
micia rossa.  Da  ciò  si  vede  che  non  sono  un  frate  sfratato, 
né ,  e  sarebbe  peggio  ancora ,  un  apostata  di  queir  ordine 
serafico  e  della  religione.  jE1  questo  fia  suggel  che  ogni  ìiomo 
sganni  ! 

Per  esser  poi  punto  impressionati  alla  patente  decapita- 
zione del  mio  lavoro,  occorre  si  sappia  che,  pensatamente, 
il  nobile  Consiglio  direttivo  della  Società  die  un  taglio  netto 
all'esordio,  da  me  premesso  sul  miraggio  del  teina  assunto. 
Falcidiò  pure  alquanti  brani  di  poesia  dialettale  incastro- 
nati  nella  narrazione,  i  quali,  sebbene  opportuni,  si  riferi- 
vano ad  un  mio  lavoro  precedentemente  pubblicato  sul  me- 
desimo soggetto;  conservò  invece  l'ultima  parte  che  com- 
pletava il  racconto.  Et  de  hoc  satis. 
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NARRAZIONE 


Spuntavano  i  primi  albori  del  4  aprile  1860,  mercoledì 
precedente  la  Pasqua,  ed  io,  che  dormicchiavo,  venni  scosso 
da  colpi  di  spari  fortissimi.  Sollevai  la  testa  dall'  origliere 
per  udir  meglio,  ed  altri  colpi,  tremendi  lo  stesso,  m'intro- 
navan  l'orecchio,  seguiti  da  tremito.  Chiamai  interrogandolo 
uno  che  dormiva  nella  stessa  stanza  se  udiva  quegli  spari, 
ed  egli  :  Ohe  sarà  mai  !  —  Io,  che  tra  sonno  e  veglia  li  ap- 
prendea  come  cannonate  lontane,  risposi  :  O  che  oggi  è  gala, 
o  che  arriva  un  legno  di  guerra. 

In  mutande  balzo  dal  letticciuolo ,  schiudo  le  imposte 
della  finestra,  che  dava  nell'orto  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
e  vi  scuopro  l'ortolano  fra  Dego  d'  Alcamo.  Sento  intanto 
altri  colpi  ed  un  vociare  a  destra  :  «  Viva  Palermu  e  santa 
Rusulia  !  Aliarmi  !  Arrenniti  !  Ad  iddi  !  »  — Paesano,  do- 
mando giù  al  vecchio  frate  ortolano,  ma  che  cosa  succede  ? — 
Ed  egli,  secco  secco  :  È  incominciata  la  guerra  ! 

Come  va  ch'io  intesi  quel  preciso  vociare  e  che  i  colpi 
sparati  li  appresi  come  quelli  di  un  cannone? 

Era  in  via  Vetriera  e  propriamente  alla  cantonata  che 
dà  in  via  Alloro  che  si  sparava  con  un  trombone  e  grida - 
vasi  in  quel  modo;  ed  a  me,  che  insieme  ad  un  altro  non 
coabitavo  cogli  altri  chierici  nel  rispettivo  seminario  addos- 
sato alla  chiesa  ma  nel  fondo  sud  del  2°  corridoio,  diviso 
vuol  dire  da  una  sola  linea  di  fabbricati  dalla  detta  via,  col 
silenzio  di  quell'ora  nulla  potea  sfuggire. 

Una  seconda  domanda  :  Che  ne  sapea  quel  fra  Diego 
fosse  incominciata  la  guerra  f 

Sebbene  non  lanciata  la  memoranda  sfida  del  12  gen- 
naio 1848 ,  sapean  tutti  a  Palermo  e  fuori  essere  quello  il 
dì  designato  per  la  riscossa  ;   tanto    vero  che    nella    vigilia 
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avea  ogni  famiglia  fatta  sufficiente  incetta  di  viveri  come 
indispensabile  provvista.  Il  E.  Governo  poi  che  se  l'aspet- 
tava, ne  manifestava  ad  occhio  e  croce  tutti  i  segni.  Oltre 
che  tenere  la  truppa  in  piedi  di  guerra  e  consegnata,  stava 
in  sulle  vedette,  atterrito  dai  nuvoloni  nerissimi  che  si  ele- 
vavano dall'aquilone  e  che,  addensati  ognora  più,  scendeano 
allargandosi  giù  giù ,  minacciosi  di  prossima  tempesta  per 
i  venti  che  soffiavano  a  seconda.  La  sera  di  quella  vigilia, 
per  fondati  sospetti,  suscitati  manco  a  dirlo  dalle  spie  delle 
quali  se  ne  avea  a  iosa,  ebber  luogo  molte  ed  accurate  vi- 
site domiciliari;  e  Ohinnici,  capitan-d'armi,  coi  suoi  cagnotti 
venne  nel  nostro  convento,  si  aggirò  in  tutti  gli  angoli  di 
esso,  ma  con  esito  negativo.  La  notte  poi  numerose  pattu- 
glie perlustravano  tutte  le  piazze  e  le  vie  dei  rioni,  e  con 
vigilanza  maggiore  quello  dei  Tribunali. 

Con  tanto  di  spavento  nell'animo  a  quell'inatteso  e  mal 
compreso  annunzio,  infilai  tosto  la  tunica,  cinsi  il  cordone, 
indossai  il  mantello,  ed  uscii  pel  corridoio,  restando  sorpreso 
perchè  già  ingombro  di  frati,  l'un  l'altro  guardandosi  come 
sospettosi  e  stupefatti,  interrogandosi  con  parole  mozze,  ri- 
spondendo con  un  levar  di   spalle.  All'  estremità ,  dov'  era 
l'incrocicchio  dei  corridoi  e  giù  le  scale,  m'imbattei  col  rev.do 
P.  Guardiano,  attorniato  esso  da  molti  frati,  mio  compae- 
sano ed  amico  di  famiglia,  e,  tanto  per  dire  una  cosa  anch'io, 
chiesi  a  lui  :  Ohe  si  fa  adesso!  —  Egli,  tagliando  corto  :  Chiu- 
detevi nella  vostra  cella  senz'altro.  —  Ma  non  avea  finito,  e 
un  calpestio  si  ode  per  le  scale.  Ci  volgemmo  i  presenti  a 
quel  punto  e  in  attesa.  Ecco  spuntare  come    battistrata   il 
vecchio  portinaio  fra  Salvatore  con  un  lanternino  acceso,  e, 
che  gli  tenean  dietro,  cinque  uomini,  con  a  capo  Francesco 
Eiso,  armati  di  schioppo,  di  coltello  o  cangiaro,  di  ventresca, 
e  con  in  testa  un  berretto  avente  torno  torno  un  nastro  coi 
tre  colori  nazionali.  Sconvolti  Dio  vel  dica  come  sulla  faccia, 
senza  punto  salutare  li  vedemmo  seguitare  i  loro  passi  per 
giungere  alla  scala  del  campanile.   Un  brivido  ci  percosse 
le  ossa,  e  appena  allontanati  costoro  fu  generale  il  nostro 
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risentimento  contro  al  malaccorto  custode  ch'erasi  permesso 
d'introdurre  quella  gente  nel  convento.  Il  Guardiano,  indi- 
spettito più  degli  altri,  se  la  legò  a  dito,  promettendo  adot- 
tare le  debite  misure;  ed  attendea  il  ritorno  di  chi  avea  in- 
franto la  clausura  per  aprire  un  baratro  alla  comunità  in- 
consapevole. Ma  il  povero  fra  Salvatore ,  che  non  tardò  a 
venire,  se  ne  uscì  pel  rotto  del  capuccio  con  una  giustifi- 
cazione misteriosa,  asserendo  cioè  che  mentr' egli  dormiva 
ancora  nel  suo  bugicattolo  interno  accanto  al  portone,  ben 
assicurato  questo  coi  cento  ferri,  s'era  vista  sfondare  la  por- 
ticina ed  obbligare  a  mano  armata  da  quei  cinque  perchè 
li  indirizzasse  seuz1  altro  alla  scala  del  campanile  ;  ed  egli, 
semi-dormente,  avea  dovuto,  spaventato,  cedere  alla  forza 
maggiore.  Che  ridire  ! 

Il  vecchio  portinaio  intanto  non  mentiva,  uè  era  stato 
corrotto  ,  per  come  erroneamente  qui  fu  detto.  E  dunque 
com'era  andata  la  faccenda  ì 

Dissi  io  già  che  i  primi  spari,  da  me  e  dagli  altri  uditi, 
provenivano  da  via  VetHera.  Fia  noto  che  annesso  al  con- 
vento della  Gancia  vi  ha  tuttora,  come  un  braccio  di  esso, 
quello  di  Terrasanta.  di  quei  frati  cioè,  pur  essi  Minori  Os- 
servanti, dediti  alla  pia  missione  di  predicare  e  dispensare, 
autorizzati  dal  Governo,  le  bolle  che  vanno  a  beneficio  dei 
luoghi  santi  di  Gerusalemme.  Tale  porzione  segregata,  ma 
che  sopra  comunicava  per  una  grata  di  ferro  col  gran  con- 
vento e  più  col  coro  dello  stesso,  ha  giù  la  porta  di  entrata . 
nel  vicolo,  oggi  chiuso  col  nome  di  2°  cortile  della  Gancia, 
e  un  portone  che  immette  in  un  cortiletto.  Detto  vicolo 
prima  attraversava  a  gomito  quei  fabbricati  e  spuntava  ac- 
canto al  portone  della  Gancia,  avendo  a  sinistra  la  casa  di 
abitazione  della  famiglia  Eiso,  dirimpetto  vuol  dire  la  fac- 
ciata della  chiesa.  Entro  del  detto  piccolo  cortile  di  Terra- 
santa,  in  un  angolo  a  sinistra  entrando,  c'era  una  porticina 
con  la  sua  scaletta  a  scendere,  stretta  e  buja,  che  dava  in 
un  androne,  uancheggiante  forse  una  volta  il  gran  chiostro 
della  Gancia;  ed  in  questo  i  monaci  aveano  la  cucina,  i  ri- 
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posti  ed  auco  il  refettorio,  oltre  a  diversi  magazzini  che  si 
appigionavano  ai  mercanti  ed  agli  industriali  della  città; 
ed  uno  di  essi  era  allocato  a  Giovanni  Riso  ed  al  figlio 
Francesco,  fontanieri,  i  quali  vi  depositavano  i  doccioni  di 
argilla  ed  altri  utensili  del  mestiere.  Francesco  però  vi  na- 
scondea  le  armi  e  le  munizioni  in  apparecchio  alla  grande 
rivolta,  costituitosi  l'uomo  dell'azione  in  quel  quartiere,  pre- 
fisso quinci  che  lì  dovea  aver  luogo  il  ritrovo ,  il  rifugio, 
l'armamento  dei  suoi  volenterosi  ed  animosi  compagni.  Avea 
allo  scopo  studiato  di  quel  laberinto  le  entrate,  le  comuni- 
cazioni ,  le  scappatoie. 

Allorché  fu  stabilito  dai  diversi  comitati  cittadini ,  di 
cui  egli  facea  parte,  che  la  dimani  si  dovea  assolutamente 
insorgere  ed  aprire  il  fuoco,  poiché  organizzata  pei  diversi 
rioni  la  sommossa  e  fuori  la  città  spalleggiati  dalle  squadre 
che  capitanavano  Toudù,  Piediscalzi ,  Cortegiani ,  Puglisi , 
Marinuzzi  ed  altri,  Francesco  Riso,  sicuro  del  fatto  suo,  die 
convegno  ai  suoi  di  trovarsi  la  notte  nell'anzidetto  cortile 
di  Terra-santa.  E  difatti,  sfidando  le  pattuglie  e  le  tenebre 
col  rasentare  dei  muri,  un  buon  manipolo  giunse  al  punto 
convenuto;  anzi,  uno  che  fosse  stato  o  due,  avvistato  dalla 
sentinella  che  c'era  alla  Zecca,  ebbe  intimato  l'alt-ehi-va-là  ! 
Ma  la  risposta  fu  una  schioppettata,  che  freddò  il  povero 
soldato  Domenico  Cipollone.  Luttuoso  incidente  narrato  da 
Malato  Todaro  e  da  altri  tuttora  viventi. 

Quel  colpo  intanto,  non  previsto,  fu  come  il  segnale  del- 
l'attacco, un  richiamo  di  quel  corpo  di  guardia  non  solo  ma 
delle  varie  pattuglie  che  gironzavauo  per  quel  quartiere.  E 
poiché  l'uccisore  dovett'esser  veduto  correre  scappando  a  si- 
nistra per  via  Patagonia,  oggi  4  aprile,  successe  un  insegui- 
mento. Il  rincorso  però  col  dare  il  santo  saltò  la  sbarra  e 
imboccò  la  via  Vetriera,  gl'inseguitori  invece,  ch'eran  (piasi 
tutti  compagni-d'armi  e  sgherri,  spuntati  appena  presso  la 
porta  laterale  della  chiesa  della  Gancia,  si  videro  presi  di  mira 
con  trombonate  e  schioppettate  dalla  parte  di  via  Alloro,  da 
coloro,  come  dissi,  che  Riso  raccolto  avea  ed  armato  a  Terra- 
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santa  ,  sbucati  costoro  dallo  stretto  2°  cortile    ed  appostati 
alla  cantonata  di  via  Vetriera,  che  avean  di  se  barricata. 

Avvenne  così  la  prima  scaramuccia  tra  insorti  e  pattu- 
glie :  e  furori  questi  i  colpi,  lo  ripeto,  avvertiti  e  che  prece- 
dettero l'entrata  degli  anzidetti  cinque  alla  Gancia. 

Mentre  intanto  il  vecchio  portinaio  escusavasi  ed  i  colpi 
al  di  fuori  non  cessavano  :  tom  !  tom  !  toni  !  un  suono  a  storno 
della  campana  maggiore  chiama  alla  riscossa  il  popolo  di 
Palermo  e  della  Sicilia;  e  a  queir  assordante  squillo  si  ac- 
cordavano gli  schiamazzi  di  allarmi  e  le  archibugiate  che 
partivano  dall'  improvvisata  fortezza.  Noi  frati  allibimmo , 
restammo  come  inebetiti,  ci  venne  meno  la  voce;  poiché  si 
argomentò  tosto  che  quel  suono  misto  al  vociare  dovea  riu- 
scire per  noi  tutti  fatale,  attirarci  le  vendette  del  real  go- 
verno ,  della  spietata  polizia  d' un  Maniscalco  col  ritenerci 
complici  se  non  autori  della  rivolta  che  s'intentava. 

Alcuni  de'  monaci  azzardaron  la  fuga ,  disconosco  per 
quali  vie  sebbene  un  numero  sparutissimo  raggiungesse  l'in- 
tento. Un  settanta  o  poco  giù  restammo  nella  trappola  e  ci 
dividemmo  a  gruppi  nelle  molte  celle  col  proposito  di  scan- 
sare quegli  altri  armati  che  man  mano  sopraggiungeano , 
alcuni  per  montare  pur  essi  sul  campanile,  i  più  per  cercare 
scampo  da  noi;  e  tutti  perchè  cacciati  coll'ingrossare  della 
forza  regia  che  snidati  l'avea  giù  dall'atrio  di  Terra-santa: 
ond'essi,  bloccati,  dibatteansi  per  le  corsie  del  chiostro.  Tutti 
costoro  però,  compresi  i  primi,  sorpassavano  di  poco  la  ven- 
tina. Ed  ecco  il  notamento  col  semplice  casato  :  Riso  figlio, 
(poiché  il  padre  fu  arrestato  in  casa)  Migliore ,  Oucinotta, 
Calandra,   Vallone  (1) ,  Cordone,  Fasitta,  Panaro ,   Vassallo, 


(1)  Ho  voluto  qui  di  proposito  aggiungere  questo  nome  per  correggere 
un  errore  in  cui  s'incorse  da  me  e  da  altri,  e  già  scolpito  sul  monumen- 
to alle  13  Vittime  di  Porta  S.  Giorno.  E  lì  detto  «  da  Palermo  »  mentre 
il  Vallone  era  nativo  di  Alcamo  da  dove  proveniva  colla  squadra  dei 
fratelli  Sant'Anna.  Fu  arrestato  perciò  non  pei  tatti  della  Gancia  ,  ma 
sulle  niviere  di  Monreale  dietro  un  attacco  colla  regia  truppa,  quando  cioè 
fu  colpito  a  morte  il  valoroso  giovane  civile  Giuseppe  Fazio  di  Melchior- 
re, fratel-cugino  dell'on.  Colonnello  di  Stato  Maggiore  Giacomo  Fazio. 
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Coffaro,  Patti,  Vivona,  Cànceri,  Teresi,  Ventiiniglia,  Di  Lo- 
renzo ,  Cainarrone ,  Barone.  Di  quelli  eh'  ebbero  campo  di 
ruggire  o  rimasti  fuori  e  sparpagliati  nelle  viuzze  del  quar- 
tiere, la  mia  poesia  ne  fa  la  raccolta  in  unica  ottava,  dove 
mancan  però  parecchi,  conosciuti  poi  dopo. 

La  Placa,  Nota,  Cucciuni,  Ganiminu, 
Annulìna,  Scibona,  Piazza,  Brunu, 
Traselli,  Ciotta,  Pirico,  Cimino, 
Billesi  ed  Aggbiu,  chi  li  sapi  ognonu  ; 
Rannazzu,  Boscareddu,  dui  M arimi, 
e  Castelli  e  Di  Giorgi  chiù  assai  d'orni, 
Mancusu,  Grassu,  Sala,  Casti  liana, 
D'Aleu,  Paterna,  Càgghiari  e  Funtana. 

Chisti  e  poc'autri  fo  la  caravana, 
ponnu  arrivari  in  tutta  a  un'ottantina, 
co  'na  vintrera,  echio  rotta  cà  sana, 
co  truio mimi,  o  scopetta,  o  carrabina, 
li  robbi  di  villetta  o  tutta  lana, 
un  canciarru  a  In  ciancu  o  cutiddina, 
scazzetta  a  tri  curari,  o  un  fazzulettu 
'ntesta  attaccato  e  la  cuccarda  'mpettu. 

Oltre  ad  un  battaglione  di  fanteria,  erano  già  arrivati 
due  squadroni  di  cavalleria,  gentarmi  e  sgherri,  una  com- 
pagnia di  cacciatori  ed  un  riparto  di  batteria  con  due  can- 
noni, che  traballando  colla  sua  corsa  sul  basolato  ci  fé  tre- 
mare le  vene  ed  i  polsi;  siccome  fu  per  noi  una  novella  scos- 
sa il  suono  delle  trombe  che  intimavano  la  marcia  in  a- 
vanti  alla  forza  e  di  circuire  tutto  il  recinto.  Si  disponea 
già  l'assalto  e  la  scalata. 

Sta v' io  con  altri  sei  confrati  chiuso  nella  terza  stanza  a 
sinistra  del  1°  corridoio,  quello  che  va  da  ponente  a  levaute, 
che  guardava  perciò  dal  mio  lato  con  le  sue  finestre  il 
punto  nord ,  avente  sotto  1'  atrio  col  pozzo  in  centro ,  di 
fronte  la  chiesa,  a  destra,  dal  mio  posto,  la  torre  del  campa- 
nile. E  vedevo  lassù  le  teste  di  coloro  che  suonavano  pri- 
ma a  distesa,  poi  a  rintocchi,  un  vero  martorio,  che  gridavano 
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e  tiravan  colpi  a  bacchio,  guatando  spesso  per  tutti  i  lati 
nelle  vie  se  giungea  lo  sperato  ajuto  e  promesso,  cogli  o- 
recchi  intenti  se  roinpean  quell'  aria  triste  altri  squilli  di 
bronzi  lontani;  mentre  le  palle  ,  entro  cartucce  di  latta  fi- 
schiando, percuoteva n  que'  pilastri,  batteano  sulle  campane 
sonore.  Che  straziante  sconforto  ne'  petti  loro  nel  non  incon- 
trare alcun  indizio  d'ausilio  che  li  spalleggiasse  e  difendesse! 
Manifesti  invece  tutti  i  segni  di  una  forza  imponente  che  li 
avrebbe  da  lì  a  non  molto  accoppati  e  disfatti.  Francesco 
Riso  intanto,  da  condottiero  impavido  che  incalza  i  suoi  col- 
l'attrontare  egli  il  primo  la  schiera  nemica,  (questo  nessuno 
ve  l'ha  detto  e  vel  potea  dire)  scende  solo  sul  tetto  della 
chiesa  a  schiena  di  pesce,  va  adagio  e  curvo  sui  tegoli,  (mi 
pare  ancora  di  vederlo)  per  venirsi  a  collocare  dal  lato  no- 
stro al  punto  culminante ,  ove  dritto  filo  gli  stava  sotto 
Piazza  -  marina.  Qui  si  sdraja,  solleva  per  poco  la  testa  sul 
cum moretto ,  guarda  la  strada ,  vede  i  nemici ,  li  punta  e 
spara.  Ma  lo  schioppo  gli  fé'  cecca.  Cambiò  il  fulminante, 
tornò  a  prender  la  mira  ed  a  sparare.  La  seconda  e  la  ter- 
za volta,  lo  giuro  a  Dio,  a  quell'arme  irruginita  mancò  fuo- 
co. Notavamo  noi  frati  la  disperazione  dell'eroe  ,  che,  no- 
vello Orazio  Coclite,  avrebbe  voluto  da  solo  far  argine  com- 
battendo un'oste  numerosa  ed  ordinata.  Ma  finalmente  l'ar- 
chibugio funziona,  ed  egli  avrà  consumato  fino  all'ultima 
palla,  giacché  lo  vedemmo  alzarsi  rifacendo  quella  via.  Prima 
però  che  rientrasse  lì  da  dove  uscito ,  ohimè  !  venne  sco- 
perto ,  lo  raggiunse  un  nembo  di  palle  e  quattro  lo  colpi- 
rono a  morte  ;  ond'è  che  contorcendosi  cadde ,  e  poi  dopo 
quasi  moribondo  fu  portato  giù ,  ignoro ,  lo  confesso  ,  da 
chi  e  come. 

Il  nostro  convento  era  già  in  una  cerchia  di  ferro  :  gli 
assedianti,  accostatisi  al  portone,  suonavano  tirando  la  cor- 
dicella della  campana  perchè  si  fosse  aperto.  Ma  chi  potea 
rischiarsi  di  scendere  ed  esporsi  sotto  la  mira  del  campa- 
nile ,  a  sagnacavaddu  ì  Si  ripetea  spesso  quella  suonata 
insistente  :  ma  come  a  sordi.  Allora ,  senza   più   instare  o 
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ricorrere  all'opera  dei  guastatori,  si  punta  su  quella  breccia 
un  cannone  in  direzione  al  buco  della  chiave,  e  si  fa  fuoco. 
A  quello  sparo  insonne  re  navae,  gemitumque  (ledere  cavernae. 
Avvenne  una  scossa  tremenda  e  un  tremolio  per   tutto    il 
chiostro.  I  vetri  caddero  infranti,  e  si  vide  ,  dopo  la  nube 
di  fumo  e  di  polvere ,  un  grosso  buco  sulla  facciata  della 
torre  del  campanile.  Poveri  noi  !  Non  c'era  piti  da  dubitare: 
presto  saremmo  stati  aggrediti  da  un'orda  invadente,  bar- 
bara  sfrenata,  che  ci  avrebbe  trucidati  senza  misericordia! 
Il  portone  fu  spalancato,  e  una  massa  di  demoni  cogli  oc- 
chi di  bragia,  di  belve  feroci  venne  sguinzagliata  entro  il 
circo   di   poveri  condannati  schiavi.  Marciavano  a  colonna 
serrata  e  montavano  le  scale  gridando  e  sparando. 

Noi  rinchiusi,  genuflessi,  ci  confessammo,  fummo  assolti 
da  improvvisiti  confessori,  cominciammo  a  recitare  le  preci 
per  gli  agonizzanti,  non  senza  aver  pria  pronunziato  a  vi- 
va voce-  Pater,  igno*ce  illis,  nesciunt  enim  quid  facilini  !  E 
gl'incoscienti  aggressori  eran  già  per  le  scale ,  gridando  a 
squarciagola  e  sparando  per  tutti  i  versi.  La  prima  che  si 
offerse  loro,  giunti  nel  1°  corridoio,  fu  la  cella  del  P.   Im- 
pellizzeri ,  guardiano  ,  a  destra  entrando  :  spingono  e  spa- 
lancano la  porta,  entrano  e  trovan  l'atterrito  Padre.  Gli  sal- 
tano addosso,  lo  battono,  lo  graffiano,  lo  spogliano  e  gl'm- 
volan  dal  petto  30  onze  che  vi  avea  nascosto.  I  sette  eh  e- 
ravamo  vicinissimi  e  quasi  di  fronte,  per  indicare  che  non 
si  volea  fare  resistenza  ,  spalancammo  1'  uscio    e  ce    li  ve- 
demmo comparire  come  a  lupi  famelici,  con  le  baionette  m 
canna  a  noi  puntate  e  intimando:  Arrendetevi!  Fuori,  ca- 
naglia'- Come  agnelli  dinanzi  ai  coltelli,  ci  movemmo  dita- 
lati,  supplicando  non  ci  facessero  male  perchè  innocenti.  Ma 
di  noi  sette,  a  tacere  di  tutti  gli  altri,  un  colpo  di  bajonetta 
forò  il  ventre  a  P.  G.  B.  da  Palermo  ;  un  colpo    di   lucile 
ebbe  sulla  testa  il  P.  David  da  Carini,  strappandogli  dalle 
mani  un  quadrettino  dell'Addolorata;  schiaffeggiato  e  mal- 
menato fu  P.  Giannalfonso  da  Villalba  col  togliergli  un  Cro- 
cifisso dal  seno;  e  tutti  gli  altri,  strapazzati,  fummo  spmti 
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con  violenza  entro  la  grata  lì  presso,  che  iminettea  nel  cor- 
ridoio di  Terra  -  santa,  rinserrati,  vere  sardelle  in  un  barile, 
nell'oratorio  di  essa.  Vid'io  in  passando  uno  degl'insorti  di- 
steso per  terra  agonizzante,  e  un  bruto  di  compagno  -  d'ar- 
mi, uccideva  un  uomo  morto,  percuotendolo  sulla  schiena  e 
sulla  testa  colla  culazza  del  proprio  fucile  ! 

Nell'anzidetta  angusta  cappella,  in  arresto  tutti,  erava- 
mo già  raccolti  i  frati,  giovani  e  vecchi,  laici  e  sacerdoti, 
ammalati,  sani  e  feriti,  mentre  il. convento  rigurgitava  di 
truppa  devastatrice,  che  facea  man  bassa  di  ogni  nostro  me- 
schino avere.  E  fu  allora,  ohimè  !  (ma  nell'  altro  corridoio 
ove  dissi  trovavasi  in  fondo  la  mia  stanzetta)  che  venne 
aggredito  il  rev.do  Giannangelo  di  Montemaggiore,  segre- 
tario del  Provinciale.  Una  fucilata  lo  colpì  sulla  fronte  la- 
sciandolo morto  sul  colpo  e  disteso  nel  corridoio.  Fu  lui,  per- 
chè come  si  disse  trasportato  da  zelo  eccessivo,  il  vero  capo 
espiatorio  di  tutti  i  frati,  il  martire  designato  ! 

Ma  ecco  venire  nella  cappella,  come  per  caccia  ansando, 
un  capitano  di  linea,  e  ricercare  del  Guardiano.  Costui  si 
presenta;  e  l'altro  :  Vo'  un  frate  che  m'assegni  la  porta  del 
campanile.  —  E  senza  aspettare  l'indicato,  gira  gli  occhi  at- 
torno, li  punta  su  di  me  :  E  voglio  voi ,  disse.  Vols'  io ,  il 
più  giovine  fra  tutti ,  umile  lo  sguardo  al  P.  Guardiano  ; 
ed  egli  :  Andate,  fra  Giuseppe.  —  Seguii  così  quell'ufficiale 
che  aprivasi  il  passo  allargando  la  folla  degli  assalitori,  mi- 
schiata di  birri,  di  compagni-d'armi,  di  spie,  di  gentarmi,  di 
militari,  intenti  tutti  al  sacco  nelle  celle. 

La  porta  ricercata  presentava  una  certa  difficoltà  per 
essere  ritrovata,  che  prima  una  eguale  a  quelle  delle  stanze 
dava  in  un  passaggio  nudo  il  quale  immettea  al  Seminario 
dei  chierici;  vicino  a  questo  era  poi  la  porticina  della  scala 
per  ascendere  al  campanile.  Qui  giunto ,  diss'io  :  È  da  qui 
che  si  sale,  e  mi  feci  da  parte.  —  No ,  seguì  subito  quel 
capitano  :  dovete  voi  salire  pel  primo.  —  Che  volesse  signi- 
ficare un  tal  atto  di  cortesia  non  occorre  ve  lo  spieghi.  Mi 
misi  avanti,  e  salendo  aspettavo  da  un  momento  all'  altro 
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una  schioppettata  sulla  fronte,  sul  petto.  Per  la  seconda 
volta  perciò  dissi  in  cor  mio  :  In  manus  tuas,  Domine,  com- 
mendo spiritimi  meum!- Ma,  intravedeasi  già  la  luce  dall'alto 
e  nessun  segno  o  movimento  da  parte  di  coloro  che  doveano 
trovarsi  colassù.  Io  vi  pervenni  quando  le  palle  fendeano 
ancora  quell'aria  e  percuotevano  muri  e  campane.  Montai 
curvo  l'ultimo  gradino  e  mi  sdraiai  su  quel  pianerottolo  do- 
ve vidi  sparsi  per  terra  alquanti  schioppi,  i  coltelli,  i  sac- 
chetti vuoti  delle  munizioni,  le  coccarde  ed  i  famosi  ber- 
retti co'  tre  colori.  —  Che  vuol  dire  questo  ?  pensai. 

Mi  tenean  dietro  in  fila  i  soldati  ed  un  graduato  col  ves- 
sillo, che  appena  su  lo  fé'  sventolare  ai  quattro  venti  in  segno 
di  trionfo,  emettendo  tutti  assordanti  grida  di  :  Viva  il  re  ! 
ed  obbligando  me  pure  colla  punta  delle  baionette  alla  gola 
perchè  sposassi  la  mia  voce  a  quella  di  loro,  la  quale  non 
fu  più  stanca.  Con  altri  soldati,  spinti  a  farsi  avanti,  soprag- 
giunse, coraggiosissimo,  quel  capitano;  cui  mi  rivolsi  tosto 
supplichevole  perchè  fossi  restituito  tra  i  miei  confrati.  Con- 
sente e  ini  consegna  ad  un  solo  caporale.  Ond'io  mi  misi 
in  via  per  rifare  il  cammino  colla  discesa  dall'orribile  scala. 

Ed  ecco  ora  la  vera  mia  via  crucis  !  Cristo  la  percosse 
ascendendo  il  Golgota,  io  discendendo  dal  campanile.  Coloro 
ch'eran  venuti  dopo  e  sopraggiungeano  sempre  che  ne  pò- 
tean  sapere  del  servizio  (!)  da  me  reso  al  capitano  ?  Capiron 
dunque,  ed  era  logico  il  sospetto  veggendo  me  spuntare 
dal  campanile  custodito  da  una  scorta  che  man  mano  an- 
dava ingrossandosi ,  capiron  dico  fossi  io  stato  colto  lassù 
che  avea  suonato,  schiamazzato,  sparato  cogl'insorti.  Come 
fu  che  non  mi  linciarono?  Volere  dell'alta  Giustizia  che 
frenò  1'  eccesso  d'insana  rabbia  :  ma  gli  sputi ,  i  pugni ,  i 
calci,  le  imprecazioni,  gli  strappi  violenti  non  mancarono; 
tanto  che  mi  fu  tolto  a  viva  forza  il  mantello ,  e  più  non 
lo  riebbi. 

Invece  di  rientrare  a  Terra  -  santa  mi  fecero  scendere 
a  precipizio  le  scale  come  trascinano  la  straziata  ed  insan- 
guinata volpe  i  furibondi  e  famelici  cani.  A  pie  di  quella 
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scala  un  avventato  militare  preso  per  la  canna  il  suo  fu- 
cile me  lo  scaraventa  sulla  testa.  Caddi  come  morto  corpo 
cade;  e  quanto  stetti  lì  tramortito  e  come  rinvenni  lo 
disconosco.  Sollevato,  mi  vidi  affiancato  da  due  compagni 
d'armi  e  attorniato  da  tanti  armati  che  mi  trascinavano. 
Mi  trovai  quinci  a  passare  per  V  atrio  ,  e  vidi  alcuni  dei 
ribelli  catturati ,  allagati  di  sangue ,  sputacchiati  ;  e  vidi  a 
giacere  su  di  una  sedia  con  le  sue  quattro  ferite  mortali, 
cereo,  abbattuto,  Francesco  Eiso,  guardato  a  vista  e  dileg- 
giato da  tanti  millantatori  di  prove  non  date ,  di  rischi 
non  corsi.  Ohimè!  raffigurai  iu  lui  un  novello  Ferruccio  ca- 
duto nella  battaglia  della  Gavinana. 

Col  mio  capo  e  nudo  e  raso ,  meno  una  striscia  di  ca- 
pelli significanti  corona  di  spine,  comparvi  sulla  strada  bru- 
licante d'armi  e  d'armati,  e,  fra  il  ludibrio  generale  della 
folla,  venni  trascinato  dinanzi  un  colonuello  che ,  da  vero 
Eodomonte  stava  impettito  sul  suo  focoso  destriero  ov'è 
il  portone  del  palazzo  Palagonia  e  via  omonima.  La  denun- 
zia presentata  immantinenti  a  mio  carico  fu  che  mi  avean 
trovato  ed  arrestato  sul  campanile;  e  come  prova  gli  fecero 
vedere  i  segni  e  gli  arnesi  ivi  raccolti.  Senz'altro,  ordinò  egli 
allora  mi  si  mettesse  uno  di  que'  berretti ,  e  legato  mi  si 
frustasse  per  la  città  sino  al  Carinmello.  Detto  fatto  :  ed 
Ecce  homo  !  —  Ma  io  piansi  e  reclamai  a  quell'insulto,  os- 
servando ch'ero  innocente,  chiamando  Dio  come  testimonio 
e  quella  scorta  di  caporale  che  trovai  presente.  Non  credi- 
bilia,  sed  vera  :  costui  confermò  l'accusa.  Però  le  mie  lagri- 
me «  sotto  V usbergo  del  sentirmi  puro  »  impressionarono  l'alto 
ufficiale;  e  allora  volle  osservare  le  mie  mani  e  i  miei  denti, 
se  avevo  cioè  maneggiato  polvere  da  sparo,  morsicate  cartuc- 
ce; e  perchè  trovò  ogni  cosa  netta  ebbe  l'ardire  stupido  di 
esclamare:  Ma  a  quest'ora  l'avrà  lavati! 

Assisteva  a  questa  scena ,  fra  i  molti ,  un  sergente  di 
cuor  pietoso,  ed  egli  si  rischiò  di  osservare  :  Signor  colon- 
nello, non  è  verosimile  che  costui  fosse  un  rivoltoso  :  è  un 
novizio,  ha  visto  come  ha  rasa  la  testa  !  —  Va  bene,  rispose 
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il  superiore  :  toglietegli  il  berretto,  conducetelo  anzi  sciolto 
al  corpo  di  guardia. 

C'era  lì  ferino,  legato  stretto,  coperto  di  ferite  e  di  san- 
gue, un  arrestato.  Si  fece  marciare  prima  costui  e  me  dopo, 
fra  un  centinaio  e  più  di  guardie,  oltre,  per  me,  due  com- 
pagni-d'armi  che  non  mi  si  svincolarono  sino  a  l'ultima 
ora.  Si  scese  per  Piazza-Marina,  in  quei  tempi  perfettamente 
sgombra,  via  Bottai,  Cassero. 

Sanno  benissimo  le  SS.  LL.  come  Maniscalco  ordinò  per 
quel  giorno  che  le  spie  si  togliessero  la  maschera  e  col  ta- 
schetto  acconcio  (perciò  taschittara)  ed  armati  di  schioppo 
uscissero  in  campo  a  rinforzare  la  regia  forza.  Fra  Michele 
da  Prizzi ,  questo  degenerato  ,  era  del  bel  numero  uno ,  e 
quinci,  armato  come  tutti  gli  altri  delatori,  accompagnava 
ine  suo  correligionario.  (Egli  però  Riformato ,  non  dei  Mi- 
nori Osservanti). 

Volgevo  io  spesso  gli  occhi  a  quel  monaco  prevaricato 
come  dovette  Gesù  indirizzarli  a  Pietro  che  lo  avea  negato; 
ed  aneh'egli  guardavano  ma  di  sottecchi.  Disgraziato  ! 

Per  rappresentarsi  lo  stato  «Iella  città  in  queir  ora  mi 
lusingo  valgano  tant'oro  le  seguenti  tre  ottave  : 

Si  caminava  a  passi  gravi  e  lenti, 
doppu  In  Chianti  si  va  ancora  avanti  : 
strata  di  li  Vuttara,  e  a  In  punenti 
eccu  tuttn  lu  Cassarti  davanti. 
Cassarli  o  Canipusantn  veramenti, 
giacchi  disertu,  nudn,  scunfurtanti  : 
li  strati  latirali  e  sina  'nfnnnu 
nn  silenziu  terribbili,  profnnuu. 

Annigghiatu  lu  celu  'ntunnu  'ntunnu, 
rraggi  di  suli  spirciari  'un  lu  ponnu, 
era  grauiagghia  nivura  lu  manna 
comu  ddi  jorna  timbrasi  vonnu  ;  (1) 
porti  e  tìnestri  tutti  chiusi  sunnu, 
paria  di  notti  e  uni  lu  raegghiu  sonnu  : 
umidii  però  duruiia,  eranu  alzati 
li  cita  tini,  e  stavanu  attaugati. 


(!)  Non  si  dimentichi  ch'era  il  mercoledì  santo,  principio  delle  Tenebre. 
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Battuggki  senza  nuinmaru  appastati 
di  militari  a  la  sbirragghia  uniti, 
stavanu  allerta  'inpunta  di  li  strati 
sasu  e  gnusu  guardannusi  atterriti. 
D'affacciari  lu  nasu  'un  v'arrischiati  ! 
Zittu  !  Prudenza  !  o  colluri  patiti. 
«  Articulà  !  »  sintia  di  tantu  in  tanto... 
E  si  passava  dannucci  lu  santu. 

Fu  ai  Quattro  -  Ganti  ch'io  consegnai  per  la  terza  volta 
l'anima  a  Dio,  giacché  la  nostra  scorta  formò  lì  due  ali  allar- 
gandosi ,  e  le  pattuglie  che  vi  stazionavano  si  unirono  ad 
essa  pronte  alla  scarica ,  lasciando  me  e  l'altro  arrestato 
soli  nella  Piazza  Vigliena  !  Pensai  ci  volessero  fucilare  con 
giustizia  sommaria  !....  Ma,  dopo  un  cinque  minuti  di  aver 
confabulato ,  la  nostra  guardia  si  restrinse  nuovamente  ;  e 
così  si  proseguì  il  cammino  per  Piazza  Bologna,  al  Canni- 
li elio  ov'  era  il  corpo  di  guardia  centrale.  Appena  ci  vide 
spuntare  la  sentinella  chiamò  1'  allarmi  e  si  schierò  cou  le 
armi  in  pugno  e  puntate  tutta  la  guardia  per  ricever  noi.  Le 
minacce  e  gl'insulti  più  non  si  contarono,  essendo  noi  i  primi 
arrestati  che  quei  soldati  ricevevano.  Anco  la  moglie  di  un 
ufficiale,  da  un  balcone  iuterno,  me  ne  scaricò  addosso  un 
sacco  ed  una  sporta ,  redarguendomi  che  sapea  benissimo 
truccarmi  ad  Addolorata.  Poveretta ,  tremava  pel  pericolo 
del  marito  ! 

Vogliate,  signori,  compatirmi  se  ardisco  per  poco  dub- 
bitare  abbiate  voi  a  prestar  piena  fede  sulla  parola  di  chi, 
pare,  volesse  accentuare  tanto  e  j)oi  tanto  la  sua  dolorosa, 
passione.  Eppure,  assicuratevene,  io  dico  men  del  vero  col- 
l'accelerare  il  racconto  e  sintetizzare  come  meglio  mi  è  con- 
sentito. Sentite  impertanto  il  verbo  giurato  della  verità,  co- 
me cioè  scansai  per  poco  d'esser  la  14a  vittima  di  quelle 
immolate  a  Porta  San  Giorgio. 

Si  volea  in  quel  trambusto  redigere,  almeno  sommaria- 
mente, i  verbali  di  arresto,  ed  io  era  stato  chiamato  a  dare 
i  miei  connotati  ;    ma  poiché    si  videro    presto   giungere  e 
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crescere  sempre  più  gli  arrestati,  si  smise  quel  lavoro  im- 
probo, decidendo  di  estendere  provvisoriamente  un  elenco 
nominativo  col  segno  di  una  croce  accanto  ai  nomi  di 
coloro  lì  tradotti  ch'erano  stati  presi  con  le  armi  in  pu- 
o-no.  Volere  della  Provvidenza  ch'io  mi  fossi  trovato  giusto 
allora  lì  ,  presso  quel  tavolo ,  ove  vidi  segnato  di  croce  il 
mio  nome.  Capii  il  brutto  tiro,  ed  infatti  i  croce  -  segnati 
subirono  la  sentenza  di  morte.  Mi  volsi  supplichevole  ad 
un  capitano  che  mi  vidi  accanto  :  —  Ma  così,  gli  dissi,  con- 
dannano un  innocente?  Chi  può  dire  ch'io  fui  arrestato 
armato  ?  —  Si,  rispose  ,  avete  ragione  ;  questo  non  costa.— 
E,  lo  giuro,  con  un  suo  temperino  raschiò  il  malaugurato 
segnacolo  di  morte. 

Dopo  questo  mi  si  rinchiuse  in  quella  stanza  a  destra  en- 
trando che  ha  una  larga  finestra  ben  assicurata  da  grossi 
ferri  e  che  dà  nella  Piazza  -  Bologna.  Trovai  lì  dentro  P. 
Venanzio  da  S.  Piero  che,  poveretto  !  era  stato  colpito  con 
una  palla  nella  tempia  sinistra  e  il  sangue  in  larga  vena 
^l'irrigava  la  guancia.  Portarou  quinci  anco  lì  un  giovane 
mortai  mente  ferito,  ed  io  lo  vidi  spirare,  assolto  in  articolo 
morti*  dallo  stesso  P.  Venanzio.  Dall'anzidetta  ampia  aper- 
tura ci  si  lanciava  intanto  un  mondo  di  minacce,  d'ingiurie, 
di  sputi  ;  ed  io  per  suo  mezzo  vidi  giungere  un  traino  su 
cui  il  famoso  cannone  di  legno,  e  lance  fatte  così  alla  buo- 
na che  si  trovaron  alla  Gancia,  Ma  quante  cose  si  disse  ed 
infatti  si  rinvennero  in  questo  cenobio  preso  di  mira  !  La 
sanno  i  frati  spogliati  di  tutto,  la  san  bene  i  negozianti  che 
si  videro  nettare  quei  loro  magazzini,  l'abbondanza  delle  co- 
se trovate.  Si  disse  financo,  horresco  referensl  spudoratamente 
mentendo,  che  vi  si  rinvenn3  delle  donne!  Tutto  appioppato 
ai  fiati  :  e  chi  pili  ne  ha  più   ne  metta  ! 

Nelle  ore  pomeridiane  io  ed  il  P.  Venanzio  fummo  ri- 
chiamati per  accoppiarci  ai  confrati,  che  stavano,  come  le 
pecore  nell'ovile,  sdraiati  per  terra  in  quel  recinto  e  proi- 
biti di  tutto.  Un  compagno  -  d'armi,  vera  cataliuaria  al  no- 
stro indirizzo,  ci  coperse  con  una  serqua  delle  più  nere  ca- 
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lurmie,  e  finì  dicendo:  A  monaci  e  parrini.  senti  la  missa  e 
stoccacci  li  rini. 

Più  tardi  venne  Chinnici  clie  volle  con  se  fra  Pietro,  il 
sacrista  della  Gancia  ;  e  andò  via  con  lui.  La  sera  si  vide- 
ro giungere  il  Direttore  di  Polizia  ,  il  generale  Sarzano , 
gl'Ispettori  Pontillo,  il  funzionante  da  Prefetto  Denaro  e  i 
Commissari  Carreca,  Ponzillo  e  l'Ispettore  Ferri,  ecc.,  i  quali 
fecero  la  divisione  tra  reprobi  ed  eletti.  E  così  una  diecina 
di  venerandi,  noti  per  probità  e  relazioni,  si  mandarono  alla 
Prefettura,  e  indi  a  poco  furon  liberati.  Fra  loro  il  P.  Vin- 
cenzo Garibaldi  da  Gipressa,  provinciale,  e  l'ex  -  provinciale 
P.  Benedetto  La  Vecchia  che  fu  poi  arcivescovo  di  Siracu- 
sa. Gli  altri,  ed  eravamo  l>0  (non  37  come  fu  a  voi  detto) 
legati  a  due  a  due.  come  i  frati  minor  ranno  per  ria,  for- 
mando però  unica  catena,  sotto  numerosa  scorta  di  gentar- 
nii,  di  compagni,  di  sgherri,  fummo  mandati  alle  Grandi 
Prigioni  :  i  rivoltosi  secolari  invece  a  Castellammare. 

Ahi  !  quante  volte,  trascinando  i  feriti  e  gli  attempati  per 
quella  lunga  strada,  non  fummo  minacciati  di  una  scarica  in 
blocco,  massime  quando  si  avvertivano  spari  continuati  dal 
lato  dei  Colli  !  Ma  alla  line  si  giunse,  vi  fumino  rinchiusi 
che  già  era  notte,  assegnandoci  un'intera  corsia  in  imo  di 
quei  bracci,  divisi  in  celle,  e  stipati,  (dov'ero  io  eravamo  sette) 
durando  in  quel  carcere  duro  col  dormire  sul  nudo  terreno 
per  40  giorni,  prosciolti  per  inesistenza  di  reato,  poiché  en- 
travamo noi  frati  in  quegli  avvenimenti  come  Pilato  nel 
Credo  (1). 

Mi  successe  in  uno  di  que'  giorni ,  mentre  si  accudiva 
alla    pulitezza  ,    di   vedere  ben  custodito  e  solo  ,    in   una  di 


(1)  Valga  questo  per  quei  sognatori  i  quali  bandirono  ai  quattro  venti 
sposassero  i  frati  i  loro  inni  sacri  a  quelli  della  libertà.  Quomodo parva 
sapientia  vidi  mundum  .'  Ma  saranno  stati  tratti  in  inganno  dall'esempio 
elie  quinci  offrirono  i  PP.  Pantaleo.  Lo  Vasco,  Di  Gregorio  ed  altri,  che 
predicarono  la  guerra  santa,  edificanti  i  conlrati  ed  i  credenti,  a  dovizia 
compensati  dalla  Patria  riconoscente!! 
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quelle  cellette,  Vincenzo  Scordato  da  Bagheria,  colui  che, 
come  sapete,  al  1848  con  Salvatore  Miceli  da  Monreale  era 
stato  si  può  dire  il  Cola  da  Eenzo  o  il  Masaniello  vicina- 
no, senza  però  che  avesse  incontrato  la  miseranda  fine  di 
que'  due  eroi  popolani.  (La  Polizia  del  Borbone  Pavea  tratto 
in  arresto  per  misure  di  precauzione  ai  mali  che  temea  im- 
minenti). 

—  Ma  come  si  squagliarono  quelli  del  campanile  !  —  Per- 
chè Chinnici  condusse  seco  fra  Pietro  ?  —  Due  domande  che 
attendo  da  coloro  che  sposano  interesse  al  racconto,  il  quale 
sarebbe  monco  e  difettoso  se  io,  che  mi  son  prefisso  di  dir  la 
verità  e  tutta  la  verità,  non  dessi  soddisfacenti  le  risposte. 

Quando  entrò  il  couviucimento  nell'animo  di  quei  ardi- 
mentosi, lì  sul  campanile,  che  una  salus  victis,  nullam  ope- 
rare salutóni,  deposte  alcune  delle  armi  e  le  insegne,  abban- 
donarono il  forte  e  scesero.  Eran  poco  meno  di   venti.  Fatti 
alquanti  gradini,  soffermai'  -i si  innanzi  v        sportello  trovato 
lungo  la  scala  :  forzandolo  l'apersero  e  videro  che  dava  sul 
vastissimo  soppalco  del  tempio.  Alcuni  di  loro  vi  s'interna- 
rono, premurosi  di  un  nascondiglio  fra  quella  selva  di  travi  e 
su  quegli  assi,  e  vi  si  adattarono  ricantucciati.  Altri,  sridando 
pericoli  maggiori  e  scappando  sui  tetti,  si  riversarono  dalla 
parte  di  dietro  della  chiesa;  come  fecero  Castellana  e  Yirzì 
che,  gettarono  prima  nel  cortile  della  Consulta   di  Sicilia  ed 
Ospizio  dei  trovatelli  ben  sette  schioppi,  e  quinci  si  lancia- 
rono nel   vuoto  fratturandosi  le  gambe.  Furon  pietosamente 
raccolti  da  Salvatore  Giannettiuo,  fasciati  ed  occultati  nella 
casa  del  di  costui  nonno  Giovanni  Serù  custode,  e  portati 
assai  dopo  all'  ospedale  come  muratori  cascati  da    una  fab- 
brica. Filippo  Patti  invece  e  Gaspare  Vivona   non    vollero 
saperne  di  soffitto  né  di  quel  salto  così  rischioso.  Montarono 
su  di  un  tìnestrone  della  chiesa,  tolsero  due  o  tre  veni   »> 
si  trovarono  entrando  sopra   il  cornicione.  Sorretti  da  quel- 
V ultima  dea  che  fugge  i  sepolcri,  si  affidarono  a  quella  gran 
tela  pendente  nel  coro  che  si   ta  cadere  il  sabato   santo  ed 
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alle  grosse  funi  di  essa,  e  con  quanto  dolore  e  stento  l'im- 
maginate, l' uno  dopo  V  altro  discesero  in  chiesa.  Qui  con 
ansia  maggiore ,  martoriati  dal  dubbio,  da'  nuovi  pericoli , 
dal  fantasma  della  famiglia,  si  diedero  tremanti  a  cercare 
un  sicuro  ricovero,  fiduciosi  di  trovarlo  colla  protezione  dei 
Santi  di  cui  baciavano  e  salutavano  colle  lagrime  agli  occhi 
le  sacre  immagini.  Nella  cappella  di  S.  Francesco  videro  la 
scaletta  tanto  angusta  che  va  al  pulpito,  e  si  accoccolarono 
entr'essa. 

Fra  Pietro  il  sagrestano  prima  dell'albeggiare  era  sceso 
per    una   scala   interna   nella   sagrestia   ad   ammannire   gli 
arredi  e  la  cera  per  la  solennità  del  domani  :  fu  però  cólto, 
meutr'era  intento  al  suo  lavoro,  dallo  scoppio  dell'insurre- 
zione, e,  non  si  rischiando  di  passare  in  chiesa,  restò  come 
intondito  lì  dov'era.  Allorché  vennero  meno  gli  spari  si  ricor- 
dò che  dovea  smoccolare  le  lampade  e  rifornirle  d'olio;  prov- 
vistosene si  portò  tremando  in  chiesa  e  si  die  a  quell'ufficio. 
I  due  accovacciati  intesero  lo  scricchiolìo  della  chiave, 
indi  il  calpestìo  dei  saudali  e  lo  sbattere  del   rosario  :  tre- 
mavano e  non  usavano  di  farsi  vedere.  Auzi  quando  avver- 
tirono che  il  frate  erasi  allontanato,  montarono  sul  pulpito 
per  sincerarsi,  ed  allora  rischiarono  un  jnss  /  jjìss  !  Il  povero 
frate,  ch'era  presso  l'altare  maggiore ,  in  quello  stato  d'  a- 
nimo  e  con  tanto  spavento  in  corpo ,  ebbe  un  sussulto ,  e 
immaginò  fosse  quella  la  voce  del  S.to  Patriarca;  per  cui 
genuflesso  cominciò  a  piangere  ed  a  pregare.  Ma  il  segno 
fu  ripetuto,  ed  il  fraticello  voltato  a  quell'indirizzo,  si  sor- 
prende veggendo  le  due  teste  sul  pulpito.  Si  accosta,  quelli 
scendono  ed  entro  la  cappella  si  prostrano;  abbracciano  le 
ginocchia  del  frate,  e  per  tutti  i  Santi  del  paradiso  e  per 
l'anima  de'  suoi  morti  implorano  pietà  ed  ima  via  di  scam- 
po per  evitare  la  morte,  perchè  padri  di  famiglia.  —  Ma  se 
non    ne  trovo  per  me  come  volete  lo  trovi  per  voi  ?  disse 
atfligendosi  fra  Pietro.  Poi  cedendo  alle  insistenze  e  dopo 
averci  pensato  un  po'  :  Yeggiamo,  disse,  se  potete  accomo- 
darvi qui.  —  E  tutti  e  tre  si  accostarono  alla  porta  maggiore. 
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Sono  ai  due  lati  di  questa,  cavati  nel  doppio  muro,  due  ri- 
posti ,  da  collocarvi  le  sedie  ne'  dì  feriali ,  colle  rispettive 
imposte.  Fra  Pietro  ne  aperse  uno  dicendo  :  Qui  ci  sarebbe 
un  nascondiglio,  sopra  e  dietro  queste  sedie.— Patti  e  Vivona 
se  ne  accontentarono,  montarono  quei  barroni,  si  nascosero. 
Il  frate  li  rinchiuse  raccomandandoli  a  Dio,  tolse  la  chiave 
e  addossò  altre  sedie  alla  porta.  Tornando  però  egli  in  sa- 
cristia,  che  già  gl'invasori  erano  per  ogni  dove,  fu  arrestato 
e  condotto  cogli  altri  al  Oarminello. 

Intanto,  per  come  cennai,  più  tardi  .enne  Ohinnici ,  il 
quale  girando  attorno  lo  sguardo  adocchiò  fra  Pietro  lo  chia- 
mò e  lo  ricondusse  seco  alla  Gancia. 

Era  questo  capitan-d'  armi  il  vero  segugio  del  mestiere 
e  dell'ora.  Sia  di  propria  iniziativa,  sia  per  suggerimenti , 
sia  anco  per  rivelazioni  che  non  poteano  mancare,  si  con- 
vinse che  fra  Pietro,  sebbene  sanguigno  per  eccellenza  pur 
di  nota  bonomia,  era  l'individuo  ben  indicato  a  guidar  lui 
in  tutti  gli  sconosciuti  ripostigli  della  chiesa  e  del  cenobio  ; 
giacché  non  era  sfuggita  al  Ohinnici  l'idea,  che  fra  morti, 
feriti  ed  arrestati  de'  rivoltosi  aveasi  un  numero  assai  spa- 
ruto, e  che  quinci  ce  ne  dovea  essere  molti  altri  non  isco- 
perti.  Appena  dunque  giunto  alla  Gancia,    con    quel   fare 
mistificato  da  confidenti  ch'usano  gli  sgherri,  lo  richiese  per- 
chè vuotasse  senza  sotterfuggi  il  sacco.  Il    vecchio    frate, 
pietosamente  mentì,  asserendo  che  nulla  sapea  di  gente  na- 
scosta, essendosi  egli  trovato  sempre  in  sagrestia.  — Ebbene, 
disse  allora  Chinnici,  guidatemi  in  tutti  i  punti  del  vostro 
convento,  e  vedremo  di  scovarne  qualcuno.  —  Così,  con  nu- 
merosa sequela  dei  suoi  dipendenti  cominciò  ad   aggirarsi 
per  una  minuziosa  ricerca,  e  volle  salire  financo  al  campa- 
nile. Quando  si  entrò  in  quell'ampio  assito,  i  compagni  di 
armi  ed  altri  della  forza  eran  tutti  con  le  pistole  in  pugno; 
e  senza  dilungarmi  dico  che  scovarono,  arrestarono,  malme- 
narono con  inauditi  strazii  coloro  che  vi  erano  nascosti,  i 
quali  legati  ben  bene  furono  trascinati  prima  al  Oarminello, 
indi  al  Castello  cogli  altri  cinque;  e  di  tutti  ne  conoscete, 
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voi  o  signori,  la  miseranda  fine  a  Porta  8.  Giorgio  !  La  lo- 
ro sentenza  di  morte ,  motivata  sugi'  indizii ,  emanata  dal 
Consiglio  di  guerra,  fu  firmata  da  Don  Girolamo  Palumbo, 
presidente,  da  Don  Salvatore  Mauzotta,  procuratore  del  re, 
con  sei  voti  affermativi  contro  uno  negativo  e  fatta  eseguire 
sollecitamente  senza  il  regio  placet.  E  voi  sapete  ancora  che 
il  giorno  sette  con  l'accusa  di  cospiratori  furono  arrestati, 
e,  a  spauracchio  del  popolo  ammutinato  ed  irrequieto,  scesi 
pel  Cassero  e  chiusi  nel  medesimo  Castello  i  nobili:  Prin- 
cipe di  Xiscemi,  i!  duca  di  Momeleone,  il  Barone  Riso,  il 
principe  Giardinelli,  ed  altri.  Ma  torniamo  a  bomba. 

Il  Cbinnici,  che  la  dovea  saper  più  lunga,  non  soddisfatto 
dell'arresto  importante  di  quegli  infelici,  accompagnato  anco- 
ra da  fra  Pietro,  continuando  le  ricerche,  entrò  nel  tempio  per 
visitarne  gii  angoli  ed  i  riposti.  Giunto  ai  noti  due  spor- 
telli :  Che  c'è  qui  dentro  ?  domandò.  —  Le  sedie  della  chie- 
sa ,  rispose  tremando  in  tutta  la  persona  il  povero  frate. 
Si  spostarono  quelle  che  c'erano  addossate,  e  trovando  le 
imposte  chiuse  a  chiave.  —  La  chiave?  disse  Chiunici. —  La 
suole  tenere  M.°  Cola,  il  massaro.  —  Ma  un  compagno  d'ar- 
mi aprì  sforzando  le  imposte  ;  e  furon  viste  le  sedie  am- 
monticchiate, accatastate.  —  E  all'  altro  lato  ?  chiese  Chiu- 
nici.—  Ohimè  !  si  trova  van  lì  i  due  rinchiusi.  —  Le  stesse  se- 
die, prouunziò  a  stento  fra  Pietro,  elevando  però  la  mente 
al  Cielo  ed  invocando  pronto  soccorso.  Chiunici,  colla  pro- 
va fallita  nel  primo  riposto  e  perchè  già  sera  fatta  ed  egli 
premurato  a  ricondurre  il  frate  agli  arresti,  non  lo  richiese 
d'altro  né  volle  più  saperne,  ma  tornò  cogli  altri  di  fretta 
al  Carminello. 

—  Oh  !  ma  queste  son  panzane ,  pagine  di  romanzo,  di 
leggende,  diranno  alcuni.  Ed  io  rispondo  come  l'Alighieri  : 
«  ch'io  avrei  paura  —  senza  più  prova,  di  contarla  solo  »;  di 
maniera  che  vorrei  qui  a  testimoniare  lo  stesso  fra  Pietro, 
«per  narrar  più  volte  »,  secondo  l'espressione  del  divin  Poeta, 
siccome  quegli  era  uso  di  fare.  Del  resto  il  maraviglioso 
non  darà  mai  lo  sgambetto  a  quel  cli'è  vero. 
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Que'  due  lì  accovacciati  aveano  avvertito  tutto,  e  frena- 
vano gli  stessi  palpiti,  temendo  bastassero  quelli  per  essere 
scoperti;  e  lì,  in  bocca  alla  morte,  stavano  attoniti,  di  sasso, 
di  ghiaccio.  Quando  si  persuasero  che  i  loro  nemici  s'erano 
di  già  allontanati ,  respirarono  più  forte  ,  ringraziarono  di 
cuore  il  Dio  pietoso  che  li  aveva  miracolosamente  scampati. 
Ma  fu  di  brevissima  durata  quel  sollievo  d'animo. 

Oh  !  che  cosa  succede  ?  Odono  stridore  di  chiavi,  cigolare 
di  gangheri,  sbatacchiare  d'imposte,  scroscio  d'armi,  infuriare 
e  schiamazzare  di  gente  che  irrompe  e  si  precipita  nella 
chiesa. 

Era  un  intero  battaglione  di  fanteria  che  sull'imbrunire 
riversavasi  in  quel  luogo  sauto ,  assegnato  ad  esso  come 
quartiere.  I^on  mi  dilungo  dicendo  le  profanazioni  ,  le  be- 
stemmie, le  porcherie  di  quella  sfrenata  soldataglia  ed  ina- 
sprita, la  quale  per  tre  sere  di  seguito  poi  vi  pernottava  : 
san  molti  il  sudiciume  de'  quartieri  militari  di  allora. 

Il  quarto  giorno  di  mattina,  poiché  il  tumulto  nella  città 
parve  sedato,  col  permesso  di  Salzano  e  Maniscalco,  il  par 
roco  della  vicina  parrocchia  tolse  il  Divinissiino  dal  taber- 
nacolo della  Gancia;  e  più  tardi  avvenne  lo  sgombero  della 
truppa. 

Patti  e  Vivona,  sempre  lì  serrati,  digiuni,  bruciati  di  sete, 
stecchiti,  sfiniti.  Allora  quando,  come  in  un  sogno,  compresero 
l'uscita  dei  militari  e  udirono  il  rinchiudersi  dell'ampia  porta 
di  tramontana  ,  sollevarono  adagio  adagio  le  teste ,  stirac- 
chiaron  le  braccia,  si  afferraron  per  le  mani,  e  a  bassa  voce 
si  chiamarono  quasi  per  assicurarsi  ch'eran  tuttora  viventi.— 
Filipx)o  !  sono  andati,  è  vero  ?  —  Si,  Gaspare  mio  :  così  pa- 
re.—  Cominciarono  allora  a  provarsi  onde  muovere  tutto 
il  corpo,  e  a  mille  stenti  si  sollevarano.  Abbassarono  la 
spagnoletta  d'un'imposta,  spinsero  questa,  e  videro  così  soc- 
chiuso il  loro  serraglio,  ma  barricato  da  altre  sedie.  Xella 
chiesa  un  silenzio  profondo. 

Sostenendosi  a  vicenda,  l'un  dopo  l'altro  scendono,  ina 
una  volta  giù,  le  gambe  vacillano,  le  teste  hanno  il  capo- 
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giro  :  cascano  per  terra,  e  vedono'  che  le  pareti  e  gli  altari 
fanno  un  giravolta.  Finalmente  si  sollevano,  e  carponi  o  pog- 
giandosi ai  muri  ed  alle  balaustrate  arrivauo  dal  lato  de- 
stro lino  all'altare  maggiore,  guardando  e  ricercando  ovun- 
que se  e'  era  resto  di  pagnotte ,  segni  di  acqua.  Ma  nulla 
di  nulla.  Arrivano  dall'  altro  lato  ov'  è  la  pila  dell'  acqua 
benedetta  :  un  fondo  ,  invisibile  quasi ,  era  intorbidato  ,  e 
salato  lo  trovarono  umettandosi  le  labbra  aride  ,  rattratte. 
La  mira  loro  era  però  quella  di  scappare ,  e  la  porta  se 
la  trovarono  accanto.  Guardarono  il  di  fuori  per  una  fes- 
sura ,  e  videro  una  fazione  lì  piantata  ed  alcuni  altri  sol- 
dati montati  sul  lungo  risalto  di  quella  gradinata.  Era 
dunque  preclusa  ogni  via  di  scampo  :  e  tornarono  in  chiesa 
ad  inginocchiarsi ,  pregando  que'  Santi  come  fanno  sulla 
barcollante  tolda  i  marinai  nel  colmo  della  tempesta  quan- 
do vedono  spalancarsi  gli  abissi  pronti  ad  inghiottirli.  Xel 
girare  nuovamente  da  quel  lato,  in  fondo  alla  cappella  iu- 
ternata  del  Crocifìsso  vedono  a  sinistra  una  porticina:  l'a- 
prono, e  si  presenta  loro  un  arsenale  con  vecchiumi  di  cor- 
nici, pallii,  candelieri  e  altri  utensili  smessi;  per  terra  poi 
e  tra  la  polvere  notano  uno  sportello  rettangolare  allun- 
gato, come  lapide  d'  una  fossa,  col  saliscendi  irruginito.  — 
Ohe  c'è  qui  sotto  !  dissero  ;  ed  apersero.  Una  scala  sporca 
di  mattoni  rotti  ed  un  fetore  che  evaporava  di  sepoltura. 
Ma  in  fondo  intravedeasi  un  filo  di  luce  e  di  speranza.  Vi 
scesero,  e  si  trovarono  come  nelle  catacombe  tra  i  cadaveri 
de'  frati,  chiusi  nelle  casse  mortuarie  :  due  finestre  intanto 
molto  incavate  ed  a  sinistra  davano  nella  via  Pietà,  e  vi- 
dero che  della  gente  vi  transitava.  —  Oh  !  ma  da  qui,  dis- 
sero animandosi,  ci  può  venire  l'aiuto  !  —  E  vi  montarono: 
ma  non  tardò  a  farsi  vedere  un  militare  in  sentinella  che 
passeggiava  col  suo  fucile  sulle  spalle  nello  stretto  marcia- 
piedi. —  Ah  !  siam  proprio  perduti  !  esclamarono  a  quella 
vista  inattesa  e  con  la  disperazione  nell'animo.  —  Noi  vivi 
finora,  dissero,  resteremo  sepolti,  consunti  di  fame  e  sete,  tra 
i  morti  di  questa  fossa  !  Allora  sarà  meglio,  suggerì  Vivona, 


CON   APPLICAZIONE   AI   FATTI   DEL  4  APRILE    1860  289 

di  renderci  a  discrezione;  salveremo  così  facilmente  la  vita. 
Ohe  ne  pensi,  Filippo  ? — Ohe  vuoi  ti  risponda  f  disse  l'altro. 
Eccolo,  lì  dirimpetto ,  un  uomo  in  maniche  di  camicia, 
un  rivenditore  rerdu inaio  che  risciacqua  la  sua  cicoria  e 
l'assesta  su  di  un  tavolo  di  fianco  ad  un  portone.  Tale  vista 
sollevò  l'animo  di  quegl'infelici ,  che  avrebbero  voluto  tra 
mani,  fra  i  denti  quella  fresca  verdura  a  chetare  i  forti  sti- 
moli della  sete  e  della  fame.  Ripassò  la  fazione,  ed  eglino  eran 
cogli  occhi  fissi  sulla  cicoria.  Rischiarono  quinci  un  forte  piss! 
piss  !  —  Al  primo  fischietto  quell'uomo  non  ci  badò,  ma,  ri- 
petuto, si  scosse,  e,  sulla  soglia,  guardò  su  e  giù  per  la  strada, 
anco  in  alto;  e  non  veggendo  alcuno  :  Mi  sarò  ingannato  ? 
pensò  dubitando,  e  tornò  alle  sue  faccende.  Ma,  scorsi  ap- 
pena due  minuti ,  sente  di  nuovo  la  chiamata  misteriosa. 
Allora  Gaetano  Vaccaro  (È  costui  l'uomo  di  fibra  adaman- 
tina, sebbene  un  popolano,  un  vero  eroe  del  caso,  platoni- 
camente ammirato  in  quei  momenti,  seppellito  quinci  dal- 
l'oblìo dei  tempi  e  dalla  ingratitudine  umana)  si  volle  sin- 
cerare sulla  provvenieuza  di  quel  richiamo  ,  e  puntò  anco 
gli  occhi  in  fondo  ad  una  di  quelle  due  finestre  :  fu  colpito 
da  un  animato  gesticolare.  Fece  un  passo  indietro  e  co- 
minciò a  tremare.  —  Madonna  santissima  !  esclamò  terroriz-* 
zato  :  ho  da  fare  coi  vivi  o  coi  morti  f  Son  essi  monaci  o 
secolari  ?  —  E  non  muovea  gli  occhi  sgranati  da  quel  punto, 
fuoco  .nel  volto,  di  sasso  in  tutte  le  membra.  Attese  riflet- 
tendo che  cosa  potea  fare  per  sincerarsi ,  e ,  quando  vide 
allontanarsi  quell'  incubo  di  soldato ,  con  due  mazzi  di  ci- 
coria nella  destra  va  ad  appoggiarsi  colle  spalle  alla  grata 
prospiciente,  solleva  in  alto  la  faccia  come  se  cercasse  qual- 
cuno sui  balconi,  mentre  mette  la  sinistra  in  bocca  per  man- 
dar la  voce  indietro  e  domanda:  Chi  siete  !  —  Acqua  !  ac- 
qua !  si  sente  rispondere,  pane  !  pane  !  — 

(Fra  parentesi  devo  far  notare  che  alcuni  asseriscono  aver 

veduto  prima  quei  segni  un  tal  di  Francesco  Giuliano,  pur 

egli  uomo  del  volgo,  ma  patriota,  il  quale  al  1848  era  stato 

tamburro  delle  squadre.  Tale  avvertenza  la  fa  anco  il  valo- 
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roso  letterato  Malato  Todaro,  il  quale  di  quella  famosa  Buca 
della  salvezza  uè  fé'  grato  soggetto  per  una  delle  sue  bel- 
lissime novelle).  Ma  io  non  vo'  che  si  perda  di  vista  l'an- 
zidetto Vaccaro,  poiché  il  suo  operato  è  degno,  veramente 
degno  d'essere  tramandato  ai  posteri,  per  la  studiata  e  ben 
riuscita  strategia.  Udite.  Si  avvicinava  intanto  la  fazione , 
ed  egli,  dirigendo  su  alta  la  voce  :  Va'  chi  fa,  donna  Pidda, 
'a  vuoti  ?  Coi  'a  sarvu  ?  —  E  fingendo  di  attendere  una  ri- 
sposta che  non  potea  venire,  ridomanda  a  quelli  di  dietro  : 
Ma  che  siete  palermitani  ?  —  Sì,  quelli  del  4;  per  carità,  pei 
vostri  morti ,  aiutateci  a  non  morir  di  fame  e  di  sete  qui 
dentro.  Pane  presto  ed  acqua  !  —  Il  povero  verdumaio,  con- 
fuso, ripassa  nella  sua  bottega,  prende  i  deuari,  va  a  com- 
prare del  pane,  lo  fa  in  pezzi,  e  con  lo  stesso  stratagemma 
va  a  gittarlo  cautamente  fra  quei  barri.  Si  potea  vedere  al- 
lora lì  dentro  :  «  Come  per  fame  il  pane  si  manduca  ».  Ma  : 
acqua!  acqua!  si  sentì  ripetere  con  insistenza.  E  Vaccaro,  tor- 
nando, buttò  delle  arance;  in  seguito  si  procurò  una  vescica 
di  montone ,  la  riempì  di  acqua ,  e  quella  mandò  pure  al 
destino.  Rugiada  salutare  sulle  piante  inaridite. 

Si  persuase  egli  però  ben  tosto  che  nell'opera  di  salva- 
taggio non  potea  bastar  solo,  e  si  accostò  al  vicino  caffet- 
tiere D.  Ignazio  Militelli,  a  lui  confidando  la  scoperta  e  ri- 
chiedendolo di  ajuto.  Ma  costui,  pusillanime,  se  ne  lavò  le 
mani  dicendo  che  non  volea  affatto  cimentarsi  e  rovinar  la 
famiglia.  Si  rivolse  allora  Vaccaro  a  Gaspare  La  Mantia, 
macellaio  di  que'  pressi,  che  accettò  ben  volentieri  l'offerta 
e  promise  l'opera  sua.  Saputi  quinci  i  nomi  de'  due  rinchiusi, 
i  parenti  loro  e  le  abitazioni,  il  verdumaio  corse  a  ritrovarli, 
e,  dopo  mille  avvertenze  sulla  segretezza,  prese  con  sé  un 
fratello  di  Patti,  per  nome  Tommaso,  e  un  tal  di  Gaspare 
Graziano,  e  tutti  concertarono  il  da  fare  per  la  scappata  di 
quegl'infelici.  Pria  di  ogni  altro  si  fé'  loro  scendere  un  po' 
di  vino,  un  paletto  e  una  picozza  disarmata,  raccomandando 
che  con  tutta  la  diligenza  si  dessero  opera  a  strappare  pos- 
sibilmente in  quella  notte  la  grata  o  a  praticare  un  buco 
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sotto  di  essa,  ciò  però  non  con  colpi,  che  sarebbero  stati 
avvertiti  e  scoperti .  ma  raschiando  e  smovendo  i  sassi  di 
quel  muro  enormemente  doppio;  ed  al  resto  avrebbero  prov- 
veduto quelli  di  fuori.  E  con  quelle  condizioni  i  due  rin- 
chiusi, per  quanto  fu  lunga  la  notte  nell'oscurità  profonda 
lavorarono  senza  stancarsi.  Ma  non  riuscirono  a  smuover  la 
grata  che  troppo  in  dentro  le  sue  sbarre  ;  per  cui  si  decisero 
pel  buco,  cominciando  a  forare  il  muro,  molto  inclinato  nel- 
l'interno,  a  metà  di  esso.  E  sta  volta  parve  loro  giungere 
all'  intento ,  che  quando  albeggiava  non  restava  altro  che 
togliere  1'  ultima  pietra ,  la  quale  come  un  tappo  dal  lato 
della  via  chiudea  quel  forame.  Vaccaro  e  gli  altri,  che  stavan 
lì  di  fronte  e  che  per  tutta  la  notte  non  avean  chiuso  un 
occhio,  avvistarono  il  movimento  di  quella  pietra  e  comin- 
ciarono a  tremare  per  tutta  la  persona.  Era  l'ora  fatale,  il 
vero  atteso  colpo  di  scena. 

Qui  dou  sarà  discaro  ch'io  mi  riporti  a  que'  miei   versi 
strani  stampati  nel  1885. 

Era  già  jornu,  ed  eccn  chi  arrivali 
un  carrettu  di  nivia,  ed  arristau. 

Tanu  V accani  si  cci  avvicinali, 
bastanti  mazza  si  nni  assidiiu. 
Né  ddu  carretti!  chiù  si  riminau, 
anzi  nni  vinni  nàutro  e  'mpinciu. 
«  Lì  partiialli  duci  !  »  abbann'iau 
Cirafici,  chi  a  tanti  ni  vinniu. 
A  l'autru  latu  'na  chiurma  s'avanza 
cu  Briella  chi  vinni  figghiulanza. 

(Eran  le  bolle  de'  Luoghi  santi  trovate  e  prese  alla  rinfusa  a  Terra- 
santa,  e  poi  date  a  baratto). 

Briella  nn'appi  e  li  vinnia  pri  un  granu, 
facennu  cu  picciotti  un  gran  baccanu. 

Eccu  di  un  latu  e  poi  di  l'autra  manu 
'na  fila  di  carretti,  deci  alnienu, 
tutti,  cu  lu  perniis8u  di  Sarzanu, 
javanu  a  carricari  a  un  niacasenu. 
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Spicciarisi  vulennu,  atunianu-ammanu 
circavanu  passali  ddu  tirrenu: 
ma  rrestanu,  ddà  junti,  'neutri  'ncutti, 
si  lu  primu  'mpinciu,  'mpincinu  tutti. 

—  Turiddu,  avanti  !  Pirchì  min  ammattì  1 

—  Caccia  tu,  Piddu  !  dunacci  du'  botti.  — 

—  «  La  niria  vranca  !  »  — Andria,  pirchì  'un  l'accatti?  — 

«  E  nri'ajii  ancora  cauri,  cacciotti  !  » 
«  Un  granii,  un  gra?  ,na  bulla!»  «Sali!»  «Latti!» 
«  Chi  su'  belli  a  cafè!  «La   nuora!  cttotti  !  » 
«  Aghirettu  !  »  «  Munnizza  !  •»  «  C'arameli  !  » 
«  Partualli  chiù  duci  di  lu  meli!» 

—  Cacciami!  ssu  cavaddu,  zu1  Micheli  !   - 

—  Sugnu  'ncucciatu,  "un  cci  curpa  l'armali.  — 

—  Ala  latata  manca  fatti,  Neli  !  — 

—  Conni  passa?  Cc'è  chistu  cu  hi  sali.  — 
Cc'era  la  vera  Turri  di  Babbeli, 
ammiiinu  e  lagnanzi  generali. 

E  tra  fudda,  tra  vuci,  tra  fracassu, 

la  strata  è  chiusa  e  'un  si  pò  dari  un  passu. 

Si  profittava  mentri  di  ddu  chiassi! 
Gaspari  Grazzianu,  e  corpa  spissu 
cafudda  pri  livarisi  ddu  massu. 
Carricatu  di  seggi  :  —  Cc'è  permissu  ?  » 
dicia  nautru  Cirafici,  ed  arrassu 
tinia  la  sentinella  di  dd"  aggrissu. 
E  mentri  ognuuu  tantu  si  travagghia, 
cui  guarda  senti  in  pettu  'na  gramagghia. 

Salto  a  pie'  pari ,  oltre  che  una  clamorosa  voluta  rissa 
fra  donne ,  un  incidente  che  spaventò  attori  e  spettatori. 
Usciti  dal  portone  della  Gancia  alcuni  militari  venivano 
verso  via  Pietà  :  ma  il  caffettiere  Militelli  ,  per  come  lui 
raccontava ,  li  chiamò  nella  sua  bottega ,  ve  li  trattenne 
con  chiacchiere  ed  offrendo  loro  una  tazza  ;  anzi  aggiungea, 
di  aver  fatto  in  quel  momento  lo  stesso  con  la  fazione,  pian- 
tandola in  distanza  con  le  spalle  al  punto  dell'indefesso  la- 
voro. Ma  seguitiamo  : 

Già  la  petra  fatali  si  livau, 

lu  Gaspari  Grazzianu  la  spinciu  ; 
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di  lu  pirtusu  'na  testa  spuntai! 
chi  a  pocu  a  pocu  li  spaddi  nisciu. 
Cui  stava  fora  prontu  l'agguantali, 
cui  guarda  trema  e  si  vota  cu  Din  : 
nesci  lu  priinu  chimi  di  paura, 
nesci  lu  raortu  di  la  sipultura. 

Arrizzanu  li  carni  a  dda  figura, 
ognunu  è  spavintatu  a  tali  cera. 

—  Ajutatili  vui,  bedda  Signura!.. — 
Dura  lo  so  spittaculu  dda  fera... 

Si  guardanu  li  genti  :  —  Damu  accura  ! 

—  Fallu  vutari  di  ssa  cantunera  ! 

—  Oh  !  nàutru  nn'aftaecia...  Mischineddu  !  — 
Ed  ogni  cori  'mpettu  era  un  niarteddu. 

Pri  chistu  lu  pirtusu  è  stintateddu, 
affaccia  e  rresta  misu  pri  puntiddu... 
Ah  chi  lu  cori  è  chiddu  d'un  aceddu  ! 
Ma  tira  a  un  latu  chistu,  tira  chiddu.... 
E  fora  !  Tallii  'nmenzu  lu  munzeddu  ! 
Tanu  Vaccaru  si  senti  un  riiddu  ; 
e  niancu  si  pò  diri  chi  nisceru, 
'nmenzu  la  fudda  'n  tempu  un  lampu  spreru. 

Carretti  e  vinnitura  si  sparteru, 
li  fracassi  e  li  gridi  tirminaru. 
La  cosa  comu  fu  min  pari  veni  : 
tutti  ddi  genti  di  dunni  pigghiaru  ? 
Prima  però  chi  L'antri  si  nni  jeru, 
da  Gaspari  Grazzianu  e  da  Vaccaru 
a  lu  so  postu  la  petra  fu  misa, 
e  a  tridici  uri  si  compili  dda  'mprisa. 

Se  quella  svoltasi  in  quei  pochi  dì  fosse  stata  azioue 
solamente  drammatica,  io  farei  in  questo  punto  scendere  il 
separio  ;  ma  poiché  assurse  a  vera  tragedia ,  uop'è  eh'  apra 
l'ultima  scena  con  un  quadro  di  mestizia  pieno,  quello  che 
m'offre  il  nosocomio,  ove  nel  medesimo  giorno  8  (1)  in  cui 


(1)  Su  questa  data  ho  dovuto  ricredermi,  poiché  dai  documenti  ufficiali 
ho  costatato  che  la  morte  del  Riso  avvenne  il  27  dello  stesso  mese.  Falso 
però  tutto  ciò  che  fu  buccinato  intorno  a  rivelazioni  da  lui  fatte  sul  letto 
•li  morte.  Ciò  che  gli  fu  estorto  di  bocca  in  quello  stato  incosciente,  coma- 
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avvenne  la  fuga  di  Patti  e  Vivona  si  estinguea  il  protagoni- 
sta, Francesco  Riso,  in  seguito  alle  sue  mortali  ferite  toccate 
sul  tetto  della  Gancia,  tre  nell'addome  ed  una  sul  ginoc- 
chio, ferite  che  riportano  gli  eroi  sulla  breccia,  quando  sulla 
fronte  o  sul  petto  le  ricevono  e  le  di  cui  cicatrici  son  poi 
fulgide  decorazioni  e  perenni.  Spirò  colla  coscienza  di  aver 
adempito  al  suo  dovere  di  figlio  verso  la  patria ,  giacché  , 
liberale  entusiasta  e  per  intimo  convincimento,  avea  imper- 
territo voluto  affrontare  la  massa  di  coloro  che  faceansi  scudo 
di  un  esoso  governo,  tiranno  ed  oppressore,  mosso  egli  per- 
chè gli  arridea  la  bell'immagine  dell'Italia  una,  libera,  gran- 
de, indipendente  ;  ed  ogni  colpo  che  dirigea  sull'oste  nume- 
rosa ed  invadente  era  accompagnato  dal  grido  di  :  Viva 
l'Italia  !. 

Quel  monumento  entro  la  villa  Garibaldi  col  di  lui  mezzo 
busto  che  guarda  la  Gancia,  sebbene  in  luogo  solitario ,  è 
voce  tonante  e  rivela  tutta  un'odissea  di  luttuosi  e  nel  con- 
tempo ben  augurati  avvenimenti  nell'epopea  del  risorgimen- 
to nazionale.  I  cittadini  ed  i  forestieri,  cui  l'amor  di  patria 
e  di  libertà  non  sono  un  vano  nome,  mirando  e  be»  riflet- 
tendo, saluteranno  con  religioso  affetto  l'Eroe  del  4  aprile, 
e  quei  prodi  che  impavidi  si  sacrificarono  con  lui  ;  siccome 
all'angolo  opposto  salutano  con  pari  riverenza  chi  precorse 
i  Mille,  ma  che,  sventuratamente  ,  sei  giorni  prima  di  ac- 
coppiarsi a  loro  per  partecipare  all'apoteosi  del  gran  Con- 
dottiero coll'entrata  nella  metropoli,  restava  sui  vicini  monti 
immolata  vittima  di  quell'  ideale  affascinante  per  cui  avea 
con  l'amico  Corrao  tutto  rischiato.  Rosolino  Pilo  e  Francesco 
Riso  sono  i  due  veri  Eroi  siciliani,  dico  meglio,  palermitani, 
che  a  fronte  scoperta  uscirono  primi  in  campo  nel  1860  per 


toso  avea  di  mira  la  liberazione  del  genitore,  ed  eran  fatti  inconcludenti 
o  noti.  Quando  anzi  egli  apprese  dal  sac.  Calogero  Chiarenza,  cappellano 
dell'ospedale,  che  pel  padre  era  finita,  volea  ad  ogni  costo  vendicarsi  con 
tro  il  traditore  Maniscalco,  che  gli  avea  promesso  salva  la  vita  di  quel- 
l'uomo insciente  e  vero  innocente. 
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abbattere  la  tirannia  del  Borbone  ed  inalberare  il  vessillo 
della  redenzione  ;  il  loro  sacrifizio  è  consacrato  con  pagine 
d'oro  nella  storia  nazionale  della  terza  Italia.  Sebbene  que- 
sta «  sia  riuscita  in  tutto  minore  alle  aspirazioni  de'  suoi 
«  apostoli,  della  volontà  de'  suoi  eroi,  dei  compiti  de'  suoi  sta- 
«  tisti,  del  sangue  dei  suoi  martiri,  del  sogno  dei  suoi  poeti, 
«delle  esigense  singole  di  noi  poveri  uomini».  Querimonie 
queste,  non  degli  attempati  che  rimpiangono  i  loro  tempi, 
ma  di  Giovanni  Pascoli,  e  che  mi  permetto  di  far  mie,  in 
omaggio  a  quella  verità  ch'ebbi  di  mira  nello  svolgimento 
del  mio  tema,  e  perchè 

se  io  al  vero  son  timido  amico 
temo  di  perder  fama  tra  coloro 
che  questo  tempo  chiameranno  antico. 


Palermo  aprile  1907. 


Vincenzo  Mirabella  Oorrao. 
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■SPIGOLATURE  STORICHE  SICILIANE 

DAL  SEC.  XIV  AL  SEC.  XIX. 

Seconda   Serie 


(Continuazione.  Vedi  Anno  XXXII.  fase.    III-IV). 


XXIX. 

Il  Pasquino  in  Sicilia  nel  secolo  XIX. 

Xo  ,  l'antico  terribile  Cartello,  il  Pasquino  inesorabile,  non  è 
morto  in  Sicilia,  né  in  altre  parti  d'Italia  ;  no  ,  non  è  vero  che 
il  Giornale  ,  la  libera  stampa,  lo  abbia  ammazzato  e  sepolto  per 
sempre.  Ciò,  fino  ad  un  certo  punto,  si  può  dire  forse  per  i  grandi 
centri,  per  le  principali  città  che  ormai  sono  invasi  e  deliziati  da 
Giornali  di  ogni  risma  e  conio,  i  quali  con  assoluta  libertà  anzi 
anarchia  vomitano  vituperi  e  diffamazioni  e  calunnie;  ma  non  può 
dirsi  per  i  Comuni  di  provincia,  nei  quali  il  Cartello  vive  e 
vivrà  ancora  per  un  pezzo  della  vita  rigogliosa  violenta  e  spie- 
tata che  da  secoli  ha  vissuto ,  e  flagella  e  flagellerà  a  sangue 
sempre  ,  scoprendo  occulti  meandri  e  denudando  verità  che  i 
Giornali,  per  quanto  perversi  e  sapientemente  scaltriti  nel  cau- 
sare i  rigorosi  ganci  del  Codice,  non  sanno,  non  possono  né  sco- 
prire né  denudare. 

Xè.  d'altro  canto,  è  vero  che  il  Cartello  è  stato  supplantato, 
sostituito  dal  motto  ,  dalla  voce  epigrammatica  ,  dalla  canzona 
satirica,  che  corrono  anonimi  presso  il  popolo  ,  rivelatori  della 
libera  coscienza  di  esso.  Xo  ,  questo  è  un  confonder  le  cose  , 
qnesto  è  un  mettere  insieme  due  manifestazioni  della  verità  ben 
differenti  fra  loro  ,  due  generi  di  letteratura  che  hau  qualche 
contatto,  se  si  vuole ,  cne  son  vissuti  da  secoli  contemporanea- 
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mente  ,  parallelamente  ,  ma  che  non  si  possono  accomunare.  Il 
Cartello  si  avvale  della  opinione  e  coscienza  collettiva,  ma  fino 
a  certi  limiti  ;  esso  è ,  generalmente  ,  prodotto  individuale  o  di 
partito  ,  manifestazione  di  singolare  livore  ed  odio ,  pugnalata 
proditoria  di  chi  non  può  o  non  sa  darla  materialmente.  Esiste 
pur  oggi  come  ha  esistito,  così  a  Palermo  come  a  Roma,  come 
altrove;  esiste  ed  esisterà  più  che  mai  nei  piccoli  paesi  ;  ma 
esiste  (e  qui  è  vero  che  la  libera  stampa  gli  ha  tolto  parte 
del  campo)  per  speciali  gravissime  circostanze  ,  in  un  terreno 
pericoloso  nel  quale  nessun  Giornale  per  quanto  audace  potrà 
impunemente  spingere  il  piede. 

La  storia  della  Pasquinata  in  Sicilia  non  è  ancora  del  tutto 
scritta;  se  ne  hanno  pagine  staccate,  esempj  parziali,  ed  anche 
lunghi  capitoli,  dovuti  ad  esimj  studiosi  ,  che  ne  hanno  scritto 
per  incidenza  o  di  proposito  (1)  ;  ma  cosi ,  pagina  per  pagina  , 
periodo  per  periodo,  si  compirà,  e  forse  non  lontanamente  ,  per 
quel  che  riguarda  il  passato  ;  che  quanto  al  presente,  le  nuove 
pagine  che  si  svolgono  ed  aggiungono  tuttodì,  serviranno  agli 
storici  che  verranno  dopo  di  noi.  Per  questo  io  dicevo  e  ripeto  : 
è  errore  il  dire  che  il  Cartello  è  morto,  e  peggio  ancora  l'aggiun- 
gere, che  quando  si  è  venuti  al  secolo  decimonono  non  bisogna 
più  parlarne,  poiché  esso  «  vive  solo  nella  memoria  e  negli  studi 
degli  eruditi  e  dei  letterati  »  ! 

Io  aggiungo  invece  qualche  cosa  di  più  :  Pasquino  vive  im- 
perterrito e  feroce  nel  presente  secolo  ventesimo.  Le  prove  ?  Ci 
sarà,  forse,  chi  le  raccoglie  per  i  posteri  ;  ma  intanto,  a  chi  mi 
legge  dico  :  se  guardate  alle  «  cronache  giudiziare  »  ed  alle  «  cor- 
rispondenze »  con  le  quali  i  Giornali  solleticano  i  morbosi  istinti 
dell'  evoluto  pubblico,  avrete  notato  come  di  tratto  in  tratto  si 
abbi;,  notizia  appunto  di  Cartelli...  non  pubblicabili  neppur  per 
cenni,  che  spuntano  il  mattino  appiccicati  sui  muri  di  questo  o 
di  quel  Comune... 

Quanto  poi  al  secolo  XIX,  non  vo'    mi  si   dica   che  affermo 
senza  provare.  Qualche  esempio  è  ben  che  lo  adduca  ,  per   mo- 


li Per  quel  che  riguarda  i  secoli  XVII  e  XVIII  è  ricco,  ben  fatto  e 
pressoché  completo  il  lavoro  del  Prof.  Vittorio  G-raziadei  :  Pasquino 
in  Sicilia  nel  600  e  nel  700  (Palermo,  Scuola  tip.  «  Boccone  del  Povero», 
1907). 
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strare  a  chi  pur  con  gli  occhiali  non  ci  vede  bene,  che  Pasquino 
è  ben  altra  cosa  che  le  voci,  gli  epigrammi ,  le  canzoni  dì  indole 
politica,  anche  quando  questi  «compongono  la  cronaca  nera  di 
alcova,  o  di  caffè,  o  di  piazza,  o  di  tribunali,  od  anche  di  Corte»; 
e  per  mostrare  inoltre,  che  esso  Pasquino  non  può  essere  giam- 
mai «  conquiso  dalla  stampa  che  tutto  scopre  o  crede  di  scoprire, 
tutto  dice,  rivela,  biasima,  condanna  »,  perchè...  la  stampa  non 
è  e  non  può  esser  mai  il  Pasquino. 

Pasquino  fu  il  sonetto  del  Meli,  che  ho  stampato  qui  avanti  : 
un  buono  e  onesto  sonetto,  che  canta  ben  chiaro  e  forte,  ma  che 
nessuno  e  molto  meno  il  timido  Meli  avrebbe  osato  di  metter 
fuori  apertamente  in  quell'  anno  1812  ;  ma  attaccato  al  braccio 
dell'Angelo  di  marmo  in  Piazza  San  Domenico,  lì  si,  che  tutti 
lo  poteron  leggere  e  comentare  ! 

E  vengo  al  1821.  Il  popolo  di  Palermo  in  quel  torno  di  tempo 
potè  ben  sfogarsi  a  mezza  voce  con  la  strofetta  satirica  contro 
il  Luogotenente  Principe  di  Outò  (1),  o  con  1'  altra  che  augura 
morte  al  patrizio  P.  mulu  e  carnuta  :  ma  non  avrà  ripetuto,  ma 
non  potea  ripetere  le  strofe  sporchissime  ed  ingiuriosissime  di 
un  Cartello  contro  Messina,  che i  poliziotti  strapparono  dai  Quattro 
Canti  di  città.  E  sì  che  la  parola  d'ordine  dei  governanti  Borboni 
era  allora,  come  già  sotto  gli  Spagnuoli,  di  fomentare  il  più  fe- 
roce odio  fra  le  due  più  cospicue  e  capitali  città  dell'Isola  ! 

11  Cartello  comincia  : 

«  A  hi  tò  solita  ti  alzasti  la  gonna, 
vecchia  arrangiata  ca  vói  la  cartina...» 

ma  ne  sopprimo  gli  altri  infamanti  18  versi  (sono  due  ottave  con 
un  distico  appiccicato  per  ritornello)  pel  rispetto  che  ho  a  Pa- 
lermo e  Messina,  ai  lettori,  e  sopratutto  alla  verità  empiamente 
calunniata  (2). 


(1)  La  pubblicata  non  è  esatta  :  il  testo  genuino  della  satira  si  trova 
in  Torre  Arsa,  Bicordi  della  Rivoluzione  del  1848-49,  pag.  38  (Palermo, 
Tip.  Lo  Statuto,  1887). 

(2)  Altro  Cartello,  iu  ottave  siciliane,  pieno  di  schifezze  contro  Mes- 
sina, trovasi  alligato  al  Processo  contro  Gaetano  Abela  e  C.  nell'Archivio 
di  Stato  di  Palermo. 
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Al  1837  il  colèra  fé  le  stragi  che  tutti  sanno,  massime  in  Pa- 
lermo, e  come  al  solito  ,  si  parlò  di  avvelenatori;  e  tra'  disgra- 
ziati sospettati  non  mancarono  pur  troppo  le  vittime.  Nel  Co- 
mune  di....    si   lesse  per  le  cantonate: 

«  Mastro è  tornato  di  Palermo: 

Avviso  a  tutti  ! 

«  Vulemu  muriri  sparatimi  sparannu, 

Ma  no  cacannu  cacannu.  » 

Il  povero  maestro  potè  salvare  a  stento  la  pelle  scappando  a 
precipizio  in  lontana  provincia  ,  camuffato  da  donna  pregnante. 

1  seguenti  tre  Cartelli  si  trovarono  successivamente  affissi 
nei  luoghi  di  pubbliche  amministrazioni  e  nelle  vie  più  centrali 
di  Palermo,  al  1847:  colpiscono  in  pieno  petto  l'Intendente  Duca 
di  Laurino,  che  andava  via,  ed  il  Marchese  Forcella  che  lo  so- 
stituiva, con  una  botta  anche  al  Re  che  dava  i  decreti  (1)  : 

1.  «  Son  contento  che  io  parto  ;  e  son  contento  che  lascio 
al  mio  posto  uno  più  ladro  di  me. 

«  Il  Duca  di  Laurino  ». 

2  «  Ordine  positivo  di  Sua  Eccellenza  il  Marchese  Forcella 
Intendente  della  Gap...  No...  no...  ancorano  !...  per  ora  della  Pro- 
vincia di  Falermo  . 

«Subito...  subito,  che  si  spianti  sin  dalle  fondamenta  la  lon- 
tana della  Piazza  Pretoria,  e  vi  s'impianti  di  botto  un  gran  ca- 
feaos  alla  mamelucca  sul  modello  estetico  del  suo  palazzo  Pot-pour- 
ri sito  nel  foro  Borbonico  sopra  Vex  porta  di  Greci. 

«  Alille  corna  agli  oppositori  di  quest'ordine  per  regia  multa  ! 
«Oh!  il  magnifico  Edile!...  Viva  l'Intendente  di  Palermo  e 
chi  lo  creò  !!!  ». 


(1)  Al  1848  ,  durante  la  rivoluzione  ,  vennero  riprodotti  nel  volume  : 
Ristampa  delle  Proteste,  Avvisi,  ed  Opuscoli  clandestinamente  pubblicai, 
pria  dal  12  gennaro  1848  e  che  fan  parte  della  Rivoluzione  Smhana  (Pa- 
lermo, dalla  Stamperia  Carini,  1848),  pp.  XLVIII  e  XL1X. 
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3.  «  Abbisognando  al  Marchese  Forcella  del  denaro  per  continuare 
V abbellimento  del  suo  palazzo,  fece  il  seguente  Avviso  : 
«  Si  vende  il  lastricato  di  Via  Toledo  e  Macqueda. 

«  L'Intendente  :  Forcella  ». 


Per  non  andar  per  le  lunghe ,  e  perchè  è  materia  scottante  , 
riporto,  segnandone  solo  gli  anni,  questi  altri  Cartelli  apparsi  in 
varj  Comuni  contro  Amministrazioni  e  famiglie  e  persone  altolo- 
cate e  potentissime....  Guai,  se  gli  autori  fossero  stati  scoperti  ! 

1846  .  «  T'agghiuttisti  una  turri  ; 
Digiristi  un  ralògiu... 
A  In  ca....  ti  vòggbiu  !  » 


1854.   «  Elogia  Illustrium   Virorum  de... 

1.  «  Alba  facies,  rubea  manus. 

2.  «Alieno  plumbo  oceidunt,  aliena  scala  rapinant,  alieno  patre  ingras- 
sant. 

3.  «  Oum  la  canna  li  torca  :  habent  in  toto  venenum. 

4.  «  Cerne  omnes  :  eornua  et  pugnalia  invenies. 

5.  «  Magister  Gapitanem  est  :  pater  antea  ,  maritus  postea  ,  beccus  de- 
ique  » . 

6.  7 ,  8,  9...  22,  li  butto  volentieri  nel  dimenticatoio 


1859.  «  Arrasso  dall'uva  di  Pergola 
Arrasso  dalle  pentole  di  Patti  : 
Si  va  sotto  terra  lo  stesso  ». 


1890.       «  Guarda  ma  passa, 
mon  mi  toccare  ! 
son  io  venuto 
di  là  dal  mare 

«  per  rivedere 
i  miei  amici  : 
son  tutti  vivi  "ì 
che  me  ne  dici  ? 
(1) 


(1)  Si  sopprimono,  qui  e  appresso,  strofe  e  versi...  non  pubblicabili. 
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«  Erano  questi 
tutti  ghiottoni 
di  trippa,  ossi 
e  budelloni  : 

«  L'uno  ha 

è 

or  fa  sensale 
di  cameriere, 

«ed  al  Questore 
sta  da  vicino 
e  fa  servizio 
di  Questurino. 

«L'altro  di  certo 
1'  indovinate, 
ha  soprannome 
di 

«  vi  fa  l'amico, 
ma  non  di  core, 
è  vile,  infame 
e  traditore. 

«  L'altro,  terribile 
è  più  del  morbo, 
lo  chiamali  tutti 
secondo 

«  è  più  del  primo 
vigliacco  infame, 
in  ogni  giorno 
ordisce  trame. 


«  Altro  di  questi 
fa  poco  male 

benché  

universale. 

«  Beve  del  vino 
a  preferenza, 
è  burattino 
per  eccellenza. 

«  L'altro,  ch'è  tìglio 

di 

il  perno  egli  era 
di  tutti  quanti, 

«  mangiava  morti 
a  preferenza, 
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or  ne  risente 
la  conseguenza. 

*  L'  A 

fu  la  rovina 
di  tutta  questa 
razza  Caina  : 

«  tutto  era  facile 
per  questo  tale, 
per  fare  imbrogli 
non  c'era  uguale  ; 

«  siccome  ladro 
e  malfattore, 
rubava  tutti 
senza  rossore  » 

E  panni  ce  ne  sia  d'avanzo.  Per  finire,  do'  un  Pasquino  che 
apparve  nell'anno  istesso  o  nel  seguente  : 

«  Madre,  sorella,  zia,  nipote  e  nonna 
per  atavismo  alzano  la  gonna  : 

il quando  invecchierà 

il  socialismo  conjugal  vedrà». 

Che  motti  e  non  motti  di  popolo  m'andate  contando  !  Che  li- 
bera stampa  e  Giornali  d'  Egitto  !  Pasquino  è  un'  altra  cosa ,  è 
Pasquino  :  ha  vissuto  e  vive  lo  stesso  di  prima,  non  ha  mutato 
e  non  muta  d'un  pelo,  finché  il  mondo  e  gli  uomini  non  mutano. 

XXX. 

Lettere  di  cambio  e  Contratto  di  noleggio  nel  sec.  XVII. 

Hanno  importanza  per  la  storia  del  commercio  queste  due  for- 
inole di  Apodixa  o  tratte  di  cambio  (1685)  e  questo  Contratto  di 
noleggio  (1663)  che  qui  presento  e  che ,  rinvenuti  nell'Archivio 
Notarile  di  Castelvetrano,  debbo  al  colto  e  bravo  mio  amico 
Giovan  Battista  Ferrigno. 

«  APDIXA  S1VE   TEAOTA    CAMBII   (1). 

«25  maggio  1685.  In  Castellamare  di  Stabia.  Scudi   seicento 


(1)  Agli  Atti  di  Notar  Vincenzo  Sticca  di  Castelvetrano,  8  giugno  1685. 
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di  tari  duodeci  per  sento.  A  giorni  otto  pagate  per  questa  mia 
prima  scudi  seicento  di  tari  dodici  per  scuto  al  Padrone  Sipione 
Chafiero  a  suo  ordine  senza  procura  per  la  valuta  qui  avuta  dal 
Signor  Ludovico  Maresca  per  mezzo  del  Bancho  di  Saneto  Gia- 
como e  Victoria  e  Sacro  Monte  della  Pietà  di  Napoli  e  ponete 
acconto  ad  io.  Scudi  seicento  D.  Thomas  Antonio  Longobardi. 
AI  Signor  Alessandro  di  Cesare  die  etc.  Palermo  prima  acceptata 
:i  30  maggio  1685  in  Palermo,  Alessandro  di  Cesare. 

(girata  a  tergo) 
«  E  per  me  li  pagarete  a  Patron  Andrea  La  Varese    per    altri 
tanti.  Casa  li  7  giugno  1685.  Patron  Sipione  Chafiero». 

«  APODIXA   S1VE   TBACTA   CAMBII    (1). 

«  A  2  giugno  1685  in  Roma.  Scudi  seicento  di  tari  duodeci  per 
sento.  A  piacere  del  Patrone  Luca  Cacaci  paghateli  per  questa 
prima  di  cambio  scuti  seicento  di  tari  duodeci  per  scuto  valuta 
havuta  dal  Signor  Fabritio  de  Martino  che  disse  rimetterglieli  ad 
effetto  di  servirsene  per  compra  di  due  barche  di  vino,  cioè  :  una 
di  Castelvetrano,  et  altra  di  Pantellaria,  che  doverà  carricare  a 
musto  per  suo  conto  e  ponete  come  si  havisa.  Ad  io  Giacomo 
Monthjone  di  Roma.  A'  Signori  Gervasio  Gio.  Batta,  et  Girolamo 
Pescia  prima  Palermo  >>. 

«  Contratto  di  noleggio  (2). 

«  Die  ottavo  Iulij  prime  indictionis  millesimo  sexcentesimo 
tertio. 

«  Marcus  de  Aurelio  nauta  Civitatis  Gaete  Regni  Neapolim 
modo  hic  Castriveterani  repertus  presens  corani  nobis  cognitus 
per  infrascriptum  de  Fraccia  cui  competit  interesse,  ad  hec  in- 
terveniens  veluti  procurator  Patroni  Francisci  Antonij  Paxiuto 
naute  eiusdem  civitatis  Gaete  vigore  procurationis  celebrate  in 
attis  notarij  Caroli  Catanzaro  Mazare  die  settimo  Iunij  p.  p.  sponte 
procuratorio  ditto  nomine  ditti  Patroni  Francisci  Antonij  Paxiuto 
Patroni  eius  Barce  nuncupate  Sancta  Maria  di  Costantinopoli  e 
San  Francesco  apte  ad  onerandum  vegetes  octuaginta  mustorum 


(1)  Agli  Atti  di  Notar  Vincenzo  Sticca  di  Castelvetrano,  26  giugno  1685. 

(2)  Agli  Atti  di  Notar  Vincenzo  Sticca  di  Castelvesrano. 
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mensure  solite  Castriveterani,  quam  dictus  de  Aurelio  dicto  no- 
mine affidavit  et  affidat  esse  stagnam,  corridatam.  ammarinatala 
et  navigabileru,  aptam  ad  facienduui  infraseriptum  viagium  ,  vi 
presentis  attus  naulizavit  et  naulizat  et  ad  naulum  locavit  et 
locat  Francisco  Fraccia  civi  Castriveterani  mini  etiaui  cognito 
presenti  stipulanti  et  prò  una  integra  inedietate  oneris  predicti 
conducenti  supradittam  Barcam  prò  facieado  dietimi  et  infrascrit- 
tuin  viagium,  videlicet  :  quod  dictus  de  Paxiuto  teneatur  et  ita 
dictus  de  Aurelio  eius  procuratorio  ditto  nomiue  promisit  et  pro- 
mittit  seque  obligat  ditto  de  Fraccia  stipulanti  cimi  ditta  Barca 
seconferre  in  Scarum  Brace  maritane  Pollaci»  (i)  ad  altius  in  primo 
die  mensis  septembris  anni  2.  indictionis  p.  f.  ibique  applicato 
teneatur  morare  per  totam  vindemiam  p.  f.;  infra  quem  terminimi 
dictus  de  Fraccia  teneatur  et  ita  promisit  et  promittit  seque  o- 
bligat  ditto  de  Aurelio  iitto  nomine  stipulanti  tradere  expedit- 
tionem  necessariam,  videlicet,  ut  dicitur,  darci  lo  carrico  detti  su- 
detti  Botte  80  di  musti  della  misura  di  Castel  e  etr  ano,  cioè  :  Botte 
40  per  conto  proprio  di  esso  di  Fraccia  et  altri  Botte  40  per  conto 
del  detto  di  ra.viuto:  quas  vegetes  oetnaginta  mustorum  predit- 
torum  dittus  de  Aurelio  procuratorio  ditto  nomine  promisit  et 
promittit  ditto  de  Fraccia  stipulanti  onerare  sapra  ditta  Barca  et 
custodire  et  defendere  iuxta  eius  seu  vcrius  dicti  de  Paxiuto  suo- 
rumque  nautarum  vires  et  posse;  quibus  mustis  oneratis  dittus 
de  Aurelio  ditto  nemine  se  obligavit  et  obligat  ditto  de  Fraccia 
stipulanti  primo  bono  et  apto  tempore  navigandi  discedere  a  ditto 
Scaro  Bruce  et  Mare  Pollucis  et  retto  tramite  viagium  non  mu- 
tando se  conferre  ad  Civitatem  Livorni  in  portimi  Civitatis  pre- 
ditte ibique  ni  usta  preditta  exonerare  in  terra,  ut  dicitur,  all'axiutto 
et  consignare  persone  cui  erit  diretta  apodixia  oneratus  preditti 
ad  nomen  et  prò  parte  ditti  de  Fraccia  prò  una  integra  medie- 
tate  totius  oneris  preditti,  me  notario  prò  ea  stipulante,  statini 
ut  dicitur  che  arriverà  in  detto  porto  e  città  di  Livorno;  alias  con- 
travenientes  partes  ipse  teneantur  et  teneri  voluerunt;  videlicet  : 
dittus  de  Aurelio  procuratorio  ditto  nomine  ad  omnia  et  singula 
damna  interesse  et  expensas  et  ad  maiorem  cautelaui  dittorum 
mustorum  quanti  plurimi  valebunt  a  tempore  more  in  anthea  et 
ad  maius  naulum  aliarum  barcaruiu  ac  ad  cetera  omnia  et  singula 


(l)  Lo  scaro  di  Bruca  e  la  marina  di  Polluce  sono   in    prossimità    di 
Castelvetrano,  nel  sito  dell'antica  Selinunte. 
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damna  interesse  et  expensas,  clittus  vero  de  Fraccia  ad  nauluui 
infrascrittuiii  de  vacuo  plenum,  que  omnia  et  singula  supraditta 
ex  nunc  prò  tunc  et  e  converso  intelligantur  et  siut  contra  par- 
tem  contravenientem  presentem  et  audientem  et  e  converso  pro- 
testata et  requisita,  nulla  alia  probazione  aut  requisitione  neces- 


saria. 


«  Et  hoc  prò  naulo  prò  ditta  medietate  oneris  preditti,  vide- 
licet:  prò  dictis  vegetibus  quadraginta  mustorum  ipsius  de  Frac- 
cia ad  rationem  unciarum  duarum  et  tare»orum  12  pecuniarum 
monete  huius  Sicilie  Regni  singula  stipa  capacitatis  unius  vegetis 
et  quartariarum  decem  mustorum  mensure  solite  Castri  veterani 
ex  pactoetc.  quod  quidem  naulum  prò  ditta  medietate  debita  per 
ipsum  de  Fraccia  prefatus,  ipse  de  Fraccia  dare  et  cum  effectu 
solvere  promisit  et  promittit  seque  obligat  ditto  de  Aurelio  pro- 
curatorio ditto  nomine  stipulanti  seu  ditto  de  Paxiuto  me  Notario 
prò  eo  stipulante  in  ditta  Urbe  Livorni  in  pecunia  statini  et  in- 
continenti fatto  viagio  preditto  et  exoneratis  dittis  mustis  in  terra 
alVaociutto,  ut  supra  dictum  est,  in  pace  etc. 

«  Insuper,  dittus  de  Aurelio  veluti  procurator  et  commissiona- 
tus  ditti  de  Paxiuto  vigore  presenti s  promisit  et  promittit  seque 
obligat  ditto  de  Fraccia  stipulanti  super  dittam  Barcam  appor- 
tare stipas  necessarias,  bonas,  mercantibiles  et  receptibiles  boni- 
que  odoris  et  condittionis  aptas  detinendo  et  conservando  musta 
preditta  usque  ad  sumuiam  dittarum  vegetimi  octuaginta  musto- 
rum mensure  preditte  Castri  veterani,  videlicet:  unam  medietatem 
stiparum  predittarum  prò  computo  ditti  de  Fraccia,  alteranti  vero 
medietatem  prò  computo  ditti  de  Paxiuto,  et  hoc  simul  cum  ditta 
Barca  in  Scarum  predittum  ad  altius  per  totum  dittum  primum 
diem  mensis  septembris  p.  f.  alias  etc. 

«  Et  hoc  prò  pretio  ad  illam  rationem  a  e  prò  ut  et  queinad- 
modum  ditte  stipe  ementur  in  ditto  Regno  Xeapolim;  quod  pre- 
tium  prò  ditta  medietate  debita  per  ipsum  de  Fraccia  partes  ipse 
dictusque  de  Aurelio  dictis  nominibus  ad  invicem  et  vicissim 
mutua  stipulatone  interveniente  compensaverunt  et  compensant 
ac  bonum  fecerunt  et  faciunt  de  pretio  infrascrittorum  mustorum 
ut  infra  vendendorum.  Renuntiantes  etc. 

«  Ulterius,  tfittus  de  Fraccia  vigore  presentis  attus  vendit  et 
consignare  promisit  el  promittit  seque  obligat   ditto   de  Aurelio 
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dittis  noniiuibiis  stipulanti  et  ementi  vegetes  quadraginta  uiusto- 
rum  bonorum  mercantibilium  et  receptibiliuni  perveniendoruin  ex 
vindemia  p.  f.  ex  quibuscumque  vineis,  consignaudoruui  apud 
dittuin  Scaruin  Brace  per  totani  dittarn  vinderniam  p.  f.  alias  etc. 

«  Pro  pretio  prò  ut  dictis  mustis  erit  posita  metha  hic  Castri- 
veterani,  ad  pecunias  manuales  et  de  contanti  non  obstante  du- 
plici rnetha,  de  quo  pretio  dedutco  et  defalcato  ac  compensato  su- 
praditto  pretio  medietatis  stiparum  predittarum  ut  supra  com- 
pensato, totum  restans  ad  compotum  pretii  dittarum  vegetum  qua- 
draginta mustorum  earumque  delaturam  usque  ad  dittum  Scarum 
Bruce  et  omnes  expensas  et  expedittiones  necessaria  s  et  fìendas 
prò  dictis  vegetibus  quadraginta  mustorum  spettantibus  ditto  de 
Paxiuto  ut  supra,  et  alias  quascumque  necessarias  expensas  prò 
dictis  vegetibus  quadraginta  mustorum  ditti  de  Paxiuto,  dictus 
de  Aurelio  procuratorio  et  commissionato  nominibus  preditti s  ip- 
sius  de  Paxiuto  in  solidum  renuntiando  dare  et  cum  effectu  sol- 
vere promisit  et  promittit  seque  obligat  ditto  de  Fraccia  stipu- 
lanti hic  Castriveterani  in  pecunia,  statim  consignatis  dittis  mustis 
et  posita  ditta  metha  in  pace  etc. 

«  Sub  pactis  tamen  infrascriptis:  et  primo,  quod  utdicitur  detto 
di  Fraccia  per  una  metà  e  detto  di  Paxiuto  per  un'altra  metà 
siano  obligati  dare  alli  marinari  di  detta  Barca  per  loro  bevenda 
una  stipa  delli  detti  musti  della  sudetta  caputa  di  Botte  1,10  di 
musto  della  misura  di  Castelvetrano. 

«  Item,  che  detto  di  Paxiuto  sia  obligato  sopra  detta  Barca 
portare  lo  sopracarrico  che  ci  darrà  et  imponerà  detto  di  Fraccia 
franco  di  noligio,  seu  di  portatura,  e  dovendo  esso  di  Paxiuto  con 
detta  sua  Barca  fare  ritorno  in  questi  mari  di  Sicilia,  l'habbia  di 
reportare  gratis  come  sopra. 

«  Item,  che  la  detta  metà  di  stipi  spettante  ad  esso  di  Fraccia 
fatto  lo  viaggio  et  arrivati  in  Livorno  restano  per  conto  proprio 
di  esso  di  Fraccia  sì  come  sono  propria  sua  robba ,  stante  che  il 
prezzo  si  fa  bono  dal  prezzo  di  detti  musti,  come  di  sopra  si  ha 
detto. 

«  <v>ue  omnia  etc.  sub  hypoteca  etc.  et  viaticarum  Algozirii 
Commissarii  et  procuratoris  etc.  et  fìat  rithus  et  exequutio  in 
persona  et  bonis  et  variari  possit  etc.  adversus  quem  rithum  exe- 
quutionem  faciendam  formam  presentis  contrattus  ac  extremorum 
verifìeationern  non  possint  se  opponere  etc.  et  pignora  etc.  Re- 
nuntiantes  etc. 
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«  Et  preditta  attendere  etc. 
«  luraverunt  etc. 
«  TJnde  etc. 

«  Testes  U.  I.  D.  Ioannes  Baptista  Ponti,  Hieronimus  Matassa 
et  Ioseph  de  Paula  ». 

XXXI. 

La  moda  del  Tono  durante  l'occupazione  inglese  in  Sicilia. 

Il  torni,  nel  dialetto  siciliano,  esprime  quell'  alterigia,  quella 
aria  di  sprezzo,  quella  spòcchia,  che  certi  uomini  si  voglion  dare 
di  fronte  a'  proprj  simili,  ch'ei  reputano  quasi  come  discendenti 
da  un  altro  Adamo  di  razza  scadente  ;  ed  attunatu  e  'ntunatu 
chiamasi  quei,  che  affetta  o  ha  veramente  il  tomi.  La  voce,  come 
la  cosa,  è  antica;  ma  un  secolo  fa  ,  durante  il  periodo  di  occu- 
pazione inglese  in  Sicilia  (1806-1815),  assunse  uno  speciale  signi- 
ficato di  attualità  (dirò  così) ,  per  indicare  i  giovanotti  seguaci 
dell'ultima  moda,  gli  Adoncini  modernissimi  che,  come  sempre, 
con  le  studiate  loro  eleganze,  co'  loro  sdilinquimenti,  con  le  loro 
afìettataggini  aspirano  alla  conquista  della  fama,  dell'ammirazione, 
e  dei  cuori...  specialmente  presso  il  sesso  che  è  detto  debole,  in 
virtù  forse  della  leggerezza  e  volubilità  sua. 

Che  io  sappia ,  questa  ridicola  paginetta  della  storia  della 
moda,  (che  pur  con  le  sue  ridicolezze  stranissime  impera  sempre 
sul  mondo),  non  è  stata  segnata  da  alcuno;  ma  non  va  trascu- 
rata. E  posso  io  qui  segnarla  ora,  in  grazia  di  due  gustose  poesie 
satiriche  del  tempo  ,  le  quali  ci  mettono  vive  e  parlanti  con  le 
loro  smorfiose  smancerie  verniciate  di  sussiego  le  figure  dei  Zer- 
binotti palermitani ,  che  scimmiottando  il  figurino  degl'  Inglesi, 
che  allora  eran  venuti  a  proteggere  e  sfruttare  1'  Isola  nostra , 
riuscivano  a  farne  una  caricatura,  il  cui  ridicolo  non  poteva  sfug- 
gire alla  Musa  paesana. 

E  questa,  che  aveva  allora  valorosi  rappresentanti  nella  Ac- 
cademia Siciliana,  della  quale  ebbi  anni  addietro  ad  intrattener- 
mi (1)  ,  parlò  per  bocca  di  due  ben  noti  socj  di  essa  ,   1'  abate 


(1)  Vedi:  S.  Salomone  -  Marino  ,  L'Accademia  Siciliana  di  Palermo 
(1190-1818)  (In  Palermo,  Coi  Tipi  dei  Fratelli  Vena,  MDCCCXCIV);  — 
e  L.  Samtolo,  V  Accademia  Siciliana  in  Palermo  ,  in  «Archivio  Storico 
Siciliano  »  N.  S.,  XX,  p.  317  e  segg.,   1896. 
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Francesco  Catinella  ed  Ignazio  Sciinonelli.  Le  due  poesie  sono 
ignote  ed  inedite ,  e  non  meritano  di  esserlo  :  io  le  ho  trovate 
appunto  in  quel  manoscritto  dal  quale  ho  tratto  il  sonetto  del 
Meli  sul  Parlamento  del  1812  (1).  Ed  eccole  qui  senz'  altro. 

I. 

Canzona  del  tono. 

Li  scimiotti  ingiisi 
'mmarcati  'ntra  un  pallimi, 
girannu  li  Pai  si 
scinneru  a  lu  Stazzimi  (2)  : 

Ya  mastra  Virtuusu  (3)  ; 
'ncuntrannu  st'animali 
uni  forma  spiritusu 
un  bon'  originali  (4). 

Li  nostri  zirbinotti, 
di  milb  modi  amanti, 
pigghiara  a  primi  botti 
stu  fari  stravaganti. 

Si  vestinu  'ntunati. 
mutàngari  in  figura  (5), 
chi  si  li  taliati 
è  'na  caricatura. 

Un  cappidduzzu  sgherru 
a  cantarli  tagghiatu  (6) 
è  un  signu,  si  min  erro, 


(1)  Cfr.  al  X.  XXVII 1  di  queste  Spigolature  storiche.  Il  ms.,  preteso 
autografo  del  Meli,  avevo  io  già  avuto  fra  inani  al  1874  o  '75,  per  gen- 
tilezza del  Prof.  Giuseppe  Taormina.  Dopo  varie  vicende,  è  capitato  poi  a 
Milano  nel  1906,  alla  Biblioteca  di  Brera  ,  ed  io  ho  potuto  rivederlo,  come 
ho  detto.  Le  due  Canzonette,  che  ora  stampo,  si  leggono  a  p.  113  e  segg. 

(2)  Lu  Stazzimi»  contrada  della  città  di  Palermo. 

(3)  Maestro  di  moda. 

(4)  Un  buon  modello. 

(5)  All'  aspetto  mezzo  muti. 

(6)  A  forma  di  stajo. 
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di  un  omu  cb'è  'ntunatu. 

Pri  aviri  chiù  risàutu 
dda  testa  'ntunagghiata 
'ntra  un  end  da  nini  àutu 
immobili  è  ficcata. 

La  vita  curta  e  nica, 
li  causi  a  liticati, 
chi,  nun  iacennu  ghica, 
chi  su'  mali  criati  (1)  I 

È  cosa  brutta  e  lorda  : 
pri  cui  avi  robba  assai  (2), 
stu  tonu,  amici,  scorda  : 
jsannu...  ci  su'  guai  ! 

Mi  portanti  la  rama 
di  l'erbi  senza  oduri, 
1'  abbrusca  di  catrama  (3) 
comu  viaggiaturi. 

Li  manu  a  li  sacchetti  ; 
d'una  figura  'stèr:ca, 
si  cridinu  Pinzetti 
crisciuti  'ntra  l'America. 

Un  novu  tonu  dànnu 
in  tutti  l'azzioni  ; 
'ntra  la  so  'nnìcchia  stannu  (4) 
in  cunvirsazioni  ; 

Li  donni  nun  talianu, 
d'amari  su'  currivi , 
sulu  si  catamìanu  (5) 
pri  diri  ca  su'  vivi. 


Sig.  Abate  Radicella. 


(1)  Un  giubetto  a  vita  corta  e  piccina;  i  calzoni  stretti   sì  ,  che   non 
lasciando  piega,  come  diventano  screanzati  ! 

(2)  Per  chi  è  ben  fornito  di  certi  organi... 

(3)  Fan  puzzo  d'arsiccio  di  catrame. 

(4)  Stan  sempre  composti  nel  proprio  guscio. 

(5)  Si  dondolano. 
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IL 

Canzune  di  lu  tonu. 

Addiu,  Geniu,  addiu,  sciultizza, 
libertà,  capricciu,  addiu  ; 
'un  cc'è  cchiù  cu'  v'accarizza 
e  di  vui  si  pigghia  sbiu. 

Firmi  reguli  ed  abusi 
scuntraficiru  lu  bonu  ; 
li  fanatici  siddusi  (1) 
cu  sti  reguli  su'  in  tomi. 

Lu  caminu,  la  purtata, 
lu  riposti,  lu  vestiri, 
cu  'na  forma  studiata 
hannu  tutti  a  cumpariri. 

Sia  la  fìmmina,  sia  l'omu, 
a  mustrari  su'  custritti 
di  lu  tonu  lu  sintomi! 
pri  sti  liggi  maliditti. 

Già  si  misiru  a  l'agnuni, 
foni  un  tempii  e  cchiù  min  sunnu 
li  tri  poveri  staggiuni 
Primavera,  Està  e  Autunnu  : 

Tuttu  l'annu  li   'ntunati 
lu  canuscinu  pr'  Invernu, 
d'ogni  tempu  su'  'mpannati  (2) 
e  l'està  su'  'ntra  lu  'nfernu  : 

ma  'ntra  st'  àbitu  allanatu  (3) 
cc'è  un  misteru  occultu  assai, 
la  mia  Musa  l'ha  piscatu 
e  la  Musa  'un  sgarra  mai  : 

Quannu  Giovi  si  'mpignau 
pri  l'Europa  a  certi  jorna, 


(1)  Seccatori,)  nojosi. 

(2)  Vestiti  di  panni. 

(3)  DI  lana. 


MISCELLANEA 


311 


finto  Tauro  l'ammizzau  (1) 
a  trattari  pilo  e  corna  : 

eccu  corno  imo  è  strana, 
eccu  conio  avi  un  pirchì 
la  cumparsa  di  la  lana, 
l'abosarinni  accussì. 

Cui  non  vidi  di  sti  genti 
lo  camino  in  positura, 
non  lo  sapi  a  quanta  stenti 
si  ha  ridotto  la  natura. 

Si  la  testa  'un  sta  suspisa, 
si  'un  so'  l'occhi  allienati  (2), 
si  lo  passo  non  si  pisa 
carainannu  pri  li  strati  ; 

si  'un  si  porta  cu  fatiga 
pannu  o  almeno  gammillottu, 
è  niscioto  fora  riga 
In  'ntunatu  Giuvinottu. 

Lu  cappeddu,  quannu  è  tunno 
e  di  furma  è  spirlungatu, 
avi  a  stari  fino  a  tonno 
'ntra  la  testa  rincarcatu. 

S'è  a  tri  pizzi  e  mnstra  gala, 
1'  avi  a  teniri  a  li  manu 
giustu  'mpunta  pr'una  pala, 
ma  chi  'un  tocchi  e  sia  luntanu. 

Li  giara merghi  o  siano  fiacchi 
ànnu  ad  essiri  a  li  viti  (o), 
come  vestimi  li  sacchi 
chi  videinu  a  li  rimiti  ; 

e  d'avanti  e  di  darreri 
sta  giammerga  è  foderata 
di  ddu  drappu  forasteri 
chi  si  chiama  buzzarata. 


(1)  L'  avvezzò,  l'abituò. 

(2)  Vaganti  in  aria,  distratti. 

(3)  Corti  sino  alla  vita. 
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Ma  l'oppostu,  tantu  stritti 
su'  li  causi  e  su'  fuddati, 
ca  li  cosci  biniditti 
cci  hannu  a  uiòriri  aff ucati  : 

cu  sti  causi,  stritti  'n  tagghiu, 
la  cammisa  si  cci  ficca 
cu  luenz'ura  di  travagghiu 
in  virtù  di  certa  sticca  : 

postu  ciò,  l'imprissioni 
tra  li  carni  è  naturali, 
cosi  tinti  e  cosi  boni 
li  viditi  tali  quali... 

E  du'  jìdita  tìccannu 
di  li  causi  'ntra  li  'ngagghi  (1), 
va  sta  genti  caminannu 
cu  li  inanu  a  li  'ncinaggbi. 

Cchiù  uun  parrà,  cchiù  nun  ridi 
'ntra  stu  numeru  cu'  è  scrittu, 
tuttu  senti,  tuttu  vidi 
e  avi  a  fari  lu  gnucchittu  (2)  : 

e  pri  'un  stari  a  latir  so 
nudda  fimmina  siduta, 
sempri  spruzza  a  lu  scibò 
puzzulenti  òggbiu  d'aruta. 

"Xtra  l'usati  tabbaccheri 
cchiù  tabbaccu  'un  si  uni  sarva  ; 
ma  in  cert'àutri,  cu  cirneri, 
cu  mustazzu.  mussu  e  varva. 

Muscaloru  'un  si  uni  porta  ; 
cchiù  a  lu  lustra  'un  si  cci  mància  ; 
eziandiu  sta  genti  storta 
cu  lu  lignu  l'ora  eància  (3). 

Timu,  spica,  vaghi  xiuri  (4) 
culuriti,  e  gesiminu 


(1)  E  con  due  diti  infilati  nella  nappa  dei  calzoni... 

(2)  E  deve  far  lo  gnocchi. 

(3)  Pare  accenni  all'usare  in  tavola  cucchiai  e  forchette  di  legno. 

(4)  Xiuri,  secondo  l'antica  grafia  :  oggi  duri,  fiori. 
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nu'  nni  tennu  sti  signuri 
appizzati  a  cilicchinu  (1)  : 

di  lu  spezili  'ntra  lu  pettu 
siila  è  lìcita  'na  frunna  (2), 
chi  nun  avi  uiai  risettn 
e  si  movi  sempri  ad  unna  : 

o,  si  spezia  'un  si  nn'ha  asciata 
pirchì  assai  si  imi  dispenza, 
si  permetti  a  un  marita  tu 
di  purtari  la  pacenza  (3). 

'Xtra  li  pedi  'un  si  cci  adatta 
chi  'na  fibbia  di  quadratu  : 
li  buttuna  sunna  a  piatta 
cu  abizè  delineati!  (4). 

E  si  occurri  finalmenti 
jìri  a  spassu  a  certi  agnuni,... 
in  bautta  sulamenti 
è  pirmissu,  a  l'ammucciuni. 

Chisti  ed  antri  distintivi 
lu  modernu  Tomi  esiggi  ; 
si  cunfunni  cu'  li  scrivi, 
né  pò  scriviri  ogni  liggi. 

E  vai,  firn  mini  'gnuranti, 
sti  riddìculi  imitati 
e  vi  piaci  a  viri  amanti 
accussi  'nfanaticati  ! 

S'iu  vi  guardu  in  cumpagnia, 
s'iu  vi  viju  in  ritirata, 
dda  biddizza  chi  piacia 
vi  la  trovu  difurmata. 

L'azioni  cchiù  'nnuccenti 
comu  prima  no  nuu  sunnu, 


(1)  Ajpesi  all'occhiello  del  corpetto. 

(2)  So  o  una  fronda  del  falso  pepe  (schinus  molle)  è  consentita. 

(3)  Il  poeta  fa  una  ironica  allusione  con  un  bisticcio  ,  perchè  il  falso 
pepe  in  e  ciLiano  dicesi  e  spèsiti  e  pacenza. 

(4)  La  e,      come  piatti  e  con  lettere  iniziali. 
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vui  inideintoa  (1)  cu  sti  genti 
siti  in  tonu  fina  'nfunnu. 

L'alligna,  lu  risii  in  vucca 
unni  jeru  ed  unni  su'  ì 
una  cera,  chi  ristucca, 
sustituta  ad  iddi  fu. 

Cui  vi  'nvita  (2)  qualchi  nova, 
cui  vi  parrà  e  vi  scuinponi, 
in  risposta  àutru  nun  trova 
chi  affinata  astrazioni  ; 

e  'un  essennu  naturali 
cchiù  la  vostra  vuci  antica, 
ma  canciata  ed  ineguali, 
cci  fa  veniri  la  dica  (3). 

L'inglisisnm  filatusu  (4), 
chi  a  li  voti  è  bonu  in  nui, 
pri  vu'  àtri  'un  è  bon  usu, 
figghi  mei,  nun  fa  pri  vui: 

la  natura  v'  ha  criatu 
pri  lu  spassu  e  l'alligria, 
no  pri  aviri  hi  fila  tu 
pri  'na  certa  bizzarria. 

Cu  ddi  bùcculi  a  ti  inpesta 
chi  vi  scinuinu  a  la  frunti, 
divintau  la  vostra  testa 
un  scabrusu  orridi!  munti. 

Ddu  gran  velu,  chi  'ncapizza 
'nzinu  a  coddu  e  scinni  in  pettu 
o  vi  ammùccia  la  biddizza, 
o  vi  accrisci  lu  difettu. 

E  In  vostru  anticu  visu 
cussi  ornànnuvi  a  l'esternn, 
s'eia  prima  un  paradisi!. 


(1)  Ancora. 

(2)  Vi  comunica 

(3)  Fa  venir  una  pena  epigastrica. 

(4)  Malinconico,    ;on  lo  spleen. 
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divintau  Furia  d'infermi. 

Unni  su'  ddi  picciutteddi 
siroplicissiini  e  sciacquati, 
chi  parianti  tantu  beddi 
prima  d'essiri  'ninnati  f 

Si  addisia,  nn  Cicisbei!, 
linna  (1)  e  simplici  la  Nici, 
s'àvi  a  asciari  coniu  Orfeu 
'ntra  li  Furii  ad  Euridici. 

E  tu,  Amuri,  soffri  tantu 
e  nun  parri  e  dormi  e  ridi! 
Si  nun  apri  tu  st'incantu, 
tu  si'  perso  :  chi  ti  cridi  ? 

Curri  prestu,  e  a  ferru  e  a  focu 
tàgghia,  rumpi,  ardi  di  pam 
st'empii  liggi,  chi  un  gran  locu 
di  lu  regnu  t'arrubbaru  : 

si  nun  t'armi  e  curri  prestu, 
si  'na  guerra  nun  fa'  fari, 
pirdirai  tuttu  lu  restu 
e  voi  jiri  a  dimannari  (2). 


Scimomelli. 


XXX11. 

La  prima  ascensione  aeronautica  in  Sicilia. 

L'argomento  dell'aeronautica  è,  come  oggi  si  dice,  di  attualità: 
e  per  la  storia  di  essa  ,  che  ha  le  prime  pagine  in  tempi  remo- 
tissimi ,  ma  si  svolge  maraviglia  ai  nostri  giorni ,  giova  che 
si  raccolgano  tutte  le  anteriori  notizie  (sieno  pur  minime)  che 
attestano  gli  sforzi  ed  il  potere  dell'  umano  ingegno  che  con  la 
scienza  intende  a  superare  ostacoli  e  difficoltà  d'ogni  fatta  che 
la  natura  e  gli  uomini  stessi  hanno  opposto  ed  oppongono. 


(1)  Svelta,  franca. 

(2)  A  chieder  l'elemosina. 


316  MISCELLANEA 


Anche  la  Sicilia  ha  il  suo  piccolo  contributo  da  presentare, 
un  tentativo  che  se,  al  pari  di  tanti  altri,  non  è  riuscito,  è  pur 
meritevole  che  sia  tenuto  in  conto,  massime  perchè  appartiene 
a  trecent'anni  fa  (allo  scorcio  del  secolo  XVI)  ed  è  passato  inos- 
servato e  negletto  completamente. 

Don  Vincenzo  Di  Giovanni,  un  benemerito  delle  lettere  e  delle 
armi  nella  seconda  metà  del  cinquecento,  glorificando  nel  Paler- 
mo restaurato  le  virtù  della  patria  e  dei  concittadini,  scrive  tra 
l'altro  :  «  Il  dottor  Spinola  fu  matematico,  e  si  dilettò  di  far  uiol- 
«  te  machine  per  l'acutezza  del  suo  ingegno.  Mosso  pure  da  re- 
«  golate  ragioni,  si  presuppose  far  tre  cose  sopranaturali.  L'una 
«  era  una  barca,  che  senza  opera  di  remi,  ma  con  certi  artificii 
«  avesse  una  incredibile  velocità;  e  diceva  eh  e  farebbe  40  miglia 
«  per  ora.  L'altra  era  una  machina,  ove  stassero  quattro  persone 
«  a  sedere,  che  con  tirare  certe  corde,  a  guisa  di  quelle  delle 
«  campanelle,  facessero  girar  certe  ruote,  dalle  quali  girati  certi 
«fusi  (1)  a  guisa  di  filatojo,  uve  erano  certe  velette  a  guisa  d'ale, 
«  si  volasse  per  P  aere  a  lor  posta.  E  1'  altra  era  un  carro  ,  che 
«  con  un  uomo  sopra ,  il  quale  girasse  una  ruota  a  guisa  di 
«  quella  dei  fornai ,  che  crivellano  la  farina  ,  camminasse  senza 
«  esser  tirato  da  specie  nessuna  d'animale.  Il  fece  in  piccolo,  e 
«  riusciva  assai  bene  :  ma  non  riuscendogli  in  grande,  perde  egli 
«  prima  il  cervello  e  poi  la  vita  »  (2). 

Povero  dottore  Spinola  !  Incompreso  ,  disilluso  e  scorato  per 
l'insuccesso  ei  perdette  il  senno  e  la  vita,  ed  i  conteporanei  dis- 
sero che  egli,  si  presuppose  far  tre  cose  soprannaturali;  ma  il  suo 
ardimentoso  ideale  l'ba  raggiunto  la  scienza  odierna  col  canotto 
automobile ,  con  P  aeroplano,  con  la  carrozza  automobile  !  Ed  è 
giustizia  che  il  nome  di  lui  venga  almeno  registrato  tra'  precursori. 

E  dopo  ciò  voglio  qui  ricordare  anche  la  prima  ascensione  aero- 
nautica in  Sicilia,  che  schernita  quasi  al  primo  momento,  stupì  e  rese 
entusiasti  poi,  lasciando  anche  presso   il   popolo    incancellabile 


(1)  Fusi,  assi. 

(2)  Del  Palermo  restaurato  libri  quattro  di  Don  Vincenzo  di  Giovanni 
lib.  TI,  pag.  393,  nella  «  Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia  »  del 
Di  Marzo,  voi.  X  (Palermo,  L.  Pedone  Lauriel,  ed.,  MDCCCLXXII). 
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ricordo  (1).  Il  lucchese  Vincenzo  Lunardi,  tra'  primi  a  seguire 
l'esempio  dei  fratelli  Montgolfier  nel  percorrere  «  l'inviolato  im- 
pero de'  fulmini»,  dopo  tredici  ascensioni  fatte  ad  Edimburgo, 
Glascow,  e  varie  città  italiane,  ultima  Napoli,  capitava  a  Palermo 
per  farvi  la  quattordicesima.  L'attesa  era  immensa,  la  curiosità 
senza  limiti.  La  cronaca  interessante  io  la  fo  narrare  al  Marchese 
Francesco  Maria  Emanuele  di  Villabianca  ,  il  quale  ,  pur  tra  le 
ineleganze  e  sgrammaticature  ,  ha  il  merito  di  renderci  al  vivo 
quei  giorni  di  febbrile  agitazione  dei  cittadini  palermitani ,  con 
tutte  le  circostanze  e  vicende  che  1'  accompagnarono.  Trascrivo 
detta  cronaca  dal  Diario  Palermitano  di  esso  Villabianca  ,  tomo 
XVI,  anno  1790,  pag.  383  e  segg.,  ms.  Qq.  D.  108,  della  Biblio- 
teca Comunale  di  Palermo. 

«  15  Marzo  1790  Lunedì. 

«  La  sorte,  che  arrise  a  Vincenzo  Lunardi  nativo  della  Città 
di  Lucca,  e  di  bassa  in  essa  ordinaria  origine  (a),  nella  Città  di 
Napoli  sul  dì  13  Settembre  1789  di  volare  felicemente  per  l'aria 
colla  sua  barchetta  appesa  al  Globo  areostatico,  alla  presenza 
delle  Maestà  de'  nostri  Sovrani,  Principi  reali,  Aulici  e  Magnati 
del  Regno  e  a  vista  dell'immenso  Popolaccio  di  Napoli,  ond'egli  fu 
a  meritarsi  dalla  Real  munificenza  un'  annua  pensione  di  onze 
cento,  e  il  grado  anche  nobile  di  Capitan  Militare;  qui  in  Paler- 
mo oggi  al  contrario  gii  si  rese  avversa,  negandogli  il  vanto  di 
cantar  vittoria  nella  sua  incominciata  ardimentosa  impresa.  Per 
qual  caso  qui  dee  sapersi,  coni'  esser  venuto  in  Palermo  esso 
Lunardi  tra  l'Ottobre  dell'anno  scorso,  immediate  al  trionfo  fatto 
di  Napoli  1789,  e  qui  offerta  avendo  al  Viceré  Principe  di  Cara- 
manico  la  possente  sua  mano,  in  far  godere  al  Paese  sì  fatta  ra- 
rità curiosissima  di  viaggio  aereo,  ne  ottenne  non  solo  dallo  spe- 
cioso Principe  il  dovuto  beneplacito  e  permesso,  ma  anche  i 
mezzi  e  protezzione  con  cui  mandare  egli  ad  effetto  il  suo  tanto 
raro  ammirando  impegno. 

«  Ecco  dunque  piantar  videsi  dal    medesimo    di   Lunardi  nel 


(1)  Vedi:  Salomone-Marino,  Leggende  popolari  siciliane  in  poesia  rac- 
colte ed  annotate,  num.  XXXIV,  pag.  210-215  (Palermo  L.  Pedone  Lau- 
riel,  editore,  1880). 

«  (a)  Lunardi  è  diverso  dal  cognome  Leonardi  che  nella  Città  di  Luc- 
ca è  una  delle  nobili  e  Patrizie  della  Republica  ».  (Nota  delVA.) 
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Piano  della  Marina,  à  canto  di  altri  casotti,  e  Teatrini  di  tavole 
di  Comedie  e  di  Saltanbanchi,  che  colà  or  surgono  ,  un  novello 
Casotto  fatto  di  forma  ottangolare  rotondo,  e  di  un'altezza  supe- 
riore a  quelli,  che  cosi  esigeva  la  mole  del  Gran  Globo,  che  vi 
si  dovea  formare  dentro  il  suo  vaso.  Si  fé  questo  costare  e  ve- 
stire di  fine  tele  verniciate  di  taffetà  di  seta  di  color  giallo  ,  e 
cremesi,  che  facean  vaghezza  à  chi  il  riguardava.  Fabbricossi 
insiem  col  Pallone  la  navicella  che  dovea  portare  ,  e  questa  si- 
milmente coprissi  di  drappi  di  seta  e  adorna  fu  fatta  di  pitture 
dell'armi  reali,  e  delle  tre  gambe  della  Sicilia,  sventolando  bar- 
chereccie  fiammette  e  banderuole,  nella  maggior  delle  quali  al- 
zata alla  poppa  si  leggevano  li  latini  seguenti  versi  : 

Negata  tentat  iter  via; 
Coetusque  vulgares,  et  udain 
Spernit  Immuni,  fngiente  penna  (1). 

«  Chi  volea  penetrare,  e  aver  luogo  in  questo  Casotto,  per 
la  curiosità  di  ammirarvi  la  machina,  dovea  pagare  alla  Porta 
la  tassa  di  tari  uno  (2),  che  vi  fu  fissata  pe'  primi  mesi,  poi  grana 
10,  e  all'ultimi  terminali  giorni  grana  cinque.  Il  Viceré  inoltre 
gli  fé  raccogliere  delle  buone  somme  di  danaro  pel  mezzo  di  pa- 
ghe di  biglietti  d'entrata,  che  per  commissione  del  Principe  si 
dispensavano  da  alcuni  Magnati,  e  principali  Ministri  di  Corte, 
alla  ragione  di  tari  12  Tuno;  e  questi  valevano  per  venire  am- 
messi tali  pagatori  privativamente  nel  Teatro  e  recinto  destinando 
al  spettacolo,  dove  dandosi  l'anima  alla  Palla,  dovea  manipularsi 
1  "esperimento. 

«Fattosi  quindi  il  Lunardi  per  le  cavate  questue  un  bastan- 
te capitale  di  denaro,  e  forse  più  di  quel  che  pensava  necessario 
alla  spesa,  che  avea  di  bisogno  per  la  preparazione    del    tutto  , 


(1)  Nel  ins.  è  inserito  il  disegno  dell' areostato  con  la  barchetta  e  noi 
lo  riproduciamo  insieme  al  ritratto  del  Lunardi  ed  al  disegno  dell'areo- 
stato  con  cui  fu  fatta  l'ascensione  a  Napoli,  conservatici  anch'  essi  dal 
Villabianca.  I  versi  sono  di  Orazio,  Ode  II,  lib.  III. 

(2)  Non  occorre  qui  ricordare  che  il  tari  risponde  a  centes.  42  di  lira 
della  nostra  moneta  ed  il  grano  a  centes.  2. 
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venuto  il  tempo  di  fare  il  volo  ,  che  troppo  per  altro  à  suo  ri- 
guardo di  farlo  lucrare  gli  era  stato  concesso  dal  Governo,  voglio 
dire  di  tempo  di  presso  à  sei  mesi,  tirati  dalla  di  lui  venuta  in 
questa  Capitale,  che  come  dissi  fu  tra  l'Ottobre  17S9,  con  pan- 
dette di  avviso  fisse  ne'  Luoghi  pubblici  della  Città  restò  pre- 
venuto e  annunziato  il  Popolo  ad  accedere  il  dì  15  Marzo  Lunedì 
1790  notato  di  sopra,  alla  Villa  Filippina  dell'  divella  fuori  le 
Porte,  dove  privatamente  alla  presenza  de'  soli  bollettinanti  do- 
vea  prepararsi  la  Palla  ,  e  riuscita  indi  ch'ella  era,  presentarsi 
velante  al  Popolo. 

«  La  mattina  dunque  di  questo  giorno  de'  15  Marzo,  s'  empì 
il  Piano  di  S.  Francesco  di  Paola,  e  tutti  i  Circondari]  di  esso 
fra  i  quali  vi  è  la  Villa  Olivetana,  eletta  Campo  del  gran  spet- 
tacolo, di  sì  tanta  numerosa  Gente,  che  oltrepassò  la  moltitudine 
di  centomila  Persone  d'ambidue  i  sessi.  La  mostra  quindi  di  sì 
Gran  Popolo  fu  comparata  ragionevolmente  da  ognuno  alla  ve- 
duta della  Valle  di  Giosafat  del  giorno  del  linai  giudizio.  La  sua 
comparsa  in  vero  fu  un  colpo  d'occhio  non  mai  veduto.  Non  vi 
ha  che  fare  la  zeppa  del  Popolo  che  suol  cumularsi  nella  festa 
di  S.  Rosalia,  e  però  fu  ella  un'  abozzo  ,  vengo  a  ridire  ,  della 
unione  generale  degli  uomini,  sì  morti  che  viventi,  che  àn  da 
contiare  nell'ultimo  tremendo  giorno  del  mondo  nella  Valle  di 
Giosafat,  con  differenza  però  del  nostro  giorno  di  questa  festa  , 
ch'era  piacevole,  e  nessuno  temeva  di  sua  sentenza. 

«  Non  vi  fu  Persona,  che  non  uscì  di  casa  per  questa  novità 
e  sorprendente  azzione,  considerandola  ogniuno  non  mai  veduta  ed 
unica  insieme  di  potersi  godere  in  vita,  ed  altra  simile  difficil- 
mente attenderne  nell'  età  futura.  Le  Botteghe  chiuse  si  fecero 
degli  artigiani  e  vendei  noli  (sic),  e  al  pari  di  esse  serrati  i  Por- 
toni delle  Case  grandi  e  molto  più  delle  piccole,  nelle  quali  fu 
ancor  la  mia  Casa  grande  Villabianca  à  Piedigrotta,  che  restò 
chiusa  e  guardata  da  pochi  Creati  di  mia  famiglia.  A  vista  di 
che  restò  la  Città  à  tal  segno  spopolata,  che  per  le  strade  non 
vi  si  vedeva  anima  nata,  temendo  ogniuno  dell'  assassina  ladro- 
neccia  Gente,  e  specialmente  della  Gente  estranea  del  Regno 
qui  giunta,  che  suol  essere  per  lo  più  facinorosa.  Solo  correvanvi 
alcune  Pattuglie  di  Officiali  di  giustizia  e  di  Pichetti  con  esse 
militari,  che  per  Provvidenza  del  Governo  mondavano  per  li 
Quartieri  ovviando  a'  disordini  e  la  guardia  curando  della  Città. 
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Vi  venne  il  Viceré  alle  17  e  mezza  della  mattina,  alla  cui  vista 
attendeva  prossimo  ogniuno  la  desiderata  visione. 

«  L'  attore  intanto  del  Lunardi  si  sforzava  à  tutto  potere  di 
empire  il  gran  Globo  con  i  copiosi  materiali  e  fumi  del  del  Gaz, 
che  vuol  dire  dell'aria  infiammabile,  e  dello  spirito  oleoso  di  vi- 
taiolo e  del  bitume  di  segatura  d'accaio,  operanti  tutti  l'alto  mi- 
racolo (a).  Il  tutto  però  fu  invano,  perchè  il  vento,  che  ne  spirò 
contrario,  cangiatosi  à  Ponente  e  Lebeceio,  dall'opportuno  che 
s'era  dato  allo  spuntar  del  sole,  rese  inane  la  intrapresa  opera  e 
inutile  affatto  la  esperta  maravigiiosa  di  lui  manovra.  Appena 
che  la  Palla  stentatamente  e  per  poco,  in  forza  di  quei  aerei 
spiriti  e  bitumi  che  in  abbondanza  e  senza  risparmio  avea  rice- 
vuti, si  elevava  dal  suolo,  in  momento  all'istante  spiacevolmente 
si  sgonfiava  e  sembrava  prendere  per  maggior  disgrazia  sua  di- 
rezione pel  mare,  regolata  dal  neuiico  vento  ,  ond'  era  al  Nauta 
certo  il  naufragio.  Si  durò  intanto  .  non  è  credibile  ,  in  questo 
lottante  impegno  fino  alle  ore  21  e  mezza  del  giorno,  date  le  quali 
si  rese  vinto  il  Lunardi.  scusandosi  di  non  tenere  egli  la  pos- 
sanza e  scienza  di  dar  legge  e  ragione  a'  venti  e  all'  imperante 
instabilità  del  tempo.  Con  tutto  ciò.  arrabbiato  r  disperato  ch'egli 
era,  per  l'affronto  che  ne  pativa  e  pel  timore  della  furia  del  po- 
polo che  volea  lapidarlo  ,  volea  seguitarne  vieppiù   il    lavoro    e 


(a)  «  Il  fumo,  ch'è  il  Gaz,  o  sia  Aria  infiammabile,  si  cava  del  fuoco 
che  si  dà  alli  spiriti  di  vitriolo  e  bitumi,  de'  quali  va  pieno  il  Bottaccio 
che,  incastrato  di  paro  di  creta  à  guisa  di  Giarra  d'oglio  pel  timore  di 
non  crepare,  vien  collocato  sotto  terra  à  guisa  di  fornello.  Si  fan  comu- 
nicare indi  li  detti  fumi  per  stretti  tubi  e  canali  di  latta  nel  gran  vaso 
del  Pallone  e  quando  è  bastantemente  ripieno  Ei  prende  l'anima  e  vola 
per  l'aria.  Questi  fumi  fanno  un  fetore  assai  enorme  e  sol  la  curiosità 
lo  può  far  soffrire.  Coli'  aria  infiammabile  ci  à  da  essere  P  aria  grossa  , 
altrimenti  il  solo  Gaz  si  brugia  da  se  stesso.  Nel  Pallone  indi  vi  è  un 
portellino,  che  il  Navigatore,  quando  troppo  è  in  alto  con  pericolo  di 
morir  di  freddo,  l'apre,  ne  fa  escire  il  Gaz,  ed  il  Pallone  va  à  calmare 
ed  abbassare  in  terra.  Il  Pallone  poi,  dee  notarsi,  prende  sempre  altezza 
fin  tanto  che  il  suo  fumo,  ch'è  aria  già  sottilissima,  va  à  trovare  1'  aria 
che  in  sottigliezza  le  si  rende  pari,  e  poi,  ricevuta  quest'aria,  camina  e 
non  si  alza  più  »  (Nota  deìVA). 
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viaggiar  pel  Cielo  cogli  stessi  scellerati  venti,  à  fronte  di  andare 
a  perdersi  sicuramente  e  trescar  coi  pesci  nelle  marine  fatali  onde. 
Il  Viceré  Principe  di  Caramanico,  però,  e  Capitano  Giustiziere 
Principe  Giuseppe  Valguarnera  colà  assistenti,  col  consiglio  del 
P.  Eliseo  della  Concezione ,  Carmelitano  scalzo ,  Cattedratico  di 
tìsica  sperimentale  ed  altri  filosofanti,  assolutamente  non  vollero. 
Accettarono  bensì  la  parola,  che  lor  fu  data  dallo  stesso  perduto 
Viaggiatore,  cioè:  di  volere  in  appresso  à  miglior  tempo  volare 
egli,  ch'è  quanto  dire  nel  corso  de'  giorni  della  Luna  nuova  di 
Aprile  seguente  1790,  in  disimpegno  della  sua  onestà  e  dell'uf- 
ficio ch'ei  dovea  sciogliere  al  Pubblico  Palermitano  nel  dar  com- 
penso alla  non  compita  esecuzione  del  suo  atto,  impeditogli  dalla 
onnipotente  celeste  mano. 

«  Il  tutto  però  sta  di  trovarsi,  esso,  danaro  per  questa  seconda 
prova,  che  ce  ne  vuole  assai  e  non  poco,  e  talvolta  ne  resta  po- 
vero à  causa  del  maledetto  giuoco  di  fortuna,  di  cui  è  amoroso  e 
che  glie'l  fa  dissipare,  secondo  porta  la  pubblica  fama:  disgrazia, 
questa,  quasi  ordinaria  degli  Uomini  grandi. 

«  Le  imprecazioni  intanto  della  bassa  Plebe  e  dell'  immenso 
colà  Popolaccio,  ch'era  preso  dalla  fame  à  quell'ora  tanto  tardi 
pomeridiana  e  dal  sommo  tedio  che  l'affliggeva,  furono  infinite  ; 
e  così  d«l  pari  le  fischiate,  le  grida,  dietro  le  quali  dogliosi  e  de- 
lusi rimasi  tutti,  se  ne  te  ogniuno  ritorno  à  Casa.  Fu  notabile 
per  questo  articolo,  che  l'acqua  della  fontana,  senza  neve ,  per 
causa  della  sete  si  vendeva  un  grano  il  bicchiere,  il  pane  per  la 
fame  si  valeva  il  doppio,  e  così  à  consonanze  tutt'altra  sorta  di 
oomestibili.  Li  sediarij,  cioè  li  Locatori  di  sedie,  e  di  Banchi,  vi 
lucrarono  assaissimo.  E  gli  alberi  stessi  della  pioppaia  strada  si 
arrivarono  à  locare  per  pecunia,  perchè  non  potendo  reggere  alla 
folla,  si  facea  colle  scale  salirne  l'altezza.  Vi  fu  curioso  il  vedere 
Dame  affacciate  alli  balconi  dentro  la  clausura  del  Convento  di 
S.  Francesco  di  Paola,  queste  sebbene  della  famiglia  magnatizia 
di  Branciforti,  che  più  tosto  à  riguardo  di  qualche  alta  benefi- 
cenza fatta  al  Convento  da  i  loro  Autori  ,  da  me  ignorata,  ain- 
meno  che  per  la  loro  Cappella  in  Chiesa  gentilizia  Branciforti 
locata  dentro  il  Cappellone,  vi  si  feron  passare  per  Confondatrici. 
Sul  Pinnacolo  indi  del  Campanile  della  Chiesa  fece  mostra 
di  se  temeraria  un  ignorante  sconsigliato  Frate  Paulino,  che  pel 
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piacere  di  vedere  il  tutto  che  si  operava  dentro  il  Teatro  della 
soggiacente  Filippina  Villa,  si  espose  al  caso  di  perdersi,  preci- 
pitando forse  dal  furore  di  qualche  infortuito  turbine,  non  altri- 
menti della  sorte  de'  Marinari  che  pel  servigio  della  Nave  biso- 
gnano aggrapparsi  alla  punta  delle  più  alte  pericolose  antenne. 


(Continua) 


S.  Salomone-Maeino 


AVVERTENZA 


Ci  scusino  i  Soci  e  gli  Associati  al  Periodico,  se 
con  molto  ritardo  si  pubblicano  questi  tre  fascicoli 
dell'anno  XXXIII,  e  se  devesi  rimandare  al  quarto 
fascicolo  (che  tra  breve  vedrà  la  luce)  la  pubblicazio- 
ne degli  Atti  ufficiali,  del  Sommario  delle  Riviste  Sto- 
riche, del  Bollettino  bibliografico  e  di  altri  scritti  che 
avrebbero    dovuto  essere  messi    a    stampa   in    questo 

volume. 

Due  sono  state  di  ciò  le  cagioni:  La  lunga  ma- 
lattia e  quindi  la  morte  dell'  egregio  Direttore  del  Pe- 
riodico, Dott.  Giuseppe  Lodi  ;  l'immensa  sciagura  che 
ha  colpito  l'Isola  nostra,  ed  ha  tutti  noi  distratto  dalle 
ordinarie  occupazioni  per  provvedere  alla  cura  ed  al 
ricovero  di  migliaia  di  feriti  e  di  superstiti  messinesi 
e  calabresi. 

Su  Messina  e  sulle  opere  d'arte  rinvenute  dopo  il 
terremoto  pubblicheremo  nel  detto  Fascicolo  IV-  ap- 
positi articoli  del  chiarissimo  Prof.  Valentino  Labate 
e  del  Dottore  Cesare  Matranga,  Membro  del  Consiglio 
Direttivo  il  primo,  Segretario  della  Terza  Classe  (stu- 
di di  archeologia)  il  secondo,  della  Società    nostra. 


ERRATA  -  CORRIGE 
Alle  pagine  231  e  232,  invece  di  Siviglia,  si  legga  Segovia. 
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MANIFESTAZIONE  DI  CORDOGLIO 


PER 


L'IMMANE  DISASTRO  CHE  HA  COLPITO  MESSINA  E  LA  CALABRIA 


Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  nostra,  nella  prima 
adunanza  tenuta  dopo  che  il  disastrosissimo  terremoto  del 
28  dicembre  1908  colpì  Messina  e  la  Calabria,  e  tanti  dauni 
e  tante  sciagure  cagionò  all'Italia  tutta,  emise  la  seguente 
deliberazione  : 

1.  Prendere  il  lutto  per  un  anno; 

2.  Mettere  a  disposizione  dei  superstiti  della  Società  Mes- 
sinese di  Storia  Patria  il  periodico  Archivio  Storico  Siciliano 
ed  i  locali  della  Società,  dove  potranno  conservare  i  libri, 
i  manoscritti,  le  carte  di  ufficio  ed  ogni  altro  che  ricupere- 
ranno, per  riportarli ,  in  un  giorno  che  si  augura  da  tutti 
non  essere  lontano,  a  Messina. 

3.  Concedere  alla  Commissione  di  soccorso  a  prò  dei  pro- 
fessori e  degli  studenti  universitarii  di  Messina,  scampati 
dal  disastro,  la  grande  aula  della  Società  per  tenervi  delle 
conferenze. 

4.  Fare  nella  seduta  ordinaria  di  gennaio,  una  manife- 
stazione di  cordoglio  a  Messina,  riserbando  di  mandare  in 
altra  seduta  il  saluto  di  dolore  e  fare  gli  augurii  di  pronta 
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ricostruzione  a  Reggio  ed  ai  luoghi  della  Calabria  danneg- 
giati. 

La  manifestazione  di  cordoglio  a  Messina  ebbe  luogo  il 
31  gennaio,  ed  in  essa  presero  la  parola  il  Presidente  Sena- 
tore Andrea  Guarneri,  il  Segretario  Generale  Salvatore  Ro- 
mano, i  socii  prof.  F.  P.  Mule,  V.  Mirabella  Oorrao,  L.  Per- 
igoni Grandi. 

Pubblichiamo  i  discorsi  del  Presidente  e  del  Segretario 
Generale. 

Discorso  del  Presidenti 

Un  immenso  disastro,  che  non  trova  un  nome  adeguato 
e  che  non  ha  ricordi  storici  simili ,  ha  colpito  Messina ,  e 
con  essa  la  Sicilia  intera  ,  giacché  Messina  è  per  antono- 
masia il  tipo  della  città  Siciliana.  Ogni  periodo  storico,  ogni 
grande  avvenimento  politico  ,  ed  ogni  crisi  di  qualche  ri- 
lievo, registra  una  pagina  bella  per  Messina. 

La  sua  cronaca  municipale  riassume  a  grandi  tratti  tutta 
intera  la  storia  di  Sicilia.  Essa  fu  sempre  ricca  di  glorie, 
ma  troppo  spesso  anche  travagliata  da  sventure,  e  nella  secon- 
da metà  del  secolo  trascorso  diede  prove  di  alto  patriottismo, 
compiendo  grandi  sacrificj  ed  atti  di  abnegazione  in  prò 
dell'unità  italiana ,  più  di  qualunque  altra  città  consorella 
dell'isola  e  del  continente.  Voglio  augurarmi  che  il  Governo 
d'Italia  ciò  non  dimentichi  oggi  che  Messina  ha  toccato  il 
colmo  delle  sventure,  e  non  è  che  un  colossale  mausoleo  di 
rovine;  una  grande  ed  immensa  tomba. 

Però  questo  spaventevole  movimento  tellurico  e  sismico 
è  stato  seguito  da  un  grande  fenomeno  morale,  anzi  dirò 
mondiale  :  dal  Nord  al  Sud  ,  dall'  Occidente  all'  Oriente  , 
anzi  allo  estremo  Oriente,  dai  vecchi  emisferi  ai  novelli  con- 
tinenti dell'America  e  dell'Australia,  tutto  il  mondo  ha  le- 
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vato  un  grido  di  dolore  per  l'infelice  Messina.  Per  la  prima 
volta  il  genere  umano  ha  affermato  la  sua  solidarietà  e  sono 
scomparse  le  differenze  di  popoli,  di  nazioni,  di  razze,  e  da 
tutti  gli  angoli  dei  mondo  è  venuto  un  voto  di  compianto, 
di  simpatia  e  di  carità  per  la  sventurata  Messina:  Ma  questo 
fenomeno  c'impone  un  alto  e  supremo  dovere,  cioè  quello 
della  ricostruzione  di  Messina;  ed  è  questo  un  dovere  mo- 
rale e  politico,  perchè  Messina  era  il  punto  di  attacco  e  di 
unione  tra  l'isola  e  il  continente.  Eeggio  e  Messina  erano 
i  due  anelli  che  legavano  tra  loro  queste  due  parti  d'Italia. 
E  se  Messina  non  veuisse  ricostruita,  non  certo  l'unità  mo- 
rale e  politica ,  ma  l'unità  territoriale  dell'  Italia  potrebbe 
essere  nell'avvenire  compromessa. 

La  ricostruzione  di  Messina  è  d'  altronde  una  necessità 
geografica,  poiché  se  la  mano  -lei l'uomo  ha  costruita  e  ri- 
costruita più  volte  Messina,  è  il  potente  dito  di  Dio  che  ne 
ha  segnato  il  sito  sul  globo  terrestre. 

Essa  è  collocata  in  seno  di  uno  dei  più  grandi  porti  na- 
turali del  globo,  nel  punto  in  cui  il  Mediterraneo  si  divide 
in  due  mari,  e  in  mezzo  della  via  mondiale  che  dallo  stretto 
dei  Dardanelli  si  prolunga  fino  all'  istmo  di  Suez ,  e  serve 
di  linea  di  comunicazione  tra  l'Occidente  e  l'Oriente. 

Messina  non  può  essere  cancellata  dalla  carta  geografica 
del  globo;  l'obolo  che  ci  perviene  da  tutti  gii  angoli  della 
terra  per  la  sua  ricostruzione  ne  dimostra  la  necessità ,  e 
son  convinto,  pienamente  convinto,  che  l'Italia  accetterà  e 
adempirà  questo  mandato  mondiale. 

Signori, 

Nelle  grandi  e  vecchie  monarchie  di  Europa,  alla  morte 
del  principe  si  levava  il  grido  :  il  Re  è  morto ,  viva  il  Re  ! 
Ed  io  ,  dinanzi  a  questo    spettacolo  di  Messina  giacente  a 
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terra,  e  della  novella  città  che  sorgerà  più  bella ,  più  ricca 
e  più  fiorente  v'invito  a  gridare  con  me  :  Messina  è  caduta  : 
viva  Messina  ! 

Discorso  del  Segretario  Generale 

In  conformità  delle  nostre  consuetudini,  io  debbo  man- 
dare l'estremo  saluto  alla  cara  memoria  dei  nostri  Cousocii 
e  dei  nostri  Colleglli  della  Società  Messinese  di  Storia  Patria, 
miseramente  periti  nella  immensa  catastrofe. 

Assai  lungo  è  di  essi  l'elenco,  e  però  mi  limito  a  nomi- 
nare l'illustre  prof.  Giacomo  Macrì ,  presidente  della  detta 
Società;  il  Vice-presidente  di  Essa  barone  Giuseppe  Arena- 
primo;  il  patriota  intemerato  ing.  Antonino  De  Leo;  il  valoro- 
so pittore  cav.  Carlo  Ruffo  dei  principi  della  Floresta;  l'epi- 
grafista ed  elegante  conferenziere  prof.  Gioacchino  Chinigò; 
il  critico  arguto  prof.  Virgilio  Sacca;  il  dotto  illustratore 
delle  iscrizioni  cristiane  delle  catacombe  di  Siracusa  prof. 
Vincenzo  Strazzulla;  il  fecondo  scrittore  di  agronomia  prof. 
Guido  Inferrerà  ,  e  quei  due  gentiluomini  integerrimi  che 
furono  gli  onorevoli  Nicola  Fulci  e  Giuseppe  Orioles. 

Del  barone  Arenaprimo  ricordo  che  fu  anche  nostro  col- 
lega, e  dotto  com'era,  e  appassionato  cultore  di  studi  storici, 
non  pochi  lavori  pubblicò  nel  nostro  periodico  ed  in  quello 
di  Messina. 

M'incombe  altresì  di  fare  a  nome  vostro,  carissimi  cou- 
socii, le  più  sentite  condoglianze  a  quelli  dei  nostri  e  della 
Società  consorella,  che  perdettero  geuitori ,  figli  ,  fratelli  e 
congiunti;  e  fra  questi  è  il  nostro  amatissimo  vice-presidente 
prof.  Giuseppe  Pitrè. 

Né  posso  mancare  al  dovere  di  rivolgere  il  pensiero  e 
la  parola  a  Messina,  il  cui  Municipio,  fin  dai  primi  anni 
della  instituzione  della  Società   nostra,  vi  s'inscrisse  per  pa- 
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pecchie  azioni.  A  Messina  mando  saluti  ed  auguri,  perchè 
se  Dessa  è  caduta,  se  è  distrutta,  non  è  morta,  e  quindi  non 
deve  risorgere ,  come  impropriamente  si  è  detto ,  ma  deve 
rialzarsi.  E  si  rialzerà,  e  sarà  riedificata,  perchè  le  ragioni 
geografiche,  commerciali,  strategiche,  che  la  fecero  nascere 
iu  quel  sito,  permangono  e  ne  richiedono  l'esistenza.  Si  rial- 
zerà e  tornerà  ad  essere  la  tappa  naturale  dei  commerci  fra 
l'Europa  ed  il  Levante. 

Meravigliosa  città  questa  nostra  diletta  Messina  !  Al 
certo  poche  città  del  mondo  sono  state  com'essa  colpite  da 
tante  e  così  gravi  sventure  :  pestilenze,  guerre,  inondazioni, 
tremuoti ,  dai  primi  tempi  dalla  sua  fondazione  al  28  di- 
cembre ultimo,  pare  abbiano  fatto  a  gara  per  distruggerne 
le  abitazioni ,  per  esterminarne  gli  abitanti  ;  eppure  poche 
città  del  mondo  ,  dopo  di  essere  state  in  poca  o  in  molta 
parte  distrutte  dalle  cieche  energie  della  natura,  o  dalla 
mano  crudele  dell'uomo,  sono  state  ricostruite,  così  presto 
e  così  bellamente  più  di  prima ,  come  Messina.  Quei  pa- 
lazzi, quegli  edificii,  quei  monumenti  che  fino  al  27  dicem- 
bre ultimo  abbiamo  ammirato ,  e  dei  quali ,  coi  Messinesi, 
noi  Siciliani  tutti  eravamo  a  buon  diritto  orgogliosi,  erano 
stati  costruiti  nel  secolo  passato,  o  in  esso  rifatti  ed  abel- 
liti,  perchè  il  terremoto  del  1783  distrusse  due  terzi  della 
città  e  sterminò  non  pochi  dei  superstiti  e  dei  figli  di  co- 
loro che  la  pestilenza  del  1743  aveva  risparmiato.  Ma  se  le 
guerre,  le  pestilenze,  le  inondazioni,  i  terremoti  han  potuto 
in  parte  o  in  tutto  distruggere  Messina  e  sterminarne  gli 
abitanti ,  non  han  potuto  cancellare  dalla  storia  di  Sicilia 
le  molte,  belle  e  gloriose  pagine  che  essa  vi  occupa. 

Nata  nella  notte  dei  tempi,  era  già  città  importante  al- 
l'epoca greca ,  sicché  Atene  e  Siracusa  se  ne  disputavano 
l'amicizia  e  l'alleanza.  Era  città  precipua  tra  le  città  siciliane 
all'epoca  romana,  tanto  eh'  ebbe  i  privilegi  di  foederata  ci- 
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vitas,  e  da  Cicerone  fu  detta  Givitas  Maxima  et  locupletis- 
s  ima. 

Xel  Medio  Evo  si  dimostrò  città  non  pur  cospicua  ina 
eroica.  Le  fiere  parole  dette  dai  suoi  rappresentanti  al  Car- 
dinal Gherardo,  che,  a  nome  del  Papa,  nel  1282,  dopo  il 
Vespro  Siciliano,  voleva  indurre  i  Messinesi  a  darsi  a  Carlo: 
A  Carlo  no  !  Padre  vaneggi  !,  dimostrano  la  grande  energia 
ed  il  patriottismo  del  popolo  messinese.  E  per  fermo,  nella 
guerra  lunga  ed  ostinata  che  seguì  al  Vespro  Siciliano  due 
volte  (nei  memorabili  assedii  del  1282  e  del  1301)  Messina 
ebbe  gloria  di  salvare  la  Sicilia. 

Di  quali  atti  di  eroismo  e  di  quale  patriottismo  abbia 
dato  prove  Messina  nel  1848,  noi  vecchi  Siciliani  possiamo 
testificare. 

Ma  quello  che  davvero  è  meraviglioso  egli  è  che,  colpita 
da  tante  sventure,  che,  dedita,  per  la  natura  del  sito  e  per 
le  sue  speciali  condizioni,  ai  traffici  ed  al  commercio,  Mes- 
sina ha  sempre  avuto  vivo  il  culto  per  le  scienze ,  per  le 
lettere,  per  le  arti  belle. 

Xei  tempi  greci  diede  i  natali  al  filosofo  E  vernerò  ed  al 
geografo  Dicearco,  che  fu  ornamento  e  decoro  del  Peripato. 
Ed  in  quei  tempi  stessi  coltivava  e  diffondeva  la  dottrina 
eleatica  nella  sua  fiorente  scuola  filosofica. 

Rinomatissima  fu  nel  basso  Medio  Evo  la  scuola  medica 
di  Salerno  ,  ed  a  Messina  furono  seguaci  di  questa  scuola 
parecchi  medici  illustri,  tra  i  quali  Gian  Filippo  Legnamiue. 

Quando  nei  due  fuochi  della  civiltà  italiana,  che  erano 
allora  la  Corte  di  Federico  II  in  Palermo  e  lo  Studio  di 
Bologna,  il  Yulgare  Eloquio,  che  per  più  secoli  era  vissuto 
parallelamente  al  latino  classico  assurse  a  volgare  illustre, 
per  diventare  poscia  la  lingua  nazionale  d'  Italia  ;  quando 
a  Palermo,  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Pistoia ,  ad  Arezzo ,  a 
Lentini,  a  Lucca  sorsero  poeti  e  rimatori ,  a  Messina   fiorì 
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Xina  di  Dante  da  Maiano  (la  prima  delle  donile  italiane 
che,  a  giudizio  di  alcuni  storici  della  letteratura  italiana, 
verseggiasse  in  volgare)  e  fiorirono  Stefano  Protonotaro 
e  Matteo  del  Riccio,  e  vissero  Oddo  e  Guido  e  delle  Colonne, 
sebbene  forse  nati  altrove. 

Caduta  Costantinopoli  in  mano  dei  Turchi ,  a  Messina, 
dove  si  rifugiarono  alcuni  dotti  greci ,  tra  i  quali  Costan- 
tino Lascaris,  tanto  florida  divenne  la  scuola  di  cultura  clas- 
sica da  più  tempo  ivi  esistente  nel  Monastero  del  S.  Sal- 
vatore ,  che  dall'  alta  e  media  Italia  non  pochi  giovani ,  (e 
tra  questi  Pietro  Bembo)  vennero  in  essa  ad  imparare  la 
greca  letteratura. 

Xel  secolo  XVII  1'  Ateneo  Messinese  —  nel  quale  inse- 
gnavano dottissimi  maestri,  come  il  Borelli,  il  Malpigiii,  il 
Ghirba  ,  il  Fardella  —  se  fu  colpevole  in  faccia  al  domina- 
tore straniero ,  che  barbarameute  lo  sorpresse ,  fu  gloriose 
in  faccia  al  mondo  scientifico  e  civile  per  avere  introdotto 
e  promulgato  in  Sicilia  le  teoriche  di  Galileo  e  di  Bacone 
sul  metodo  sperimentale. 

Ma  se  tante  nobili  manifestazioni  hanno  avuto  a  Mes- 
sina le  scienze  e  le  lettere,  non  meno  nobili  ne  hanno  avuto 
le  arti. 

A  Messina,  nei  secoli  XV  e  XVI  la  pittura  fu  coltivata 
con  amore  e  buon  successo,  non  solo  da  valenti  artisti,  che 
vi  ebbero  i  natali,  ma  beuanco  da  altri,  nati  altrove  ed  ivi 
recatisi  a  lavorare  in  chiese,  in  monasteri,  in  case  di  patrizj. 

A  Messiua  nacque  quell'Antonello,  la  cui  fama,  grande 
in  passato,  è  divenuta  grandissima  ai  giorni  nostri. 

Meravigliosa  città  questa  nostra  diletta  Messina  !  Ohe  i 
nostri  tìgli  possano  vederla  bella  e  fiorente  come  l'abbiamo 
visto  noi.  È  questo  l'augurio,  che  —  a  nome  dei  soci  di  que- 
sto Sodalizio,  vigile  custode  dei  diritti  storici  della  Sicilia, 
spaisi  nelle  varie  città  siciliaue,  ed  anche  in  Italia  e  all'e- 
stero—  io  rivolgo  a  Te,  o  nobile,  o  dilettissima  Messina  ! 


MEMORIE  ORIGINALI 


UNA  BREVE  DESCRIZIONE  DELLA  CITTÀ  DI  PALERMO 

IN    UN    POEMETTO    INEDITO 

di  NICOLÒ  ANTONIO  COLOSSO 

UMANISTA   MESSINESE    (1) 


ALLA  MEMORIA 

del   barone  GIUSEPPE   ARENAPRTMO 

DI    MONTECHIARO 

Più  d'una  volta,  e  con  la  sua  innata  gentilezza,  il  com- 
pianto Barone  Giuseppe  Arenaprirao  di  Moutechiaro  mi 
aveva  invitato  a  scrivere  qualche  cosa  per  V Archivio  storico 
messinese.  Accettai  di  buon  grado  e  diedi  principio  al  mio 
lavoro  ;  ma,  ora  che  esso  è  compito,  l'eroica  Messina  è  stata 
distrutta  dal  terremoto,  il  Barone  Arenaprimo,  fervido  cul- 
tore di  studi  storici  e  uostro  amato  consocio,  è  rimasto  sotto 
le  macerie  della  sua  prediletta  città  ! 

Alla  tomba  di  lui,  anzi  tempo  dischiusa,  io  rivolgo  con 
l'animo  straziato  il  pensiero  e  mi  affretto  a  deporvi  un  li- 
mile fiore.  Vivo  sentimento  di  gratitudine  e  di  amicizia 
esige  che  io  dedichi  questo  lavoro  alla  sua  cara  memoria. 

La  biografia  di  Nicolò  Antonio  Colosso,  umanista  mes- 
sinese ,  è  ancora  di  là  da  venire.  Sappiamo  che  egli  ebbe 
un  culto  per  la  poesia  latina  ed  italiana ,  insegnò  Lettere 


(1)  Lettura  fatta  nella  seduta  del  dì  28  febbraio  1909  alla  Società. 
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per  lungo  tempo  inMessina  e  quivi  fu  nominato  cappel- 
lano della  chiesa  di  S.  Giovanni  dei  Fiorentini.  Di  lui  fanno 
onorevole  menzione  Giuseppe  Bonfìglio ,  Pietro  Carcera  , 
Placido  Reina,  Francesco  Flaccomio  (1).  Di  lui  va  ricordato 
un  poemetto  storico  riguardante  1'  assalto  dato  dai  Turchi 
a  Reggio  di  Calabria  nel  1594  (Rhegyas  seu  Thurcarum  expe- 
ditio  in  siculum  j return),  poemetto  edito  in  Messina  nel  1595 
e  citato  erroneamente  dal  Mongitore ,  dal  Narboue  e  dal 
Mira  con  la  data  del  1593  (2). 

Dieci  anni  or  sono  rinverdì  la  memoria  del  Colosso  l'il- 
lustre prof.  Vittorio  Cian  ,  il  quale  si  fermò  a  parlare  di 
un  codice  veneto  contenente  un  poemetto  latino,  di  quasi 
mille  esametri,  rimasto  ignoto  anche  al  Mongitore  (3).  Trat- 
tasi di  un  poemetto  storico,  encomiastico  e  descrittivo,  in- 
titolato :  Soteria  seu  Hodoeporica  (la  Salute  o  V  Itinerario 
descritto).  Il  viaggio  descritto  è  quello  compiuto  da  Donna 
Giovanna  d'Austria  per  adempiere  un  voto,  da  Palermo  a 
Militello  in  provincia  di  Catania. 

Di  un  altro  poemetto,  rimasto  finora  inedito,  mi  è  caro 
dar  notizia  a  questa  benemerita  Società.  È  un  poemetto  di 
445  esametri  dal  titolo  :  Brevis  descriptio  insignium  locorum 
urbis  Panarmi  \  per  D.  Xicolaum  Antontnum  Colossum  , 
Siculum,  Messanensem,  \  qui  edidit  argu  |  menta  ad  eclogas  | 
Petri  Carrerae  |  in  suis  carmi  \  nibus  Venetiis  \  impressi»  an- 
no |  1613.  Fa  parte  di  un  codice  miscellaneo  del  sec.  XVII 


(1)  Cfr.  Mungitore,  Bibl.  Sic,  II,  86.  Vedi  pure  Gallo,  Annali  della 
città  di  Messina,  II,  555. 

(2)  Evola,  Storia  tipografico-letteraria  del  sec.  XVI  in  Sicilia,  Paler- 
mo, Lao,   1878,  p.  203. 

(3)  V.  Cian,  Bicordi  di  storia  letteraria  siciliano  da  mss.  veneti,  Mes- 
sina, D'Amico,  1899,  pp.  12-17.  Del  Colosso  ha  promesso  di  occuparsi  il 
prof.  Bruno  Cotronei,  attualmente  R.  Provveditore  agli  studi ,  in  una 
monografia  intitolata  :  «  Due  umanisti  messinesi  della  fine  del  XVI  secolo 
(Flaccomio  e  Colosso),  appunti  ».  Unafugace  allusione  al  Colosso  si  trova 
nel  recente  lavoro  del  prof.  Gaetano  Oliva  :  Sinan-Bassà  (Scipione  Ci- 
cala) celebre  rinnegato  del  secolo  XVI,  Messina,  D'Amico,   1908,  p.  72. 
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(pp.  111-126),  conservato  nella  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo a'  segni  Qq.  C.  24  col  titolo  seguente  :  Parnassus  Si- 
culus  |  sire  \  Poeta/rum  siculo  rum  fama  illustrium  \  Carmina  \ 
eolìecta  tutu  ah  U.  1.  D.  D.  Vincentio  Auria  |  tum  etiam 
ab  Antonino  Mongitore  (1). 

Il  poemetto,  iutessuto  di  reminiscenze  classiche  e  mito- 
logiche, sebbene  abbia  uno  scarso  valore  letterario ,  tutta- 
via ci  sembra  storicamente  interessante,  come  vedremo  in 
appresso.  Virgilio,  come  nel  poemetto  illustrato  dal  Oian  , 
è  il  poeta  prediletto  del  nostro  umanista. 

Il  Colosso,  nuovo  abitatore  della  città  di  Palermo,  apre 
il  suo  poemetto  sciogliendo  un  inuo  alla  città  felice ,  capi- 
tale della  Sicilia  e  sede  celeberrima  di  re. 

Urbs  felix,  una  ante  omnes  Eegina,  Panornie, 
Trinacriae  caput  et  sedes  celeberrima  Kegum  ; 
Queis  celebrare  queam  te  laudibus  ?  incola  quando 
Sum  novus  et  tetigi  vix  iam  tua  limina  plantis. 

Poco  dopo  accenua  ai  monti  che  circondano  la  città,  al 
fiume  Oreto,  allora  ricco  di  acque  e  di  pesci  ,  alla  fertilità 
del  suolo,  ai  vigneti ,  alle  fonti  che  con  feconda  vena  ali- 
mentano tutta  la  città  ,  alla  posizione  vantaggiosa  di  Pa- 
lermo, cinta  dai  monti  e  dal  mare,  tota  olim  portus,  statio 
tutissima...  Ma  lasciamo  da  parte  questi  vaghi  accenni,  que- 
ste descrizioni  generiche,  le  quali  nulla  aggiungono  di  nuovo 
e  d'interessante  a  quanto  sappiamo  in  proposito.  Seguiamo 
piuttosto  il  Colosso  nel  suo  breve  giro  attraverso  la  città 
e  notiamo  quali  luoghi  attirano  maggiormente  l'attenzione 
di  lui. 

Entrando  dalla  Porta  d'Austria,  oggi  Porta  Nuova,  il 
Nostro  ha  sùbito  dinanzi  a  sé  la  via  Toledo,  ora  corso  Vit- 
torio Emanuele.  Si  volge  a   destra    e    dirige    i    suoi    passi 


(1)  Cfr.  G.  Rossi,  I  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  ili  Palermo, 
toI.  1,  pag.  20. 
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verso  il  Palazzo  Reale,  osservando  attentamente  ogni  cosa. 

ego  siugula  lustrans, 

Lentus  ago,  tandem  me  in  celsa  Palatia  duxi. 

Nel  Palazzo  Reale  si  ferma  a  visitare  la  Cappella  Pala- 
tina, fulgido  gioiello  dell'  architettura  medievale,  che  egli 
per  errore,  o  forse  seguendo  una  tradizione  di  quei  tempi, 
ritenne  edificata  da  Giuglielmo  II.  Qui  ammira  i  pregevoli 
mosaici,  il  pavimento,  l'elegante  soffitto.  I  suoi  occhi  sono 
abbagliati  dallo  splendore  dei  marmi,  dell'oro  e  delle  pie- 
tre preziose. 

Hic  seu  te  gemmae  capiunt,  seu  suspicis  auru ni, 
Omuia  sunt  auro  nitidisque  interlita  genimis. 
Tecta,  pavimentimi,  variato  emblemate  pietà, 
Hic  Parij  lapidea  passim  variante  pyropo 
Lumina  pei'stringunt,  hilarat  splendorque  nitorque. 

!Nel  Palazzo  Reale  il  Colosso  non  fa  una  visita  fugace, 
ma  con  manifesta  compiacenza  osserva  i  lunghi  atrii ,  il 
tetto  sostenuto  da  colonne  di  marmo,  le  travi  dorate.  Col- 
piscono maggiormente  la  sua  attenzione  i  due  famosi  arieti 
siracusani  di  bronzo ,  allora  collocati  sulla  porta  del  R. 
Palazzo. 

Ecce  aries  geminus  viridanti  ex  aere  reeumbens 
Pervigil   ante  fores,  submisso  poplite  uterque 
Obvius  occurrit,  similis  stat  vultus  utrique 
Forma  eadem,  duo  sunt,  unum,  si  videris  ambos 
Dixeris  esse,  pares  adeo  sunt  vultibus  ambo... 

Due  secoli  dopo  Wolfaugo  Goethe,  desideroso  di  vedere 
i  due  arieti,  si  fermerà  anche  lui  a  guardarli  con  vivo  senso 
di  ammirazione  e  confesserà  che,  sebbene  fossero  da  lui  vi- 
sti in  condizioni  sfavorevoli,  tuttavia  valevano  a  soddisfare 
grandemente  il  senso  artistico.  «  Sou  due  figure  (scrive  il 
Goethe)  potenti  nella  famiglia  mitologica,  degne  di  portare 
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Frisso  ed  Elle.  La  lana  uon  è  punto  corta  e  crespa  ,  ina 
lunga  e  liscia ,  che  ricade  pel  corpo  ;  ed  il  tutto  eseguito 
con  grande  verità  ed  eleganza  ,  appartiene  fuor  di  dubbio 
ai  tempi  migliori  dell'arte  greca  »  (1). 

A  proposito  del  mito  di  Frisso  ed  Elle  mi  piace  ricor- 
dare che  tal  mito ,  riguardante  i  due  arieti ,  è  altrove  rie- 
vocato nel  seguente  distico  latino  del  Colosso: 

Hunc  Athamantiades  credo  vexisse  per  undas  : 
Hunc  autem  lybicuni  delituisse  Iovem  (2). 

Di  questi  arieti ,  che  hanno  una  lunga  storia ,  un  solo 
ne  rimane,  offerto  da  Vittorio  Emanuele  II  al  nostro  Mu- 
seo Nazionale.  (3)  «  Oh  se  potesse  parlare  (esclama  opportu- 
namente il  Pitrè)  quante  delle  sue  vicende  racconterebbe 
questo  ariete  !  »  (4). 

Torniamo  ora  al  Colosso  ed  entriamo  con  lui  nella  Cat- 
tedrale, nou  ancora  deturpata  dall'arch.  Ferdinando  Fuga. 
Appena  entrato,  attirano  la  sua  attenzione  le  porte  di  bronzo, 
le  travi  e  il  soffitto  dorati,  le  alte  colonne ,  i  pregevoli  di- 
pinti... 

Ingredior,  subito  rapiunt  sibi  lumina  postes 
Aerati,  aurataeque  trabes,  laquearia  tecti 
Aurea,  quadruplices,  celsae  nitidaeque  columnae, 
Organa,  signa,  sacella,  altaria,  pegraata,  fontes 
Iconesque  sacrae,  quas  dextera  pinxit  Apellis... 

Si  ferma  a  pregare  dinanzi  alle  reliquie  di  S.  Cristina 
e  S.  Ninfa,  entrambe  vergini  palermitane ,  allora  venerate 


(1)  G.  Pitrè,    W.  Goethe  in  Palermo  nella  primavera  del  1787,  Paler- 
mo, 1908,  p.  45. 

(2)  Ms.  cit.  (Qq.  C.  24)  a  pag.  127.  —  A  questo  distico  alludono  i  ver- 
si 258-59. 

(3)  Breve  Guida  del  Museo  Nazionale  di  Palermo  del  prof.  A.  Salinas 
(3.  ediz.,  Palermo,  1901,  p.  56). 

(4)  G.  Pitrè,  Op.  cit.,  p.  46. 
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come  patrone  della  nostra  città.  Volge  a  destra  lo  sguardo 
ed  osserva  i  sarcofagi  reali  ;  si  volge  a  sinistra  e  vede  le 
tombe  degli  arcivescovi  di  Palermo,  alle  cui  salme  manda 
un  mesto  saluto. 

Ante  aditimi  a  dextra  structa  testndine  Keguin 
Ossa  pyropaeis  magnoruni  inclusa  sepulcris, 
Arguruentum  ingens  fidei,  grave  pignus  honoris. 

Aspicio  a  laeva  Pario  de  marmore  et  aere 
Condita  Pastorum  video  monumenta  piorum. 


Salvete.  os9a  patrum,  dixi,  et  requiescite,  sanctae 
Feliees  animae.  quas  non  virtutis  egentes  (1) 
Abstulit  atra  dies  nec  funere  mersit  acerbo...  (2) 

Uscito  dalla  Cattedrale ,  il  poeta  messinese  è  di  nuovo 
nella  via  Toledo  ,  riprende  il  suo  cammino  e  s' imbatte  a 
destra  nella  piazza  Bologni  «  larga,  pa+ens,  vasto  teudens- 
que  quadrangola  campo».  Poco  dopo  egli  nota  vari  zam- 
pilli d'acqua,  si  appressa  e  vede  sul  bianco  marmo  rappre- 
sentate Naiadi,  Xapee,  Ninfe,  Satiri,  Amadriadi... 

Vix  lune  digressus,  video  iacularier  auras 
Marmoreo  effusas  de  fonte  canalibus  undas. 
Accessi  et  niveo  spirare  in  marmore  vidi 
Naiades  et  Satyros,  Amadryadas  atque  Napeas... 

Il  Colosso  è  già  arrivato  nella  Piazza  Pretoria  e  con  gli 
occhi  della  mente  a  noi  par  di  vederlo  intento  a  guardare 
le   statue  della  magnifica  fontana. 

«  Forse  Proteo  (immagina  il  poeta)  coudusse  qui  a  bere 
tutti  gli  animali  marini  ?  Forse,  o  Palermo,  le  fiere  hanno 
abbandonato  nelle  selve  i  loro  covili,  allettate  dal  tuo  fonte 


(1)  Vebg.,  Aen.,  XI,  27. 

(2)  Aen.,  VI,  429  ;  XI,  28. 
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e  dalle  acque  dolcissime  ?  Per  godere  del  fonte  si  sono  ad 
un  tratto  trasformate  nel  marmo  f...  »  (1). 

Per  ben  tre  volte  il  Nostro  osserva  il  fonte  Pretorio  e 
poi  si  volge  a  guardare  il  Palazzo  omonimo,  ora  comunale. 

Post,   ubi  ter  circum  lustravi  lumiue  ibntein, 
Suspicio  a  tergo  Praetoria  surgere  tecta. 

A  malincuore  si  allontana  dalla  Piazza  Pretoria  e  si  av- 
via a  Porta  Felice,  quando  un  cupo  rumore  arresta  i  suoi 
passi. 

Ancora  un'altra  fontana,  cioè  quella  del  Garraffo,  attira 
l'attenzione  del  buon  Messinese,  che  le  pone  in  bocca  que- 
sti versi  : 

Siste  graduili,  nullus  solet  Me  properare  viator, 
Has  non  potus  aquas,  recrees  tua  guttura  lyrnphis 
Arida  ,  iam  calidum  Phoebo  feriente  leonem. 
Fons  popularis  ego,  pater  urbis  et  ultimus  auctor, 
Gaudia  laeta  ferens  Xapà<p<tì£  nomine  dietns. 

E  qui  notiamo  che  il  Colosso  s' inganna  nel  dare  alla 
parola  Garraffo  un'  origine  greca.  Essa ,  come  è  risaputo , 
deriva  invece    dall'  arabo  (2)  e  suona  abbondante  (d'  acqua). 

Nei  versi  seguenti  il  poeta  chiarisce  prima  l'origine  an- 
tica della  fontana  e  poi  la  fa  parlare  in  questa  guisa  : 

Praeterea  nostris  taro  dulcis  fontibus  linda 
Effluit  ;  ut  vulgus  potos  oblivia  credat 
Certa  sequi  patriae  praecarorumque  parentutn, 
Tu  taraen  ora  riga  ;  non  sunt  haec  pocula  Lethes, 
Nec  sunt  Aeaeae  (3)  medicata  piamina  Circes. 

La  fontana  adunque  consiglia  al  Colosso  di    bere  della 


(1)  Cfr.  i  versi  331-335. 

(2)  Amari,  Storia  dei  Muss.,  II,  300,  n.  5. 

(3)  Soprannome  di  Circe,  derivato  da  Eea ,  nome   di   un'isola,    sede 
di  essa  maga. 
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sua  acqua,  sebbeue  allora  si  credesse  comunemente  che  co- 
loro i  quali  bevevano  di  quell'acqua  dimenticavano  il  luogo 
nativo  ed  i  loro  cari.  Per  intendere  bene  questi  versi  bi- 
sogna ricordare  che  in  quel  tempo  era  comune  l' adagio 
«  tastau  l'acqua  di  ìu  Garraffu  »,  che  valeva  quanto  assue- 
farsi ai  costumi  palermitani  e  dimenticare ,  bevendo  quel- 
1'  acqua  ,  il  paese  nativo.  Questo  adagio  siciliano  trova  ri- 
scontro nell'espressione  ha  bevuto  l'acqua  di  Fontebranda: 
espressione  assai  in  uso  a  Siena,  alludente  ai  forestieri  «  che 
essendo  andati  a  Siena  per  rimanervi  pochi  giorni  vi  fanno 
invece  più  lunga  dimora  »  (1). 

A  proposito  del  proverbio  siciliano  «  tastau  V  acqua  di 
hi  Garraffu  »  è  opportuno  accennare  che  di  esso  si  ricordò 
pure  Sebastiano  Bagolino  nella  chiusa  di  un  epigramma  la- 
tino dedicato  a  Giuseppe  Manfrina,  il  quale  probabilmente 
era  sulle  mosse  per  Palermo. 


Omnia  cum  facias,  fontis  Garraftìdis  andana 

Ne  bibe  :  quin  alio  flamine  pelle  sitim. 
Omen  inest  fonti  :   Quieumque  has  hauserit  undas 

Huic  statio  et  sedes  sola  Panormm  erit  (2). 

Il  Colosso,  non  curandosi  dell'adagio  siciliano,  beve  alla 
fontana  del  Garraftb  e  s'incammina  verso  il  lido  quando  il 
sole  volge  al  tramonto. 

Hansi  ego  et  arentes  profusus  flamine  fauces, 
Contendo  ad  littus,  cani  sol  iam  pronus  in  undas 
Oeciduas,  defessns  equo*  urger  et  anhelos. 

Traversato  il  Piano  della  Marina,  il  Nostro  è  già  nella 
Strada  Colonna,  oggi  Foro   Umberto  1. 


(1)  A.  Scarlatti,  I proverbi  topici  nella  «  Rivista  del  Touring  »,  Lu- 
glio.  1908,  p.  329. 

(2)  TJ.  A.  Amico,  Sebastiano  Bagolino,  Palermo.  Amenta,  1880,  p.  75. 
Una  buona  monografìa  sul  Bagolino  ,  scritta  dal  prof.  F.  M.  Mirabella, 
è  in  coreo  di  pubblicazione  in  Archivio  storico  siciliano  (anno  XXXIII). 
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La  via  è  percorsa  da  innumerevoli  quadriglie,  molti  no- 
bili montano  cavalli  coperti  di  splendide  bardature,  le  don- 
zelle con  la  loro  seducente  bellezza  colpiscono  i  cuori  dei 
giovani. 

Quid  loqaar  aspectu  Venerea?  quot  spieula  vibrent, 
Pectora  quot  iuveuum  feriant  urantque  puellae  ! 
Tot  Cereres  credas,  tot  Phoreides  acque  Diauas  : 
Tarn  ria  vis  fulgent  ornatae  erinibus  omnes. 

Peccato  che  il  Colosso  non  s'indugi  a  parlare  degli  al- 
tri luoghi  notevoli  di  Palermo  ! 

Il  poemetto  si  chiude  con  alcuni  versi  di  dedica  a  Bar- 
tolomeo Sirillo  (1),  anch'egli  poeta. 


Nani  Musa  et  Genius  iani  me  cum  sole  reliuquit, 
Iamque  vale  atque  boni  tacito  leve  mr.nus  amici. 

Due  altre  volte  il  Colosso  ricorda  con  lode  il  Sirillo , 
cui  fu  legato  da  cordiali  rapporti  di  amicizia.  Avrebbe  egli 
voluto  cantare  degnamente  le  bellezze  della  città  di  Paler- 
mo ,  ma  Calliope  con  la  sua  voce  lo  ammonisce  a  non  le- 
vare alto  il  volo  ed  a  lasciare  al  Sirillo  un  sì  nobile  com- 
pito. 

vellicat  aure  in 

Calliope,  baud  gracili  sunt  baec  memoranda  Camoena, 
Inquit,  ab  altiloquo  celebrentur  tanta  Sirillo  : 
Qui  quoties  canit  altisono  facta  inclyta  plectro 
Carmine  vincit  opus  superatque  ingentia  versu  ; 
Et  levibus  decus  adiungens  et  pondera  rebus. 
Dat  maiestatem  levibns  gravibusque  nitorem  ; 
Tu  leviora  canas,  nec  tantum  carbasa  in  altum 
Expandas  


(1)  Intorno  al  Sirillo  cfr.  V.  Di  Giovanni,  Filol.  e  Leti.  Sic,  voi.  IL 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  23 
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Accennando  al  Palazzo  comunale  dichiara  esplicitamente 
il  poeta  che  non  dirà  nulla  dell'interno  di  esso  uè  tampoco 
dei  diritti  e  degli  atti  della  città ,  perchè  di  ciò  potrà  con 
la  sua  nota  competenza  parlare  il  Sirillo. 

Interiora  domus  arcanaque  iura,  Sirille, 
Actaque  tu  ineliiis  (nosti  namque  omnia)  dices. 

Questi  due  versi  m'inducono  a  credere  che  il  poemetto 
fu  composto  quando  Bartolomeo  Sirillo  era  Segretario  del 
Senato  palermitano  ,  cioè  nel  decennio  che  va  dal  1587  al 
1597  (1).  Occupando  questa  carica  poteva  il  Sirillo ,  con 
tutta  competenza,  parlare  dei  diritti  e  degli  atti  del  comune 
di  Palermo. 


*  * 


Prima  di  chiudere  questi  appunti  dobbiamo  dichiarare 
che  nel  poemetto  abbiamo  rilevato  qualche  inesattezza  di 
metrica  (2)  ed  alcuni  giochetti  di  parole  (3). 

Abbiamo  visto  che  il  Colosso  a  torto  attribuisce  a  Gu- 
glielmo II  la  fondazione  della  Cappella  Palatina  :  «  opera 
veramente  regia  del  secondo  Euggiero,  meraviglioso  monu- 
mento dell'arte  siculo-normanna  »  (4).  Che  Euggiero  abbia 
edificata  la  Cappella  Palatina  si  rileva  dal  diploma  pur- 
pureo ,  scritto  in  oro  (5),  dell'  anno  1140  con  la   segnatura 


(1)  Cfr.  F.  Pollaci  -  Nuccio  ,  DelV  ufficio  di  Segretario  comunale  nei 
secoli  scorsi  in  Palermo  e  di  Antonio  Veneziano  ,  in  «  Arch.  stor.  sic.  , 
XIX,  221. 

(2)  Cfr.  i  vv.  87,  218. 

(3)  Cfr.  i  vv.  123,  160,  186. 

(4)  La  Cappella  di  S.  Pietro  nella  Eeygia  di  Palermo,  dipinta  e  cro- 
molitografata  da  A.  Terzi  ed  illustrata  dai  profif.  M.  Amari,  Cavallari, 
L.  Boglino  ed  I.  Carini,  cap.  I,  pag.  1. 

(5)  Questo  diploma,  ritenuto  falso   dal    Savagnone,  (Arch.  stor.  sic, 
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di  esso  re,  in  cui  egli  stesso  se  ne  dice  fondatore.  Altra 
prova  si  ha  da  un  documento  del  1132  in  cui  Pietro,  arci- 
vescovo di  Palermo,  la  dice  fondata  da  quel  re  ;  e  in  fine 
una  terza  prova  ci  è  fornita  dalla  iscrizione  greca,  che  gira 
attorno  al  tamburo  della  cupola  (1). 

Sbagliata,  lo  abbiamo  osservato,  è  P  etimologia  data  al 
nome  Garraftb.  Adesso  aggiungiamo  che  il  poeta,  parlando 
del  fiume  Oreto,  dice  :  Dives  Eleutherius  quondam,  nunc  dio- 
tus  Oretus.  Evidentemente  egli  ritiene  che  V Oreto  in  antico 
sia  stato  chiamato  Elenterio.  É  noto  invece  che  Eleutheros 
è  il  nome  di  un  altro  fiume  che  come  l' Oreto  sboccava  nella 
baia  di  Palermo  e  corrisponde  all'odierno  Bagaria  (2). 

Risuona  l' Oreto  dei  canti  di  varie  specie  d'uccelli,  è  desso 
la  sede  prediletta  delle  Ninfe  e,  giusta  il  linguaggio  enfa- 
tico del  poeta,  merita  di  essere  preferito  al  Po,  al  Tevere, 
al  Peneo,  al  Nilo  ! 

Altrove  ,  per  esprimere  il  colmo  dei  dolori  provati  per 
la  partenza  di  D.  Giovanna  d'Austria,  il  medesimo  poeta, 
con  enfasi  non  minore,  dice  che  «  persino  1'  Oreto ,  il  vec- 
chio Oreto,  si  strappa  i  capelli  e  la  barba  stillanti,  e  si  ri- 
fugia nell'oscuro  suo  antro,  insieme  con  le  Ninfe  e  le  Ore- 
tidi  ed  altre  gentili  divinità  indigeti,  fra  le  quali  la  Zisa  e 
la  Cuba,  a  piangere  la  grande  sventura  !  »  (3). 

Non  faremo  carico  al  Colosso  per  avere  aggiustato  fede 
all'esistenza  dei  Giganti  «  in  un  secolo  in  cui ,  come  nota 
il  Labate  a  proposito  del  Maurolico,  ignorandosi  la  paleon- 


XXVI,  pp.  66-77)  è  stato  dimostrato  vero  dal  prof.  C.  A.  G-arufi  nel 
suo  lavoro:  1  diplomi  purpurei  della  Cancelleria  Normanna...  in  Atti  del 
la  R.  Accad.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Serie  3,  voi.  VII —  Palermo,  1904. 

(1)  Amari,  Cavallari,...  Op.  cit.,  cap.  Ili,  p.  17. 

(2)  A.  Holm,  Storia  della  Sicilia  nelV  antichità  ,  tradotta  sulla  ediz. 
tedesca  dai  proff.  G.  B.  Dal  Lago  e  V.  G-raziadei  ,  Torino ,  Clausen , 
1896,  voi.  I,  p.  85. 

(3)  V.  Cian,  Op.  cit,  p.  16. 
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tologia  e  l'anatomia  comparata,  si  scambiavano  per  schele- 
tri umani  le  ossa  d'ippopotami  e  d'elefanti  »  (1). 

Non  ostante  i  suoi  difetti  il  poemetto  del  Colosso  è  sto- 
ricamente importante,  specie  se  pensiamo  all'  epoca  in  cui 
fu  scritto,  non  essendo  allora  peranco  sopita  la  gara  ostile 
fra  Palermo  e  Messina.  «  Si  contrastò,  scrive  il  Salomone- 
Marino  ,  per  il  titolo  di  Caput  Regni ,  si  contrastò  per  la 
Corte,  per  i  Privilegi,  per  la  Zecca,  per  il  Parlamento,  per 
lo  Studio  pubblico,  per  il  Porto,  per  la  Nobiltà,  per  i  Santi, 

per  la  Mitologia ,  per  le  virtuose  e  per  le  triste  azioni 

per  che  cosa  non  si  contrastò,  con  ostinazione  incessante , 
con  ardore  degno  certamente  di  miglior  causa  ?  »  (2). 

Nessun  accenno  a  questa  gara  ostile  ci  è  dato  rinvenire 
negli  scritti  del  nostro  umanista.  E  questo  ci  sembra  in- 
dizio dell'animo  buono  e  mite  del  poeta  messinese,  il  quale, 
pur  non  venendo  meno  all'  affetto  per  la  città  nativa ,  in- 
neggia alla  città  felice ,  capitale  della  Sicilia  e  sede  celeber- 
rima di  re. 

Monreale,  febbraio  1909. 


Giuseppe  Abbadessa. 


(1)  V.  Labate,  Le  fonti  del  Sicanicarum  rerum  compendium  di  Fran- 
cesco Maurolioo,  Messina.  Tip.  del  Progresso,  1898,  p.  6. 

(2)  S.  Salomoxe-Marixo,  Spigolature  storiche  siciliane,  Palermo,  Luigi 
Pedone  Lauriel  editore,  1888,  p.  25. 
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Brevis  descritto  insignium  locorum  urbis  Panarmi  \  per  D. 
Nicolaum  Antoninum  Colossum,  Siculum ,  Messanen- 
sem  ,  |  qui  edidit  argu  \  menta  ad  eclogas  \  Petri  Carre- 
tte, |  in  suis  carmi  \  nibmjenetiis  \  impressis  anno  \  1613. 


Urbs  felix,  una  ante  omnes  Regina,  Panorme, 
Trinacriae  caput  et  sedes  celeberrima  Regum  ; 
Queis  celebrare  queam  te  laudibus  ?  incola  quando 
Sum  novus  et  tetigi  vix  iam  tua  limina  plantis  : 
5  Nec  te  duni  claro  conspexi  lumine,  sed  te 
Attamen  audaci  stimulat  perscribere  versu 
Leucadio  mens  acta  Deo,  quo  percitus  oestro 
Quis  cohibere  potest  animus?  se  libera  vatum 
Non  sunt  Phoebeo  postquam  caluere  furore 
10  Pectora.  Praeterea  in  magnis  volmsse  probandum  est, 
Quandoquidem  Deus  audaces  exsuscitat  orsus. 
Principio  vastis  te  montibus  undique  cinxit, 
Et  velati  apposito  clausit  Natura  tbeatro. 
Hi  iuga  substollunt  ad  sidera.  cumque  minentur 
15  In  coelum,  frangunt  vires,  et  fracta  remittunt 
Flamina  missorum  Aeolio  de  carcere  fratrum. 
Subiectique  silent  campi,  quos  irrigat  altis 
Plurimus  irriguis  descendens  montibus  amnis, 
Fontibus  auratis,  aurifero  non  invidus  Hebro, 
20  Dives  Eleutherius  quondam,  mine  dictus  Oretus, 
Inter  quos  per  amoena  virentia  defluit  unda. 
Naiades  hunc  circum  ludunt  viridesque  Napeae 
Serta  legunt,  lucent  claro  sub  gurgite  pisces  : 
Tenca,  lupus,  tructae,  mugiles  et...  palustres 
25  Anguillae,  rhombi  et  lampredis  gobius  olim 
Praepositus,  vestit  viridantes  undique  ripas 
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Granten  et  otnne  genus  circumque  infraque  supraque 
Concinit  alituuru  ;  tum  dulci  uiurmure  passim 
Labitur  et  varijs  concentibus  assonat  aiunis. 

30  Stagna  colunt  anates,  querquedulae  et  ardea,  cygni 
Nidiflcantque  grues,  oblectamenta  potentum, 
Aucupio  natae  volucres  ;  per  prata  frequentes 
Perdices,  lepores  babitansque  cuniculus  antris, 
Histrices  oblongis  brevibusque  artnatus  echinus 

35  Sunt  iaculis,  Phrygij  attagenes  et  verna  coturnix. 

Et  genus  omne  avium  colit  hunc,  genus  omne  ferarum. 
Huic  non  Eridanmn,  non  huic  Tyberina  Attenta 
Penea  non  ipsum  dirimit  qui  Thessala  Tempp 
Nec  pingnes  Nili  pharias  ditantes  arenas 

40  Praetuleris.  Nymphis  domus  et  gratissima  sedes 
Hic  est,  perpetuum  vernat  ver,  arva  beata 
Irrigat  hic  terrae  et  coelo  gratissimus  amnis. 
Praeterea  extendit  campos  Natura  feraces 
Te  circuiti  et  passim  dulces  exurgere  fontes 

45  Iussit  et  omnigena  te  fruge,  Panorme,  beavit. 
Quidquid  dives  humus  diversis  partibus  orbis 
Parturit,  hic  gremio  perfundit  copia  laeto. 
Gloria  Phoeacum  viridantia  transtulit  arva 
Frugiferosque  suis  huc  cum  radicibus  hortos 

50  Alcinous,  postquam  in  montes  sese  induit  Atlas, 
Atlas  aelhereum,  qui  vertice  sustinet  axem, 
Saxificos  vultus  cum  vidit  et  ora  Medusae. 
Hesperides  sua  cum  totis  pomaria  sylvis 
Aurifera  huc  pridem  credo  vexisse  per  undas, 

55  Usque  ab  Atlanteo  qua  funditur  aequore  littus 
Occiduura,  extremis  fiterat  qui  terminus  orbis. 
Hos  campos  Pomona  colit,  Vertumnus  et  ipsa 
Flava  Ceree,  onerat  Bacchus,  cumulatque  racemis 
Ulmis  appositas  vites  ;  hic  aemula  surgunt 

60  Cumanis  vineta,  ferunt  hic  Massica  passim 
Vina  sitim:  praelis  non  invidet  uva  Falernis. 
Attica  congessit  large  sua  mttnera  Pallas  ; 
Palladiumque  nemus  viridi  non  cedit  Hymetto  : 
Hybla  favis  tua  non  superat  mellaria  ;  messes 

65  Excipit  Autumnus,  iungit  vindemia  messes. 

Frigida  hiems  servat  fructus,  quos  protulit  aestas  ; 
Et  quae  Aore  (sic)  novo  vestit  se  Aore  recenti, 
Maturis  nondum  se  fructibus  exuit  arbos. 
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Qui  tua  despectat  Regalie  vertice  Mentis 
70   \rva,  putat  «munii  ex  Alpibm  arva  videre, 
Quae  lavat  Eridanus  placidus  septemnuus  amne; 
Vel  .ini  Carmeli  despectans  culmine  mootis 
\rva  beata  videt  Iordanis  geminifer  amms, 
Quae  rigat  aut  campo,  quos  Gangei  alluit  Indù* 
75  Sunt  liquidi  passim  foutes,  qui  divite  vena 
Fecundant  uudis  totem  praedulcibus  urbem  : 
Et  tua  fuuduntur  per  compita  fonte  perenni. 
In  te  suffundit  Gabriel  gelidissimi^  urnam, 
\nibreride*  (1)  Nymphae,  partitis  tbntibus,  undas 
80  Exonerant  repleutque  tuoi  nudante  penate* 
Fonte,  subinductis  tusisque  canalibus  usque 
Praeterea  dulces  subter  mare  suggerit  undas, 
Et  subterraneo  scaturii  Mare  dulce  meatu. 
Et  tantum  campi  praedulcibus  occupat  undis, 
85  Praestet  ut  Herculeis  Buffimi  e  Gadibus  olmi 
Aequoris  effigiem,  validis  cum  viribus  usus 
Ampbitrvoniades  Calpen  disiecit  Abylae, 
Et  domitum  immisso  post  se  mare  subruit  orbem. 
Illie  cernere  erat  tyrrhenas  inter  et  undas, 
90  Inter  et  Adriacas  excurreret  Apenninus, 
lonium  Aegeo  brevis  ut  discluderet  Isthmos, 
Europam  atque  Asiam  gracili  discindier  onda. 
Bosphorus  Euxinum  Ponto  ceu  infunderet  aequor, 
Cvclades  ut  medijs  narrent  et  Ecbinades  undis: 
95  Sardinia  et  Cyrne,  Crete,  Corcyra,  Cytbera, 
Trinacris  Aeolij  contermina,  et  aemula  magnae 
Trinacriae,  niveo  fumantem  ut  tolleret  Aetnam 
Culmine:  tum  reliquae  medias  ut  gurgite  terras 
Insulae  ab  Herculea  profuso  fauce  natarent. 
100  Omnes  praeterea,  quas  Thetis  alluit  urbes 

ad  verum  expressae,  quas  inter  tu  ipsa,  Panorme. 
Non  minimum  siculo  de  littore  parva  tenebas. 
Has  seu  colludens  Natura  emnxerat  instar 
Arcbetvpi  maioris,  opus  ceu  colligit  auctor 
105  Ingens  interdum  parvoque  effingit  in  ungue  ; 


(1)  A  margine  :   Amblerixs  fon*. 
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Aeinula  Naturae  sive  Ars  simularat,  ut  esset 
Ornamentimi  ingens  Reguinque  immensa  voluptas  ; 
Intra  Sicanios  fines,  ut  in  aequore  parvo 
Exiguo  vecti  remis  vel  ire  phaselo, 

110  Littore  ab  hesperio  stagnantis  ad  ostia  Nili, 
Sive  ad  Cimmerios  Scithicive  ad  littoris  oras, 
Irent  unius  spatio  non  amplius  liorae. 
Nec  procul  hic  surgunt  priscorum  tecta  Gigantum, 
Ossa,  ut  testantur  vastis  effossa  sepulchris, 

115  Grandia  et  excisis  iugentia  rupibus  antra. 

Quorum  ne  ruerent  longum  monimeuta  per  aevum 
Unius  effigiem  sollers  Natura  futuri 
Praescia  servat  adirne  praeeelsa  in  rupe  videndam 
Longius  ;  instar  habes  gentis  generisque  vetusti 

120  Unde,  Panorme,  tui  primaque  ab  origine  mundi 
Terrigenum  manibus  quod  sis  fundata  Gigantum. 
Provida,  sed  penitus  non  te  natura  recinxit 
Montibus  atque  soli  solos  tibi  cessit  honores  ; 
Ast  etiam  pelagi  vuluit  te  terre  decorem 

125  Teqne  bonis  maria  instruxit,  tu  pervia  ponto 
Qua  gelidus  spirat  Boreas,  qua  cernitur  Arctos, 
Excipis  Ausonias  non  importuna  carinas. 
Tota  oliin  portus,  s^atio  tutissima,  sed  uunc 
(Tantum  aevi  longinqua  valet  mutare  vetustas) 

130  Obruta  mole  tua,  dum  pandis  moenibus  alas, 
Felix  prole  virimi,  gremio  dum  suscipis  omnes, 
Quotquot  diversi*  veniuut  e  partibus  orbis 
Illeetos  opibus  fecùndae  atque  ubere  glebae  : 
Dum  tua  vel  colubro.-;  sugentes  ubera  nufris, 

135  Tu  tibi  ima  maris,  ditis  tibi  eommoda  Ponti 
Abstuleras,  portusijue  tui  larga  ostia  quondam 
Aretaras,  sed  enim  quo  damna  rependeret  error  : 
Denique  proventus  tu  non  ignara  futuri, 
Ausa  opus  immensum,  cunctis  memorabile  saeclis. 

140  Congesti  in  pelagum  montes  medioque  profundo 
Dorsum  immane  ingens  fecisti  et  bracbia  terrae 
In  mare  porrecti  rapidisque  Aquilonis  ab  undis 
Contra  Euri  Chorique  minas,  contra  Aeolon  ipsum, 
Con  tra  ventorum  rabiem,  maria  aspera  contra 

145  Fundasti  tuta  ratibus  statione  receptum  ; 
Dura  tridentifero  eoniecto  in  vincula  Rege, 
Quae  nunquam  poterit  perrumpere  compede  victua 


UNA  BREVE   DESCRIZIONE   DELLA.   CITTÀ   DI  PALERMO       349 

Non  fragili  Xerxes  quali  iani  vinxerat  illuni, 
Seston  Abidenis  cum  iunxit  rnoenibus  urbe  ni 

150  Hellespoutiacas  construeto  ponte  per  undas. 
Rupibus  excisae  quibus  hae  sunt  dixerit  olim 
Posteritas  eautes.  Quaenam  nioliraina  !  quaenara 
Vis  ho  min  uni,  vai  uè  re  manna  !  quae  liaec  voluere 
Machina,  quae  iniecit  pelago  tot  fragmina  montis 

155  Inarimen  forsan  discusso  pondere   Typheus 

Huc  tulit?  Enceladus  num  tergo  huc  extulit  Aetnam, 
Rursus  an  Aetnaeis  vasti  Cyclopes  ab  autris 
Imperio  Iovis  exciti  fornace  relieta 
Mulciberi  incude  et  cuneis  et  vestibus  ista 

160  Saxa  Peregrini  rupere  e  rupibus  altis  ? 

Scissaque  perfacili  in  pelagus  voluere  rotatu  ? 
Talia  iactabam,  subito  cum  vellicat  aurem 
Calliope,  haud  gracili  sunt  haec  memoranda  Cauioena 
Inquit,  ab  altiloquo  celebrentur  tanta  Sirillo  : 

165  Qui  quoties  canit  altisono  facta  inclyta  plectro 
Carmine  vincit  opus  superatque  ingentia  versu, 
Et  levibus  decus  adiungens  et  pondera  rebus 
Dat  maiestatem  levibus  gravi busque  nitorem  ; 
Tu  leviora  canas  nec  tantum  carbasa  in  altum 

170  Expandas,  nequeas  ut  mox  convertere  prorani 
Ad  littus,  tuta  subiturus  in  ostia  puppi. 
Talibus  admonitus  cessi  subeoque,  Panorme, 
Te  admirans  portas  urbis  manibusque  Cyclopura 
Moenia  facta,  quibus  praecingeris  undique  vastis 

175  Murorum  aggeribus,  quos  contra  tendere  nullis 
Fas  est  posse  vires,  adeo  cònsurgis  in  altum 
Molìbns  atque  horres  tot  vastis  undique  bombis 
Aerisonis  ;  adeo  ut  quoties  explosa  favillis 
Sulphureis  tua  piena  sonent  tormenta,  ruinam, 

180  Et  pelago  et  terris  coeloque  Ereboque  mineutur. 
Non  aliter  quam  cum  diversis  partibus  orbis 
Consurgunt  venti  subitisque  obdncitur  aether 
Turbinibus,  tonat  horrisonis  Iovis  aula  minis, 
Corda  pavent  hominum,  tellus  tremit,  unda  dehiscit. 

185  Fundat  ab  Eoo  licet  in  te  cardine  classes 

Et  te  praecingat  Thrax  trux  hostilibus  armis, 
Contemnis  secura  minas,  terraque  niarique 
Conatusque  leves  e  muris  despicis  altis. 
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Insuper  aerato  surgentes  eardine  portas 

190  Adrairor,  parti  m  superato  ex  hoste  relatas, 
Quas  tibi  virtutis  merito  dedit  Austrius  heros, 
Aphrica  Apkrodisium  cura  vidit  volvere  fumos 
Austriaco  excisum  bello  terraque  raarique 
Partim  quas  struxit  miranda  mole  Columua, 

195  Ille  urbis  decus  et  Martis  certissima  proles, 
Aequandus  superis,  qui  te  surrexit  ad  astra. 
Cuius  honos  nomenque  tibi  venerauda  per  aevum. 
Ingresso  mihi  sese  offert  via  Cassarus  olim, 
Nunc  ex  auctoris  via  nomine  dieta  Toleda. 

200  Unicum  opus  mundi,  septem  miracula  quae  se 
Auxit  et  octavuni  merito  dicenda,  nec  alti 
Par  via  dimenai  librata  ab  pondere  coeli. 
Incipit  aestivo  qua  surgit  Phoebus  ab  ortu, 
Sidere  cura  Cancri,  Aegoceros  qua  mergitur  uudis 

205  Desinit  occiduis  ;  dirimens  ceu  signifer  orbem 
Stelliferura  obliquo  rectoque  palatia  ductu. 
Cuius  dum  spatia  admiror,  qua  tangit  utrumque 
Recta  latus  mediamque  ingens  qua  dividit  urbera, 
Quara  nequeo  obtutu  totani  comprendere  in  uno. 

210  Te  qua  se  extendit  dextra  laevaque  nec  ungue 
Se  minor  aut  maior  nec  celsior  inferiorque 
Explicat,  obstupui  obtutu  defixus  in  uno. 
Mox  inquam  velati  stellata  Galatia  coelo 
Est  via  coelitum  supremi  ad  tecta  Tonautis 

215  Quam  iuxta  posuere  Dei  sua  tecta  potentes, 

Haud  aliter  procerum  celebrata  Toleda  potentum. 
Aedibus  assurgit  ducitque  ad  regia  tecta 
Haud  seeus  ae  via  quae  sacro  in  Capitolio  clivo 
Orbis  devicti  iunumeris  obtrita  triumphis 

220  Conscendit.  Qua  dum  gressus  ego  singula  lustrane 
Lentus  ago,  tandem  me  in  celsa  Palatia  duxi, 
In  quibus  antiqui  Reges  dare  iura  Sicani 
Assueti  et  Regui  primos  hic  sumere  fasces. 
Nani  te  praecipuam  sedem  posuere,  Panorme, 

225  (Trinacris  Regina  solis  quo  nomine  dieta  es) 
Sicaniae  Reges,  praelata  est  omnibus  una 
Regia  testantur  ceu  regia  tempia  sacellum 
Illud,  cui  cedunt  orbis  miracula  septem, 
Quod  Bonus  extruxit  quondam  Guglielmus  Olynipi 
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230  Clavigero,  donis  opulentum  et  ninnine  Divi 
Atque  palatinis  sacravit  in  aedibus  aratn. 
Hic  seu  te  gemmae  capiunt,  seu  suspicis  aurum, 
Omnia  sunt  auro  nitidisque  interlita  gemmm. 
Tecta,  pavimentai»,  variato  emblema*  pietà, 
235  Hic  Parii  lapides  passim  variante  pyropo 

Lumina  perstringunt,  hilarat  splendore  mtorque. 
Ipsa  aut  assurgit  sublimibus  edita  tectis 
Reoia  et  obiectas  despectat  desuper  arces. 
Re-uni  antiquorum  monumentimi  ac  insula... 
240  Normannae  domus  et  pximae  incunabula  gentis 
Florida,  quam  circum  semper  viridaria  vernant 
Quam  zepbyri  perflant,  quam  temperat  aura  salubri*, 
Quam  reereant  sum.no  currentes  vertice  lymphae. 
Inde  tuas  mirantnr  opes,  aurata  Panorme, 
245  Quam  lato  largoque  sinu  completori*  urbem 

Despiciunt:  vaeuas  quantumque  assurgi*  in  auras. 
Proreges  populis  bic  dant  sua  iura  Sicams. 
Hic  dum  suspicio  longa  atria,  tecta  columnis 
Marmerete  suspensa  et  lybica  de  rupe  recisis 
250  Auratasque  trabes,  veterum  penetralia  Regum  ; 
Ecce  aries  gemina  viridanti  ex  aere  recumbens 
Pervigil  ante  fores,  submisso  poplite  uterque 
Obvius  occurrit,  si.nilis  stat  vultus  utnque 
Forma  eadem,  duo  sunt,  unum  nisi  viderte  ambos 
255  Dixeris  esse,  pares  adeo  sunt  vultibus  ambo. 
Phidiaca  phuti  {sic)  sive  ex  fornace  Myroms 
Belantes  credas  spirantiaque  aera  putares, 
Alterum  ego  Inoas  olim  vexisse  per  undas, 
Alterius  latuisse  Iovem  sub  veliere  dixi. 
260  Tali  Penelope  Pana  irretita  marito 

Edidit  Arcadiae  gelidis  sub  montibus  ohm. 
His  plenus  visis  descendo  et  tramite  recto 
Qua  gressum  intuleram  repeto,  cum  protinus  oftert 
Se  mini  Templum  ingens  aequataque  machina  coelo, 
265  Tarn  visu  pulchra  et  tanta  mirabihs  arte 

Materia»  ut  commendet  opus,  namque  ordine  miro 
Arcus,  pyramides,  pinnae  pictaeque  fenestrae 
Exornant  Pario  nigroque  bisaltide  muros 
Marmore  conspicnos  ;  qua  Templum  cernito  extra, 
270  Ut  dicas  :  Toto  non  est  pulcl.rius  orbe. 
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Iugredior,  subito  rapiunt  sibi  lumina  postes 
Aerati  aarataeque  trabes,  laquearia  tecti 
Aurea,  quadruplice»,  celsae  nitidaeque  columnae, 
Orgaua,  signa,  sacella,  aitarla,  pegmata,  foutes 

275  Icouesque  sacrae,  quas  dextera  pinxit  Apellis, 

Phidiacuui  aut  sculpsit  caelum,  mox  pronus  adoro 
Maxiinae  et  horreudae  numen  quod  praesidet  arae. 
Inde  ad  Christinani  et  Nympham,  decora  alta  Panorrui, 
Ante  Deuui,  tua  tutelarla  nomina  Eegum, 

280  Quas  colis  aurata  divas  comuiuniter  aede, 
Anibas  tu  eives,  ambas  pia  iure  sorores, 
Puro  ex  argento  quarum  tu  corpora  in  area 
Integis  et  Pario  structa  raistoque  pyropo 
Marmore  luininibus  multis  veneraris  in  ara, 

285  Contendo  et  supplex  preeibus  votisque  solutis 

Eebus  opem  nostris  dubijs  praecor  atque  levauien. 
Mox  aditam  subeo  ac  sacri  penetralia  Templi 
Et  veneror  sacras  ipsis  curo  carnibus  artus 
Relliquiasque  pias  auratis  condita  capsis, 

290  Ossa  olini  Empirei  sexcenta  sedilia  coeli 

Expletura  die  qua  corpora  functa  resurgent. 
Ante  adytum  a  dextra  structa  testudine  Regum 
Ossa  pyropaeis  magnorum  inclusa  sepulchris, 
Argumentum  ingens  fldei,  grave  pignus  honoris. 

295  Quod  fuerìs  Regum  quam  maxima  cura,  Panorme; 
Aspicio  a  laeva  Pario  de  marmore  et  aere 
Condita  Pastorino  video  monumenta  piorum. 
Quos  ubi  sum  merito  supplex  veneratus  honore, 
Salvete.  ossa  patrum,  dixi.  et  requiescite  sanctae 

300  Felices  animae,  quas  non  virtutis  egentes 
Abstulit  atra  dies  nec  funere  mersit  acerbo  : 
Sed  qnae  vos  vivos  eomitata  est  gloria,  functos 
Haec  eadem  terra  et  supera  comitatur  in  arce. 
Rite  salutatis  Pastorum  manibus,  extra 

305  Me  refero  et  rursus  me  Cassarus  excipit  ecce. 
Dum  spatior  rectoque  fero  me  ad  littora  gressu 
Protinus  a  dextra  me  dieta  Bononia  cepit 
Area,  fas  tua  sit  dixisse  tbeatra,  Panorme, 
Larga,  patens.  vasto  tendensque  quadrangula  campo, 

310  Quam  circum  cingunt  praelustria  Xobiliorum. 
Hic  puto  tu  curis  si  quando,  Panorme,  soluta  es 
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Otia  laeta  facis,  perhibes  spectacula,  ludos 
Ludicraque  exerces  certainina  Troica  ludis, 
Cnrrentes  equites  speetas  numerumque  recenses 
315  Delectorum  equitum  ceu  quondam  Martia  Roma, 
Dum  quinquennali  condebat  tempora  lustro. 
Vix  bine  digressus,  video  iacularier  auras 
Marmoreo  effusas  de  fonte  eanalibus  undas. 
Accessi  et  niveo  spirare  in  marmore  vidi 
320  Naiades  et  Satyros,  Amadryadas  atque  Napeas 

Atque  lupos,  ursos,  tygresque,  urosque  bisontesque 
Auritosque  sues,  pantberas  atque  leones, 
Fonte  sub  hoc  gelido  posili  sse  eubilia  et  ipsa 
Monstra  maris  gelidis  etiam  stabulare  sub  antris. 
325  Aequoreas  etiam  viridi  cum   Doride  Nymphas, 
Tritones  viridesque  deos,  genus  omne  natantum 
Pastores,  Panes  montanaque  numiua,  Faunos, 
Flumina  praeterea  diversi  e  cardine  mundi , 
Omniaque  in  lapides  durata  eanalibus  undam 
330  Fundere  marmoreis ,  summas  ructare  per  auras. 

Tunc  ergo  num  Proteus  potum  bue  pecus  omne  marinimi 
Egit?  An  ipsa  ferae  liquere  eubilia  sylvis 
Fonte,  Panorme,  tuo  captae  et  praedulcibus  undis  ? 
Mox  ut  perpetuimi  friierentur  fonte  figuras 
335  Mutavere  suas  in  marmora?  numqnid  ab  Afro 
Littore  dum  Perseus  redit  bue,  Danaeia  proles, 
Dum  relevare  sitim  cupit  hoc  in  fonte,  tot  inter 
Deprehensus  monstra,  obrignit  subitoque  revexit 
Saxificos  vultus  et  Phorcidos  ora  Medusae  ? 
340  Illa  autem  ut  pieno  ducebant  gutture  fontem, 
Durata  in  lapides  etiam  nunc  ore  refundunt. 
Post,  ubi  ter  circum  lustravi  lumine  fontem, 
Suspicio  a  tergo  Praetoria  surgere  tecta, 
Antiquasque  domos,  Romani  Consulis  Aulam, 
345  Prisca  ut  testantur  monumenta  insculpta  columnis. 
Nunc  urbis  sedes,  Praetoris  curia,  patrum 
Concilium  atque  Forum,  Thesaurus  et  Aula  Senatus  ; 
Interiora  donins  arcanaque  iura,  Sirille, 
Actaque  tu  melius  (nosti  namque  omnia)  dices. 
350  Hanc  sedem  invitus  linquo,  dum  littus  amoennm 
Festinus  propero,  cum  ranco  murmure  iuxta 
Insonat  et  liquidis  vestigia  detinet  undis 
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Siste  graduni,  nullus  solet  hic  properare  viator, 

355  Has  non  potus  aquas,  recrees  tua  guttura  lymphis 
Arida,  iam  calidum  Phoebo  tenente  leouem. 
Fons  popularis  ego.  pater  urbis  et  ultimus  auctor, 
Gaudia  laeta  ferens  Xapàcpw?   nomine  dictus. 
Nondum  constiterat  nunc  aurea  Concha  Panormus, 

360  Non  arces  steteraut  aequataque  moenia  coelo. 

Hic  ubi  tecta  vides  atque  ampia  palatia  turresque 
Aérias,  fora,  tempia,  theatra  domosque  Laresque 
Nil  nisi  campus  erat,  silvae,  dumeta  lacusque 
Ipse  ego  ceu  Amphion  Tbebanae  conditor  urbis 

365  Saxa  sono  traxit  moutesque  in  moenia  duxit, 
Trinacriae  populos  pellectos  dulcibus  undis 
Irriguoque  solo  fecundae  atque  ubere  terrae, 
In  coetum  atque  urbem  collegi  et  moenia  :  quanta  est 
Tota  mi  hi  debet  magna  cum  dote  Panormus. 

370  Ipse  ego  praeterea  liquidarum  ductor  aquarum 
Nuncupor  ;  ipsa  mihi  parent  haec  flumina,  fontes, 
Stagna,  lacus,  putei  Nymphaeque  stipendia  solvunt. 
Praeterea  nostris  taro  dulcis  fontibus  unda 
Effluì  t  ;  ut  vulgus  potos  obli  via  credat 

375  Certa  sequi  patriae  praecarorumque  parentum, 
Tu  tamen  ora  riga  ;  non  sunt  haec  pocula  Lethes 
Nec  sunt  Aeaeae  medicata   piamina    Circes. 
Hausi  ego  et  arentes  profusus  flumine  fauces, 
Contendo  ad  littus,  cuui  sol  iam  pronus  in  undas 

380  Occiduas,  defessus  equos  urgeret  anhelos. 

Iam  pene  exieram  porta  cum  campus  et  ingens 
Area  se  obiecit  tam  vasto  clausa  theatro 
Quantum  acie  haud  possent  oculi  spectare  videntum. 
Hic  populis,  si  quando  suis  effusa  Panormus 

385  Armatas  acies  celebrans  praeludia  belli 

Explicat  exploratque  viros  numerumque  recenset, 
Hic  ostentat  opes  viresque  et  quanta  habitetur 
Prole  virùm,  quantum  agmen  alit  Berecinthia  mater. 
Tandem  ubi  progrediens  ad  littora  strata,  Columnae 

390  Auspicij»,  stratumque  obiectis  molibus  aequor, 
Unde  ea  nomen  habet  vulgo  via  dieta  Columna, 
Perveni  ;  aspicio  totum  sub  puppibus  aequor 
Atque  viain  innumeris  (quam  longa)  latere  quadrigis. 
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Quis  numerare  queat  quantus  tir  Ludue  in  undis, 
395  Gaudia  quanta  ferat  littus,  quam  laeta  vicissim 
Hinc  atque  bine  oculos  oblectet  grata  voluptas  ? 
Hic  cumint  equites,  illie  ut  in  aequore  ludnnt 
Delphines,  nudi  iuveues  innare  videutur. 
NuftC  sub  aquis  mersi,  nunc  toto  pectore  supra 
400  Dulciter  hic  cantant  sub  opaca  puppe  puellae  : 
Syrenes  cauta  vincente*  Dorides  ore. 
Hinc  biforis  suaves  modulatili'  tibia  cantus, 
Hic  omnes  sensus  perfundit  dia  voluptas, 
Delitijs  certant  se  vincere  littus  et  aequor. 
405  Turba  frequens  procerum  dis  auro,  dives  et  ostro 
Sonipedum  pbaleris  gemmatis  terga  prementnm 
Mirum  quam  vaiio  delectent  lumina  cultu. 
Quid  loquar  aspectu  Veneres  ?  quot  spicula  vibreut, 
Pectora  quot  iuvenmn  feriaut  urantque  puellae  ? 
410  Tot  Cereres  credas,  tot  Phorcides  atque  Dianas  : 
Tarn  rlavis  fulgent  ornatae  crinibus  omnes. 
Xee  mirum  tot  opes,  tantum  bue  fluxisse  bonoruni, 
Quandoqnidem  praelustre  genus  Comitumque  Ducumque 
Nobilitas  omnis,  Princeps,  Baro,  Marchio  et  omnis 
415  Huc  pridem  effluxit  tota  ex  Trinacride  terra. 

Quid  quod  alunt  Siculae  praeclari  sauguinis  urbes 
Regibus  ex  atavis,  olim  hic  posuere  penates. 
Hinc  totam  cernis  praelnstria  tecta  per  urbem 
Totque  vides  arces,  tam  magna  palatia.  totque 
420  Fortunatorum  sedes  aedesque  potentum, 

Quas  longus  numerare  labor.  Quis  tempia  columnis 
Ardua  marmoreis  ?  quis  tot  castella  ,  tot  arces  , 
Tot  fora,  tot  plateas,  tot  rura,  tot  atria  totque 
Hortos  et  media  viridaria  in  urbe  vel  extra  t 
425  Quis  varias  artes  operosaque  inventa  Minervae  I 
Serica  et  attalicas  babilonica  texta  per  artes 
Puro  ex  argento  tot  vasa  excusa  vel  auro  ; 
Aut  opera  artirlcumque  manus  operumque  labores, 
Merces,  trapezas,  aeraria,  scamna,  tabernas 
430  Omnigenas  passim?  quis  nam  tot  bibliotbecas 
Scriptorum  longe  insignes  numeroque  modoque, 
Quis  tam  multa  queat  collegia,  tot  monachorum 
Conventus  varios,  coenobia,  claustra  referre  ? 
Tu  mores  hominum,  quam  pulchra  et  honesta  iuveutus, 
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435  Quod  pueros  forniae  decus  et  sincera  venusta*? 
Conciliet,  quam  sit  gravis  et  cordata  senectus, 
Tu  quot  opes  feriant  arcas,  quot  et  horrea  fruges, 
Qua  fora,  qua  plateae,  qua  fruge  macella  beentur  ; 
Virtutesqne  virosque  quibus  se  gloria   Oreti 

440  Sustulit  ad  superos  sedemque  locavit  in  astris, 
Expertus  dices  Musa  praestante,  Sirille  ; 
Tu  potes  Andina  (1)  cuncta  haec  aequare  Camoena, 
Cui  mei  Cecropium  facundo  manat  ab  ore  ; 
Nani  Musa  et  Genius  iam  me  cum  sole  relinquit. 

445  Iamque  vale  atque  boni  tacito  leve  munus  amici. 


(1)  Andina  da  Andes,  patria  di  Virgilio. 


L"'ARCHIV10  PROVINCIALE,,  DI  MESSINA 

E  LA  "  SOCIETÀ  MESSINESE  DI  STORIA  PATRIA  „ 


L'  Archivio  Provinciale  di  Messina,  istituito  in  base  alla 
legge  1.  Agosto  1843  ,   non  si  trovava  in  una  sede  unica , 
capace  di  corrispondere  ai  suoi  bisogni.  Per  questo  le  nu- 
merosissime carte  amministrative,  giudiziarie  e  notarili,  che 
esso  teneva  in  custodia,  erano  distribuite  parte  in  poche  sale 
del  Palazzo  della  Prefettura  e  parte  nel  piano  terreno  e  nel 
secondo  piano  del  Palazzo  della  Corte  di  Assise,  in  Piazza 
del  Duomo.  E  non  erano  tutte,  proprio  tutte,  ordinate,  co- 
m'era necessario,  per  renderne  agevole  la  ricerca  agli  inte- 
ressati. La  soverchia  ristrettezza  dello  spazio  ,  sia  nell'uno 
che  nell'  altro  fabbricato ,  aveva  sempre  fatto  lasciare  am- 
monticchiate, senza  ordine  di  sorta,  le  importantissime  carte 
della  Corte  Stratigoziale  e  della  Eegia  Udienza,  valevoli  a 
farci  rivelazioni  sorprendenti,  sopratutto  sulla  storia  del  sei- 
cento; come  aveva  pure  impedito ,  s' immagini  un  po'  con 
quanto  danno,  il  ritiro  di  moltissime  altre  carte  di  varia  na- 
tura, specie  notarili,  sparse  qua  e  là  nei  comuni  della  pro- 
vincia e  giacenti  in  locali  umidi  e  malsicuri.  E  dire  che  ri- 
petute volte,  anche  da  fresco ,  con  legittimo  risentimento, 
aveva  insistito  per  l'assegnazione  d'un  edificio  unico  e  suf- 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  24 
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fidente  il  direttore  sig.  Notaro  Luigi  Martino,  sempre  ze- 
lante del  suo  ufficio  (1). 

Ora,  in  seguito  al  terribile  cataclisma  del  28  Dicembre 
1908,  che  ha  distrutto  la  bella  città  del  Peloro ,  i  due  pa- 
lazzi della  Prefettura  e  della  Corte  d'Assise  sono  stati  for- 
temente lesionati  e  in  parte  sono  caduti.  Occorre  quindi  che 
l'immenso  materiale  archivistico  sia  con  sollecitudine  e  ala- 
crità dissotterrato  e  posto  in  salvo  ,  perchè  non  abbia  ad 
essere  consumato  o  dalla  pioggia  dirotta  o  dalle  fiamme  di- 
voratrici. Se  tanta  dovizia  di  carte  fosse  malauguratamente 
decimata  o ,  peggio  ancora ,  distrutta  ,  sarebbe  una  grave 
sventura  per  Messina  e  pei  Messinesi  nella  presente  neces- 
sità di  procurarsi  documenti  più  o  meno  antichi,  più  o  me- 
no recenti,  per  ogni  eventuale  accertamento.  E  sarebbe  gran 
male  anche  per  gli  studiosi ,  ai  quali  verrebbe  meno  una 
fonte  autorevole  e  preziosa  di  notizie  indispensabili ,  per 
narrare,  alla  luce  d'una  critica  sagace  e  rivelatrice,  la  storia 
della  sventurata  città,  in  buona  parte  tuttora  intessuta,  pur 
troppo,  di  pietose  tradizioni  e  di  puerili  menzogne. 

Nei  registri,  nelle  minute  e  nei  bastardelli  dei  notari  de- 
funti, provenienti  sopratutto  dall'  antico  Archivio  notarile 
del  distretto,  fondato  nel  1673 ,  si  conserva,  coni'  ebbi  già 
modo  di  constatare  a  lungo,  una  miniera  inesauribile  di  do- 
cumenti interessanti,  relativi  alla  storia  di  Messina  e  non 
di  Messina  soltanto ,  giacché  Messina  in  ogni  tempo ,  per 
la  sua  privilegiata  posizione ,  è  stata  in  rapporti  notevoli 
con  le  altre  città  dell'isola,  col  continente  italiano  e  persino 
con  le  più  lontane  regioni  estere. 

I  volumi  del  quattrocento,  parecchie  centinaia,  sono  i  più 


(1)  Cfr.  Luigi  Martino,  Riordinamento  dell'  «  Archivio  Provinciale  di 
stato»  e  ritiro  degli  atti  notarili,  Messina,  Tipografia  D'Angelo,  1907, 
pp.  V-XII.  —  Non  so  trattenermi  dall'avvertire  che  al  Martino  va  data 
la  più  ampia  lode,  per  non  avere  lasciato  il  suo  ufficio  durante  due  cir- 
costanze luttuosissime  per  Messina  :  il  colera  del  1887  e  la  disgrazia  pre- 
sente. 
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importanti,  perchè  attorno  a  un  secolo  di  storia  poco  cono- 
sciuta e  pur  tanto  ricca  di  avvenimenti  gloriosi  nelle  let- 
tere, nelle  arti,  nel  commercio,  nella  politica,  ci  forniscono 
testimonianze  ineccepibili,  piene  di  particolari  determinatez- 
ze, che  ci  permettono  di  guardar  bene  in  faccia  i  nostri  an- 
tenati, di  leggere  nel  loro  cuore  e  nella  loro  mente,  di  sor- 
prenderli in  ogni  manifestazione  della  loro  attività  (1).  Tro- 
viamo editti  regi  e  viceuegi,  provvedimenti  senatori,  dota- 
zioni di  chiese  e  di  ospedali,  contratti  di  compra,  di  vendita 
e  di  donazione  di  beni  mobili  e  immobili,  che  ci  richiamano 
a  una  generale  agiatezza ,  la  quale  oggi  sembra  un  mito  ; 
testamenti,  che,  alle  volte,  ci  fauno  sorridere,  perchè  stesi 
prima  di  avventurarsi  a  un  viaggio  o  per  la  Spagna  o  per 
la  Francia,  o  per  Napoli,  o  per  Eoma ,  o  per  Cagliari ,  al- 
lora ritenuto  assai  pericoloso  pei  difficili,  faticosi  e  imper- 
fetti mezzi  di  comunicazione  ;  nomine  di  procuratori ,  con 
mandato  speciale  o  generale  di  rappresentare  i  costituenti; 
amichevoli  composizioni  di  liti;  doverose  ed  esplicite  dichia- 
razioni di  debiti  e  di  prestiti;  impegni  di  buontemponi,  usi 
a  suonare  o  nelle  nozze  o  nelle  feste  o  nelle  chiese;  lunghi 
inventari  per  ragione  di  matrimonio  o  di  eredità,  che  atte- 
stano a  che  modo  allora  si  andasse  vestiti,  come  fossero  ar- 
redate le  case  dei  ricchi  e  dei  poveri,  quali  libri  letterari,  filo- 
sofici, storici,  giuridici,  sacri  ecc.  si  studiassero.  Innumerevoli 
gli  atti  riguardanti  medici  e  cerusici,  che  accettano  d'essere 
pagati  dai  clienti  infermi  solo  a  guarigione  compiuta  entro  un 
termine  stabilito;  innumerevoli  anche  quelli  riguardanti  mae- 


(1)  Sull'importanza  di  questi  volumi  quattrocenteschi  qualcosa  si  legge 
nella  mia  comunicazione  :  Per  la  storia  di  Messina  e  non  per  essa  soltanto. 
Appunti  d'archivio  ecc.,  in  «Arch.  stor.  mess.  »,  1903,  a.  IV,  fase.  3-4, 
pp.  264-8.  Accenni  fugacissimi,  molto  indeterminati,  sono  anche  in  G.  La 
Corte  Cailler,  La  pittura  in  Messina  nel  quattrocento,  in  «Arch.  stor. 
mess.  »,  1905  ,  a.  VI ,  fase.  1-2  ,  p.  70  e  in  F.  Gabotto  ,  Inventari  mes- 
sinesi inediti  del  quattrocento ,  Catania ,  R.  Tip.  Cav.  N.  Giannotta,  1907, 
p.  1  e  p.  8.  (Estr.  dall'  «Arch.  stor.  per  la  Sicilia  Orientale»,  a.  Ili 
e  IV). 
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stri,  che  promettono  di  bene  avviare  in  poco  tempo  nel  leg- 
gere e  nello  scrivere  i  fanciulli  affidati  alle  loro  cure  e  si 
contentano  d'una  assai  modesta  mercede,  corrisposta  in  più 
rate.  E  quanti  musicisti,  tipografi,  librai,  pescatori,  viticul- 
tori,  salumai,  che  danno  segno  di  vita  laboriosa  e  contri- 
buiscono alla  prosperità  del  loro  paese  o  nativo  o  adottivo. 
Un  materiale  enorme  si  può  raccogliere  sia  sugli  schiavi 
negri  o  comprati  o  venduti  o  liberati  o  concessi  in  cambio 
o  di  muli  o  di  cavalli  o  di  sacchi  d'ossa,  sia  sull'industria 
della  seta,  che  fino  al  sec.  XVIII  fu  per  Messina  una  sor- 
gente di  favolosi  guadagni,  sia  sulle  relazioni  tra  la  città  e 
le  consorelle  dell'isola,  la  Spagna,  la  Francia,  il  Piemonte, 
il  Veneto,  la  Lombardia,  la  Liguria  e  la  Calabria. 

Segnatamente  con  queste  due  ultime  regioni,  ossia  con 
la  Liguria  e  la  Calabria,  Messina  nel  sec.  XV  fu  in  grandi 
rapporti.  I  Genovesi  vi  venivano  pei  loro  traffici  fiorenti  e, 
una  volta  venuti  nella  città,  vi  rimanevano  con  piacere,  at- 
tratti dalle  bellezze  naturali  del  luogo  e  dalla  meravigliosa 
fortuna  degli  affari.  Eimanendovi  e  imparentandosi  coi  Mes- 
sinesi ,  attiravano  a  Messina  un  numero  sempre  crescente 
di  compaesani ,  non  dediti  al  commercio ,  ma  pur  disposti 
a  farsi  onore  coli'  onesto  lavoro  e  a  star  bene  nella  patria 
d'elezione.  Ond'  è  che,  oltre  ai  coraggiosi  e  intraprendenti 
trafficanti,  lasciavano  Genova  per  Messina  anche  orefici,  la- 
voratori di  seta  e  altri  provetti  artefici.  Di  Genova  fu,  per 
esempio,  un  certo  Giacomo  De  Rebrocco,  orafo,  il  quale  in- 
segnò a  Pietro  De  Midina  ,  orafo  messinese  ,  1'  arte  «  con- 
stniendi  et  conficiendi  intaglias  de  cassidonia  »  e  insieme 
col  discepolo  si  propose  di  recarsi  a  Palermo  e  a  Xapoli, 
per  esporre  in  quelle  città  i  frutti  dell'arte  propria  (1). 

Tra  Messina  e  la  Calabria  —  oggi  così  duramente,  ahimè, 
provate  insieme  dalla  sventura  —  ci  sono  state  in  ogni  tem- 


(1)  Cfr.  L.  Pereoni  Grande,   Un  orafo  genovese  a  Messina  nel  secolo 
JLY,  in  «Arch.  stor.  messinese»,  1903,  a.  IV,  fase.  1-2,  pp.  216-9. 
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po  intime  e  profonde  relazioni,  a  causa  della  vicinanza  della 
città  isolana  coll'estrema  parte  peninsulare.  Il  quattrocento 
però  segna  forse  l'epoca  della  pia  insistente  e  significativa 
comunanza  di  vita  industriale  e  commerciale  tra  Messinesi 
e  Calabresi.  Da  Eeggio,  Cosenza,  Calanna,  Amantea,  Fiu- 
mara di  Muri,  Tropea,  Melicuccà,  Catona,  Geraci,  Xicotera, 
Melito  e  altri  siti  vicini  al  mare  o  interni  è  un  continuo 
accorrere  di  Calabresi  a  Messina.  Vi  vengono  per  provve- 
dersi, sia  all'ingrosso,  sia  al  minuto,  d'alcune  derrate,  di  abiti, 
di  stoffe,  di  utensili  domestici,  di  arredi  casalinghi,  di  gioiel- 
li ,  o  per  vendere  vino ,  olio ,  mirto ,  legname,  o  per  dedi- 
carsi al  servizio  di  qualche  signore  o,  se  ragazzi,  per  met- 
tersi a  jarzunì  presso  carpentieri,  calafati ,  sarti ,  barbieri, 
bottai,  fonditori  ed  aver  così  modo  d'apprendere  l'arte  e  di 
procacciarsi  contemporaneamente  vitto,  alloggio  e  vestiario. 

Di  che  avvantaggiarsi  ha  la  storia  dell'  arte.  I  nomi  di 
lettori,  scultori,  intagliatori,  orefici,  argentieri  occorrono  in 
migliaia  e  migliaia  di  rogiti,  che  ci  apprestano  nuove  no- 
tizie sulla  vita  e  sulle  opere  di  artisti  conosciuti  ovvero  ce 
ne  additano  numerosi  dimenticati,  pur  meritevoli  d'  essere 
tratti  dall'oblio,  se  non  altro  per  farci  giudicare  a  dovere  il 
valore  dei  grandi,  ai  quali  o  aprirono  la  via  o  furono  con- 
temporanei imitatori  o  dissidenti.  Ed  è  bello  veder  sorgere 
da  quelle  carte  ingiallite,  spesso  consumate  dal  tempo,  da 
quei  caratteri  capricciosamente  accorciati,  la  figura  vera  di 
Antonello  da  Messina,  i  cui  capilavori,  com'è  risaputo,  sono 
contesi  tra  i  più  ricchi  Musei  d'Europa.  Le  notizie,  che  at- 
torno a  lui ,  alla  sua  famiglia  e  alle  sue  opere  perdute  o 
superstiti  ci  è  lecito  di  raccogliere ,  valgono  ad  abbattere 
la  leggenda,  che,  sbizzarrendosi  con  soverchia  licenza,  ce  lo 
rappresenta  vivo  e  attento  al  lavoro,  anche  quando  da  anni, 
ma  non  ancor  vecchio,  era  già  sceso  nella  quiete  del  sepolcro. 

A  speciale  ricordanza  hanuo  diritto  parecchi  documenti, 
che  aggiungono  sicuri  e  notevoli  particolari  alla  biografia 
della  Beata  Eustochia  Calafato,  appassionata  seguace  di  San 
Francesco  d'  Assisi  e  fondatrice  del   Monastero  di   Monte- 
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vergine;  dell'  abate  Filippo  Euftb ,  primo  maestro  di  greco 
nel  Santissimo  Salvatore,  con  nomina  del  Senato  messinese 
e  conferma  dei  re  Martino  il  Vecchio  e  Alfonso  d'Aragona; 
del  padre  Matteo  Caldo,  autore  di  versi  latini,  italiani  e  si- 
ciliani infarciti  di  passi  scritturali  e  liturgici  e  di  frasi,  emi- 
stichi e  versi  danteschi;  di  Niccolò  Scillacio,  banditore  della 
gloria  di  Cristofaro  Colombo;  di  Costantino  Lascaris,  le  cui 
lezioni,  se  erano  poco  frequentate  dai  monaci  basiliani,  pol- 
troni e  cattivi  pagatori,  richiamavano  da  lontani  paesi  pa- 
recchi volenterosi,  capaci  d'intendere  e  d'apprezzare  l'inge- 
gno e  la  dottrina  dell'insigne  maestro  costantinopolitano. 

E  sin  qui  non  è  tutto.  Ancora  altra  copia  di  notizie  of- 
frono agli  studiosi  gli  atti  notarili  da  me  visti  e  trascritti 
a  centinaia.  Vi  è  facile  spigolare  una  ricca  messe  di  indi- 
cazioni di  contini  di  case  e  di  fondi  ;  di  determinazioni  di 
contrade;  di  nomi  di  campagne,  di  vie,  di  piazze;  di  elementi 
insomma,  che,  assommati,  confrontati  e  vagliati  riescono 
preziosi  per  una  ricostruzione  della  topografia  della  città  al 
secolo  decimoquinto.  Xei  contratti  di  compra  e  vendita,  ste- 
si fra  cittadini  ovvero  fra  messinesi  e  forestieri ,  aventi  o 
no  il  diritto  di  cittadinanza,  si  rispecchia  la  grande  confu- 
sione, che  allora  regnava  nel  sistema  monetario  e  si  vede 
indicata  la  via,  che  può  darci  ragione  di  alcuni  fenomeni  so- 
ciali ,  che  altrimenti  non  potremmo  spiegare.  Infine  ,  non 
senza  però  aver  prima  avvertito  che ,  a  quando  a  quando, 
vediamo  spuntar  fuori  da  qualche  polveroso  volume  appunti 
di  cronaca  e  altre  informazioni ,  che  sono  specchio  fedele 
della  mente  e  dell'anima  del  notaio,  rilevo  che  c'è  da  met- 
tere insieme  abbondantissima  materia  per  uno  studio  sul- 
l'onomastica messinese  del  sec.  XV ,  argomento  curioso  e 
degno  d'  essere  trattato  per  le  conclusioni  alle  quali  potrà 
condurre  e  nelle  quali  si  avrà  sicuramente  un  indice  non 
ispregevole  dell'influenza ,  che  ,  anche  sull'usanza  di  chia- 
marsi ,  gli  stranieri  esercitavano  sui  naturali  e  questi  su 
quelli.  Quanti  nomi  allora  comunissimi,  andati  oggi  in  di- 
suso; quanti  nomi  abbreviati  in  guisa  così  capricciosa  ,  da 


E    LA  SOCIETÀ  MESSINESE  DI   STORIA  J>ATRIA_ 


363 


rendere  difficile  la  ricerca  della  forma  onginana;  quanto  ac- 
corciamenti da  un  solo  nome.  E  insieme  con  la  varietà  dei 
uonn  quanta  varietà  di  soprannomi,  che  dimostrano  acuto, 
beffardo,  motteggiatore,  spregiudicato,  persino  salace  lo  spi- 
rito  pubblico  messinese  di  quel  tempo. 

Questo  pei  volumi  notarili  del  quattrocento.  Di  quelli 
degli  altri  secoli  accennerò  in  .nodo  sommario  quanto  con- 
tengono ebe  sia  degno  di  particolare  richiamo  e  m,  fa  pò* 
tengono,  cuc  &  ««„»«  fnooevole  e  a  sbalzi 

sibile  osservare,  in  seguito  a  un  esame  raggevu 

di  solo  pochissimi  di  essi.  . 

4i  volumi  del  cinquecento  occorrono  migliaia  e  m.gha.a 
di  deliberazioni  del  Senato,  innumerevoli  documenti  sulVL- 
l versila  degli  studi,  sitiate  della  stampa,  ■""•£*£ 
nazione  di  Messina  all'  impresa  di  Lepanto  con  Don  Gio 
Tanni  D'Austria  (1).  Spogliando  i  volumi  del  seicento  s,  uno 
l  ntiuuare  a  raccogliere  documenti  su  mae.tr,  e  stnd  nU 
universitari  tutf  altro  che  ingloriosi;  inoltre  Ce  da  inette    su 
"«•enorme  quantità  di  notizie  relative  «l'arte  del  a  seta  a  - 
lora  ttorentissima  e  alle  famiglie  dei  Malvizzi  e  de.  Merli, 
che,  con  slancio  incredibile,  osteggiarono  o  fiorirono  1  in- 

•  .  ..  la  Snao-in  I  volumi  del  settecento  hanno 

surrezione  contro  la  Spagna.  1  \  omini 

speciale  importanza  per  la  fede,  che  e,  tanno  degl _usi e 
dei  costumi  messinesi  in  quell'età  di  rinnovamento  nel  pen- 
ero e  nella  vita;  quelli  delia  prima  metà  dell'ottocento  ci 
richiamano  spesso  nomi  insigni  nella  stona  della  liberta 

Ora,  a  tutta  questa  materia  di  indagini  lunghe  e  d.  stu- 
di utili  aveva  rivolto  la  sua  attenzione  la  Società  »«»« 
„i  storia  patria,  costituitasi  nel  1900,  per  iniziativa  del  prof. 
Giacomo  Tropea,  del  prof.  Ferdinando  Gabotto ,  del  prof. 
Giovanni  Longo  Manganare  e  di  chi  scrive  queste  pagine, 
che  ne  fu  il  primo  segretari,..  Oh,  ricordo,  ricordo  con  sen- 
ni l'ottimo  «tv.  prof.  Salvatore  Salomone-Marino  nella  una  opera, 
Ce       au       lo  di  vede,  presto  affa  Inc.  .  san.  Sicilia  nella  natola 
«Lepanto  pnbblieherà  numerosi  aoenmenti  estratti  .la,  .,.,„„„  n.«aru. 
dell'  «  Archivio  Provinciale  »  di  Messina. 
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sibile  compiacenza ,  1'  entusiasmo  dei  primi  aderenti ,  circa 
una  ventina  (1),  che  in  sole  due  sedute  discussero  e  appro- 
varono lo  Statuto ,  che ,  obbligandoli  a  una  tassa  mensile 
non  troppo  tenue,  li  univa  per  uno  scopo  nobilissimo,  che 
era  loro  antico  e  legittimo  desiderio  (2).  E  che  soddisfazione 
il  24  Giugno  1900,  quando  nell'Aula  magna  della  E.  Acca- 
demia Peloritana,  il  nuovo  sodalizio,  dopo  circa  due  mesi 
di  attiva  preparazione,  potè  presentarsi  al  pubblico,  in  veste 
direi  ufficiale ,  per  manifestare  il  suo  intendimento  d' illu- 
strare sotto  tutti  gli  aspetti,  con  rigore  di  metodo,  la  storia 
della  città  e  della  provincia  e  per  chiedere  con  fede  i  più  con- 
fortevoli incoraggiamenti  !  La  stampa  cittadina  d'ogni  par- 
tito, che  in  precedenza  aveva  fatto  annunzi  lusinghieri,  ap- 
plaudì (3),  e  il  primo  nucleo  di  soci  aumentò  considerevolmen- 
te. Tosto  il  Municipio  concesse  l'uso  d'un  apposito  locale  in 
Via  Monte  di  Pietà  n.  7  e  stabilì  un  annuo  sussidio  in  denaro. 
Altri  sussidi  furono  promessi  e  poi  corrisposti  dal  Consiglio 
Provinciale  e  dalla  Camera  di  Commercio.  Frattanto  s'inizia- 
va una  biblioteca,  raccogliendo  volumi,  opuscoli  e  giornali  di 


(1)  Ecco  l'elenco  dei  fondatori  della  «Società  messinese  di  storia  patria»: 
Giuseppe  Arenapriino,  Giuseppe  Calabro,  Gioacchino  Chinigò,  Ferdinan- 
do Gabotto,  Giacomo  Galatti,  Guido  Inferrerà,  Gaetano  La  Corte-Cailler, 
Giovanni  Longo-Manganaro,  Pietro  Macrì,  Eugenio  Malgeri,  Luigi  Mar- 
tino, Gaetano  Oliva,  Ludovico  Perroni-Grande,  Domenico  Puzzolo-Sigillo 
Gaetano  Rizzo,  Virgilio  Sacca,  Antonino  Santacattarina,  Giacomo  Tropea. 

(2)  Lo  «  Statuto  della  Società  storica  messinese  »,  pubblicato  in  opuscolo 
di  pp.  8,  in  16,  presso  la  Tip.  D'Amico  nel  1900,  si  legge  anche  in  «  Arch. 
stor.  mess.  »,  1901 ,  a.  I ,  fase.  1-2  ,  pp.  XIII-XV.  In  questi  ultimi  anni 
s'era  sentito  il  bisogno  di  ritoccarlo  in  conformità  di  alcune  deliberazio- 
ni prese  alla  spicciolata  dall'assemblea  generale,  che,  tra  altro,  aveva  de- 
ciso di  modificare  il  nome  della  «  Società  »,  chiamandola  «  Società  mes- 
sinese di  storia  patria  »  invece  di  «  Società  storica  messinese  ». 

(3)  Cfr.  «Gazz.  di  Messina»  del  15-16  Aprile  1900,  «Il  Nuovo  Impar- 
ziale »  del  17-18  Aprile  1900,  «  L'Aquila  latina  »  del  17-18  Aprile  e  del  25- 
26  Aprile  1900,  «Figaro»  del  26  Aprile  1900,  «Politica  e  commercio»  del 
26  Aprile  1900,  «  Figaro  »  del  25-26  Giugno  1900  ecc. 
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argomento  messinese  o  in  genere  siciliano  e  si  poneva  mano 
alla  pubblicazioue  d'un  Archivio,  che  oramai  era  molto  dif- 
fuso ed  aveva  il  cambio  con  interessanti  periodici,  editi  a 
cura  di  Regie  Deputazioni  di  storia  patria,  di  Società  sto- 
riche regionali  e  comunali ,  di  Accademie ,  di  altri  istituti 
scientifici  italiani  e  stranieri,  di  privati  ecc.  La  Società,  in- 
somma ,  sin  dal  principio  della  sua  istituzione  fece  tanto 
bene  sperare  della  sua  attività;  oud'è  che  non  le  mancarono 
speciali  attestati  di  fiducia.  Il  Municipio,  per  esempio,  nel 
Dicembre  del  11)00  la  richiese  della  sua  opera,  «  per  la  di- 
visione della  città  in  quartieri  sulla  base  della  tradizione  ed 
in  obbedienza  alle  istruzioni  ministeriali  del  IV  Censimento 
della  popolazione  del  Regno  »  (1).  L'anno  dopo  lo  stesso  Mu- 
nicipio affidò  a  un  gruppo  di  soci  e  di  altri  valentuomini 
non  soci  l'incarico  di  compilare  una  Guida  della  città ,  da 
offrire  ai  Sindaci,  che  nel  Novembre  del  1902  si  sarebbero 
recati  in  Messina,  per  prendere  parte  al  secondo  congresso 
dell'  Associazione  dei  comuni  italiani  (2).  Nell'Agosto  del  1907 
il  prof.  avv.  Ludovico  Fulci,  mosso  da  nobile  patriottismo, 
mise  a  disposizione  del  fiorente  sodalizio  il  mandato  di  cir- 
ca lire  duemila,  a  lui  intestato  per  competei)  :.e  come  arbitro 
nella  famosa  lite  dell'acquedotto  messinese ,  perchè  i  soci 
potessero  senza  indugio  adempiere  un  dovere  di  civiltà,  ri- 
cordando con  lapidi  commemorative  i  concittadini  eminen- 
ti, più  o  meno  caduti  in  oblio,  e  i  luoghi  della  città  testi- 
moni di  avvenimenti  gloriosi  (3). 


(1)  Cfr.  «Arcb.  stor.  mess.  »,  1901,  a.  I,  fase.  3-4,  p.  I. 

(2)  Cfr.  «  Areh.  stor.  mess.  »,  1901,  a.  II,  fase.  1-2,  pp.  143-4.  L'opera 
Messina  e  dintorni.  Guida  a  cura  del  Municipio  ,  Messina  ,  Prem.  stab. 
G.  Crupi,  1902,  sebbene  contenga  esagerazioni  di  giudigio,  lacune  e  svi- 
ste ,  è  un  lavoro  pregevole  ,  per  copia  di  notizie  e  di  fotoincisioni.  La 
parte,  che  descrive  la  città  nelle  sue  vie,  nelle  sue  piazze,  nei  suoi  pa- 
lazzi, nei  suoi  monumenti  (pp.  229-376),  ha  ora,  dopo  l'immensa  sventura 
del  28  Dicembre  ,  un'importanza  straordinaria.  È  come  il  ritratto  ,  sia 
pure  imperfetto,  d'una  persona  estinta  ! 

(3)  Cfr.  G.  A.,  Le  lapidi  commemorative,  in  «Arch.  stor.  mess.»,  1907, 
a.  Vili,  fase.  3-4,  pp.  331-8  ;  «  Gazz.  di  Messina  e  delle  Calabrie  »,  Mes- 
sina, 1907,  a.  45,  n.  238  ;  «  Gior.  di  Sicilia»,  Palermo,  1907,  a.  47,  n.  272. 


366  l'archivio  provinciale  di  Messina 

Oltre  di  me,  che  già  misi  alla  luce  documenti  sul  Mo- 
nastero del  SS.  Salvatore  (1) ,  su  Costantino  Lascaris  (2), 
su  un'allegra  usanza  nuziale  (3),  sulla  Chiesa  di  San  Mat- 
teo (4),  su  un  orafo  genovese  maestro  a  Messina  (5),  sulla 
storia  della  cultura  messinese  (6),  sulla  riera  di  mezz'Ago- 
sto (7) ,  sul  Bauco  privato  di  Antonino  Mimila  (8) ,  sulla 
Beata  Eustochia  (9),  su  tipografi  e  librai  messinesi  o  fore- 
stieri stabilitisi  a  Messina  (10),  su  Francesco  Maurolico  (11) 


(1)  Per  la  storia  del  Monastero  del  SS.  Salvatore  di  Messina  e  per  la 
biografia  di  C.  Lascaris,  in  «Arch.  stor.  ruess.  ».   1903,  a.  Ili,  pp.  208-11. 

(2)  Per  la  biografia  di  C.  Lascaris.  Un  documento  inedito.  Messina, 
Tip.  D'Angelo,  1903;  Per  la  storia  di  Messina  e  non  per  essa  soltanto 
ecc..  pp.  269-72;  Nuovi  documenti  da  servire  per  la  biografia  di  C.  La- 
scaris. nel  voi.:  «Uomini  e  cose  messinesi  dei  secoli  XV  e  XVI  ».  Mes- 
sina, Libreria  editrice  Aut.  Trimarchi,   1903,  pp.  29-48. 

(3)  A  proposito  d'uri1  usanza  nuziale,  nel  voi.  :  «Uomini  e  cose  »  ecc., 
pagine  9-14. 

(4)  L'  elezione  del  cappellano  della  Chiesa  di  S.  Matteo  nel  1471  ,  nel 
voi.:  «Uomini  e  cose»  ecc.,  pp.  15-28. 

(5)  Un  orafo  genovese  a  Messina  nel  sec.  XV.  in  «  Ardi.  stor.  mess.  ». 
1904.  a.  IV.  fase.  1-2,  pp.  216-9. 

(6i  Per  la  vari  i  fortuna  di  Dante  e  per  la  storia  della  cultura  a  Mes- 
sina nel  sec.  XV.  Messina,  Tip.  F.  Xieastro,  1904. 

7  A  proposito  dell'antica  fiera  di  mezz'  Agosto,  in  «  La  vita  quindi- 
cinale», Messina.  1904,  a.  II,  n.  1. 

(8)  Xotizie  sull'apertura  a  Messina  del  Panca  privato  di  Antonino  Mi- 
mila nell'anno  1491,  in  Ardi.  stor.  mess.»,  1904,  a.  V.  fase.  3-4, 
pp.  159-69. 

{9)  A  proposito  della  Beata  Eustochia.  in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  1906, 
a.  VII.  fase.  1-2,  pp.  128-31. 

(10)  Per  l'arte  della  stampa  in  Messina  nel  sec.  XVI,  nel  voi.  :  «  Uo- 
mini e  cose»  ecc.,  pp.  49-58  e  Tipografi  e  librai  messinesi  nel  primo  ven- 
tennio del  sec.  XVI.  (Xotizie  e  documenti  inediti)  ,  Messina,  Tip.  F.  Xi- 
castro. 1908. 

(11)  F.  Maurolico  professore  dell'  Università  messinese  e  dantista.  Ap- 
punti, nel  voi.:  «E.  Acc.  Peloritana  :  CCCL  anniversario  dell'Univer- 
sità di  Messina»,  Messina.  Tip.  D'Amico,  1900.  pp.  15-41.  Il  doc.  dame 
pubblicato  nelle  pp.  16-22  è  stato  riprodotto  da  G.  Macrì,  F.  Maurolico 
nella  vita  e  negli  scritti,  Messina,  F.  D'Angelo  -  Freni  editore,  1901,  pa- 
gine LXXVII-LXXXII. 
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e  ho  pronte  per  la  stampa  serie  interessanti  di  documenti 
sulla  scuola  di  greco  anteriore  a  quella  gloriosamente  te- 
nuta dal  Lascaris  ,  su  Niccolò  Scillacio ,  sul  Monastero  di 
Montevergine,  sulla  famiglia  Calafato,  sul  grammatico  L.  C. 
Scobar,  sull'umanista  C.M.  Arezio,  sull'insegnamento  privato 
nei  secoli  XV  e  XVI  ecc.,  fecero  ricerche  nei  volumi  no- 
tarili dell'Archivio  Provinciale  i  soci  prof.  Ferdinando  Ga- 
botto,  not.  Luigi  Martino,  prof.  Virgilio  Sacca,  prof.  Giu- 
seppe Miraglia,  Barone  Giuseppe  Arenaprimo,  Mons.  Gioac- 
chino Di  Marzo  e  Cav.  Gaetano  La  Corte  -  Cailler. 

Il  Gabotto  trascrisse  e  illustrò  con  larga  e  sicura  erudi- 
zione sei  lunghi  inventari,  dei  quali  due  del  1406,  uno  del 
1463,  due  del  1464  e  uno  del  1465  (1).  Il  Martino,  strenuo 
fautore  dell'apertura  d'una  scuola  di  paleografia  annessa  al- 
l' Archivio  (2)  e  autore  di  diligenti  tabelle  cronologiche  di 
tutti  gli  atti  notarili  esistenti  nell'Archivio  (3) ,  fece  cono- 
scere un'efficace  descrizione  del  terremoto  del  1783,  rinve- 
nuta in  un  volume  dei  bastardelli  del  notare  Nunzio  Ma- 
nieri (4),  ed  era  dietro  a  pubblicare  l'antico  statuto  dell'Ac- 
cademia dei  Peregrinanti  di  Castroreale,  trovato  in  uno  dei 
volumi  dei  notai  castrensi  depositati  nell'Archivio  Provin- 
ciale di  Messina,  Il  Sacca  rintracciò  un  bel  documento  su 
Michelangelo  da  Caravaggio,  poi  da  lui  «lato  alla  luce  (5), 
e  fece  indagini  non  infruttuose  su  parecchi  artisti  del  sei- 
cento, dei  quali  intendeva  occuparsi.    Il  Miraglia  rinvenne 
e  mise  fuori  un  documentino  relativo  all'elezione  del  con- 
sole dei  Genovesi  a  Messina  nel  1474,  fatta  da  circa  trenta 


(1)  Inventori  messinesi  inediti  del  quattrocento,  ecc. 

(2)  Per  una  scuola  di  paleografia,  in  «Arch.  Btor.  mesa.  »,  1901,  a.  [, 

fase.  1-2,  p.  HO. 

^3)  Riordinamento  dell'Archivio  Provinciale  di  Stato  ecc.,   pp.   1  - 1>4. 

(4)  I  tremuoti  del  1783  in  Messina.  (Sincrona    descrizione   inedita),    in 
«Ardi.  Btor.  mess.»,  1903,  a.  IV,  fase.  1-2,  pp.  199-200. 

(5)  Michelangelo  da  Caravaggio  pittore,  in  «Ardi.  Btor.  mesa.  »,  190<, 
a.  Vili,  fase.  1-2,  pp.  66-9. 
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mercanti  genovesi  apposta  convenuti  nella  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro dei  Pisani  (1),  e  un  altro  documento  da  servire  per  la 
storia  della  prostituzione  nell'isola  (2).  Il  Barone  Arenaprimo 
raccolse  e  pubblicò  documenti  sul  parlamento  siciliano  del 
1478,  su  Costantino  Lascaris,  sull'arte  della  stampa,  sulla  ven- 
dita di  alcuni  schiavi  turchi  catturati  nella  giornata  di  Lepan- 
to, su  lettori  e  questioni  dello  studio  pubblico  ecc.  (3).  Il  Di 
Marzo  ebbe  la  fortuna  d'imbattersi  in  un  gruppo  di  docu- 
menti su  Antonello  da  Messina  (4) ,  sul  quale  altri  e  più 
importanti  documenti  rintracciò  poco  dopo  il  cav.  La  Corte- 
Cailler ,  che  attorno  al  sommo  artista  messinese  potè  così 
comporre  una  monografia  interessantissima  (5)  e  poi  diverse 


(1)  L'elezione  del  console  dei  Genovesi  a  Messina  nel  1474.  Xot<i  con  un 
documento  inedito,  Palermo,  Tip.  C.  Sciarrino,  1907. 

(2)  Per  la  storia  della  prostituzione  in  Sicilia,  nel  voi.  :  «  Per  la  storia 
di  Sicilia  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII  »,  Palermo,  Tip.  C.  Sciarrino,  1907, 
pp.  3-6. 

(3)  Per  tutte  queste  pubblicazioni  rimando  all'elenco,  che  farò  in  se- 
guito, parlando  ex  professo  dell' Arenaprimo. 

(4)  Di  Antonello  D'  Antonio  da  Messina.  Primi  documenti  messinesi, 
in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  1903,  a.  Ili ,  pp.  169-86;  Di  Antonello  da  Mes- 
sina e  dei  suoi  congiunti.  Studi  e  documenti,  Palermo,  Scuola  tip.  «Boc- 
cone del  Povero»,  1903.  (Nei  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia, 
pubblicati  a  cura  della  «Società  siciliana  per  la  storia  patria»,  s.  IV.  v.  IX); 
Di  una  pretesa  scoperta  di  un  dipinto  di  Antonello  da  Messina,  in  «Gior- 
nale di  Sicilia».  Palermo,  1904,  a.  44,  n.  80;  La  vedova  di  Antonello  da 
Messina,  in  «  La  Sicile  illustrée  »,  Palermo,  1908,  a.  V,  n.  4.— A  onore  del 
vero ,  mette  conto  ricordare  che  già  molti  anni  prima  della  fondazione 
della  «  Società  messinese  di  storia  patria  »,  il  Di  Marzo  aveva  più  volte, 
a  intervalli  più  o  meno  brevi,  esplorato  alcuui  volumi  notarili  dell'  «  Ar- 
chivio Provinciale  »  di  Messina,  traendone  documenti  importanti  pei  suoi 
ben  noti  studi  sulla  storia  delle  arti  in  Sicilia. 

(5)  Antonello  da  Messina.  Studi  e  ricerche  con  documenti  inediti ,  in 
«Arch.  stor.  mess.»,  1903,  a.  IV,  fase.  3-4,  pp.  332-441.  I  documenti 
fatti  conoscere  dal  La  Corte  Cailler  iu  questo  lavoro  si  trovano  riprodotti, 
dopo  un  accurato  confronto  col  testo  originale,  nel  volume  del  Di  Marzo, 
Nuovi  studi  ed  appunti  su  Antonello  da  Messina  con  25  documenti,  Mes- 
sina, Libreria  editrice  Ant.  Trimarchi,  1905. 
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pubblicazioncelle  sostanziose  (l).  Lo  stesso  La  Corte  -  Cailler 
diede  pure  notizia  di  non  pochi  documenti  sii  Pietro  De 
Saliba  (2)  e  molti  altri  pittori  quattrocentisti  prima  scono- 
sciuti (3),  sullo  scultore  Pietro  de  Bonate  (4),  su  librerie 
private  del  secolo  XV  (5),  sulla  morte  di  re  Alfonso  il  Ma- 
gnanimo (6),  sul  cronista  Pietro  Sollima  (7),  su  Motta  Ca- 
nestra (8),  sul  testamento  del  Viceré  d'Acuna  (9),  su  An- 
tonio Gagini  (10),  su  Andrea  e  Lorenzo  Calamecca  (11),  su 

(1)  La  scoperta  d'un  nuovo  quadro  di  Antonello  da  Messina,  in  «  Gazz. 

di  Messina  e  delle  Calabrie  »,  Messina,  1904,  a.  42,  n.  72;  A  proposito  di 
Antonello  da  Messina,  in  «  Giorn.  di  Sicilia»,  Palermo,  1904,  a.  44,  n.  87; 
Ancora  per  Antonello  da  Messina,  in  «  Gazz.  di  Venezia  »,  Venezia,  1904, 
a.  162,  n.  190;  Il  quadro  di  Antonello  da  Messina  a  Paianolo  Acretde, 
in  «  Arch.  stor.  per  la  Sicilia  Orientale  »,  Catania,  1907,  a.  IV,  fase.  II, 
pp.  307-16;  Per  taluni  parenti  di  Antonello  da  Messina,  in  «  Arch.  stor. 
mess.»,    1908,  a.  IX,  fase.  1-2,  pp.  227-8. 

(2)  A  proposito  di  Pino  e  Pietro  da  Messina  (Un  doc.  inedito  su  Pietro 
De  Saliba),  in  «Arch.  stor.  mess.,  1903,  a.  IV,  fase.  1-2,  pp.  222-5. 

(3)  La  pittura  in  Messina  nel  quattrocento.  (Da  documenti  in  maggior 
parte  inediti),  in  «Arch.  stor.  mess.  »,  1905,  a.  VI,  fase.  1-2,  pp.  66-101. 

(4)  Per  le  decorazioni  della  porta  del  Duomo.  (Un  doc.  inedito  su  Pietro 
di  Soniate),  in  «Arch.  stor.  mess.  .,  1903,  a.  IV,  fase.  1-2,  pp.  219-22. 
Questo  documento  è  stato  ristampato  per  intiero  e  con  nuove  illustrazioni 
da  G  Di  Marzo,  Nuovi  documenti  di  Pietro  di  Bonate,  scultore  lombardo 
in  Sicilia  nel  quattrocento,  nella  «Miscellanea  di  archeologia,  di  storia  e 
di  filologia  dedicata  al  prof.  A.  Salinas  nel  XL.  anniversario  del  suo  in- 
segnamento »,  Palermo,  Stab.  tip.  Virzì,  1907,  parte  II,  pp.  363-72. 

(5)  Codici  danteschi  in  Messina  nel  sec.  XV,  in  «  Arte  e  storia»  ,  Fi- 
renze, 1904,  a.  XXIII,  n.  10-11,  pp.  67-9. 

(6)  Per  la  morte  di  Alfonso  d'Aragona,  in  «Arch.  stor.  per  la  Sicilia 
Orientale»,  Catania,  1904,  a.  I,  fase.  1,  pp.  125-7. 

(7^   Una  cronaca  di  Pietro  Sollima,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  1905,  a.  VI, 

fase.  3-4,  pp.  339-40. 

(8)  Una  storia  di  Motta  Camastra,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  19U5,  a.   vi, . 

fase.  3-4,  pp.  341-6. 

(9)  Il  mausoleo  «  De  Acuna  »   Mi    Catania  ,    in    «  Arch.    stor.   mess.  », 

1907  a.  Vili,  fase.  1-2,  pp.   140-4. 

(10)  Cfr.  Pei  Gagini  di  Sicilia.  Nuovi  documenti,  in  «Il  Marzocco», 
Firenze,  1904,  a.  IX,  n.  28  e  Rivendicazione  di  una  statua  al  Gagini,  in 
«Gazz. 'di  Messina  e  delle  Calabrie»,  Messina,  1905,  a.  43,  n.  170. 

(11)  Andrea  Calamech  scultore   ed  architetto  del  secolo  XVI,  in  «  Ar- 
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pregiudizi,  fatti  e  personaggi  più  o  meno  celebri  dei  seco- 
li XV  e  XVI  (1).  Inoltre  raccolse  su  orefici ,  argentieri , 
scultori,  architetti,  chiese,  ospedali  ecc.  un  materiale  consi- 
derevole, che  si  preparava  a  coordinare  e  illustrare. 

In  sostanza  non  s'era  fatto  molto,  ma  non  per  negligenza 
dei  soci.  Questi ,  e  non  per  capriccio ,  ma  per  necessità  di 
studi,  non  si  dedicavano  solo  a  fare  indagini  nell' Archivio 
Provinciale  ;  esploravano  anche  i  mss.  della  R.  Biblioteca 
Universitaria  e  del  Museo  Peloritano,  l'Archivio  del  Duomo, 
l'Archivio  dell'Ospedale  Civico,  l'Archivio  dell'  Intendenza 
di  Finanza,  l'Archivio  Municipale  (2) ,  gii  archivi  parroc- 
chiali, gli  archivi  privati  propri  o  di  amici  generosi.  Alcuni 
poi  rovistavano  negli  Archivi  esistenti  a  Palermo,  a  Casal- 
vecchio  Siculo,  a  Savoca,  a  Taormina,  a  Patti ,  come  Um- 
berto Dalla  Vecchia,  Domenico  Puzzolo  -  Sigillo  ,  Giacomo 
Macrì,  Gaetano  Rizzo  e  Viuceazo  Ruffo.  Xè,  infine,  tutti  i 
soci  si  davano  alle  indagini  archivistiche;  parecchi,  o  perchè 
non  molto  solleciti  uella  lettura  delle  antiche  scritture  o 
perchè  insofferenti  di  sobbarcarsi  a  un  lungo  e  paziente  la- 
voro di  ricerche  o  per  altre  ragioni ,  sceglievano  soggetti, 
che  potevano  essere  svolti  senza  il  sussidio  di  materiale  ar- 
chivistico, come  il  Tropea,  lo  Strazzulla,  l'Inferrerà,  il  D'A- 
mico, il  Vadala  -  Celona.  Ciascuno  insomma  lavorava  secon- 


di, stor.  mess.  »,  1903,  a.  Ili ,  pp.  145-55.  Scrivo  Colamecca  conforme 
al  buon  uso.  Cfr.  L.  Testi,  Calamech  o  Calamecca  ?  Pel  cognome  di  una 
famiglia  d'artisti  carraresi,  Messina,  V.  Muglia,  1902  e  Ancora  i  Calamecca, 
in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  1904,  a.  V,  fase.  1-2,  pp.  163-70. 

(1)  Orazione  e  ricette  del  secolo  XV,  in  «  Ardi.  stor.  mess.»,  1903, 
a.  Ili ,  pp.  213-4  ;  Note  storiche  siciliane  ,  in  «  Arch.  stor.  per  la  Sicilia 
Orientale  »,  Catania.  1906,  a.  Ili,  fase.  I,  pp.  85-91,  1907,  a.  IV,  fase.  I, 
pp.  150-3. 

(2)  'SeU'' Archivio  Municipale,  ridotto  a  ben  poca  cosa,  a  causa  del  noto 
incendio  del  Settembre  1848,  e  ora  distrutto  intieramente  dal  fuoco  svi- 
luppatosi dopo  il  terremoto,  si  conservavano,  tra  gli  altri  documenti,  pa- 
recchi volumi  importantissimi  della  cosiddetta  Tavola  pecuniaria  ,  sulla 
quale  cfr.  Messina  e  dintorni.  Guida  ecc.,  pp.  189-90. 
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do  la  propria  attitudine  e  le  sue  particolari  inclinazioni,  col 
proposito  d'arrecare  contributi  non  trascurabili  all'edificio, 
che  la  Società  si  proponeva  di  costruire  con  lodevole  orgo- 
glio (1).  Furono  quasi  nove  anni  d' intenso  lavoro,  di  feb- 
brile attività,  come  ci  dimostrano  trentaquattro  fascicoli  del- 
V Archivio  storico  messinese,  che  ci  restano  (2),  usciti  tutti 
dalla  Tipografia  D'Amico  e  compilati  dal  prof.  Gaetano  O- 
liva,  eccetto  i  primi  due ,  alla  cui  compilazione  attesero  il 
Gabotto  e  il  Tropea.  Vi  troviamo  monografie  originali,  bre- 
vi memorie,  comunicazioni  succose,  appunti,  rassegne  biblio- 
grafiche, otto  puntate  d'una  bibliografia  messinese  corrente 
e  retrospettiva  pel  decennio  (1890  - 1899)  anteriore  alla  co- 
stituzione della  Società  (1900).  E  nou  solo  vi  troviamo  la- 
vori dei  soci  residenti;  vi  spesseggiano  i  lavori  di  soci,  che 
dimoravano  fuori  Messina ,  come  il  Pitrè,  il  Lizio  -  Bruno, 
il  Borghese,  il  Maiorca  -  Mortillaro,  il  cav.  G.  Forzano,  e  di 
studiosi  egregi  non  soci ,  che  onoravano  1'  Archivio  con  la 
loro  collaborazione ,  come  Giuseppe  Cesca ,  C.  A.  Garufi , 
Giuseppe  Cosentino  ,  Sebastiano  Crino  ,  Laudadeo  Testi , 
Giorgio  La  Corte  ,  Amleto  Servi ,  V.  Fazio  -  Allmayer,  A. 
Telluccini  ecc. 

Pur  troppo  la  schiera  dei  soci  residenti,  per  effetto  del 
terribile  terremoto,  che  ha  rovinato  due  delle  più  belle  città 


(1)  Più  volte  alla  «  Società  messinese  di  storia  patria  »  giunse  la  pro- 
posta d'allargare  la  cerchia  dei  suoi  studi,  interessandosi  anche  della  storia 
calabrese  assai  trascurata.  I  soci  furono  sempre  tutti  o  quasi  tutti  con- 
cordi nel  dare  una  risposta  negativa,  per  rimanere  fedeli  al  programma 
d'origine,  assai  vasto  per  altro.  Aggiungo  che  nel  1905,  coll'intento  d'il- 
lustrare a  un  tempo  la  Calabria  e  la  Sicilia  Orientale  sorse  a  Messina  una 
«  Società  storica  calabro-sicula  »,  che  ebbe  poca  vita.  Cfr.  «  L'Aquila  la- 
tina »,  Messina,  1905,  a.  45,  n.  104;  «  Gazz.  di  Mess.  e  delle  Calabrie  »,  Mes- 
sina, 1905,  a.  43,  n.  129;  «L'Ordine  di  Messina»,  Messina,  1905,  a.  73, 
n.  105  e  «  L'Ora  »,  Palermo,  1905,  a.  VI,  n.  129. 

(2)  Erano  in  corso  di  stampa  i  fascicoli  3-4  dell'  annata  nona  (35-36 
della  serie).  I  fogli  già  stampati,  se  sarà  possibile  dissotterrarli  in  buono 
stato  nella  Tip.  D'Amico,  saranno  tra  non  molto  distribuiti. 
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d'Italia,  s'è  assottigliata  e  non  poco.  Di  ventidue  si  sa  con 
certezza  che  perirono;  di  circa  altrettanti  mancano  infor- 
mazioni sicure.  Tra  i  periti  si  contano  otto  dei  soci  più 
attivi  :  Giacomo  Macrì,  Giuseppe  Areuaprimo,  Virgilio  Sac- 
ca, Gioacchino  Chiuigò,  Vincenzo  Strazzulla,  Guido  Infer- 
rerà, Carlo  Ruffo  e  Umberto  Dalla  Vecchia,  dei  quali  dirò 
in  breve  e  alla  meglio ,  raggruppandone  le  notiziette  bio- 
grafiche, che  sono  riuscito  a  raccogliere,  e  ricordandone  le 
pubblicazioni,  che  mi  sono  venute  sott'occhio  (1). 


Giacomo  Macrì 


Cominciando  a  parlare  di  Giacomo  Macrì  ,  riferisco  un 
brano,  ahimè,  troppo  raccapricciante  della  lettera  indirizzata, 
giorni  or  souo  ,  da  uno  dei  suoi  tìgli  superstiti  al  nostro 
solerte  Segretario  Generale  :  «  Povero  e  adorato  mio  Padre, 
di  cui  non  potemmo  raccogliere  né  1'  estremo  bacio  ,  né  il 
palpito  estremo  !  Cadde  con  la  casa  sua ,  cadde  con  i  suoi 
libri  cari,  ed  il  fuoco  volle  tutto  per  sé,  anche  le  economie 
accumulate  in  tanti  anni,  quasi  cinquautacinque,  di  onesto 
lavoro  professiouale  ;  economie  destinate  a  noi  tìgli,  ai  quali 
volle  dare  completa  educazione.  Mai  e  poi  mai  potremo 
lenire  il  nostro  dolore  !  Ho  scavato  a  casa  mia  e  mi  resta- 


ci) Gli  altri  soci  estinti  sono:  Avv.  prof.  Giuseppe  Alessi  (insegnante 
valorosissimo),  Baronessa  Flavia  Arau  di  Giampaolo  (gentildonna  colta), 
Comm.  avv.  Giuseppe  Arigò  (deputato  al  parlamento  pel  Collegio  Arci- 
vescovado), Sac.  Angelo  Colantoni  (predicatore  stimato),  Letterio  D'Amico 
fu  Ignazio  (tipografo  e  libraio),  Ing.  Antonino  Di  Leo  (patriotta  insigne), 
Francesco  Dritto  Pagano  (raccoglitore  di  anticaglie),  Barone  Salvatore 
Forzano  (giurista)  ,  Comm.  avv.  Nicola  Fulci  (deputato  al  parlamento 
pel  Collegio  di  Milazzo),  Cav.  uff.  prof.  Pietro  Macrì  (ex  regio  provvedi- 
tore agli  studi) ,  Dott.  Orazio  Mottola  (caldo  ammiratore  e  imitatore  di 
G.  D'Annunzio),  Comm.  avv.  Giuseppe  Orioles  (deputato  al  parlamento 
pel  collegio  Priorato),  Matteo  Polimeni  (bibliofilo),  Giuseppe  Principato 
(libraio,  editore  di  opere  d'argomento  siciliano). 
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no  —  unica  memoria  santa  —  poche  ossa  calcinate  e  rotte, 
su  cui  ho  versato  le  mie  lagrime  inconsolàbili  ed  amare!». 

Certo  una  fine  più  miseranda  non  poteva  toccare  al  mio 
illustre  concittadino,  che  in  vita  era  stato  allietato  da  af- 
fetti e  da  onori  non  comuni.  Per  circa  mezzo  secolo  inse- 
gnò diritto  amministrativo,  costituzionale  e  internazionale, 
oltre  che  statistica,  nel  patrio  Ateneo,  che  lo  ebbe  Rettore 
l'anuo  scolastico  1896-7  e  più  volte  Preside  per  la  facoltà 
di  giurisprudenza.  Fu  professore  onorario  dell'  Università 
Maggiore  di  S.  Marco  in  Lima,  membro  della  Società  di 
legislazione  comparata  di  Parigi,  socio  corrispondenle  del- 
l'Accademia americana  di  Scienze  morali  e  politiche,  socio 
ordinario  della  R.  Accademia  Peloritana,  socio  fondatore  e 
dignitario  di  quel  Gabinetto  di  lettura,  ch'era  pei  Messinesi 
motivo  di  legittimo  orgoglio,  giacché  egli  vi  aveva  istituito 
una  fiorente  biblioteca  di  libri  e  di  mss.  di  soggetto  sici- 
liano. Fu  inoltre  consigliere  comunale,  consigliere  provin- 
ciale, deputato  al  parlamento  pel  collegio  di  Milazzo,  uffi- 
ciale dell'ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  e  dell'ordine 
della  Corona  d'Italia.  Sin  dal  30  Agosto  1902  era  Presidente 
della  Società  messinese  di  storia  patria  ,  alla  quale  carica 
era  stato  eletto  per  acclamazione,  in  seguito  alle  dimissioni 
presentate  dal  prof.  Giacomo  Tropea,  trasferito  dall'  Uni- 
versità di  Messina  a  quella  di  Padova. 

Pur  attendendo  con  meravigliosa  attività  agli  studi  di 
legge,  chiamatovi  dall'insegnamento  universitario,  e ,  più , 
dall'esercizio  della  libera  professione  di  avvocato  civilista  , 
il  prof.  Macrì  trovò  modo  di  consacrarsi  con  entusiasmo 
anche  all'illustrazione  della  storia  di  Messina,  sua  città  na- 
tale. Per  questo  i  suoi  lavori,  che  si  distinguono  per  assen- 
natezza di  giudizio,  abbondanza  di  cultura  e  originalità  di 
ricerche  e  di  studi ,  trattano  materia  giuridica  o  storica  , 
tranne  qualcuno  d'  argomento  filosofico   (1).   Lodevolmente 


(1)  Conosco  i  seguenti,  che  non  sono  tutti:  Opere  filosofiche  del  prof  . 
A.  Catara- Lettieri.    Rendiconto  ,    Messina,  Stamperia  I.  D'  Amico  ,  1856. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  25 
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noti  sono  i  due  grossi  volumi,  in  cui  con  ordine,  chiarezza 
e  acume  espose  la  Teorica  del  diritto  internazionale;  buona 
accoglienza  ebbe  la  monografìa  su  Francesco  Mauro  lieo , 
tanto  che  si  proponeva  di  prepararne  una  terza  edizione 
riveduta  e  aumentata.  Utile  e  anche  degno  di  particolare 
menzione  è  il  lavoro  sopra  La  leggenda  della  Beata  Eustachio, 
da  Messina.  Principia  con  una  garbata  introduzione,  ove 
si  ragiona  degli  scrittori  occupatisi  in  precedenza  della  san- 
ta donna  messinese,  si  descrive  il  ins.  della  leggenda  messa 
alla  luce  e  si  forniscono  notizie  biografiche  sull'  autrice  e 
sulla  protagonista.  Segue  il  testo  ricondotto  alla  moderna 
ortografia,  avendo  l'editore  destinato  l'opera  sua  a  correre 
per  le  maui  di  tutti,  non  per  quelle  sole  degli  studiosi.  In 
una  prossima  ristampa  però,  curata  con  intendi  mento  pro- 
priamente scientifico,  avrebbe  offerto  il   testo  nella  lezione 


fEstr.  dal  gior.  «  Il  Caduceo  »);  Della  sovranità  e  dei  rivolgimenti  politici 
nella  loro  indole  morale,  in  «  Gior.  di  scienze  ,  lettere  e  belle  arti  della 
R.  Acc.  Peloritana  »,  Messina,  1863:  Sulla  storia  ed  esame  dell'  Enciclica 
e  del  Sillabo  deW8  dicembre  1863.  in  «  Gior.  di  scienze  ecc.  »,  1865;  Ma- 
rio Giurba  giureconsulto  siciliano  del  sec.  XYII,  in  «  Arch.  stor.  siciliano», 
Palermo.  1883,  n.  s.,  a.  Vili,  pp.  116-28;  Teorica  del  diritto  internazionale, 
Messina,  Fratelli  D'Angelo,  1883,  voi.  I,  1884,  voi.  II;  V  Ateneo  mes- 
sinese, Messina ,  Tip.  D'  Amico,  1885  (Estr.  dall'  «  Annuario  della  R.  U- 
niversità  di  Messina»);  Diritto  costituzionale  e  diritto  amministrativo,  in 
«Ape  giuridico-amministrativa»,  Udine,  1886,  a.  II;  Diritto  amministra- 
tivo e  scienza  delVammiìiistrazione,  in  «  Ape  »  ecc..  1886,  a.  II,  n.  32;  At- 
tinenze del  diritto  amministrativo  col  civile,  col  commerciale,  col  penale,  in 
«  Ape»  ecc.,  1886,  a.  II;  Prolegomeni  ad  una  dottrina  della  gerarchia  civile, 
in  «Atti  della  R.  Acc.  Peloritana»,  Messina,  1894,  a.  IX,  pp.  81-130;  F. 
Maìtrolico  nella  vita  e  negli  scritti,  Messina  ,  Tip.  D'  Amico  ,  1896  ,  Tip. 
D'Angelo,  1901,  2.  ediz.;  La  leggenda  della  Beata  Eustoehia  da  Messina, 
scritta  da  suora  Jacopo  Pollicino  sua  prima  comjmgna.  Testo  a  penna 
del  sec.  XV,  in  «Arch.  stor.  mess.  »,  1903,  a.  Ili,  pp.  52-117  ,  1904  ,  a. 
IV.  fase.  1-2 ,  pp.  1-106;  Capitolazione  della  terra  di  Savoca  di  fronte 
alle  armi  francesi  (1676),  in  «Arch.  stor.  mess.  »,  1906,  a.  VII,  fase.  1-2, 
pp.  70-87;  [Epigrafi  collocate  nel  palazzo  della  Corte  di  Assise],  in  «  Arch. 
stor.  mess.»,  1907,  a.   VTII,  fase.  3-4,  p.  332. 
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originaria  ,  mettendo  a  profitto  non  solo  il  codice  già  uti- 
lizzato, un  poco  troppo  tardivo,  perchè  del  sec.  XVIII,  ina 
anche,  anzi  con  particolare  riguardo,  un  codice  del  cinque- 
cento ,  visto  dal  Maurolico  ,  e  un  altro  codice  dello  stesso 
secolo  esistente  a  Perugia  e  indicatogli  dal  Casagrandi- Or- 
sini (1).  E  forse  avrebbe  studiato  pure  di  proposito,  come 
gli  era  stato  suggerito  (2) ,  il  contenuto  e  la  forma  della 
leggenda  in  rapporto  alla  copiosa  fioritura  d'opere  ascetiche 
o  in  prosa  o  in  verso,  che  s'ebbe  nel  quattrocento  in  Sicilia. 
Così  avrebbe  ammannito  buoni  elementi  a  chi,  un  giorno 
o  l'altro ,  s'  accingerà  a  raccogliere  e  a  studiare  le  tracce 
della  persistenza  del  volgare  nell'isola  nostra  nel  secolo  in 
cui  trionfò  la  lingua  latina. 

L'orazione  inaugurale  sopra  L'  Ateneo  messinese,  letta 
nella  grande  Aula  della  E.  Università  di  Messina  nell'anno 
1885  è  una  rapida  e  lucida  esposizione  delle  varie  vicende 
storiche  di  quel  glorioso  istituto  d' istruzione  fondato  nel 
sec.  XVI,  abolito  dalla  reazione  spagnuola  dopo  la  rivolta 
memorabile  del  1674-8 ,  restaurato  da  Ferdinando  II  nel 
1838.  Lo  studio  su  Mario  Giurba  contiene  un  beli'  esame 
delle  opere  di  questo  giureconsulto  messinese  di  fama  eu- 
ropea ,  insegnante  lodatissimo  di  diritto  nella  patria  Uni- 
versità. La  Capitolazione  della  terra  di  Savoca  di  fronte  alle 
armi  francesi  (1676)  è  un  documento  utilmente  posto  alla 
luce,  perchè,  soddisfacendo  sempre  più  la  nostra  legittima 
curiosità,  ci  richiama  a  uno  dei  più  splendidi  periodi  della 
storia  messinese. 


(1)  I  codici  cartacei  messinesi  e  perugino  sulla  leggenda  della  francescana 
suor  Eustochia  da  Messina,  in  «  Arch.  stor.  per  la  Sicilia  Orientale»,  Ca- 
tania, 1907,  a.  IV,  fase.  2,  pp.  262-75. 

(2)  Cfr.  un  mio  annunzio  analitico  inserito  in  «  Riv.  abruzzese»,  Te- 
ramo,  1905,  a.  XX,  fase.  IV,  pp.  220-J. 
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Giuseppe  Arenaprimo 

Giuseppe  Arenapriuio,  barone  di  Montechiaro,  fu  socio 
fondatore  e  vice  presidente  della  Società  messinese  di  storia 
patria  ,  socio  ordinario  e  direttore  della  terza  classe  della 
R.  Accademia  Peloritana,  socio  corrispondente  della  Società 
siciliana  per  la  storia  patria  e  della  Società  di  storia  patria  ver 
la  Sicilia  orientale,  membro  della  Commissione  araldica  sicilia- 
na, componente  della  Commissione  di  antichità  e  belle  arti 
per  la  provincia  di  Messina,  cavaliere  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro  e  della  Corona  d'Italia.  Dagli  avi  ereditò,  tra  altro, 
anche  il  culto  per  le  memorie  storiche  messinesi;  e  fu  dav- 
vero iufaticabile  e  benemerito  illustratore  della  sua  città 
nativa.  Con  tutta  accuratezza  andava  rintracciando  negli 
archivi  pubblici  e  privati  i  più  curiosi  e  importanti  documenti 
storici  e  li  pubblicava  con  una  soddisfazione  incredibile,  con 
la  gioia  ,  che  deriva  dall'  aver  compito  una  buona  azione. 
Ecco  perchè  egli  ci  ha  lasciato  una  gran  quantità  di  lavori, 
che,  pubblicati  in  fogli  quotidiani,  in  riviste,  in  atti  acca- 
demici, in  raccolte  miscellanee,  in  volumi  ed  opuscoli  a  par- 
te, sono  utili  contributi  alla  storia  messinese  del  medioevo 
e  dell'età  moderna  (1). 


(1)  Eccone  un  elenco,  che  non  pretende  d'essere  completo:  I  Molati 
ed  i  Siscara  in  Messina  nel  1518,  Pisa,  Tip.  del  «  Gior.  Araldico,  1885; 
La  Sicilia  nella  battaglia  di  Lepanto,  Pisa,  Tip.  del  «Gior.  Araldico», 
1886,  e  Messina,  G.  Principato  edit.,  1892,  2.  ediz.;  I  Mauroìico  di  Mes- 
sina. Tavola  genealogica,  Pisa,  Tip.  del  «Gior.  Araldico»,  1888;  Il  governo 
spagmtolo  in  Sicilia  nei  secoli  XVI  e  XVII.  Prolegomeni  alla  storia  della 
rivoluzione  di  Messina  del  1672-78,  in  «  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana  »  , 
Messina,  1891,  a.  VII,  pp.  177-240;  Diario  messinese  (1655-1661)  del  not. 
Giuseppe  Zanghì,  in  «Arch.  stor.  siciliano», Palermo,  1893,  n.  s.,  voi.  XVIII, 
pp.  295  -  307  ;  La  stampa  periodica  in  Messina  dal  1675  al  1860.  Saggio 
storico  bibliografico,  in  «Atti  della  R.  Acc.  Peloritana»,  1893,  a.  Vili, 
pp.  97-207;  La  Cappella  di  S.  Vittorio  ed  una  scultura  di  Luca  Villamaci 
nel  Duomo  di  Messina,  in  «  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana»,  Messina,  1894, 
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Pochi  riguardano  il  quattrocento  :  La  protesta  dei  Mes- 
sinesi ai  Viceré  Conte  di  Prades  nel  parlamento  del  1478,  le 


a.  IX,  pp.  183-208  ;  La  festa  della  Pentecoste  in  Messina  nei  secoli  XVI 
e  XVII,  in  «Arch.  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari»,  Palermo,  1895, 
a.  XIV,  pp.  363-70;  Il  Natale  in  Messina,  in  «  Gior.  di  Sicilia»,  Palermo, 

1895,  a.  XXXV,  n.  354:  I  veglioni  di  altri  tempi,  in  «Il  Marchesino  », 
Messina,  1895,  a.  II,  n.  8;  La  festa  d'oggi  [dell'Immacolata],  in  «Il  Mar- 
chesino >,  Messina,  1895,  a.  II,  n.  47;  Diario  degli  anni  1766  e  1767,  in 
«Arch.  stor.  sic»,  Palermo,  1895,  n.  s.,  voi.  XX,  pp.  382-441;  In  casa 
Calvaruso,  in  «Il  Marchesino»,  Messina,  1896,  a.  Ili,  n.  1;  La  novena 
di  Natale  e  il  cantastorie,  in  «  Il  Marchesino  »,  Messina,  1896,  a.  Ili,  n.  51; 
Le  antiche  feste  di  mezz'Agosto  ,  in  «  Gazz.  di  Messina  »  ,  Messina,  1896, 
a.  34,  n.  192  ;  Monumenti  storico-artistici  di  Messina.  Elenco  illustrativo 
allegato  alV Album  offerto  dal  Municipio  di  Messina  a  S.  M.  Federico  Gu- 
glielmo li,  Imperatore  di  Germania,  Messina,  Tip.  G.  Nicotra,  1896;  Ri- 
cordi inediti  di  F.  Maurolico,  nel  voi.  :  «  R.  Accademia  Peloritana  :  Com- 
memorazione del  IV  centenario  di  F.  Maurolico  »,  Messina,   Tip.  D'Amico, 

1896,  pp.  198-230;  La  protesta  dei  Messinesi  al  Viceré  conte  di  Prades  nel 
parlamento  del  1478,  in  «Atti  della  R.  Acc.  Peloritana»,  Messina,  1896, 
a.  XI,  pp.  183-208;  Le  feste  di  S.  Rosalia  in  Messina  nel  1672  e  1673, 
Palermo,  Coi  tipi  del  «Gior.  di  Sicilia»,  1897;  Malinconia  carnevalesca, 
in  II  Marchesino  »,  Messina,  1897,  a.  IV,  n.  8;  Balli  vecchi  e  balli  nuovi, 
in  II  Marchesino»,  Messina,  1897,  a.  IV,  n.  9;  Antichi  saloni  ,  in  «Il 
Marchesino»,  Messina,  1897,  a.  IV,  n.  32;  Presepi  di  altri  tempi,  in  «Il 
Marchesino»,  Messina,  1897,  a.  IV,  n.  51  ;  La  Madonna  addolorata  col- 
pita da  alabarda  da  un  soldato  spagnuolo  nel  casale  di  (xiampilieri  (Mes- 
sina), in  «  Arch.  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  »,  Palermo,  1897, 
a.  XVI,  pp.  515-6;  L'antica  fiera  di  mezz'Agosto  in  Messina,  in  «  Arch. 
per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari»,  Palermo,  1898,  a.  XVII,  pp.  257-64; 
La  reclame  d'un  pittore  messinese,  in  «  L'Iride  mamertina  »,  Messina,  1898, 
a.  I,  n.  16-17;  Relazione  di  alcuni  cavalieri  messinesi  arrivati  a  Spagna, 
in  «L'Iride  mamertina  »,  Messina,  1898,  a.  I,  n.  18;  Due  poesie  messinesi 
del  se  e.  XVII,  pubblicate  con  annotazione,  Messina,  G.  Toscano  tip.-edit., 
1898  (tiratura  a  parte  dei  due  articoli  indicati  precedentemente);  La  ri- 
voluzione del  1848  in  Messina.  Proclami,  ordinanze  e  bollettini  ufficiali 
raccolti  ed  annotati,  nelle  «Memorie  della  rivoluzione  siciliana  dell'an- 
no 1848,  pubblicate  nel  cinquantesimo  auniversario  del  12  Gennaio  di 
esso  anno»,  Palermo,  Tip.  Cooperativa,  1898,  voi.  I,  pp.  1-133;  Note  sto- 
riche messinesi  dei  secoli  XV  e  XVI.  Documenti  inediti  raccolti  ed  illu- 
strati, in  «Atti  della  R.  Acc.  Peloritana  »,  Messina,  1898,  a.  XII,  pp.  313-50, 
1899,  a.  XIII,  pp.  311-43;  Almanacchi  e  strenne  d'altri  tempi,  in  «Eros*, 
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Istruzioni  date  agli  ambasciatori  per  il  parlamento  siciliano 
nel  1494,  una  Lettera  di  Ferdinando  il  Cattolico  ai  Giurati 


Messina,  1899,  a.  I,  n.  1,  pp.  8-12;  Il  dottorato  nell'antico  studio  messinese,. 
nel  voi.:  «  R.  Acc.  Peloritana  :  CCCL  anniversario  dell'Università  di 
Messina  »,  Messina,  Tip.  D'Amico,  1900,  pp.  1-14;  1  lettori  dello  studio 
messinese  dal  1636  al  1674,  nel  voi.  :  «  R.  Acc.  Peloritana  :  CCCL  an- 
niversario »  ecc.  ,  pp.  183-294  ;  Argenterie  artistiche  messinesi  ,  Firenze  , 
Tip.  Ramella,  1901;  Bellini  a  Messina,  nel  voi.  :  «  Omaggio  a  Bellini  nel 
primo  centenario  dalla  stia  nascita»,  Catania,  a  cura  del  Circolo  Bellinit 
1901,  pp.  237-45;  Due  lettere  di  Michelangelo  Tilli,  in  «  Arch.  stor.  uiess.  », 
1901,  a.  I,  fase.  1-2,  pp.  76-91;  Una  lapide  romana,  in  «  Arch.  stor.  mess.  » 
ecc.  ,  pp.  111-3  ;  Diario  messinese  (1662-17 12)  del  not.  Giovanni  Chiatto, 
in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  1901,  a.  I,  fase.  3-4,  pp.  209-239,  a.  II,  fase.  1-2, 
pp.  82-115;  Una  medaglia  onoraria  di  A.  Barbazio,  in  «Arch.  stor.  mess.  », 
1901,  n.  II,  fase.  1-2,  pp.  124-5;  La  morte  dello  storico  Bonfiglio,  in  «  Arch. 
stor.  mess.  »  ecc.,  p.  125;  Una  rarità  bibliografica,  in  «  Arch.  stor.  mess.  », 
ecc.,  pp.  125-6;  Una  giostra  nel  1553,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »  ecc.,  p.  142; 
Quadri  di  artisti  messinesi,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »  ecc..  p.  143;  Dal  Gio- 
vedì al  Venerdì  santo  in  Messina,  in  «  Arch.  per  lo  studio  delle  tradizioni 
popolari»,  Palermo,  1901,  a.  XX,  pp.  96-101  e  in  «Il  Marchesino  »,  Mes- 
sina, 1902,  a.  IX  ,  n.  12  ;  Iscrizioni  esistenti  nella  Cittadella  ,  in  «  Arch. 
stor.  mess.»,  1902,  a.  II,  fase.  3-4;  pp.  142-4;  Francesca  Musco  Vavvcle- 
natrice,  in  «Arch.  stor.  mess.»  ecc..  pp.  144-6;  La  «  Bara  »  ed  un  Viceré 
spagnuolo,  in  «Il  Marchesino»,  Messina,  1902,  a.  IX,  n.  32;  Le  origini  della 
«Bara»,  in  «Gazz.  di  Messina  e  delle  Calabrie»,  Messina,  1902,  a.  40.  n. 
226:  La  nave  spaglinola  del  sec.  XVII  sommersa  nelle  acque  di  Cannitello,  in 
«Gazz.  di  Messina  e  delle  Calabrie»,  Messina.  1902,  a.  40,  n.  235;  Per  i  canno- 
ni del  sec.  X  VII  rinvenuti  nel  canale  di  Messina,  in  «L'Ora»,  Palermo,  1902, 
a.  III,  n.  241;  La  festa  di  mezz'Agosto,  nell'  «  Annuario  guida  commer- 
ciale, professionale  ed  amministrativa  della  città  di  Messina  »,  Messina, 
Agenzia  di  Pubblicità  «La  Sicilia»,  1902,  a.  I,  pp.  105-7;  Il  ritorno  e 
la  dimora  a  Messina  di  Don  Giovanni  d'Austria  e  della  fiotta  cristiana 
dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  in  «  Arch.  stor.  siciliano  »,  Palermo,  1903, 
a.  XXVIII,  n.  s.,  pp.  73-117;  Una  lettera  di  P.  Castelli,  in  «  Arch.  stor. 
mess.  »,  1903,  a.  Ili,  pp.  196-8;  Una  stamperia  privata  nel  sec.  XVI,  in 
«Arch.  stor.  mess.»  ecc.,  p.  198;  Strumenti  musicali  del  sec.  XVI,  in 
«  Arch.  stor.  mess.  »  ecc.,  pp.  198-9;  Gli  schiavi  del  conte  di  Condojanni. 
in  «Arch.  stor.  mess.»  ecc.,  199-200;  1  cannoni  del  sec.  XVII  rinvenuti 
nello  stretto  di  Messina,  in  «  A.rch.  stor.  mess.  »  ecc.,  pp.  212-3;  La  morte 
dt  Giorgio  Lascaris,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  1903,  a.  IV,  fase.  1-2,  pp.  200- 
204;  Don  Giovanni  X»1  A  ustria  II  e  la  pesca  del  pescespada  in  Messina,  Mes- 
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di  Messina,  una  Lettera  dei  Giurati  di   Messina  al  Re  J<  r- 
dinando  il  Cattolico,  Il  testamento  di  G.  Lascaris. 


sina,  Prein.  stai).  G.  Crupi,  1904:  Di  alcuni  lettori  dello  studio  messinese 
nel  see.  XVI,  nel  voi.  :  'Onoranze  all'  illustre  prof.  V.  Lilla»,  Messina. 
Tip.  D'Angelo,  1904-,  pp.  53-9;  Antonello  da  Messina,  in  «  Arte  e  storia  . 
Firenze,  1904,  a.  XXIII,  u.  13-4,  pp.  92-3;  Il  corteo  storico  del  Senato 
di  Messina,  in  «  Gazz.  di  Messina  e  delle  Calabrie  »,  Messina.  1904,  a.  42, 
n.  225;  Le  offerte  dei  cerei,  in  «  Gior.  di  Sicilia»,  Palermo,  1904,  a.  42. 
u.  222:  Per  la  biografia  di  I.  Mangani,  in  «  Arch.  stor.  mess.»,  1904, 
a.  V,  fase.  1-2,  pp.  150-7:  Gli  esuli  messinesi  del  1678-19.  Notizie  e 
documenti,  in  «  Areh.  stor.  mess.  .  1904,  V,  fase.  3-4,  pp.  70-137;  Lettere 
inediti'  di  Maria  l'andina,  regina  delle  Due  Sicilie,  «in  Arch.  stor.  sici- 
liano», Palermo.  1905,  a.  XXIX,  n.  s.  .  fase.  3-4,  pp.  343-73:  Per  la 
lapide  osca  di  Via  ('ardines,  in  Ardi.  stor.  mess.  »,  1905,  a.  VI  ,  fase. 
1-2,  pp.  154-6:  Notizia  su  Mario  Giurba,  in  «Arch.  stor.  mess.  ecc..  pp. 
156-7  :  77  centenario  del  Circolo  della  Borsa  »  .  in  Arch.  stor  ine>>. 
ecc.,  p.  162;  Commissione  di  antichità  e  belle  arti,  in  Arch.  stor.  mess. 
ecc.,  pp.  162-3;  Reciproche  cortesie  fra  il  Senato  di  Palermo  e  quello  di 
Messina  nel  1639-40,  in  «Arch.  stor.  mess.  »  ,  1905,  a.  VI,  fase.  3-4. 
pp.  323-9;  Unpoeta  cospiratore  in  Sicilia  nel  1818-9.  nel  «Numero  unico  prò 
Calabria  .  Messina,  Stab.  d'arti  grafiche  «  La  Sicilia  »,  1905,  pp.  29-31: 
L'ampliamento  della  }>ia::a  del  Duomo  nel  see.  XVI  ed  il  fonte  Orione  in 
Messina,  in  Atti  della  IL  Acc.  Peloritana  ,  Messina.  UH»;,  voi.  XX.  fase.  IT. 
pp.  269-80;  Messina  attraverso  i  tempi.  Il  <  Pillotto  al  Teatro  della  Mu- 
nizione, in  v  Sicania  .  Messina.  1906.  a.  I,  n.  L  PP-  15-7:  Retorica  popo- 
lare, in  Sicania  ,  Messina.  1900,  a.  I,  n*  6-7.  pp.  3-8;  Gior.  Alfonso 
Barelli  a  Marcello  Malpiahi.  Lettera  inedita.  Messina,  Tip.  del  Progresso, 
1906.  (Dal  voi.  pubblicato  in  onore  del  prof.  G.  Ziino);  Gli  ambasciatori 
messinesi  al  parlamento  di  Catania  ilei  1566  .  in  Arch.  stor.  per  la  Si- 
cilia Orientale  »,  Catania.  1906,  a.  Ili,  fase.  ::.  pp.  457-75:  Donativi  offerti 
dalla  città  di  Messina  dal  1535  al  1664  ,  in  «  Arch.  stor.  mess.  ,  1906, 
a.  VI,  fase.  1-2.  pp.  115-21;  La  Siede  illustrèe.  in  Ardi.  stor.  mess.» 
ecc.,  pp.  137  :  Comm.  Raffaele  Starrabba  ,  in  Ardi.  stor.  mess.  »,  ecc., 
pp.  154-6;  Statuti  dell'arte  dei  sarti  di  Messina  del  1Ò'J2.  in  Ardi.  stor. 
mess.»,  1906,  a.  VII,  fase.  3-4,  pp.  315-9;  Un  ritratto  dell'architetto  F.  du- 
rarli, in  Ardi.  stor.  mess.»,  1906,  a.  VII.  fase.  3-4,  p.  330;  Un  quadro 
di  Antonello  da  Messina,  pp.  330-2;  La  cattura  d'un  brillantino  barbaresco 
nell'isola  di  Vulcano  (1571),  in  Ardi.  stor.  perla  Sicilia  Orientale»,,  Ca- 
tania, 1907,  a.  IV,  fase.  [II,  pp.  450  tir»:  Accordo  fra  il  Senato  di  Messina 
ed  i  Gesuiti  per  lo  Studio  Pubblico,  in  Arch.  stor.  mess.»,  1007,  a.  Vili, 
fase.    1-2.   pp.   110-18;   Statuti  dell'arte  dei   ferrar    >■  calderai  del    t538  ,   in 
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Di  più  se  ne  contano  sul  secolo  XVI ,  che  sono  anche 
più  pregevoli  sia  per  l'importanza  dei  soggetti ,  sia  per  la 
maggiore  larghezza  della  trattazione.  Rammento  la  mono- 
grafìa sui  Moleti  e  sui  Siscara  nel  1518,  la  pubblicazione 
degli  statuti  dell'arte  dei  sarti  del  1522  e  degli  statuti  del- 
l'arte  dei  terrari  e  calderai  del  1538;  la  tavola  genealogica 
della  famiglia  Maurolico;  alcuni  ricordi  inediti  di  Francesco 
Mauro! ico;  la  descrizione  della  giostra  del  1553;  i  documenti 
sopra  gli  ambasciatori  messinesi  al  parlamento  di  Catania 
del  1566;  le  notizie  sopra  parecchi  lettori  dell'Università: 
gii  studi  sulla  parte  presa  dalla  Sicilia  nella  spedizione  di 
Don  Giovanni  d'Austria  contro  i  Turchi.  Per  quest'ultimo 
argomento,  che  in  verità  suscita  un  gran  fascino,  mostrò 
così  vivo  interesse  che,  non  sodisfatto  d'avere  ristampato  con 
correzioni  e  aggiunte  il  primo  lavoro  consacratovi,  pubblicò 
più  tardi  una  minuziosa  relazione  documentata  del  ritorno 
e  della  dimora  a  Messina  di  Don  Giovanni  d'Austria  e  della 
flotta  cristiana  dopo  la  vittoria  di  Lepanto  ;  una  breve  no- 
tizia degli  schiavi  turchi  catturati  nella  famosa  giornata 
del  7  Ottobre  1571  da  Don  Vincenzo  Marnilo,  conte  di 
Gondojanni,  e  un  rilevante  transunto  notarile,  che  è  l'unica 
testimonianza  sino  ad  oggi  nota  della  cattura    del   brigan- 


Arch.  stor.  mess.  ,  1907  .  a.  Vili.  fase.  3-4,  pp.  304-8  ;  La  morte  di 
Mario  Giurba,  in  «  Ardi.  stor.  iiies>.  ecc.  pp.  308-9;  L'omaggio  della 
«Società  di  Storia  l'atrio  al  Re  d'Italia,  in  <  Ardi.  stor.  mess.»,  ecc.. 
p.  330;  Le  lapidi  commemorative,  in  Ardi.  stor.  mess.  »,  ecc.,  pp.  331-8; 
Altre  lapidi  nei  locali  della  «  Società  Operaia  »,  in  ■*<  Ardi.  stor.  mess.  », 
ecc.,  p.  339;  Noterelle  di  cronaca  estratte  dai  registri  della  parrocchia  di 
S.  Lucia  de  Musellis,  in  <Arck.  stor.  mess.».  1908,  a.  IX,  fase.  1-2,  pp.  203-8; 
Per  gli  affreschi  nella  Chiesa  di  S.  Teresa  in  Messina  ,  in  «  Ardi.  stor. 
mess.  .  ecc..  pp.  208-13;  i7  pittore  veneto  Francesco  Stetera  in  Messina, 
in  «Ardi.  stor.  mess.-»,  ecc.,  pp.  214-S;  Lettera  medita  del  Generale  F*- 
brizi,  in  «  Omaggio  al  eav.  Andrea  Corta  nel  XL.  anno  d'insegnamento  ». 
Messina.  Tip.  G.  Greco  e  Sabella.  1908.  p.  7:  Una  fontana  sfregiata,  in 
«  L'attualità».  Messina.  1908,  a.  I.  n.  5:  Burlone  d'un  1 icerè.  in  «  L'at- 
tualità     ecc..  u.  8. 
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tino  di  Sala,  rais  d'Algeri,  avvenuta  nelle  acque  di  Lipari 
e  Vulcano,  per  opera  di  Nicolò  Lipponiano,  capitano  della 
Serenissima,  nel  Luglio  del  1571,  nel  tempo  cioè  in  cui 
fervevano  i  preparativi  della  guerra  santa,  benedetta  da 
Pio  V. 

Anche  del  seicento  l'Arenaprimo  fu  studiosissimo.  Dei 
suoi  vari  lavori ,  che  illustrano  la  storia  di  questo  secolo , 
i  più  gettano  molta  luce  sulle  cause  remote  e  prossime,  che 
produssero  l' insurrezione  antispagnuola  del  1674-8  e  sulle 
oravi  conseguenze,  che  ad  essa  tenuero  dietro.  S'intitolano  : 
II  governo  spagnuolo  in  Sicilia  nei  secoli  XVI  e  XVII,  Dia- 
rio messinese  (1655-1661)  del  notavo  Giuseppe  Zanghì  ,  La 
cappella  di  S.  Vittorio  ed  una  scultura  di  Luca  Villamaci 
[1629-1700],  I  lettori  dello  studio  messinese  dal  1536  al  1674, 
Due  lettere  di  Michelangelo  Ti  Ili,  Diario  messinese  (1662-1712) 
del  notaro  Giovanni  Chiatto,  La  nave  spagnuola  del  sec.  XVII 
sommersa  nelle  acque  di  Cannitello  ,  Per    i    cannoni    del   sec. 

XVII  rinvenuti  nel  canale  di  Messina,  I  cannoni  del  sec.  XVII 
rinvenuti  nello  stretto  di  Messina,  Gli  esuli  messinesi  del 
1678-79. 

Una  sola  pubblicazione,  ch'io  sappia,  riguarda   il    sec. 

XVIII  ed  è  un  Diario  messinese  degli  anni  1766  e  1767. 
Quattro  si  riferiscono  all'ottocento  :  un'  ampia  raccolta  di 
proclami,  ordinanze  e  bollettini  ufficiali,  riguardanti  La  ri- 
voluzione del  1848  in  Messina  ;  una  curiosa  serie  di  aned- 
doti relativi  al  soggiorno  di  Vincenzo  Bellini  a  Messina 
nel  183'2  ;  un  garbato  elogio  di  Bartolomeo  Sestini ,  poeta 
estemporaneo,  per  l'opera  spiegata  in  Sicilia,  specie  a  Mes- 
sina, negli  anni  1818  e  1819,  a  favore  della  Carboneria;  un 
ben  nutrito  mazzetto  di  Lettere  inedite  di  Maria  Carolina, 
indirizzate  dal  1808  al  1811  a  Don  Giuseppe  Cetera,  facol- 
toso commerciante  messinese. 

A  parte  vuole  essere  menzionato  il  saggio  storico  biblio- 
grafico sopra  La  stampa  periodica  in  Messina  dal  1675  al 
1860,  vero  repertorio  di  indicazioni  appetitose  sulla  cultura 
messinese,  dall'ultimo  quarto  del  seicento  sin  oltre  la  prima 
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metà  del  sec.  XIX  (1);  e  a  parte  debbono  eziandio  essere 
menzionati  quasi  venti  articoli  sopra  usi  e  costumi  messinesi 
antichi  e  moderni  :  sulla  visita  dei  sepolcri  dal  Giovedì  al 
Venerdì  Santo,  sulla  festa  della  Pentecoste,  sulla  festa  e 
sulla  fiera  di  mezz'Agosto,  sulla  festa  dell'Immacolata,  sulla 
novena  e  sui  presepi  di  Xatale ,  sui  divertimenti  carneva- 
leschi ,  sui  veglioni  d'un  tempo  ,  sui  balli  vecchi  e  nuovi  , 
sulla  pesca  del  pescespada ,  sugli  antichi  saloni,  sul  lusso 
delle  case  patrizie  e  così   via. 

L'Arenaprimo  di  solito  si  fa  leggere  con  piacere  per  la 
rarità  e  novità  delle  notizie,  che  fornisce  in  gran  copia, 
accompagnandole  sempre  con  note  erudite  e  osservazioni 
giudiziose.  Ad  esser  sinceri  perù  non  si  può  tacere  che  alle 
volte  dimostra  qualche  incertezza  di  metodo  e  si  lascia 
prender  la  mano  negli  apprezzamenti  da  un  amore  troppo 
incondizionato  pel  proprio  campanile.  Comunque  gli  studi 
storici  siciliani  devono  a  lui  non  poco,  perchè,  per  opera 
di  lui  si  sono  avvantaggiati  a  fatti,  non  a  parole.  E  meglio 
ancora  si  sarebbero  avvantaggiati,  s'egli  l'alba  fatale  del 
28  Dicembre  non  fosse  rimasto  sfracellato  sotto  le  rovine 
della  sua  casa  .  in  mezzo  ai  libri  e  ai  mss.  pregevolissimi 
della  sua  privata  biblioteca,  che,  con  signorile  generosità, 
apriva  ai  molti  che  ricorrevano  a  lui  per  avere  notizie  rare 
e  inedite  su  personaggi  e  avvenimenti  siciliani  (2). 


(1)  Un  riassunto  di  questo  lavoro  si  Legge  nell'opera  :  Messina  e  din- 
torni. Guida  ecc.,  pp.  130-2  ;  un  altro,  scritto  recentemente  da  Pasquale 
De  Luca  per  la  Patria  degli  Italiani  di  Buenos  -  Ayres,  ha  visto  la  luce 
pure  in  «  Gazz.  di  Messina  e  delle  Calabrie  .  Messina.  23-1  Marzo  1909, 
a.  47,  u.  35,  col  titolo:  «II  giornalismo  messinese  .  L'  artieoluccio  Al- 
bori giornalistici  a  Messina,  comparso  nel  giornale  fiorentino  «Il  Mar- 
zocco» del  14  Febbraio  1909,  a.  XIV,  n.  7,  parla  dei  periodici  pubblica- 
tisi a  Messina  nei  primi  giorni  della  catastrofe.  Ricorda  Ordini  e  no- 
tizie »  e  «  La  giovane  Messina  .  ma  dimentica  la  Gazzetta  di  Messina 
e  delle  Calabrie  •  stampata  prima  a  una  sola  facciata,  poi  a  due  e  ora- 
mai a  quattro,  regolarmente. 

(2)  Tra  gli  altri  libri  e  mss.  antichi  1"  Arenaprimo  conservava  anche 
quelli    già    appartenuti  al  suo  antenato  Giuseppe  Arenaprimo  Belli,   ba- 
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Virgilio  Sacca 

Un  poligrafo  instancabile  fu  Virgilio  Sacca  ,  autore  di 
versi,  di  scene  drammatiche,  di  racconti,  di  novelle,  di  ro- 
manzi, di  libri  a  uso  delle  scuole,  «li  lavori  di  critica  sto- 
rica, letteraria  e  artistica  (1).   Vero  è  però  che  la  soverchia 


reme  di  Montechiaro  e  Boccadoro,  e  sopravanzati  alla  catastrofe  del  1783, 
la  quale  distrusse  il  palazzo  Areuapriiuo,  che  sorgeva  nella  moderna  Piaz- 
zetta dell'  Annunziata  .  sul  Corso  Cavour.  Ct'r.  G.  Arexaprimo  .  Diario 
messinese  degli  anni  1166  e  1161  .  in  «  Arch.  stor.  siciliano  .  Palermo  . 
1895,  a.  XX.  n.  s.,  p.  383. 

(1)  Registro  :  Fede.  Scene  drammatiche  in  un  aito  rappresentante  dalla 
compagnia  Bellitti,  Messina.  Tip.  Siciliana.  1891;  IX  anniversario.  Verni 
in  mwtc  di  Garibaldi,  Messina.  Tip.  Economica.  1891:  Maria  Battilana. 
Racconto  di  costumi  siciliani  moderni.  Messina  .  Tip.  Nicotra.  1891  (Ap- 
pendice del  giorn.  «  Il  Nuovo  Imparziale  ):  Eroe.  Racconto  della  rivolu- 
zione ungherese,  Messina,  Tip.  Nicotra,  1893;  (Appendice  del  giorn.  11 
Nuovo  Imparziale  >:  L'Icona  dell'  Addolorata.  Romanzo  di  costumi  sici- 
liani del  1860.  Messina  ,  Tip.  Nicotra.  1893;  Memorie  e  speranze.  Versi, 
Messina,  Tip.  Nicotra,  1893:  Elegia  autunnale.  Versi.  Tip.  Nicotra,  1893; 
Un'icona  ci' Antonello,  in  «  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana».  Messina,  1893, 
a.  VIII,  pp.  281-91;  L'opifìcio.  Romanzo  sociale.  Messina.  Tip.  Nicotra. 
1894.  (Appendice  del  giorn.  «  Il  Nuovo  Imparziale  »):  La  quistione  sociale 
nella  letteratura,  in  <  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana  .  .Messina.  ls;>E  a.  IX. 
pp.  231-63;  Più  forte  della  morte.  Novelle,  Messina.  Tip.  Nicotra.  1895; 
Strofe  augurali.  Versi,  Messina,  Tip.  Nicotra,  1896:  Una  madonna  del 
Gagini.  Studio  di  critica  d'arte.  Messina.  Tip.  Nicotra.  1S97:  Una  tnnpe- 
sta,  in  «Genio  e  Follia»,  Messina,  1897.  a.  I,  n.  5  ;  La  visione,  in  Ge- 
nio e  Follia»,  Messina,  1897,  a.  I.  n.  7:  Il  poema  mistico.  Messina.  Tip. 
Nicotra,  1897  ;  Studi  critici  sul  Duomo  di  Messina,  in  Atti  della  K.  Acc 
Peloritana  .  Messina.  1898,  a.  XII.  pp.  351-402:  Albo.  Versi.  Messina, 
Tip.  Nicotra,  1898;  Messina.  Appunti  di  storia,  d'arte  e  dì  costumi.  Mi- 
lano, Casa  editr.  Vallanti.  1898.  (Estr.  dalla  «  Natura  ed  arte  »);  La  ca- 
duta di  Messina  nel  1848.  Ricordi  storici.  Milano  ,  Casa  editr.  Vallanti. 
1898.  (Estr.  dalla  i  Natura  ed  Arte  ):  A  8.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi 
partente  pel  polo.  Versi.  Messina,  Tip.  Nicotra,  1899;  Gustavo  Dori-  nelle 
i/lustrazioni  della  -  Divina  Commedia  .  in  «  Eros  .  Messina,  1899,  a.  I. 
n.  2;  Le  fate,  in   •  Eros    .   L899,  a.  I.  n.  4  :  In  morte  di  Giovanni  8egan- 
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versatilità  del  suo  ingegno  lo  fece  più  volte  riuscire  super- 
ficiale; ma  è  anche  vero  che  non  poche  sono  le  sue  pubbli- 


tinì.  Versi,  Messina,  Tip.  Nicotra,  1899;  L'esposizione  d'arte  di  Messina 
pel  350°  anniversario  della  fondazione  dell'Ateneo  messinese,  Messina,  Tip. 
Nicotra,  1900  ;  La  cattedra  dì  belle  arti  nell'  Università  di  Messina  ,  nel 
voi.  «  R.  Acc.  Pe lontana  :  CCCL  anniversario  dell'Università  di  Messina», 
Messina,  Tip.  D'Amico,  1900,  pp.  85-181;  Intorno  ad  alcune  illustrazioni 
figurative  della  «  Divina  Commedia  »,  in  «  Atti  della  R.  Acc.  Peloritaua», 
Messina,  1900,  a.  XIV,  pp.  351-405;  Preludio  IV  atto  «  Traviata*.  (La 
sera  del  26  Gennaio  1901  al  Teatro  V.  Emanuele),  in  «Eros».  Messina, 
1901,  a.  II.  u.  1-2;  Saro  Cucinotta  poeta,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  1902, 
a.  II,  fase.  3-4,  pp.  128-33;  Madonna  Beatrice,  in  «Atti  della  R.  Acc. 
Peloritaua»,  Messina,  1902,  a.  XVI,  pp.  9-20;  Vocazione;  in  «Bellini», 
Catania,  1902,  a.  XXVII,  n.  1-2,  pp.  6-9;  Regina  del  Peloro,  in  «Annua- 
rio guida  commerciale  ,  professionale  ed  amministrativa  della  città  di 
Messina  »,  Messina,  Agenzia  di  Pubblicità  «La  Sicilia»,  1902,  a.  I,  pa- 
gine 11-16  ;  Pietro  luzolì,  in  «  Gazz.  di  Messina  e  delle  Calabrie  »,  Mes- 
sina, 1903,  a.  41,  n.  354;  Costumi  natalizi  del  600  in  Sicilia,  in  «  Natura 
ed  arte  »,  Milano,  1903-4,  pp.  103-4;  La  facciata  del  Duomo  di  Messina, 
in  «Atti  della  R.  Acc.  Peloritana.,  Messina,  1904,  a,  XVIII,  pp.  285-98; 
La  «  Divina  Commedia  »>  in  dialetto  siciliano,  in  «  Gazz.  di  Messina  e  delle 
Calabrie»,  Messina,  1904,  a.  42,  n.  80;  Un  romanzo  del  Vasari,  in  «Na- 
tura ed  arte»,  Milano,  1904,  a.  XIII,  n.  7,  pp.  468-9:  Piccola  storia  del 
risorgimento  italiano  e  prime  nozioni  di  geografia  ad  uso  della  terza  ele- 
mentare del  Comune  di  Messina  ,  Messina  ,  Ant.  Trimarchi  edit.  ,  1904  , 
1.  ediz.,  1906,  2.  ediz.;  Dì  Pietro  Inzolì  e  dell'opera  sua,  in  «Atti  della  R.  Acc. 
Peloritana»,  Messina,  1905,  voi.  XX,  fase.  1,  pp.  272-91;  Il  mago  Merlino, 
in  La  fronda  »,  Palermo,  1905,  a.  I,  n.  7  ;  Una  grande  associazione  pel 
restauro  dei  monumenti  artistici,  in  «Gazz.  di  Messina  e  delle  Calabrie  », 
Messina,  1905,  a.  43,  n.  160;  Le  conseguenze  del  terremoto  :  1  freschi  del- 
l' Annunziata  ,  in  «Gazz.  di  Messina  e  delle  Calabrie»,  Messina,  1905, 
a.  43,  n.  279  :  Il  cavallo  donato  dalla  città  di  Messina  al  Viceré  Marchese- 
di  Vigliena,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  1905,  a.  VI,  fase.  1-2,  pp.  148-50; 
Regalie...  dolcissime  del  governo  spagnuol»,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  ecc., 
p.  150;  Una  preghiera  pagata  bene,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »  ecc.,  p.  151; 
Mercata  di  schiavi  turchi,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »  ecc.,  pp.  151-3  ;  Due 
proventi  bizzarri,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  p.  153  ;  Alcune  spese  per  le  Cap- 
pelle del  Duomo  di  Messina  nel  sec.  XVII,  in  «  Arch  stor.  mess.  »,  1905, 
a.  VIJ  fase.  3-4,  pp.  311-7  ;  L'arsenale  di  Messina,  in  «  Arch.  stor.  mess.» 
ecc.,  pp.  317-23;  Tra  Vulcano  e  Vulcanello,  nel  «  Numero  unico  prò  Ca- 
labria »,  Messina,  Stab.  d'arti  grafiche  «  La  Sicilia  »,  1905,  p.  17  ;  Piccola 
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eazioni ,  che  verranno  sempre  consultate  con  profitto  ,  sia 
per  la  copia  di  notizie  utili  raccoltevi,  sia  per  la  bontà  de- 
gli apprezzamenti,  suggeriti  da  una  mente  addestrata  all'e- 
sercizio della  critica  e  da  un'anima  sensibile  dinanzi  a  ogni 
vera  bellezza 


storia  romana  ad  uso  della  4*  classe  elementare,  Messina,  Ant.  Tri  mar- 
chi edit.,  190i  ;  Tramonti  silenziosi  :  il  generale  I^ongo,  in  *  Gioru.  di  Si 
cilia»,  Palermo,  1906,  a.  46,  n.  218;  La  congiura  di  Natale,  in  «  Natura 
ed  arte»,  Milano,  15  Dicembre  1906:  Per  una  presunta  tavola  di  Anto- 
tonello,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  1906,  a.  VII,  fase.  1-2,  pp.  131-6  ;  Vet- 
tovaglie alle  galere  della  Repubblica  di  Genova,  in  «Arch.  stor.  mess.  ., 
1906,  a.  VII,  fase.  3-4.  pp.  320-1  :  Come  si  trasportava  il  denaro  nel  se- 
colo XV ri,  in  <  \rch.  stor.  mess.  »  ecc.,  pp.  321-3;  Pene  pecuniarie  d' an- 
nona, in  «Arch.  stor.  mess.  »  ecc.,  pp.  324-5;  Strenne,  in  *  Arch.  stor. 
mess.  »  ecc.,  pp.  325-6;  Un  ladro,  in  «  Arch.  stor.  mess.  ,  ecc.  p.  327: 
Per  un  lieto  evento  del  1602  .  in  <  Arch.  stor.  mess.  »  ecc.  ,  pp.  327  -  9  ; 
Leggendo  Dante.  [Appunti  di  critica  dantesca),  in  .Atti  della  R.  Acc. 
Peloritana  »,  Messina,  1906,  voi.  XX,  fase.  2,  pp.  229-68;  Le  idee  d'un  uomo, 
in  «  Sicania  »,  Messina,  1906,  a.  I,  n.  1,  pp.  24-6  ;  Il  salotto  della  signora: 
Contessa  Emma  Capitelli  Morpurgo.  in  «  Sicania  »  ecc.,  n.  1.  p.  32:  L'arte 
del  dormire,  in  «  Sicania  »  ecc.,  n.  2,  pp.  31-2  ;  Il  salotto  della  signora  : 
Principessa  Anna  Marnilo  di  Castellaci,  in  «  Sicania»  ecc.,  n.  2,  pp.  32; 
Verismo  ed  attori,  in  «  Sicania»  ecc.,  n.  5,  pp.  26-7  ;  Il  salotto  della  si 
gnora:  Dottoressa  Giuseppina  Sofia  Marciatiti,  in  «Sicania»  ecc.,  n.  5, 
p.  32  ;  I  nostri  grandi  artisti:  T.  A.  Jucara,  in  «  Sicania  »  ecc..  n.  6-7, 
p.  8  ;  Per  un  libro  dì  prosa  [di  G.  Capitelli],  in  «  Sicania  »  ecc.,  n.  6-7, 
pp.  21-3  Michelangelo  da  Caravaggio  pittore.  Studi  e  ricerche,  in  «Arch. 
stor.  mess.  »,  1906,  a.  VII,  fase.  1-2,  pp.  40-69,  1907,  a.  Vili,  fase.  1-2, 
pp.  41-79;  La  casa  di  Smeralda  Cale  fati  Colonna^,  in  «  Arch.  stor.  mess.», 

1907,  a.  Vili,  fase.  3-4,  pp.  309-12  ;  Il  monumento  a  G.  Meli,  in  «  Giorn.  di 
Sicilia»,  Palermo,  1908,  a.  48,  n.  128;  Sicilia  meravigliosa.  Campo  in- 
glese ,  in  «  Giorn.  di  Sicilia  »  ecc.  ,  n.  153  ;  Sicilia  meravigliosa  :  La 
straniera  [Taormina),  in  «Giorn.  di  Sicilia»  ecc.,  n.  \70;  La  lampada  di 
Ravenna,  in  «Giorn.  di  Sicilia»  ecc.,  n.  259;  La  corazzata  Dante,  in 
«  Giorn.  di  Sicilia  »  ecc.,  n.  266;  Una  vittoria  feminista,  in  «L'Alcantara  », 
Messina,  1908,  a,  Vili  ,  n.  2;  Artisti  ignorati,  in  «Arch.    stor.    mess.», 

1908,  a.  IX,  fase.  1-2,  pp.  218-21;  Tempi  eroici,  in  «Omaggio  al  cav.  A. 
Coffa  nel  XL.  anno  d'insegnamento»,  Messina,  Tip.  G.  Greco  e  Sabella, 
1908,  p.  3;  Femminismo,  in  «  L'attualità  »,  Messina,  1908,  a.  I.  n.  6;  Echi 
lontani,  in  «  L'attualità  »  ecc.,  n.  7,  ecc.  ecc. 
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I  versi  del  Sacca  sono  sempre  ispirati  da  squisitezza  di 
pensare  e  di  sentire  o  che  presentino  auguri  e  conforti  a 
pai  enti  e  amici,  o  che  celebrino  le  glorie  di  Giuseppe  Ga- 
ribaldi, di  Giovanni  Segantini  e  del  Duca  degli  Abruzzi,  o 
che  cantino  ricordi,  speranze  e  bellezze  naturali,  che  entu- 
siasmavano l'autore.  Le  scene  in  un  atto,  intitolate  Fede, 
che  furono  rappresentate  a  Messina  dalla  compagnia  Bel- 
litti,  sono  un  modesto  tentativo  drammatico.  Nei  racconti, 
nelle  novelle  e  nei  romanzi ,  che  ora  rispecchiano  costumi 
siciliani ,  come  Maria  Battilano,  e  V  icona  delV  Addolorata , 
ora  glorificano  il  sentimento  patriottico  come  Eroe,  ora  ri- 
traggono le  condizioni  della  vita  sociale  moderna  come  Vo- 
pifteio  ,  non  mancano  pagine  di  prosa  spigliata  e  colorita, 
non  mancano  buone  rappresentazioni  di  uomini  e  cose.  I 
libri  scolastici  sono  diligenti  compilazioni ,  raccomandabili 
sopra  tutto  per  la  forma  chiara  e  facile ,  adatta  all'  intelli- 
genza degli  scolari.  Ho  sotto  gli  occhi  una  Piccola  storia 
del  risorgimento  italiano  e  prime  nozioni  di  geografia  ad  uso  della 
terza  elementare  del  Comune  di  Messina  e  una  Piccola  storia 
romana  ad  uso  della  quarta  classe  elementare  (1). 

Indubbiamente  più  pregevoli  rispetto  a  tutti  questi  la- 
vori ,  di  cui  ho  fatto  cenno ,  son  quelli  di  critica  storica , 
letteraria  e  artistica ,  onde  mette  conto  parlarne  con  una 
certa  particolarità. 

Amante  delle  memorie  storiche  del  suo  paese  nativo , 
il  Sacca  si  diede  a  illustrarle  con  un  buon  manipolo  di 
pubblicazioni,  a  base  di  documenti  scoperti  e  raccolti  con 
affettuoso  interessamento.  Scrisse  sulla  casa  della  beata  Eu- 
stochia,  al  mondo  Smeralda  Calafato-Colonna,  sull'arsenale, 
sui  donativi  ai  Viceré,  che  prendevano  possesso  della  città, 
sulle  spese  fatte  dal  Senato  per  le  Cappelle  del  Duomo,  sul 


(1)  Se  la  memoria  non  m'inganna,  il  Sacca,  in  collaborazione  con  la 
moglie.  Sicula  Inzoli ,  una  delle  più  brave  maestre  delle  scuole  elemen- 
tari di  Messina,  aveva  compilato  anche  un  Sillabario  e  un  Compimento, 
editi  dalla  casa  Ant.  Trimarchi. 
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mercato  degli  schiavi  turchi,  sui  rapporti  di  Messina  con  Ge- 
nova, su  costumanze  singolari  del  seicento  ,  sull'eroica  ca- 
duta della  città  nel  '1848,  dopo  i  gloriosi  ardimenti  di 
Rosa  Donato  e  Antonio  Lanzetta,  artiglieri  del  popolo. 

I  saggi  di  critica  letteraria  sono  di  soggetto  dantesco  , 
tranne  uno  sopra  La  questione  sociale  nella  letteratura,  ov'è  trop- 
po alla  sfuggita  compendiato  il  movimento  letterario  euro- 
peo e  americano  a  favore  del  proletario;  un  altro  attorno 
a  Saro  Cucinotta  poeta  ,  in  cui  si  tanno  conoscere  le  rime 
«  piene  di  tanti  difetti ,  ma  così  ricche  di  sentimento  ,  di 
quel  Cucinotta  incisore ,  la  cui  vita  sembra  e  fu  una  bat- 
taglia continua  contro  i  vecchi  metodi  artistici  e  gli  uomi- 
ni che  li  praticavano,  contro  i  tiranni  e  coloro  che  li  soste- 
nevano »  ;  e  un  terzo,  che  s'intitola  II  monumento  di  Gio- 
vanni Meli  e  discorre  in  succinto  di  alcuni  pregi  dell'  im- 
mortale poeta  della  Conca  d'oro  (1). 

II  Sacca  fu  un  appassionato  dantologo  e,  pur  avendo  ri- 
petuto intorno  al  nostro  massimo  poeta  cose  già  conosciute 
o  detto  cose  nuove  nou  sempre  accettabili,  ha  diritto  a  un 
posticino  nella  storia  della  varia  fortuna  di  Dante.  S'intrat- 
tenne di  Madonna  Beatrice,  persona  reale  e,  a  un  tempo, 
simbolo  dell'amore,  «  nel  suo  più  largo  senso  diviuo  e  uma- 
no, sublimazione  delle  anime  e  dei  cuori,  scintilla  domina- 
trice del  creato  »  ;  fece  un  esame  minuto  e  accurato  delle 
illustrazioni  figurative  del  poema  sacro,  lasciateci  dal  Bot- 
ticelli ,  dal  Flaxman ,  dal  Dorè  e  dallo  Scaramuzza  ;  mise 
fuori  una  nuova  interpretazione  di  parecchi  versi  dell'epi- 
sodio di  Francesca  da  Eimini  ;  s'affaticò  attorno  al  disdegno 


(1)  Colgo  l'occasione  di  rammentare  che  dell'  opera  poetica  dialettale 
del  Meli  s'è  intrattenuto  recentemente,  con  tiue  intuito  di  critico  e  non 
comune  genialità  d'artista,  un  altro  socio  della  Società  ìncxsinese  di  sto- 
ria patria ,  il  prof.  G.  A.  Cesareo,  in  uno  studio  :  L'  Arcadia  del  Meli, 
inserito  nella  «  Nuova  Antologia»,  Roma,  16  Aprile  1907,  voi.  128,  s.  5a, 
pp.  577-92,  riprodotto  nel  magnifico  volume  :  Critica  militante,  Messina, 
Ant.  Trimarchi  edit.,  1907,  pp.  289-313  e  riassunto  nella  Storia  della  let- 
teratura italiana,  Messina,  V.  Muglia  edit.,   1908,  pp.  306-16. 
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di  Guido,  su  cui  s'è  scritta  mezza  biblioteca  ;  combattè  la 
pretesa  tecuofagia  del  Conte  Ugolino  ;  discusse  sulla  varia 
perspicacia  e  intelligenza  degli  spiriti  dell'  Inferno  e  del 
Purgatorio  ;  non  fu  avaro  di  lodi  alla  traduzione  siciliana 
della  Divina  Commedia  fatta  da  Tommaso  Cannizzaro,  socio 
onorario  della  «Società  messinese  di  storia  patria»  (1)  ;  insi- 
stendo sul  significato  patriottico  della  lampada  accesa  di- 
nanzi al  sepolcro  di  Dante  ,  propose  a  tutte  le  regioni  di 
Italia  a  non  lasciare  sola  la  Toscana  uell'  offerta  dell'olio  ; 
ritenne  inopportuna  l' idea  di  dare  il  nome  di  Dante  Ali- 
ghieri a  uua  delle  nostre  corazzate. 

Le  opere  di  Antonello  D'Antonio,  di  Antonello  Gagiui, 
di  Michelangelo  da  Caravaggio,  di  Letterio  Sabba,  di  Tom- 
maso Aloisio  Juvara,  di  Michele  Pan  ebianco,  di  Pietro  In- 
zoli,  il  Duomo  e  i  freschi  dell'Annunziata  di  Messina  tro- 
varono nel  Sacca  un  giudice  buongustaio,  rivelatore  di  pregi, 
che  s'impong'ono  all'ammirazione  generale,  perchè  conformi 
alle  leggi  salde,  razionali,  assolute  dell'estetica.  Consideran- 
do l'arte  come  figlia  della  natura  e  nipote  di  Dio,  egli  cercò 
in  ogni  opera  artistica  la  riproduzione  della  vita  nei  suoi 
molteplici  aspetti ,  la  realtà  espressiva.  E  fu  anche  lui  un 
artista,  che  seppe  col  pennello  ritrarre  in  tanti  quadretti  di 
leggiadra  fattura  panorami  incantevoli  e  scene  caratteristiche 
della  Regina  del  Faro.  Non  so  poi  quante  e  quante  perga- 
mene dipinse  per  sovrani,  autorità  cittadine,  valentuomini 
e  amici,  con  epigrafi  dettate  pure  da  lui  con  sobrietà,  giac- 
ché anche  di  questo  difficile  componimento  egli  fu  sollecito 
cultore. 


(1)  Oltre  che  dal  Sacca,  quest'  opera  del  Cannizzaro  ,  pubblicata  per 
cura  dell'editore  Giuseppe  Principato  {La  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
Prima  traduzione  in  dialetto  siciliano,  Messina,  G.  Principato  edit.,  1904), 
pure  socio  della  Società  messinese  di  storia  patria  ,  è  stata  lodata  anche 
da  due  altri  soci,  ossia  da  A.  Mari,  La  «  Divina  Commedia  »  tradotta  in 
dialetto  siciliano,  in  «  Scienza  e  diletto»,  Cerignola,  8  Novembre  1903  e 
da  me  in  una  recensione  in  «Are.  Stor.  mess.»,  1904,  a.  V,  fase.  1-2,  pa- 
gine 182-9. 
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Al  Sacca  non  mancarono  soddisfazioni  e  onori.  Provò 
la  soavità  inestimabile  degli  affetti  domestici  ed  ebbe  amici 
fedeli  e  sinceri  ammiratori  del  suo  ingegno,  dei  suoi  studi 
e  del  suo  carattere  franco  e  leale,  ma  tollerante.  Enti  e  so- 
cietà private  gli  affidarono  spesso  incarichi  delicati.  Fu  va- 
loroso insegnante  d  'italiano  nella  R.  Scuola  Tecnica  Jn- 
vara;  dettò  per  più  anni  applaudite  lezioni  di  storia  siciliana 
neir Università  popolare  di  Messina;  appartenne  come  socio 
ordinario  e  come  segretario  della  terza  classe  alla  K.  Ac- 
cademia Peloritana;  fu  socio  fondatore  e  consigliere  della 
Società  messinese  di  Storia  Patria;  collaborò  in  molti  nu- 
meri unici  usciti  in  occasione  di  ricordi  storici  o  di  altri 
avvenimenti  patriottici  e  umanitari,  e  in  un  gran  numero 
di  periodici. 

Gioacchino  Ohlnigò 

Povero  Gioacchino  Ohinigò!  Le  mani  pietose  dei  congiunti 
hanno  estratto  dalle  macerie  il  suo  corpo  tutto  eorperto  di 
ferite  ! 

Immagino  lo  strazio  dell'istante  fatale!  Dinanzi  alla  vi- 
sione netta  e  precisa  del  terribile  abisso ,  senza  riparo  ,  lo 
sventurato  amico  mio  dovette  sentirsi  agghiacciare,  dovette, 
disperato,  rivolgere  fulmineo  il  pensiero  all'adorato  figliuolo, 
alla  nuora  diletta,  al  vezzoso  nipotino,  che,  poche  ore  pri- 
ma, aveva  orgogliosamente  tenuto  a  battesimo  ,  in  mezzo 
a  grande  splendore  di  luce  ,  a  grande  festa  di  canto  e  di 
suoni.  Sia  lieve  a  lui  la  terra,  là  nel  cimitero  della  nativa 
Milazzo,  della  graziosa  cittadina,  ove,  per  abbracciare  il 
vecchio  padre  e  per  accudire  a  certi  interessi  di  famiglia  , 
era  solito  recarsi  con  frequenza  ,  dacché  aveva  stabilito  la, 
sua  ordinaria  dimora  a  Messina,  che  lo  considerava,  lo  ama- 
va e  lo  ammirava  come  figlio  ! 

Il  Ohinigò  fu  socio  fondatore  e  consigliere  della  Società 
messinese  di  Storia  Patria;  diresse  a  lungo  la  quarta  classe 
della  R.  Accademia  Peloritana,  appartenne  a  molti  altri  i- 
Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  26 
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stituti  letterari,  artistici  e  scientifici  d'Italia;  compose  articoli 
di  politica  ,  di  letteratura  ,  di  arte ,  di  storia  per  numerosi 
periodici  sopratutto  messinesi  ;  tenue  per  circa  un  biennio 
la  direzioue  della  Cronaca  rosa,  uscita  a  Messina  negli  an- 
ni 1887  e  1888.  Dalla  fiducia  unanime  del  Consiglio  Provin- 
ciale venue  eletto  componente  della  commissione  di  antichi- 
tà e  belle  arti  a  Messina;  fu  consigliere  comunale  a  Milaz- 
zo, revisore  epigrafico  a  Messina  e  a  Milazzo;  ebbe,  in  par- 
ticolar  modo  dal  Municipio  messinese,  speciali  incarichi  o- 
norifici,  che  disimpegno  sempre  egregiamente.  Possedeva  una 
ricca  biblioteca  di  classici  italiani,  di  vocabolari,  di  romanzi 
francesi,  di  opere  storiche  siciliane.  Aveva  una  bella  raccolta 
di  autografi  e  di  ricordi  del  nostro  risorgimento,  che  anda- 
va sempre  arricchendo  con  trasporto  irresistibile. 

Discorrendo  dei  lavori,  ai  quali  il  Ohinigò  ha  raccoman- 
dato il  suo  nome  (1),  comincio  dai  versi,  che  non  sono  molti  e, 


(1)  Quelli  da  me  visti  sono  :  V.  Emanuele  II.  Discorso  letto  al  «  Cir- 
colo filologico  »  di  Messina,  Messina,  Tip.  D'Amico,  1878  ;  Il  1879.  Voti 
ed  augurii,  Messina,  Tip.  Ribera,  1879;  Fra  croci  e  fiori  o  il  2  Novembre 
Messina,  Tip.  Ribera,  1879;  Pietro  Fanfani.  La  sua  vita,  la  sua  opera  e 
specialmente  della  questione  dinesca,  Messina  ,  Tip.  Ribera  ,  1880  ;  Giulio 
Cesare  e  Carlo  Magno.  Studio  storico-critico,  Messina,  Tip.  Ribera,  1880; 
Scritti ,  Messina ,  Tip.  Ribera  ,  1880  ;  Per  uno  studio  di  diritto  romano, 
Firenze,  «  Riv.  Europea»,  1880;  Garibaldi  e  il  20  Luglio  1860.  Discorso, 
Messina,  Tip.  Ribera,  1882;  Ricordi  di  capo  d'  anno.  Note  allegre  e  me- 
ste, Roma.  A.  Sommaruga  edit.,  1883;  Tommaso  Capra  tipografo  e  pub- 
blicista, in  «  Flora  »,  Messina,  1885  ,  a.  I ,  n.  3  ;  Tolla.  Romanzo  di  Ed. 
About.  Versione  italiana,  Messina,  Tip.  dell'Imparziale,  1886;  Sacrifizio. 
Romanzo.  Traduzione  italiana,  Messina,  Tip.  dell'Imparziale,  1887;  Il 
prof.  sac.  A.  Vagola,  in  «La  cronaca  rosa»,  Messina,  1887,  a.  I,  n.  18; 
Per  la  cattedra  dantesca,  in  «La  cronaca  rosa»,  Messina,  1887,  a.  I,  n.  32: 
I  monumenti  a  Ugo  Fuscolo  e  G.  Mazzini.  {Rivendicazioni  letterarie).  Con- 
ferenza ,  in  «  Atti  della  R.  Acc.  Peloritama  »  ,  Messina  ,  Tip.  di  A.  De 
Domenico,  1887,  atti  della  3.  classe,  pp.  105-66;  La  Mandragora  di  N. 
Machiavelli.  Conferenza  tenuta  al  «  Teatro  La  Munizione  >  di  Messina,  Mes- 
sina, Tip.  del  Foro,  1888  ;  Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  De  Spuches  Prin- 
cipe di  Galati.  Studio,  Messina,  Tip.  edit.  G-.  Capra  e  C,  1889,  2.  ediz.; 
Solenne  commemorazione  del  socio  illustre  comm.  R.   Mitchell.    Discorso  , 
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in  verità,  non  valgono  molto.  Sparsamente  pubblicati  in  gior- 
nali politici  e  letterari  fanno  fede  di  solito  dell'animo  buo- 


in  *  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana»,  Messina,  1891,  voi.  VII,  pp.  21-114; 
La  satira  latina,  Messina,  Libr.  editr.  Ant.  Trimarani,  1892;  Questioni 
petrarchesche:  Sul  vero  modo  d'intendere  V  «  alzaado  il  dito»  nella  can- 
none «Italia  mia»,  Messina,  Tip.  Gr.  Nicotra,  1892;  L'arte  nella  rivoluzione, 
Messina,  Tip.  G.  Nicotra,  1892;  Di  G.  Capitelli  e  delle  sue  poesie.  Bicordi 
e  note,  in  «  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana  »,  Messina,  1893,  voi.  Vili,  pp.  63- 
95;  Di  E.  Lombardi.  Notizie,  in  «Atti  della  R.  Acc.  Peloritana»,  Mes- 
sina. 1894,  voi.  IX,  pp.  333-84;  Commemorazione  di  G.  Romeo- Pavone  , 
in  «  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana  »,  Messina,  1896,  voi.  XI,  pp.  235-94  ; 
Iscrizioni  latine  del  comm.  D.  Vitrioli  voltate  in  italiano,  nel  voi.  «  R. 
Acc.  Peloritana:  Commemorazione  del  IV  centenario  di  F.  Maurolico  », 
Messina,  Tip.  D'amico,  1896,  pp.  241-7;  Arte  e  scienza.  Discorso  inaugu- 
rale della  «Società  promotrice  di  studi  filosofici  e  letterari  in  Calabria», 
letto  al  Teatro  Comunale  di  Reggio  ,  Reggio  ,  Tip.  F.  Morello ,  1896  ;  Il 
poeta  novo,  in  «Il  Torneo  »,  Messina,  1897,  a.  I,  n.  ];  La  donna  nella 
cultura  italiana,  Lecce,  Tip.  Lazzaretti,  1898  e  Messina,  Tip.  G.  Nicotra, 
1898;  Nel  XXXVII  annuale  della  battaglia  di  Milazzo  :  XX  Luglio  1860. 
Discorso  ed  epigrafi,  Messina,  Tip.  G.  Nicotra,  1898;  Maestri  e  studenti 
dell'Ateneo  di  Messina  nella  storia  della  libertà,  nel  voi.:  «  R.  Acc.  Pelo- 
ritana :  CCCL  anniversario  dell'Università  di  Messina»,  Messina,  Tip. 
D'Amico,  1900,  pp.  295-342;  Poesie  siciliane  e  italiane  di  A.  Giunta,  conpre- 
fazione e  noie  di  G.  Chinigò,  Messina,  Tip.  Nicotra,  1900;  Redenzione  (dal 
francese  di  E.  Manuel) ,  in  «  La  rinascenza»,  Messina,  1901,  a.  I, n.  11;  In 
memoria  di  Re  Umberto  I  di  Savoia,  Messina,  Premiato  Stab.  G.  Crupi,  1901; 
Storici  e  descrittori  della  festa  dell'  Assunta,  in  «  Il  Marchesino  >,  Messi- 
na, 1902,  a.  IX,  n.  32;  Messina,  in  «  Annuario  guida  commerciale,  profes- 
sionale ed  amministrativa  della  città  di  Messina  »,  Messina,  Agenzia  di  Pub- 
blicità «  La  Sicilia  »,  1902,  a.  I,  pp.  7-10;  Vincenzo  La  Rosa,  in  «Gazzetta 
di  Messina  e  delle  Calabrie»,  Messina,  1903,  a.  41,  n.  265;  1  veri  inter- 
preti del  pensiero  dantesco,  in  «Atti  della  R.  Acc.  Peloritana»,  Messina,  1904, 
voi.  XVIII,  pp.  507-29  (3a  redazione  accresciuta  e  migliorata.  La  prima  si 
legge  in  «  Eros»,  Messina,  1900,  a.  I,  n.  8-9,  pp.  124-33;  la  2a  in  un  e- 
•legante  opuscolo  uscito  dalla  Tip.  editr.  G.  Toscano,  sempre  in  Messina); 
Fraternità  di  gloria  e  di  dolore,  nel  «Numero  unico  prò  Calabria  »,  Mes- 
sina, Stab.  d'arti  grafiche  «La  Sicilia»,  1905,  p.  25;  Commemorazione 
di  Pietro  Inzoli.  Iscrizione  e  parole  proemiali,  in  «  Atti  della  R.  Acc.  Pe- 
loritana »  ,  Messina,  1905,  voi.  XX,  fase.  1,  pp.  259-71  ;  La  scienza  e 
Parte,  in  «  Sicania  »,  Messina,  1906,  a.  I,  n.  1,  pp.  28-30;  A  Mario  Ra- 
pisardi,  solenne  vate  delP avvenire  umano,  in      Sicania  >  ecc.,  u,  2.  p.  21; 
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no  e  gentile  dell'autore.  Un  sonetto  denso  di  pensieri  e  ca- 
stigato nella  forma  mi  sembra  quello  composto  il  1.  Maggio 
1906,  dal  titolo:  A  Mario  Rapisardi,  solenne  vate  dell'avve- 
nire umano. 

.  Più  durevole  t'ama  assicurano  al  Obiuigò  alcuni  studi 
storici,  ricchi  di  notizie  rare  e  inedite  e  di  considera/ioni 
acute  e  garbate.  Ricordo  quello  intitolato  Fra  croci  e  fiori, 
ove  rifa  la  storia  dei  riti  fuuebri  e  ragiona  intorno  alla  ci- 
viltà delle  onoranze  ai  morti  e  ai  fecondi  effetti  di  esse  ; 
quello  su  Giulio  Cesare  e  Carlo  Magno,  giudicati  con  sover- 
chia severità,  due  tiranni,  e  l'altro,  ancora  più  importante, 
perchè  meglio  nutrito  di  materia  bene  ordinata  e  discussa, 
sopra  Maestri  e  studenti  dell'Ateneo  di  Messina  nella  storia 
della  liberta.  Aveva  pronti  per  la  stampa  questi  altri  :  Il 
censore  nella  storia  di  Roma,  Arnaldo  da  Brescia,  La  batta- 
glia di  Milazzo  (con  lusinghiera  prefazione  autografa  di 
Francesco  Drispi),  Storia  della  cultura  in  Sicilia  nel  sec.  XIX. 
Da  quest'ultimo  lavoro,  a  cui  aveva  consacrato  quasi  venti 
anni  di  ricerche  pazienti  e  faticose  e  di  studio  amoroso  e  pe- 
netrante, egli  si  riprometteva  buon  nome  di  storico  e  di  cri- 
tico e  forse  non  invano. 

Numerosi  gli  elogi  e  i  discorsi  commemorativi  e  se  ne 
capisce  la  ragione.  Il  Chinigò  era  un  conferenziere  simpa- 
tico, che  strappava  gli  applausi  anche  all'uditorio  più  schi- 


Innanzi  alV  autoritratto  di  Elisabetta  Lebrun  ìiella  Galleria  degli  Uffizi, 
in  «  Sicania  »  ecc.,  n.  5,  p.  17;  Parole  commemorative  [per  la  morte  del 
Barone  Ernesto  Cianciolo]  ,  con  una  iscrizione  ,  in  «  Atti  della  R.  Acc. 
Peloritana  »,  1906,  voi.  XX,  fase.  2,  pp.  299-309;  Giacomo  G  a  latti .  in 
«  Arch.  stor.  mese.  »,  1906,  a.  VII,  fase.  1-2,  pp.  151-4  (e  prima,  in  forma 
più  breve,  in  «  Gazz.  di  Messina  e  delle  Calabrie  »,  Messina,  1906,  a,  44. 
n.  139)  ;  il  manifesto  del  Municipio  [per  la  venuta  a  Messina  di  S.  M. 
Vittorio  Emanuele  III],  nel  numero  unico:  «  Messina  al  III  Re  d'Italia: 
9-10  Ottobre  1907»,  Messina,  Prem.  Stab.  Tip.-lit.  G.  Crupi,  1907,  p.  L; 
Eroe  e  maestro,  in  «  Omaggio  al  Cav.  A.  Coffa  nel  XL.  anno  d' insegna- 
mento, Messina,  Tip.  G.  Greco  e  Sabella ,  1908,  p.  2  ;  Memorie  eroiche  : 
1.  Settembre  1847,  in  «L'attualità»,  Messina,  1908,  a.  I.  n.  8. 
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filtoso.  Conosceva  l'arte  d'evocare  uomini  e  fatti  memoran- 
di, che  quasi  sempre  rappresentava  nella  loro  interezza,  nella 
loro  complessa  realtà,  con  precisione  di  contorni  e  rettitudine 
di  apprezzamenti.  E  come  s'esaltava,  celebrando  le  glorie  am- 
monitrici della  patria!  Rammento  la  sua  conferenza  pel  sesto 
centenario  della  mirabile  visione,  festeggiato  con  aristocratica 
solennità  dalla  E.  Accademia  Peloritana  il  25  Marzo  1900  (1). 
Sul  suo  volto  traspariva  tutta  la  gioia,  ch'egli  provava  nell'il- 
hi strare  Iveri  interpreti  del  pensiero  dantesco,  quali,  lusingato 
da  una  tesi  troppo  ardita  e  discutibile,  giudicava  gli  scrittori, 
i  poeti,  gli  eroi, che  fecondarono  ilpensiero  di  Dante  nell'opera 
animosa  e  redentrice  della  patria  e  della  coscienza.  E  mi  piace 
ricordare  anche  l'ultima  conferenza  detta  aMilazzo  il 20  Luglio 
1908,  ricorrendo  l'anniversario  della  memorabile  vittoria  gari- 
baldina. Egli,  mal  reggendosi  in  piedi  per  una  grave  opera- 
zione chirurgica,  che  lo  aveva  afflitto,  vi  fu  trascinato  da- 
gli amici,  che,  non  avevano  ceduto,  a  nessun  costo,  alla  sua 
insistente  preghiera  d'essere  sostituito  da  altro  cortese  ora- 
tore. La  sua  parola  allora  assunse  un  tono  solenne,  che  for- 
se giammai  per  l'innanzi  aveva  avuto.  E  commemorò  Eie- 
cardo  D'  Amico  Gullotta  e  Matteo  Nardi,  milazzesi;  il  pri- 
mo, morto  nel  carcere  borbonico  di  Cosenza,  ove  era  stato 
rinchiuso  pei  suoi  sentimenti  liberali,  e  il  secondo,  vecchio 


(1)  Su  questa  gemale  festa  dantesca,  alla  cui  riuscita  contribuì  gran- 
demente la  signorina  dottoressa  Giovanna  Marcianti,  ora  mia  sposa  ado- 
rata e  madre  felice  dei  miei  piccini ,  cantando  la  Francesca  da  Rimini 
(musica  del  Rossini),  la  Pia  dei  Tolomei  (musica  del  Marchetti)  e  La  sera 
(musica  dello  Schumauu),  si  possono  leggere  due  miei  articoli:  La  festa 
dantesca  a  Messina,  in  «Corriere  d'Italia»,  Roma,  1900,  a.  II,  n.  90  e 
V  anno  santo  di  D.  Alighieri  e  la  R.  Acc.  Peloritana  ,  in  «  Le  Grazie  », 
Catania,  1900,  n.  s.,  a.  II,  n.  4-5.  Cfr.  pure  i  seguenti  altri  giornali  mes- 
sinesi ,  larghi  di  lodi  alla  conferenza  del  Chinigò  :  «  Gazz.  di  Messina  e 
delle  Calabrie  »,  25-26  Marzo  1900;  «Il  Nuovo  Imparziale»,  25-26  Marzo  1900 
«Figaro»  26-27  Marzo  1900,  «L'Aquila  latina»,  26-27  Marzo  1900;  «Politica  e. 
commercio»,  27  Marzo  1900;  «L'ordine»,  27  Marzo  1900;  «Il  Marchcsino»,  31 
Marzo- 1.    Aprile,  1900;  «Eros»    a.  I,  n.  8-9,  pp.   113-21. 
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popolano,  ucciso  dalla  mitraglia  nemica,  mentre,  con  eroico 
ardimento,  portando  una  bandiera  tricolore  in  mano  e  gri- 
dando :  Viva  Italia,  additava  al  generale  Medici  la  via  del 
Castello.  La  glori tìcazioze  del  Nardi  fu  fatta  col  cuore  ri- 
boccante di  sdegno  contro  i  componenti  del  Consiglio  Co- 
munale, che,  pochi  giorni  prima,  in  omaggio  a  certi  dubbi 
irragionevoli  contro  la  concorde  testimouianza  degli  storio- 
grafi della  battaglia  di  Milazzo ,  avevano  deciso  che  la  la- 
pide commemorativa  destinata  a  quell'umile  eroe  da  un  co- 
mitato di  persone  egregie ,  non  dovesse  essere  posta.  Il 
Chinigò  così  loro  disse  in  mezzo  ai  battimani  più  fragorosi, 
all'entusiasmo  della  folla:  «  Se  avete  calunniato  la  memoria 
del  solo  nostro  eroe  di  quell'  epica  giornata,  per  odio  con- 
tro l'epopea  del  nostro  risorgimento ,  abbiatevi  il  biasimo 
di  tutti  !  »  E  poiché  il  Sindaco  e  la  Giunta,  illudendosi  di 
giustificare  di  fronte  alla  cittadinanza  fremente  il  loro  stolto 
operato,  raccoglievano  atti  notori,  nei  quali  parecchi  vecchi 
milazzesi,  compiacenti  e  di  poco  felice  memoria,  dichiarava- 
no bugia  1'  eroismo  di  Matteo  Nardi,  il  Chinigò  con  una 
nobilissima  lettera  si  dimise  da  consiglieie  comunale  e  ri- 
nunziò all'uttìcio  onorifico  di  revisore  epigrafico  del  co- 
mune (l). 

Alcuui  di  questi  discorsi  sono  veri  e  propri  lavori  di 
critica  letteraria,  come  quello  sulla  Mandragora  del  Machia- 
velli ,  analizzata  nei  suoi  pregi  d'arte,  e  quelli  sulla  vita  e 
sulle  opere  di  Giuseppe  De  Spuches,  di  Riccardo  Mitchell, 
di  Eliodoro  Lombarbi,  di  Giuseppe  Romeo-Pavone  e  di  Gu- 
glielmo Capitelli.  E  sono  lavori  pieni  di  osservazioni  per- 
sonali, frutto  di  studi  assidui,  d'un  esame  critico  particola- 
reggiato. Invece  si  possono  ritenere  esclusivamente  lavori 
di  compilazione  ,  tranne  lo  studio  premesso    alla    ristampa 


(1)  Per  questo  episodio  interessante  e  onorevole  della  vita  del  Chini- 
gò, rimando  a  parecchie  corrispondenze  da  Milazzo,  inserite  nel  «  G-iorn. 
di  Sicilia»,  Palermo,   1908,  a.  48,  n.  161,  201,  205,  207,  216,   220  e  224. 
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delle  poesie  siciliane  e  italiane  di  Antonino  Giunta  ,  altri 
pochi  scritti  critici,  che  non  hanno  la  forma  di  discorso  o 
conferenza.  Così  i  tre  opuscoli  :  Pietro  Fan fan i.  La  sua  vita, 
la  sua  opera  e  specialmente  della  quistione  d'inesca,  La  satira 
latina  e  Questioni  petrarchesche.  Nel  primo  sono  esposte  le 
tesi  contrarie  sostenute  con  bontà  di  ragioni  dal  Fanfani 
e  dal  Del  Lungo,  a  proposito  della  Cronica  di  Dino  Com- 
pagni ;  nel  secondo  sono  raccolti  appunti  sulla  satira  presso 
i  Romani;  nel  terzo  è  fatta  la  storia  delle  varie  interpreta- 
zioni date  dagli  studiosi  alla  famosa  frase  alzando  il  dito, 
che  ricorre  nella  canzone  petrarchesca  Italia  mia,  ed  è  lo- 
dato il  modo  d'intendere  del  Marsili  ,  del  Carducci,  dello 
Zumbini,  del  Bustelli  e  del  Lizio  Bruno,  pei  quali  alzare  il 
dito  corrisponde  al  tollere  digitimi  dei  Latini,  usato  altrove 
dallo  stesso  Petrarca  e  significa,  secondo  il  gergo  guerresco, 
darsi  per  vinto. 

Infine  va  notato  che  il  Chinigò  fu  un  epigrafista  di  va- 
lore. Sopratutto  a  Messina  e  a  Milazzo  esistono  centinaia 
e  centinaia  di  iscrizioni  monumentali,  onorarie  e  funebri  da 
Ini  composte  con  rara  competenza.  Brevi,  scultorie,  ricche 
d'armonia,  efficaci  insomma  sia  pel  contenuto  giudizioso  e 
gagliardo  sia  per  la  forma  non  ricercata,  ma  naturale  e  lim- 
pida, talvolta  non  hanno  nulla  da  invidiare  alle  migliori 
dei  nostri  più  stimati  epigrafisti ,  onde  nasce  legittimo  il 
desiderio,  ch'esse  vengano,  in  tempo  non  lontano,  raccolte 
e  ordinate  in  un  volume,  che,  fuori  dubbio,  riuscirà  meri- 
tato tributo  di  affetto  e  di  ammirazione  alla  memoria  del- 
l'insigne estinto. 


Vincenzo  Strazzulla 

Vincenzo  Strazzulla,  sacerdote  liberale,  nacque  ad  Au- 
gusta, provincia  di  Siracusa,  il  25  luglio  L870.  Addottoratosi 
in  lettere  presso  la  R.  Università  di  Catania,  entrò  nell'in- 
segnamento ,  facendovi  una  carriera    rapidissima.   Da  oltre 
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un  decennio  insegnava  latino  e  greco  nel  R.  Liceo  Mauro- 
lieo  di  Messina,  nella  quale  città  egli  dimorava  assai  con- 
tento, tanto  ehe  aveva  sempre  risposto  negativamente  alla 
offerta  di  trasferirsi  a  Palermo,  ove  avrebbe  potuto  eserci- 
tare l'ufficio  di  libero  docente  di  storia  antiea,  che  gli  era  stato 
conferito  per  titoli.  Era  socio  effettivo  della  Società  messi- 
nese di  storia  patria  e  socio  ordinario  della  terza  classe  della 
E.  Accademia  Peloritaua. 

I  suoi  lavori  ,  accolti  per  lo  più  da  riviste  autorevolis- 
sime, sono  una  bella  testimonianza  della  sua  febbrile  atti- 
vità (1).  Con  dottrina  ,  con  sagacia  e  talora  non  senza  ge- 


(1)  Posso  ricordare:  Massimiano  Etrusco  elegiografo,  Catania,  Tip.  M. 
Galati,  1893  ;  Studio  critico  sulle  iscrizioni  cristiane  di  Siracusa,  Siracusa, 
Tip-,  di  A.  Norcia,  1895;  Studi  di  epigrafìa  siciliana,  in  Ardi.  stor.  si- 
ciliano-, Palermo,  1895,  n.  s.,  a.  XX.  pp.  442-64;  Dei  recenti  scari  ese- 
guiti nei  cimiteri  cristiani  della  Sicilia,  con  studi  e  raffronti  archeologici, 
in  «  Aldi.  stor.  siciliano  ►  ,  Palermo,  1896,  n.  s.  ,  a.  XXI,  pp.  104-88; 
Mvsevm  epigraphicnn  sei:  inscriptionvm  qrae  in  Si/racvsanis  catacvmbis 
repertae  sunt  coi  pvscvlvm  ecc.,  Panormi,  ex  fcypographia  «  Lo  Statuto  ». 
1897  (Xei  Documenti  per  servire  (dia  storia  di  Sicilia  .  pubblicati  a  cura 
dello  Società  siciliana  per  la  storia  patria  .  serie  3»,  voi.  Ili);  Osser- 
vationi  all'epigrafe  di  Chrgsiane  in  >.  Giovanni  di  Siracusa  e  di  alcuni  rap- 
porti tra  la  Sicilia  e  l'Asia  Anteriore,  in  «Ròmische  Quartalschrift  >,  1897, 
fase.  1-3;  Di  alcuni  elementi  pagani  nelle  catacombe  e  nella  epigrafia  cristiana. 
in  «  Ròmische  Quartalschrift  ,  L897,  fase.  4;  Muovi  studi  su  alcuni  elementi 
pagani  nelle  catacombe  e  nella  epigrafia  cristiana,  in  «Riv.  di  storia  antica  , 
Messina,  1898,  a.  Ili,  fase.  2-3,  pp.  145-53.  fase.  4,  pp.  111-9.  1899,  a.  IV, 
fase.  4.  pp.  442-56;  Summa  libelli  de  Trotilo,  Xiphoniaque  atque  aliis  loeis 
pro.vime  edendi.  in  «  Riv.  di  stor.  antica  »,  .Messina,  1899.  a.  IV,  fase.  3, 
pp.  209-12  ;  Storia  ed  archeologia  di  Trotìlon,  Xiphonia  ed  altri  siti  presso 
Augusta  di  Sicilia,  iu  «  Ardi.  stor.  siciliano  ,  Palermo,  1899,  a.  XXIV, 
pp.  397-497;  Indagini  archeologiche  sulle,  rappresentanze  del  signum  C'hri- 
sti»,  Palermo,  Stai»,  tip.  Virzì,  1899;  Di  un  dittico  bizantino  in  Cefali), 
in  «  Ròmische  Quartalscbrift  *  ,  1899  ,  fase.  2-3  ;  Epigraphica  ,  in  «  Riv. 
di  stor.  antica  ,  Messina.  19(10,  a.  \\  fase.  1,  pp.  66-74;  Dei  nuovi  studi 
sulle  catacombe  di  Siracusa,  in  <  La  Sicilia  sacra  ,  Palermo,  1900,  voi.  II, 
pp.  18-22;  Dopo  lo  Straberne  Vaticano  dal  Cozza-Luzi,  Messina,  Tip.  D'A- 
mico, 1901:  La  famiglia  di  Pi/thodoris  regina  del  Ponto  [34  a.  C.-63  d.  C). 
Roma,  Tip.  Salvi  ucci,  1901  (dal     Bessarione  >);  Sulle  fonti  epigrafiche  della 
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nialità  trattò  argomenti  di  archeologia  e,  in  genere,  di  sto- 
ria antica.  Scrisse  sulle  fonti  epigrafiche  della  prima  guerra 
cartaginese,  in  rapporto  alle  fonti  storiografiche  per  gli  an- 
ni 264-256  a.  G.  C.  ;  sul  palimpsesto  vaticano  di  Strabene, 
edito  dal  Gozza-Luzi;  sulla  famìglia  di  Pythodoris ,  regina 
del  Ponto;  su  Mitradate  VI,  gli  Sciti  e  il  regno  bosporano; 
sul  mito  di  Perseo  nelle  più  antiche  relazioni  tra  la  Grecia 
e  l'Oriente  classico  ecc.  Di  preferenza  però  egli  rivolse  le 
sue  fatiche,  sempre  feconde  di  risultati  considerevoli ,  alla 
Sicilia.  Messina,  Siracusa,  Lipari,  Trotilon,  Xiphouia  e  altri 
luoghi  presso  Augusta  l'ebbero  illustratore  dotto  e  geniale. 
Sopratutto  le  iscrizioni  cristiane  delle  catacombe  di  Siracusa 
non  potevano  avere  migliore  fortuna  per  la  premura  con  la 
quale  egli  le  raccolse  e  le  arricchì  di  note  d'ogni  specie. 

11  prof  Strazzulla  fu  anche  traduttore  fedele  ed  elegante. 
Leggendo  il  suo  volgarizzamento  in  prosa  dei  Persiani  di 
Eschilo  e  del  Nomo  di  Timoteo,  ci  accorgiamo  com'egli  a- 
vesse  idee  giustissime  sull'arte  del  tradurre,  quanto  nel  ren- 
dere nella  nostra  lingua  il  testo  greco  curasse  l'equivalenza 
del  concetto,  la  corrispondenza  dell'immagine. 


prima  guerra  punica,  in  relazione  alle  fonti  storiografiche  negli  anni  264- 
256,  in  «  Riv.  Abruzzese  »,  Teramo,  1901,  a.  XVI.  fase.  11'.  1902,  a.  XVII, 
taso.  2-3  ;  BpaiXTj.  La  serie  dei  re  Odrisii,  Ritma,  Tip.  Salviucei,  1902  (dal 
«  Bessarione»);  Mitradate  VI,  gli  Sciti  ed  il  regno  bosporano  fino  al  62 
d.  ('.,  in  «Atta  della  R.  Acc.  Peloritana  ,  Messina,  1903,  a.  XVII.  pa- 
gine 105-210,  1904,  a.  XVIII.  pp.  313-500;  /  «  Persiani  *  di  Eschilo  ed  il 
«  Nonio  di  Timoteo  volgarizzi  di  in  prosa,  Messina,  Libr.  Maurolico,  1904; 
Sul  mito  di  Perseo  nelle  più  antiche  relazioni  tra  la  Grecia  e  V  Oriente 
classico,  in  *  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana  .  Messina.  1906,  voi.  XXI. 
fase.  1,  pp.  107-55;  La  Sicilia  e  Messa  ita,  Reiigio,  Locri  nelle  due  spedi- 
zioni ateniesi,  in  Arch.  stor.  mess.»,  1907.  a.  Vili,  fase.  3-4,  pp.  107-226, 
1908,  a.  IX,  fase.  1-2,  pp.  1  -  46  ;  Sull'evoluzione  della  religione  e  mi- 
tologia greca,  in  Rivista  d'Italia»,  Novembre  1908;  Attraverso  l'antichi- 
tà liparea,  Messina,  Tip.  D'Amico,  1908.  (Estr.  dall'  «  Avoli .  stor.  Diesa.», 
1908,   a.    IX  ,  fase.  3-4). 
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Guido  Inferrerà 

Conobbi  Guido  Inferrerà  nella  primavera  del  1899,  du- 
rante una  gita  d'istruzione  a  Taormina,  Catania  e  Siracusa, 
fatta  dagli  studenti  della  Facoltà  di  lettere  della  E.  Uni- 
versità di  Messina,  sotto  la  direzione  del  prof.  G.  Tropea.  Al- 
lora ci  legammo  d'un'amicizia,  che  andò  sempre  più  affet- 
tuosamente rafforzandosi  .  torse  per  la  comunanza  di  certi 
studi,  che  ci  davano  occasione  di  vederci  con  frequenza  e 
di  discorrere  a  lungo. 

Compiti  gii  studi  necessari  pel  conseguimento  del  di- 
ploma di  ingegnere  agronomo  ,  1'  Inferrerà  s'  era  dato  ad 
esercitare  la  professione,  meritando  la  fiducia  dei  clienti  e 
facendo  guadagni  considerevoli.  Iu  questi  ultimi  anni  era 
stato  nominato  insegnante  d'  agrimensura  e  disegno  nella 
E.  Scuola  d'agricoltura,  sita  a  S.  Placido  Oalonerò,  e  s'era 
consacrato  con  zelo  al  suo  ufficio,  col  proposito  di  formare 
scolari  valorosi  e  contribuire  al  miglioramento  delle  condi- 
zioni agricole  della  provincia.  Da  poco  era  stato  incaricato 
dal  Municipio  della  direzione  dei  giardini  pubblici  della  città 
e  cominciava  a  far  vedere  i  frutti  dei  suoi  efficaci  provve- 
dimenti. A  suo  onore  giova  ricordare  che  fu  tra  i  più  en- 
tusiasti fondatori  della  Società  messinese  di  storia  patria,  che 
fece  parte,  come  socio  onorario  ,  della  K.  Accademia  Pelo- 
ritana,  che  fu  nominato  cavaliere  del  merito  agricolo  di 
Francia,  che  fu  membro  della  commissione  edilizia  del  Co- 
mune di  Messina  e  che,  infine,  all'epoca  della  provvida  am- 
ministrazione del  Sindaco  Martino,  fu  benemerito  consigliere 
comunale,  per  volere  del  partito  socialista  nel  quale  mili- 
tava con  fede  ,  senza  però  abbandonarsi  agli  eccessi ,  che 
cimentano  la  serietà  di  qualsiasi   ideale. 

Ho  sottocchio  una  ventina  di  pubblicazioni  (1),  che  mi 


(1)  Su  «La  città  morta     ili  (ì.  D'Annunzio,  Messina.   Libr.  edit.  Aiit. 
Trimarchi,  1S98:    Un'epidemia   negli  agrumi,    Messina.    Tipografia  Filo- 
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permettono  di  conversare  con  l'amico  così  prematuramente 
e  tragicamente  tinito.  Tranne  alcuni  opuscoli  tirati  a  pochi 
esemplari,  sono  articoli  inseriti  nel  Giorn.  (V agricoltura  me- 
ridionale ,  nella  Rassegna  tecnica  ,  nel  Boll,  della  R.  Scuola 
Agraria  di  Messina,  nel  Bull,  della  Società  botanica  italiana, 
nell'jàrc7i.  stor.  messinese  e  nella  Gazz.  di  Messina  e  delle 
Calabrie.  In  forma  lucida  e  garbata,  con  abbondanza  di  no- 
tizie bene  spigolate  e  di  mature  considerazioni,  o  trattano 
argomenti  svariati  e  interessanti  di   agronomia   messinese , 


mena,  1899;  I  cereali.  Conferenza  .  Messina,  Tipografìa  Nicotra,  1899; 
Contributo  allo  studio  della  idrologia  messinese,  Messina,  G.  Principato  . 
1900:  Per  l'ubicazione  del  tempio  di  Apollo  in  Messina,  in  «Ardi.  stor. 
niess.  »,  ?°°n.  a.  I,  fase.  1-2,  pp.  92-101  :  Sulla  cultura  della  foresta  di 
Carnaro.  Messina,  Tip.  Nicotra,  1901;  Intorno  alla  forinola  pluviometrica 
di  Humber,  in  «  La  rassegna  tecnica  »,  Messina,  1901,  a.  I.  fase.  3  ;  La 
legislazione  forestale  italiana,  Milano,  1901  ;  Il  rimboschimento  dei  Pelo- 
ritani  in  relazione  con  la  sistemazione  dei  torrenti  del  messinese,  in  *  La 
rass.  tecnica»,  Messina,  1901,  a.  1,  n.  10-11;  Per  la  sistemazione  di  alcune 
vie  e  piazze  di  Messina.  L'mpplicasione  del  drenaggio,  in  «  Gazz.  di  Mes- 
sina e  delle  Calabrie»,  Messina,  1902,  a.  XL,  n.  225;  Colonizzazione  in- 
terna e  cooperazione,  agricola,  in  «  La  rass.  tecnica  »,  Messina.  1902.  a.  IL 
fase.  1  ;  Per  il  miglioramento  dei  nostri  oli,  in  «  Boll,  della  R.  Scuola  A- 
graria  di  Messina  »,  Messina,  1903.  a.  I  ,  n.  1  ;  Sulla  questione  dei  nostri 
oli,  in  «  Boll,  della  K.  Scuola  Agraria  »  ecc..  n.  4:  Intorno  alla  «  Giada 
di  Messina  »  edita  a  cura  del  Municipio,  in  «  Ardi.  stor.  mess.  »  ,  1903  , 
a.  Ili,  pp.  192-6  ;  La  «  Genista  aetnensis  »  nel  messinese,  in  «  Bull,  della 
Società  botanica  italiana»,  Firenze,  Giugno  1904;  L'inverno  1904- ò  e  i 
suoi  effetti  sulla  vegetazione  nel  territorio  di  Messina  ,  in  «  Boll,  della  IL 
Scuola  Agraria  di  Messina»,  Messina,  1905,  a.  Ili,  n.  11-14;  Vicende  del 
bestiame  in  Sicilia  dal  XVI  al  XIX  secolo,  particolarmente  nel  territorio 
di  Messina,  in  «Ardi.  stor.  mess.  ,  1905,  a.  VI,  fase.  3-4,  pp.  276-87; 
Per  la  nostra  industria  olearia,  in  «Giorn.  d'agricoltura  meridionale», 
Messina,  1906,  a.  I,  n.  7-8;  La  sistemazione  dei  torrenti  della  Provincia 
di  Messina  e  la  sicurezza  dei  paesi  rivieraschi,  in  •  Giorn.  d'agricoltura  » 
ecc.,  1907,  a.  II,  n.  10;  Notizie  storiche  intorno  S.  Placido  di  Caloììerò  . 
nel  voi.  «  IL  Scuola  pratica  di  agricoltura  «  P.  (.'appari  »  in  Messina.  S. 
Placido  di  Calonerò).  Relazione  del  direttore  »  ecc.,  Messina.  Tip.  I>" An- 
gelo, 1907,  pp.  41-55;  La  foresta  comunale  di  ('amara,  Messina,  Tip.  Fi- 
lomena,  1908. 
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come  l'industria  dell'olio,  il  rimboschimento  dei  Monti  Pe- 
loritani  e  la  foresta  del  Oamaro,  o  illustrano  qualche  pagina 
poco  chiara  e  poco  nota  di  storia  locale,  come  l'ubicazione 
dell'antico  tempio  di  Apollo  e  le  varie  vicende  dell'ex  Mo- 
nastero di  S.  Placido  Oalonerò ,  costruito  sopra  un'  amena 
collina,  donde'  si  gode  una  veduta  pittoresca.  L'  Inferrerà  , 
è  chiaro,  oltre  ad  attendere  agli  studi  suoi  prediletti,  che 
gli  procuravano  continue  soddisfazioni,  coltivava  le  memorie 
storiche  siciliane,  in  particolar  modo  messinesi,  alle  quali, 
a  quando  a  quando,  si  compiaceva  di  arrecare  il  contributo 
della  sua  operosità.  E  qualche  volta  s'occupò  anche  di  let- 
teratura ,  tanto  che  di  lui  ci  resta  ,  tra  altro ,  un  giudizio 
critico  coscienzioso  Su  «La  città  morta»  di  Gabriele  D'  An- 
nunzio. 

Carlo  Ruffo 

Il  Oav.  Carlo  Puffo,  dei  Principi  della  Ploresta,  appar- 
tenne come  socio  effettivo  alla  Società  messinese  di  storio 
patria  e  come  socio  onorario  alla  quarta  classe  della  R.  Ac- 
cademia Peloritaua.  Coltivò  con  sentimento  d'arte  la  pit- 
tura e  godè  faina  di  ritrattista  vigoroso  e  fortunato.  Xel 
1001,  eseguendo  una  copia  all'acquarello  dei  tre  pezzi  più 
importanti  dell'icona  di  Antonello  d'Antonio,  allora  custo- 
dita nella  Pinacoteca  del  Museo  Civico  Peloritauo,  ebbe  la 
gradita  sorpresa  di  scoprire  nell'angolo  sinistro  del  S.  Gre- 
gorio uno  scudo  d'oro  con  una  fascia  d'azzurro,  caricata  da 
cinque  losanghe  del  campo,  sostenuto  a  sinistra  da  un  leo- 
ne rampante,  parzialmente  scomparso;  nel  quale  scudo  il 
prof.  Agostino  D'Amico,  accorto  descrittore  delle  tavole  an- 
touellesche,  ravvisò  l'arme  dei  nobili  Cirino,  rivendicando  a 
questa  famiglia  il  merito  d'avere  commesso  all'insigne  ar- 
tista il  magnifico  dipinto,  che  di  questi  giorni  l'eroismo  del 
prof.  Antonio  iSalinas  ha  estratto  dalle  macerie  e  assicurato 
all'ammirazione  dei  posteri  (1). 


(1)  Sul  lavoro  e  la  scoperta  del  Ruffo  cfr.  :    G.  La  Corte  -  Cailler  , 
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Appassionato  cultore  delle  memorie  storiche  del  suo 
paese  nativo,  il  Ruffo  interveniva  con  trasporto  alle  riu- 
nioni della  Società  e  prendeva  vivo  interesse  a  ogni  discus- 
sione,  intesa  a  promuovere  comunque  gli  studi  storici  lo- 
cali. Ai  consoci,  che  gliene  avevano  dato  incarico,  aveva 
da  fresco  presentato  un  bel  disegno  originale  di  diploma 
sociale,  ch'era  piaciuto  e  doveva  presto  affidarsi  per  l'esecu- 
zione a  un  incisore.  Studioso  solo  per  brama  d'  allargare 
sempre  più  la  propria  cultura,  disdegnava  di  presentare  al 
pubblico  i  frutti  delle  sue  amorose  ricerche  storiche  ;  per 
questo  di  lui  ci  restano  appena,  ch'io  sappia,  due  articoli , 
brevi  sì,  ma  densi  di  materia.  Uno,  comparso  in  Eros,  Mes- 
sina, 1900,  a.  I,  n.  7,  pp.  105-7,  descrive  con  sobrietà  e  giudica 
con  buon  gusto  II  «  tondo  »  di  Luca  della  Robbia  i)i  8.  Maria 
della  Scala  in  Messina.  Finisce  con  un  gentile  augurio,  ri- 
masto però  insoddisfatto  :  «Noi,  scrive  il  Ruffo,  che  di  tanto 
artefice  possediamo  solamente  quel  piccolo  tesoro  ,  conser- 
viamolo gelosamente  ;  anzi,  se  il  mio  debole  suggerimento 
giovasse,  vorrei  che  se  ne  facessero  dei  calchi,  onde  l'ama- 
tore potesse  tenerne  copia  nel  suo  studio  ;  vorrei  che ,  ri- 
prodotto in  proporzioni  più  piccole,  se  ne  facessero  delle 
terre  cotte  smaltate  a  somiglianza  dell'  originale ,  ciò  che 
formerebbe  una  nota  delicatamente  artistica  in  un  salotto  o 
anche  al  capezzale  d'  un  letto.  L'  orefice  poi  ne  potrebbe 
trarre  dei  ninnoli ,  che  sarebbero  un  bel  ricordo  della  no- 
stra Messina.  Purtroppo  però  finora  non  c'è  stata  che  una 
ditta  tedesca  che  l'ha  messo  in  evidenza  ,  formandone  og- 
getto d'una  bella  cartolina-ricordo». 

L'altro  articolo  fa  conoscere  ai  lettori  dell'are/*,  star,  mess., 
11>04,  a.  V,  fase.  3-4,  pp.  170-3  tre  Bandi  viceregi  pubblicati 


Una  copia  dell'icona  d'Antonello  .  in  «  Areh.  stor.  ruess.  »  .  1901  ,  a.  II , 
fase.  1-2,  pp.  133-4  e  Antonello  da  Messina,  in  «  Arch.  stor.  mess.  »,  1903, 
a.  IV,  fase.  3-4,  pp.  372-3  e  A.  D'Amico  ,  Antonello  da  Messina  ,  le  sue 
opere  e  l'invenzione  della  pittura  ad  olio,  in  «Ardi.  stor.  niess.  ».  19<>4. 
a.   V.  fase.  1-2,  pp.  93-4. 
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in  Scaletta  nel  1599,  rinvenuti  dall'editore  in  un  volume 
miscellaneo  di  scritture  relative  alla  sua  famiglia.  «  I  primi 
due  riguardano  1'  evasione  dalle  carceri  di  Palermo  di  tre 
facinorosi  ,  assai  temibili ,  tanto  che  il  Viceré  prometteva 
somme  assai  cospicue  in  quel  tempo  a  chi  li  prendesse.  L'ul- 
timo è  un  bando  dello  stesso  duca  di  Macqueda  per  l'arrol- 
lamento  delle  bonevoglie  nell'armata  di  Sicilia,  che  prepara- 
va^ all'armamento,  in  vista  degli  avanzamenti  della  flotta 
turchesca,  comandata  dal  celebre  Siuam  Bassa,  il  figliuolo 
di  Visconte  Cicala,  nobile  messinese,  il  quale  da  grande 
ammiraglio  degli  Ottomani  ebbe  rispetto  per  la  sua  città 
natale,  alla  quale  erasi  appressato  l'anno  innanzi,  per  ab- 
bracciare la  vecchia  madre  sua». 


Umberto  Dalla  Vecchia 

Il  prof.  Umberto  Dalla  Vecchia,  nato  il  16  marzo  1866 
a  Schio,  in  provincia  di  Vicenza,  dimorava  da  oltre  un  de- 
cennio in  Sicilia,  ove  aveva  compiuto  gli  studi  universitari, 
cominciati  a  Padova,  e  s'era  imparentato  con  una  famiglia 
agiata.  Sin  dall'anno  scolastico  1904-5  insegnava  storia,  geo- 
grafia, diritti  e  doveri  nella  R.  Scuola  Tecnica  Juvara  di  Mes- 
sina. Era  socio  effettivo  della  Società  messinese  di  storia  patria 
e  socio  onorario  della  R.  Accademia  Peloritaua.  Ha  lasciato 
pochissimi  lavori. 

Come  tesi  di  laurea  in  lettere  presentò  alla  R.  Univer- 
sità di  Catania  un  lavoruccio  su  Fulvio  Testi  poeta  civile,  che 
poi  diede  alle  stampe,  non  ricordo  bene  dove  e  quando.  In- 
sieme con  Gioacchino  Mazzola  ,  insegnante  di  ragioneria, 
compilò  e  mise  fuori  presso  l'editore  catanese  N.  Giannotta 
un  corso  di  storia  d'Italia,  a  uso  delle  scuole  secondarie  in- 
feriori ;  ma  non  ebbe  certo  da  rallegrarsene  assai ,  perchè 
l'opera,  divisa  in  tre  volumetti,  riuscì  meschina  sia  per  la 
poco  giudiziosa  distribuzione  della  materia,  sia  per  un  nu- 
mero non  indifferente  di  spropositi  storici,  sia  per  la  forma 
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qua  e  là  trascurata.  Stando  a  Messina  e  avendo  modo  di 
attendere  agli  studi  con  più  agio  elle  a  Oorleone,  Acireale 
e  Caltanissetta,  sue  precedenti  sedi  come  insegnante,  scrisse 
sopra  Gli  ultimi  anni  di  Paolina  Leopardi,  in  Sicania,  Mes- 
sina, 190B,  a.  I,  n.  2-7  e  sulle  Cause  economiche  e  sociali  del- 
l'insurrezione messinese  del  1674,  Messina,  V.  Muglia,  1907. 
Il  lavoro  leopardiano  è  interessante  per  un  bel  mazzetto 
di  notizie  inedite,  che  L'autore  spigolò  tra  i  mss.  ereditati 
nel  1903  dallo  zio  abate  don  Giovanni  Dalla  Vecchia  ,  ex 
cappellano  e  bibliotecario  di  Paolina  Leopardi.  Neil'  altro 
lavoro  si  vuol  dimostrare  che  la  rivolta  messinese  del  1674-8 
:  fu  un  prodotto  naturale  e  fatale  d'un  complesso  di  cause 
di  carattere  quasi  esclusivamente  economico  e  venne  deter- 
minata più  da  un  contrasto  d'interessi  contro  Palermo  e  la 
nobiltà  feudale  dell'isola,  che  da  una  vera  e  diretta  oppo- 
sizione al  governo  spaglinolo,  quale  nemico  e  conculcatore 
delle  libertà  cittadine  »  (p.  V).  Il  Dalla  Vecchia,  a  conforto 
della  sua  tesi,  ch'è,  fuori  dubbio,  suggestiva,  riferisce  gran 
copia  di  notizie  e  fa  una  buona  serie  di  osservazioni ,  le 
quali,  se  non  riescono  sempre  persuasive,  inducono  a  riflet- 
tere seriamente.  Peccato  che,  oltre  la  mancanza  d'una  vera 
e  propria  connessione  fra  i  vari  capitoli,  in  cui  la  materia 
è  distribuita,  ci  sia  da  rilevare  qualche  sospetto  illegittimo, 
qualche  affermazione  sommaria,  qualche  giudizio  intempe- 
rante e  azzardato.  In  complesso  però  il  volumetto  si  legge 
con  vantaggio  e  attesta  una  preparazione  non  superficiale. 
E  in  verità  l'autore  fece  accurate  ricerche  nelle  biblioteche 
e  negli  archivi  di  Messina  e  di  Palermo;  va  ricordato  anzi 
che  di  esse,  prima  di  pubblicare  il  lavoro,  di  cui  s'è  parlato, 
aveva  offerto  agli  studiosi  un  piccolissimo  saggio,  inserendo 
nell'ire/*,  stor.  mess.,  190(5,  a.  VII,  fase.  3-4,  pp.  319-20  un 
documentino  palermitano,  contenente  la  nota  delle  Franchi- 
gie e  regalie  del  Senato  di  Messina  anteriormente  alla  guerra 
sostenuta  contro  la  Spagna. 

Se,  come  è  convincimento  bene  auguroso  di  molti,  esi- 
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genzc  storiche,  geografiche,  strategiche  e  commerciali .  fa- 
ranno risorgere,  con  le  virtù  dei  superstiti  (1),  piò  che  con 
la  speculazione  dei  forestieri,  la  disgraziata  città,  che  mol- 
lemente s'adagiava  sul  poetico  Bosforo  d'Italia  e  s'esaltava 
al  canto  della  sirena  ingannatrice  ,  anche  la  Società  messi- 
nese di  storia  patria  sorgerà  a  nuova  vita  nella  nuova  città, 
che  dell'antica  .  a  onta  dell'affaticarsi  ingeneroso  di  facili 
pretendenti  e  di  postumi  denigratori,  sarà  legittima  erede 
in  ogni  civile  istituzione.  Allora  i  soci,  con  la  mente  gra- 
vida di  ricordi  e  col  cuore  pieno  di  affetti  ,  prima  di  con- 
sacrarsi ad  altro  lavoro,  sentiranno  il  dovere  di  scrivere  una 
delle  più  meravigliose  pagine  della  storia  dell'umanità.  In 
quella  pagina,  materiata  di  realtà,  vibrante  di  commozione, 
saranno  con  profondo  accoramento  ricordati  gl'infelici,  che, 
a  migliaia  e  a  migliaia,  finirono  innanzi  tempo,  misera  mente, 
la  vita  operosa,  travolti  in  un  attimo  dalla  violenza  arcana 
della  natura;  vi  sarà  sciolto  inoltre  un  inno  alla  fratellanza 
umana,  che  nel  dolore  tutta  s'è  rivelata  nella  pienezza  delle 
sue  virtù  consolatrici,  (losì ,  come  in  un  quadro  d<  artista 
provetto,  dalle  linee  vigorose  e  dalle  tinte  mirabilmente  ar- 
monizzanti nell'insieme,  appariranno  nella  loro  perfetta  cor- 
rispondeuza  l'immensità  del  disastro,  che  non  ha  riscontri, 
e  lo  slancio  universale  della  carità,  che  degli  uomini  di  qua 
e  di  là  delle  Alpi  e  dell'Oceano  ha  fatto  una  sola  famiglia  (2). 

Palermo,  Marzo  1909. 

Ludovico  Terroni-Grande 


(1)  In  questi  ultimi  tempi  parecchie  delle  virtù  dei  Messinesi  sono 
state  rilevate  e  lodate  da  E.  De  Amicis,  Bicordi  d'un  viaggio  in  Sicilia, 
Catania,  N.  Giannotto  edit.,  1908,  pp.  19-22.  Cfr.  anche  G.  Severino, 
E.  De  Amicis  e  la  Sicilia,  Palermo,  Santi  Andò  editore,  1908,  p.  39. 

(2)  Mentre  correggo  1'  ultima  prova  di  stampa  di  questa  pagina  ,  ap- 
prendo con  piacere  che  il  socio  Francesco  Dritto  Pagano,  già  ricordato 
tra  gli  estinti,  è  invece  tra  i  superstiti.  S'è  affrettato  a  darmene  notizia 
no  nipote,  che  prima  mi  aveva  assicurato  diversamente. 
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NOTE  SULL'ARTE  DI  GIACOMO  SERPOTTA 


In  un  nostro  recente  studio  (1)  abbiamo  cercato  di  determinare 
il  carattere  dell'arte  del  Serpotta  .  giovandoci  a  tal  fine  dell"  e- 
»ame  di  alcune  opere,  sulle  cui  autenticità,  sia  pei  documenti, 
sia  per  il  valore  estetico,  è  impossibile  dubitare.  Ora  diamo  qui 
qualche  notizia  di  altre  sue  opere,  che  disgraziatamente  andarono 
perdute  ,  e  su  altre  che  sono  state  o  sono  tuttavia  a  lui  attri- 
buite, come  pure  sulle  forme  decorative  allora  prevalenti  in  Si- 
cilia, e  su  quegli  particolari  edilìzi ,  nei  quali  la  sua  arte  si  ri- 
velò più  completa  e  più  sincera.  Delle  opere  poi ,  che  si  dicono 
del  Serpotta,  in  alcune  città  di  Sicilia,  ci  riserbiamo  di  parlare,  ap- 
pena avremo  compiuta,  e  speriamo  sia  tra  breve,  la  ricerca  dei 
documenti:  ricerca  che  non  è  solo  necessaria  per  il  metodo  preva- 
lente oggidì  negli  studi  della  storia  dell'arte,  ma  benanco,  perchè 
quasi  sempre  quelle  opere  ripetono  nelle  loro  linee  e  nel  loro  ca- 
rattere altre,  che  si  trovano  a  Palermo,  come  ad  es.  le  due  statue. 
che  pur  risultano  autentiche,  della  «Mansuetudine»  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco  a  Palermo,  e  della  «Purità»  nella  Chiesa  della  Ba- 
dia Nuova  ad  Alcamo  (2):  statue  che  hanno  solo  di  diverso  l'attri- 


(1)  L'Arte  di  Giacomo  Serpotta  in  Nuova  Antologia,  1.  Gen.  1909. 

(2)  Nuova  Antol.  ,  op.  cit.,  vedi  documenti  da    noi    pubblicati  .    note 
pag.  58,  e  pag.  53. 
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bufo  simbolico.  In  questi  casi  ,  senza  la  testimonianza  reale  dei 
documenti,  è  assai  tacile  cadere  in  errore:  il  criterio  estetico  rimane 
sempre  incerto  innanzi  a  torme  d'arte  riproducentisi.  Bisogna  ora- 
mai ricostituirla  l'opera  del  Serpotta.  malgrado  ciò  riesca  oltre- 
modo difficile  per  il  difetto  delle  notizie  storiche  e  biografiche  ,  e 
ricostituirla  punto  per  punto,  non  solo  per  conoscerla  nella  sua 
interezza  .  ma  anche  per  ben  distinguerla  e  separarla  da  quella 
di  chi  seppe  continuarla,  o  di  chi  volle  stoltamente  imitarla. 

Dopo  questo  studio  ben  determinato  d'ogni  elemento,  l'arte 
del  Serpotta  potrà  essere  infine  considerata  nei  rapporti  col  suo 
vero  ambiente  storico,  e  sarà  allora  anche  dimostrato,  quanto 
essa  più  di  quella  d'ogni  altro  artista,  più  di  quella  dello  stesso 
celebrato  Novelli,  riveli  quel  carattere,  che  sempre  distingue  Tarte 
di  Sicilia,  dei  suoi  periodi  più  fortunati,  da  quella  d'ogni  altra 
regione  d'Italia,  come  un'arte  che  si  compie  in  se.  e  crei  una  sua 
storia  particolare.  Xoi  questo  ambiente  storico,  in  queste  note  , 
solo  qua  e  là  accenniamo,  per  la  necessità  delle  nostre  ricerche 
e  delle  nostre  osservazioni. 


Opere  in  scultura 

Oltre  agli  stucchi,  pei  quali  fu  il  Serpotta  ,  anche  ai  suoi 
tempi  in  grandissima  fama,  si  ricordano  di  lui  altre  statue  ,  che 
vennero  fuse  nel  bronzo.  Il  Mongitore  (1)  afferma,  che  egli  modellò 
la  statua  dell'  Immacolata  Concezione  nel  monumento  in  Piazza 
S.  Domenico.  Pare,  però,  che  questa  notizia  non  sia  esatta,  e  che 
la  statua,  invece,  si  debba  attribuire  allo  scultore  Giambattista  Ra- 
gusa ;  parla  pure  il  Mongitore  e  per  lo  stesso  monumento,  delle 
statue  dell'Imperatore  Carlo  VI  e  dell'imperatrice.  Qui  nel  testo 
seguono  alcune  parole  difficili  a  leggersi,  e  in  una  postilla  a  mar- 
gine aggiunge  «  che  poi  si  disfecero  e  in  loco  delle  quali  furon 
poste  le  statue  di  Carlo  III  Borbone  e  Maria  Amalia  Walburga». 


(1)  Mongitore,  Memorie  di  pittori  scultori,   uis.  Biblioteca  comunale 
di  Palermo,  29  e  63  foglio  1591. 
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Il  Palermo  (1)  poi  nella  sua  Guida,  ricca  di  notizie,  però  non  sem- 
pre sicure,  così  scrive:  «ai  2  Dicembre  1727  si  collocò  a  pie  della 
colonna  la  statua  dell'Imperatore  Carlo  VI  e  il  di  seguente  quella 
dell'Imperatrice  e  l'una  e  l'altra  di  bronzo.  Quando  conquistò  il 
Regno  il  re  Cattolico  Carlo  III  Borbone  furon  levati  gl'imperiali 
simulacri  ,  e  vi  sostituirono  quelli  di  Carlo  III  Borbone  e  della 
Regina  Maria  Amalia  Walburga,  ugualmente  di  bronzo,  modellate 
dallo  scultore  Giacomo  Serpotta».  Queste  statue  furono  abbattute, 
così  il  Di  Marzo  in  una  nota  della  stessa  Guida,  nella  rivoluzione 
del  1848.  È  evidente  l'errore  in  cui  è  caduto  il  Palermo.  Basta 
considerare  che  le  statue  regie,  come  risulta  da  una  iscrizione 
dello  stesso  monumento,  vennero  innalzate  il  1750  (2);  forse  le  sta- 
tue imperiali  andarono  appunto  disfatte  per  dare  la  materia  ai 
novi  simulacri.  Di  altre  statue  in  bronzo  del  Serpotta  dura  tutta- 
via la  memoria ,  come  di  quella  di  re  Filippo  IV,  atterrata  nei 
moti  del  1848;  però  ci  sembra,  che  anche  per  questa,  non  corri- 
sponda con  la  vita  dello  scultore  la  data,  in  cui  essa  probabilmente 
potè  essere  modellata;  dura  anche  la  memoria  di  statue  in  mar- 
mo sopra  modelli  e  disegni  di  lui  per  opera  del  Vitagliano  :  di 
queste  statue  in  marmo  ri  producenti  disegni  del  Serpotta  potreb 
bero  essere  esempio  quelle  della  Cappella  a  sinistra  della  Chie- 
sa del  SS.  Salvatore.  Sembrano  in  verità  riproduzione  di  opere 
del  maestro,  e  si  direbbero  assolutamente  di  lui,  senza  un  non 
so  che  di  durezza  nelle  pieghe  e  di  un  po'  di  stento  nel  movi 
mento  della  linea ,  che  indicano  l'opera  di  chi  ripete  un  motivo 
che  non  è  suo,  e  che  non  del  tutto  intende. 

La  più  importante  creazione  d'arte   del   Serpotta  nel   bronzo 
fu  la  statua  equestre  di  re  Carlo  II  (3).  Il  Mongitore  non  l'accen- 


(1)  Gaspare  Palermo,  Guida  di  Palermo,  edit.  1858,  pag.  159.  In- 
torno a  questo  monumento  vedi  pure  :  Orazione  Panegirica  del  Padre 
iAiigi  di  Maggio,  Palermo  1904,  pag.  42-43. 

(2)  Giacomo  Serpotta,  come  risulta  dal  documento  da  noi  pubblicato 
in  nota  nella  N.  A.,  moriva  ai  27  Febbraro  1732;  forse  il  Palermo  ebbe 
a  confonderlo  col  figliuolo  Procopio,  che  fu  erede  dell'  arte  del  padre  e 
che  moriva  nel  1755. 

(3)  Questa  statua  fu  plasmata  dal  Serpotta  nell'età  di  ventisette  anni 
Venne  fusa  in  bronzo  da  Gaspare  Romano  ,  cui ,  trovandosi  in  loco  d'a- 
silo, fu  concesso  all'uopo,  un  salvacondotto.  Così  afferma  il  Meli  :  Sicilia 
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ria  nel  suo  elenco,  forse  perchè  non  era  destinata  a  Palermo.  Però  ili 
quest'opera  abbiamo,  per  fortuna,  un'assai  particolareggiata  de- 
scrizione nell'Aubia.  Così  egli  scrive:  «  Fj  detta  statua  tutta  di  un 
pezzo,  fatta  di  bronzo,  e  con  ammirevole  artifizio,  rappresenta  il  no- 
stro Re  Carlo  II,  tutto  vestito  d'armi,  col  suo  toson  d'oro  al  collo,  e 
sovra  di  esso  la  croatta,  tenendo  alla  destra  il  baston  di  comando, 
e  alla  sinistra  il  freno,  che  lo  regge  sedente  sopra  un  feroce  ca- 
vallo, con  le  zampe  rampanti  in  alto,  colle  sue  gambe  coperte  di 
stivali  sino  al  piede ,  che  collo  sprone  sta  dentro  le  staffe  :  es- 
sendo il  destriero  coperto  di  una  sella  foggiata  di  vari  delicati 
intagli,  e  sua  coperta  anco  di  dietro  adornata  di  diverse  figure 
di  persone  incatenate,,  trofei  di  spoglie  nemiche,  e  così  di  scudi, 
corazze,  lancie,  bandiere,  legate  insieme.  Fu  di  peso  nel  metallo 
centosessanta  cantara.  Quel  che  più  s'ammira,  soggiunge  1*  A  ti- 
bia, nell'opera  di  essa  era  ,  che  stava  in  aria  sospesa  una  mac- 
china così  ponderosa,  col  cavallo  che  teneva  solamente  in  terra 
affissi  i  due  piedi  di  dietro,  e  la  coda  distesa  ed  attorcigliata  in 
diversi  giri  trameschiati  ,  ma  tutti  formati  in  quella  stessa  ma- 
niera ,  che  mostra  un  cavallo  nella  sua  naturale  positura,  allora 
che  egli,  sostenendo  sul  dorso  un  personaggio,  in  tal  modo  affre- 
nato  ,  vuole  alzarsi  con  le  zampe  sdegnoso  in  aria».  E  prosegue 
1' Aubia  dicendoci,  «che  solo  dopo  diversi  disegni,  e  varie  osser- 
vazioni al  vivo  dal  naturale  nella  positura  del  cavallo  ,  che  si 
vide  e  si  conobbe  da  periti  cavalieri  nel  maneggiar  destrieri  si  fece 
il  primo  abbozzo  in  cera,  poscia  in  creta  ed  in  metallo».  Com- 
pletavano 1'  espressione  così  fiera  di  questa  statua  equestre 
l' idra  dalle  sette  teste  sotto  le  zampe  del  cavallo,  ed  una  iscri- 
zione celebrante  la  vinta  ribellione  di  Messina  (1).  Pare  che  l'idra 


Artistica  -  Archeologica  ,  voi.  I,  pag.  11.  Quando  l'opera  fu  compiuta, 
tra  le  salve  delle  artiglierie,  collocata  sopra  una  barca,  rimorchiata  dalla 
capitana  delle  galere  ed  accompagnata  da  altre  due  galere  dell'  armata 
spagnuola,  era  da  Palermo  trasportata  a  Messina,  come  segno  d'ignominia 
alla  vinta  città  per  la  sua  ribellione  dal  2  Gennaio  1676  al  5  Maggio  1685. 
La  descrizione  della  statua  è  del  diario  dell' Aubia  pag.  488.  Vedi  pure 
in  Nuova  Antologia,  op.  cit.,  pag.  61. 

(1)  Giuseppe  Arena  primo,  Due  lettere  di    Afichelangiolo    Titti ,   edite 
ed  illustrate.  Estratto  dall'archivio  storico  messinese,  pag.  14-15,  e  seg.  È 


MISCELLANEA  ■  409 


e  l'iscrizione,  che  suonavano  ignominia  per  la  nobile  città,  siano 
state  tolte,  anche  prima,  che  il  furore  popolare  nel  1848  abbattesse 
la  stessa  statua.  Il  Di  Blasi  (1)  nella  sua  storia  dei  Viceré  in  Sicilia 
così  infatti  scrisse:  «Oggi  nella  sudetta  Piazza,  cioè  nella  piazza, 
ove  già.  s'innalzava  il  palazzo  del  Comune  abbattuto  al  suolo,  non 
esiste  che  la  sola  e  nuda  statua;  l'Idra  e  l'Iscrizione  non  più  si 
vedono ,  non  saprei  dire  ,  se  per  avvedutezza  di  quei  cittadini , 
che  le  avessero  di  soppiatto  levate,  ovvero  per  indulto  reale  ac- 
cordato loro  da  Filippo  V  re  di  Spagna,  come  lasciò  scritto  il  P. 
Abate  d'Amico,  nella  continuazione  che  fece  alle  Decadi  dello  sto 
ri  co  Fazéllo  ». 

La  scomparsa  di  queste  statue,  specialmente  di  questa  eque- 
stre di  re  Carlo  II.,  di  cui  mille  testimonianze  affermano  l'ardi- 
dimento  e  la  magnificenza,  opera  che  il  Serpotta  compiva  negli 
entusiasmi  dei  suoi  anni  giovanili,  è  non  solo  dolorosa  per  la  per- 
dita di  un  monumento  insigne,  ma  più  ancora,  perchè  senza  d'essa 
noi  non  possiamo  conoscere  direttamente  quale  1'  arte  del  Ser- 
potta nel  trattare  un  soggetto  eroico  ,  quanto  egli  abbia  preso 
dalle  forme  classiche,  e  quanto,  e  forse  di  più,  secondo  apparisce 
dalla  descrizione  dell' Aubia,  dagli  ardimenti,  che  vennero  nella 
scultura  dopo  il  Bernini.  Senza  di  questa,  che  fu  certo  l'opera 
più  importante  della  sua  giovinezza  ,  noi  non  possiamo  più  ,  in 
alcun  modo,  valutare  il  valore  degli  studi  da  lui  compiuti,  e  co- 
me egli  se  ne  sia  giovato,  e  come  se  ne  giovò,  quando  ,  abban- 
donata la  cosidetta  grande  arte  nel  bronzo  o  nel  marmo  ,  egli 
tornò  a  quella  dello  stucco,  cui  era  stato  educato  sin  dai  primi 
anni  ,  nella  stessa  famiglia.  È  scomparso  con  questa  sua  statua 
equestre  il  documento  massimo  della  storia  del  suo  pensiero  e 
della  sua  arte. 

La  decorazione 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  allo  splendore  ed  all'au- 
dacia della  forma  barocca  veniva  succedendo  in  Sicilia,  e  special 


interessante  la  confessione  del  'Filli  ,  che  copiò  la  iscrizione.  Egli  dice 
che  «curò  non  esser  troppo  osservato  per  non  ricavarne  dai  Messinesi 
.qualche  insolenza,  conforme  è  intervenuto  ad  altri  ». 

(1)  Di  Blasi,  Storia  dei   Viceré  in  Sicilia,  Tomo  II,  pag\  483-84. 
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mente  a  Palermo,  uno  stile  novo  d'arte,  che  non  fu,  come  avvenne 
in  gran  parte  d'Italia,  una  reazione  al  barocco  e  si  ebbe  l'Arcadia 
non  solo  nella  letteratura  ,  ma  anche  nelle  arti  figurative  : 
fu,  invece,  il  ripiegarsi  e  l'adattarsi  delle  forme  d'  arte  ai  raf- 
finamenti di  quella  nobiltà  cortigiana  ,  che  dava  ,  come  altro- 
ve ,  nelle  grandi  città  che  eran  sede  del  potere  regio  ,  la  nor- 
ma ai  superiori  bisogui  ed  al  costume  del  vivere  sociale.  Più 
che  gli  ardimenti  costruttivi  dell'insieme,  si  curarono  allora  ne- 
gli edifizi  i  larghi  piani  delle  pareti  e  le  vaste  trabeazioni  :  alle 
colonne  succedono  i  pilastri;  allo  studio  delle  esteriorità  e  della 
imponenza  delle  masse  i  dettagli  decorativi  (1).  Questa  arte,  che  fu 
per  la  Sicilia,  quello  che  fu  il  rococò  per  la  Francia,  e  che  è  certo 
una  delle  più  singolari  tra  i  vari  periodi  della  sua  storia  ,  dopo 
quella  medievale,  ebbe  a  suo  maestro  Paolo  Amato  (2),  uno  degli 
architetti  più  insigni  del  tempo. 

La  decorazione,  che  ne  formò  il  carattere  essenziale,  ha  a  suoi 
elementi  principali  lo  stucco  ,  e  1'  opera  intarsiata  e  rilevata  in 
legno  e  in  marmo.  Come  e  quando  lo  stucco  dalla  decorazione  di 
semplici  motivi  ornamentali  sia  giunto  a  rappresentare  i  grandi 
quadri  e  le  figure  simboliche  ,  come  nella  fine  del  secolo  XVII 
e  nel  principio  del  secolo  XVIII,  è  assai  difficile  il  determinare. 


(1)  Anche  in  Sicilia,  e  specialmente  a  Palermo,  ai  tempi  del  Serpot- 
ta,  avveniva  un  movimento  di  reazione  contro  l'audacia  della  forma  ba- 
rocca nella  letteratura  e  nell'arte.  A  tale  uopo  sorgevano,  il  1718,  l'ac- 
cademia del  Buon  Gusto,  quella  dei  Geniali  il  1719,  la  colonia  Eritrea, 
unita  agli  Arcadi  di  Roma,  il  1721,  e  più  famosa  tra  tutte  poi  quella  de- 
gli Ereini,  il  1730,  per  opera  principalmente  di  Antonino  Mungitore.  Del- 
le loro  tornate  solenni  e  dei  fini  che  esse  si  proponevano  e  conseguiva- 
no, sopratutto  nella  letteratura,  discorre  in  modo  assai  mirabile  Dome- 
nico Scinà  «  Prospetto  della  Letteratura  in  Sicilia  del  secolo  XVIII,  voi.  I. 
pag.  35-36,  46,  50,  220,  229,  e  seg.  In  quanto  poi  alla  condizione  della 
vita  sociale,  leggi  :  Isidoro  La  Lumia,  Storie  Siciliane,  voi.  4  ,  pag.  9, 
17,  313.  314  e  seg. 

(2)  Paolo  Amato  Nova  Pratica  di  Prospettiva,  edit.  il  1714.  Egli  vi 
insegnava  principalmente  come  delineare  sopra  una  superficie  un  og- 
getto qualunque  e  vi  dichiarava  le  prime  e  le  più  semplici  idee  della 
proiezione.  Così  lo  Scinà,  op.  e  loco  cit.  Nella  Chiesa  di  Valverde  pare 
abbia  egli  stesso  disegnato  in  linee  prospettiche  la    decorazione  di    due 
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11  Mauceri  (1),  p.  es.  intorno  all'origine  di  questa  decorazione,  par- 
lando appunto  del  Serpotta,  cosi  scrive:  «Tusa,  Xicosia,  Cai  atei  - 
vetrano  ed  altri  comunelli  isolati  sulle  colline  e  sui  monti  delle 
Madonie  diedero  impulso  all'arte  dello  stucco,  la  quale,  sin  dal 
cinquecento,  come  appare  da  alcuni  lavori  e  da  prove  scritte,  pro- 
mossa da  artisti  venuti  dalla  penisola,  si  era  svolta  ed  ampliata  ». 
E  segue  poi  parlando  dello  stucco  sino  al  sorgere,  secondo  lui, 
di  una  vera  scuola,  che  raggiunse  la  sua  grande  perfezione  con  il 
Serpotta.  In  verità  non  ci  sembra  in  alcun  modo  esatto  questo 
cenno  storico.  Basta  a  notarne  l'errore  fondamentale  il  citare  ciò 
che  in  proposito  scrive  il  Xarbone  (2)  nella  sua  storia  della  Lettera- 
tura di  Sicilia.  «  Certo,  egli  dice,  le  Chiese  nostre  come  abbon- 
dano di  pietre  dure,  di  fini  marmi,  così  e  molto  di  più  di  stucchi 
dorati  e  colorati.  E  ragionando  di  questa  decorazione  dello  stucco 
e  della  sua  antichità  aggiunge  «ma  omessa  ogni  altra  riprova, 
piacemi  qui  trascrivere  quello  che  della  sua  patria,  Messina,  ne 
riferisce  Giuseppe  Grosso  Cacopardo.  «In  genere  di  plastica  posso 


Cappelle  ricchissime  di  marmi.  È  assai  curioso,  the  il  nome  di  Paolo 
Amato,  che  più  che  architetto  di  monumenti  insigni  ,  trai  quali  basta 
notare  la  Chiesa  del  Salvatore  ,  fu  il  vero  creatore  di  uno  stile  no- 
vo architettonico,  sia  o  pressoché  dimenticato  o  confuso  con  quello  del 
fratello  Giacomo,  che  pure  ne  seguiva  l'arte.  A  quel  temqo  in  Palermo 
ci  fu  un  vero  entusiasmo  di  studi  architettonici.  Oltre  l'Amato,  che  pro- 
fessò e  insegnò  architettura  e  fu  architetto  della  Città  per  decreto  del 
Senato,  le  varie  accademie,  nelle  loro  solenni  adunanze,  discorrevano,  ol- 
tre che  sopra  Teocrito  e  Diodoro,  anche  sugli  avanzi  della  nostra  greca 
architettura,  o  si  proponevano  i  più  arditi  problemi  dell'arte.  Così.  p.  es., 
il  25  Aprile  del  1722.  nell'Accademia  dei  Geniali,  Agostino  Daidone  to- 
glieva a  dimostrare,  colla  teoria  e  colla  pratica  .  ciò  che  è  stato  argo- 
mento di  tante  discussioni,  hi  niedesimità  delle  regole  che  l'architettura 
legano  alla  musica,  e  questa  a  ([nella  ^Vedi  :  SCINÀ,  Prospetto  della  Let- 
teratura in  Sicilia  f  op.  e  loco  citato.  Intorno  poi  alla  vita  e  alle  opere 
di  Paolo  Amato  si  hanno  solo  poche  notizie  nella  prefazione  che  il  Mi- 
celi scrive  al  suo  trattato  di  Prospettiva,  nella  Bibliografia  Sicilia  siste- 
matica di  I*.  Alessio  Narbone  e  infine  nel  Gran  dizionario  Bibliografico 
del   .Mira. 

(1)  Mauceri,  Giacomo  Serpotta,  Giornale  l'Arte,  pag.  77. 

(2)  Xakbone,  storia  dello  Letteratura  in  Sicilia,  voi.  II,  cap.  X,  pag.  99. 
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addurre  per  prova  la  bella  iinagine  della  naturale  grandezza  rap- 
presentante la  Vergine  col  Bambino  nelle  ginocchia ,  conosciuta 
sotto  il  titolo  della  Sanità,  che  sin  dal  1416  si  conserva  nell'Ora- 
torio di  questo  nome,  nel  claustro  dell'Annunziata,  la  quale  molto 
prim  a  di  questa  epoca  era  venerata  sotto  il  titolo  di  8.  M.  del  fiume 
Giordano,  di  cui  non  si  è  potuto  giammai  indagarne  l'antichità. 
Si  possono  a  questa  aggiungere  gli  stucchi  della  Chiesa  così  detta 
dell'Agonia,  quasi  quanto  il  vero,  eseguiti  verso  il  1410,  rappre- 
sentanti i  misteri  della  Xascita,  Morte  e  Resurrezione  di  X.  Si- 
gnore ,  i  quali ,  sebbene  nella  maggior  parte  rifatti  ,  pur  non  di 
meno  1'  occhio  perito  sa  distinguere  il  bello  antico  dai  moderni 
rifacimenti.  Tralascio  di  nominarne  altri  per  amore  di  brevità». 
Come  vede  il  Mauceri,  anche  con  questa  sola  testimonianza,  e  sa- 
rebbe inutile  citarne  altre,  siamo  già  molto  tempo  prima  del  cin- 
quecento ,  e  con  carattere  più  affine  per  il  soggetto  all'arte  del 
Serpotta,  e  in  ben  altro  ambiente,  che  nei  eomunelli,  nei  quali, 
secondo  lui,  l'arte  dello  stucco,  piovuta,  per  dir  così,  dal  cielo, 
ebbe  iu  Sicilia  suo  primo  nascimento. 

Qualunque  siano  le  sue  vicende,  nel  tempo,  di  cui  qui  si  la 
cenno,  la  troviamo,  per  opera  di  valorosi  maestri,  nei  multiformi 
scompartì  di  soffitti,  ad  istoriare  le  larghe  trabeazioni,  gli  intradossi 
delle  grandi  arcate,  e  i  pilastri,  ad  intessere  di  fregi  le  pareti,  e 
coprirle  di  fiori,  di  foglie,  di  frutta,  e  motivi  della  vita  vegetale 
ed  animale,  e  sin  le  navate  delle  Chiese  di  statue  simboliche  e  di 
figure  di  santi.  Fu  tale  la  sua  fortuna,  che  l'opera  stessa  dell'ar- 
chitetto pare  sia  come  disposta  al  capriccioso  fantasticare  di 
un'arte,  che  la  materia  stessa  di  cui  si  giovava,  faceva  la  più 
adatta   e  la  più  pieghevole  ai  motivi  più  varii  e  più  inaspettati. 

Xè  meno  notevole  è  il  sistema  ornamentale  nei  mobili  intar- 
siati, di  legni  diversi,  con  linee  e  disegni  leggermente  ondulati, 
e  strane  composizioni  di  paesaggi  e  di  animali,  in  effetto  prospet- 
tico ,  o  a  delicato  rilievo  in  scultura  ;  tutta  una  ricerca  minuta 
di  motivi,  variati  all'infinito,  e  ottenuta  con  una  pazienza  e  una 
sicurezza,  che  destano  la  meraviglia.  Sopratutto  quest'  arte  ti 
sorprende,  quando  all'ornamentazione  de'  mobili  si  domanda  non 
solo  una  testimonianza  di  ricchezza  e  di  lusso,  ma  qualcosa  che 
faccia  pure  fede  di  prevalenza  e  di  autorità,  come  negli  armadi, 
che  custodiscono  i  privilegi  di  famiglia  o  di  corporazione  ,  co- 
me negli  alti  seggi,  ove  si  disponeano  ,  nelle  solenni  adunanze, 
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secondo  il  loro  grado,  e  nobili  e  frati,  nei  covi  delle  Chiese 
o  nelle  grandi  sale  dei  palazzi.  Anche  gli  amili  oratori  vollero 
questo  segno  esteriore  di  grandezza.  80110  difatti  ricchissimi  i 
sedili  dell'oratorio  del  SS.  Rosario  a  S.  Cita,  e  quello  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  ai  Candelai  di  ebano  intarsiati  con  avorio,  madre- 
perla e  rame,  ma  più  caratteristico  quello  a  S.  Lorenzo,  perchè 
oltre  l'intarsio  con  avorio,  madreperla  e  rame,  e  gli  altri  motivi 
ornamentali  allora  prevalenti,  ha  le  basi,  che  lo  sorreggono,  raf- 
figurante ciascuna,  e  tutte  diverse  ,  una  figura  umana  ,  accop- 
piata a  un  albero  ,  la  cui  cima   fa  di    sostegno. 

.Ma  quella  che  ha  un  cararattere  assolutamente  originale  nella  de- 
corazione di  quel  tempo,  anzi  si  può  dire  una  vera  creazione  siciliana, 
è  l'ornamentazione  dei  cosi  detti  inarmi  mischi,  adoperata  negli  edilì- 
zi i  più  importanti,  sopratutto  nelle  pareti  delle  chiese  ricchissime. 
Essa  viene  costituita  da  un  insieme  di  ornati  a  rilievo  e  ad  intarsio, 
in  una  bene  equilibrata  distribuzione  di  masse  e  di  piani.  Gli 
elementi  a  rilievo,  appunto  i  più  singolari,  consistono  di  motivi 
diversi  :  targhe,  mensole,  vasi,  putti,  medaglioni,  statue,  busti. 
animali  e  foglie  aggruppate  e  disposte  in  ogni  senso.  Il  fondo 
poi,  o  pannello  delle  lesene,  gli  archivolti,  le  piattabande,  i  pen- 
nacchi, i  fregi  e  le  campate,  che  risultano  dai  tanto  ingegnosi 
aggiustamenti,  si  trovano,  il  più  sovente,  tran  iti  ad  intarsio, 
con  ornamenti  simmetrici,  più  nelle  masse  che  nei  particolari  . 
ispirati  spesso  da  motivi  che  si  riscontrano  nella  pittura  del  se- 
colo XVI,  ma  particolareggiati  dalle  foglie  d'acanto  del  sette- 
cento, stilizzate,  contorte  o  a  frappature  ripiegate,  miste  a  foglie 
d'altra  natura,  a  fiori,  ad  animali  o  ad  altro  qualsiasi  motivo. 
Questi  ornamenti  spiccano  per  chiaro  su  fondo  scuro,  intarsiato 
con  nero  di  paragone,  e  talvolta  con  rosso  di  Castellamare;  sono 
in  parte  ricavati  dal  marmo  bianco  ,  che  costituisce ,  per  dir 
così,  la  tinta  locale,  in  parte  ottenuti  col  giallo  di  Segest.:.  ed  in 
parte  col  rosso.  Così  tra  il  bianco,  che  il  tempo  ha  reso  legger- 
mente giallognolo,  ed  il  contrasto  dei  marmi  colorati,  dalle  loro 
macchie  naturali,  svariate  e  sfumate,  diesi  alternano  e  pare  ga- 
reggino  a  distinguersi  reciprocamente,  si  forma  un  insieme  poli- 
cromo, di  un  effetto  sovranamente  pittorico.  Questo  tanto  più  ri- 
sulta, quanto  più  si  sale  con  lo  sguardo  alle  larghe  trabeazioni, 
agli  scompartì  del  tetto ,  fra  quegli  stucchi  biancheggianti  , 
o    leggermente    qua    e    là   dorati,    che    circondano    e  armonizza- 
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no  colle  lìgule  dipinte,  sempre  però  a  colore  assai  più  lieve 
in  rapporto  alla  tinta  che  viene  dai  marmi  mischi  ;  e  discen- 
dendo dall'alto,  e  in  contrasto  del  fondo  scuro  dell'abside,  ove 
si  perdono,  come  in  penombra,  le  sculture  del  coro  ,  penetra  e 
circola,  in  giù  e  in  su,  per  le  navate  una  luce,  che  pare  stacchi 
e  mova  innanzi  i  rilievi  di  quegli  stucchi,  di  quei  marmi:  visione 
di  bellezza,  che  tu  hai  specialmente  nelle  Chiese  di  Casa  Professa 
e  del  Salvatore,  forse  le  più  belle,  certo  le  più  singolari  di  quel 
periodo  d'arte.  Questa  ornamentazione  dei  marmi  mischi,  che  in 
st-  comprendeva  e  compiva  le  altre,  e  alla  quale  davano  la  ma- 
teria le  cave  più  celebrate  ili  Sicilia,  sembra  in  verità  come  un 
richiamo  a  quella  medievale  ,  non  nei  motivi  in  gran  parte  di- 
versi, ma  nello  spirito  e  nel  colore:  anzi  più  che  un  richiamo,  è- 
come  un  ricongiungersi  della  Sicilia,  in  quel  periodo  di  univer- 
sale decadenza  italiana,  per  mezzo  dell'arte,  a  quella  sua  storia 
indimenticata.  Forse  ciò  doveva  apparire  più  sensibile  nella  Chiesa 
della  Martorana,  ove  le  due  forme  decorative  si  fondevano  in- 
sieme in  unico  ambiente,  e  nella  medesimità  di  una  sola  luce. 
Ma  disgraziatamente  quello  che  l'arte  di  due  periodi  gloriosi 
aveva  congiunto,  distrusse  un  criterio  fallace  di  restaurazione  (1). 
Quest'arte  decorativa,  d'una  ricchezza  incomparabile,  è  in  tutti 
i  monumenti   principali    di  quel  periodo.    Essa    copre    le    pareti 


(1)  La    chiesa  della     Martorana    o    di    S.    Maria    dell'  Ammiraglio    è 

del  periodo  piìi  bello  dell'  architettura  medievale  siciliana.  Le  sue 
pareti  erano  tutte  a  mosaico.  Nel  1684-85  l'abside  venne  ampliata,  e  nel 
1726  vi  fu  anche  aggiunta  la  decorazione  dei  marmi  mischi.  Il  pavi- 
mento nella  parte  superiore  è  di  mosaico,  marmi  e  porfido,  nell'inferio- 
re di  marmi  moderni  a  vario  intarsio.  In  quanto  al  restauro  compiuto, 
noi  non  crediamo  sia  mai  permesso  il  distruggere  ciò  che  si  appartiene 
alla  storia.  Si  volle  che  il  monumento  tornasse  nella  sua  forma  primi- 
tiva, ma  non  tornò  più  l'antica  abside,  non  tornarono  più  i  perduti 
mosaici.  Rimase  lo  scheletro  di  pareti  informi.  Ma  oltre  a  questo,  se- 
condo noi,  vi  ha  una  ragione,  forse  più  importante.  Quando  una  forma 
d'arte  si  aggiunge  ad  un'altra  preesistente,  bisogna  che  la  nova  si  tra- 
sformi in  parte,  per  legarsi  e  confondersi  all'antica,  e  dare  così  una  no- 
va armonia  di  stile.  Questi  passaggi  .  che  è  assai  difficile  il  notare  nel 
succedersi  dei  vari  periodi  e  in  monumenti  diversi,  diventano  importan- 
tissimi a  studiarsi,  quando  le  vicende  storiche  li  hanno  legati  e  confusi 
insieme,  come  fossero  nati   e  vissuti   in   unica  età. 
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delle  Chiese  della  Concezione  e  di  S.  Caterina  ,  mostra  i  suoi 
ardimenti  prospettici  in  quella  del  monastero  di  Valverde,  orna 
una  cappella  nell'austerità  stessa  del  Duomo  di  Monreale,  un'al- 
tra, forse  la  più  bella,  ove  sono  istoriati  in  bassorilievi  i  Mi- 
steri del  Rosario  scolpiti  dal  Vitagliano,  a  Santa  Cita;  dà  il  fondo 
ai  grandi  quadri  in  scultura,  come  nell'abside  e  nelle  Cappelle  del 
transetto  a  Casa  Professa,  fondo  di  cui  poi  si  giovò  il  Serpotta 
alle  sue  figure  di  stucco  nella  Chiesa  dei  Crociferi  e  forse  anche 
a  S.  Tomaso  de'  Greci,  giunge  persino  quest'arte  dei  marmi  a 
intarsio  e  a  rilievo,  le  cui  norme  aveva  già  prima  fissate  Paolo 
Amato  nel  suo  trattato  di  Prospettiva,  a  tentare  essa  sola  di  rap- 
presentare con  le  sue  luci  diverse  i  soggetti  stessi  della  pittura 
religiosa. 

Come  signoreggi  il  Serpotta  lo  spirito  di  questa  decorazione, 
non  solo  si  rivela,  quando  egli  dispone  le  sue  statue  in  quel  fondo 
meraviglioso,  ina  anche  quando  la  prepara  e  ne  fa  un  insieme  con 
la  sua  opera.  Xè  solo  la  signoreggia,  ma  toglie  ad  essa  l'esagerato 
carattere  di  ricchezza  voluto  dal  tempo.  Nell'oratorio  di  S.  Lo- 
renzo, p.  e.  l'intradosso  del  grande  arco  dell'abside  ha  solo  un 
gentile  motivo,  che  risulta  da  una  specie  di  volute,  che  legger- 
mente si  accartocciano,  e  n'escono  foglie,  e  tra  queste  un  pur 
tino  colla  testina  fasciata,  recante  in  mano  un  canestro  di  fiori; 
richiama  in  parte  il  complesso  decorativo  del  Gagini  nella  Cap- 
pella di  S.  Rosalia  al  Duomo,  ma  con  quanto  senso  di  maggiore 
verità  in  quelle  foglie,  in  quei  fiori  !...  Nelle  Chiesa  dei  Sacer- 
doti i  pilastri  delle  Cappelle  parietali,  se  tali  esse  possono  chia- 
marsi, sono  scannellati  e  terminanti  in  alto  con  aquile ,  come 
quelle  di  S.  Lorenzo,  ed  hanno  pure  intreccio  assai  vago  d'ornati, 
con  testine  di  cavallo  rivoltate,  che  è  motivo  proprio  della  decora- 
zione dei  marmi  mischi,  ma  sulle  mensole  dell'una  cappella  oro 
no  le  figure  di  Ercole  in  riposo  e  di  Ercole  in  lotta  con  il  leone 
e  sulle  altre,  di  fronte,  due  figure  muliebri,  le  une  e  le  altre  di  sog- 
getto e  di  fattura  assolutamente  classiche.  Egli  ,  pur  ripetendo 
quei  motivi  ornamentali  ,  specialmente  nella  fusione  mirabile 
degli  elementi  colti  dal  mondo  naturale  e  dall'umano,  e  del  loro 
disporsi  nella  superficie  e  prospettarsi  .  serba  sempre  regolarità  e 
simmetria  maggiore,  che  non  erano  nella  decorazione  del  tempo; 
la  sua  mente  penetra  sempre  l'insieme  e  lo  coordina  :  egli  seni 
plifica.   1  pilastri  ,   p.  es.  da   cui    si  devono    aggettare    le   figure. 
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hanno  solo  leggiere  scannellature  e  un  capitello  poco  sviluppato; 

l'effetto  si  compietela  colla  disposizione  delle  statue  .  dei  qua- 
dretti, dei  putti  nei  vari  partiti  architettonici,,  per  salire  e  unirsi 
poi  nella  trabeazione  tinaie.  Talvolta  le  sole  ligure  formano 
tutto  l'effetto  decorativo,  come  quelle  ignude  .  in  atteggiamenti 
vari,  lungo  la  cornice  architravata  dell'Oratorio  di  S.  Lorenzo, 
o  le  stesse  statue  vengono  riprodotte  a  basso  rilievo  in  forma 
ornamentale,  come  i  simboli  delle  virtù  teologali  nei  medaglioni 
irregolari  del  soffitto  di  Santa  Caterina  all'  divella.  Pare  come 
se  egli  stilizzi  in  un  modo  tutto  suo,  se  così  posso  esprimermi, 
i  motivi  propri  dell'arte  decorativa  del  suo  tempo,  talvolta  avvi- 
cinandoli a  quelli  dell'età  precedente,  talvolta,  anche  ,  nella  ri- 
cerca che  fa  di  forme  più  pure  .  anticipando  quelle  del  periodo 
neo-classico.  Si  aggiunga  poi  che  la  forma  ornamentale  non  sta 
mai  nella  sua  opera  per  se,  ma  si  lega  e  si  compie  sempre  nel- 
l'unità superiore  di  un  soggetto  religioso  o  storico  o  di  un  sim- 
bolo. Ciò  lo  porta  a  spaziare  libero  tra  i  motivi  i  più  diversi; 
gli  accartocciamenti  di  una  cornice,  nei  quali  volteggiano  i  putti, 
e  il  fondo  di  un  bassorilievo,  che  spesso  riproduce  in  linee  puris- 
sime archetipi  di  monumenti  classici,  padroneggiati  e  nel  carat- 
tere del  loro  stile  e  nei  limiti  delle  loro  forme,  concorrono  insieme 
alla  rappresentazione  figurativa  nel  quadro.  Anzi  egli  riesce  sem- 
plice .  dove  è  maggiormente  complesso.  È  multiforme  negli  ele- 
menti .  e  talvolta  anche  magnifico  .  ma  rapido  sempre  e  sicuro 
nell'insieme.  Così  per  lui  il  senso  di  quella  decorazione  si  faceva 
intelligenza,  la  materia  anima,  l'opera  collettiva  di  maestri  stuc- 
catori e  marmorari  espressione  sapiente  di  un  artista  singolare  (1). 

Gli  Oratori 

Chi  vuol  conoscere  davvero  l'opera  del  Serpotta,  bisogna  che 
la  srudi  negli  oratori,  perchè  in  essi  essa  regna  sovrana,  e  dà 
ogni  suo  significato  spirituale  all'edilìzio  che  la  comprende.  Sorge- 
vano questi  oratori  per  lo  più  accanto  alle  stesse  chiese,  quando 
non  si  aggiungevano  ad  esse,  come  la  confraternita  dei  negozianti 


(1)  Vedi  in  Nuova  Antologia,   op.  cit.,  pag.  41   e  seg. 
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di  frutta  ai  tre  Re  o  quella  dei  Miseremini  .1  S.  Matteo:  la  so- 
cietà laica  si  univa  così  in  corporazione  alla  religiosa  :  accanto 
ai  frati  i  confrati,  ripetendo  però,  anche  in  questa  comunità,  la 
divisione  delle  caste  e  delle  classi  sociali,  secondo  le  tradizioni 
e  i  privilegi  ,  ai  quali  tanto  si  teneva.  Anche  dove  non  si  trova 
una  vera  e  propria  divisione,  ci  è  sempre  una  strana  diffidenza 
fra  le  varie  professioni;  p.  es.  nella  congregazione  dei  Miseremini 
a  S.  Matteo,  formata  di  negozianti  e  gente  di  bottega,  si  esclu- 
devano non  solo  i  nobili,  e  ciò  si  spiega,  ma  anche  i  legali  e  la 
gente  del  Foro.  Però  pare  che  si  facessi-  eccezione  per  gli  ar- 
tisti, dalle  cui  opere  traevano  lustro  e  vanto  :  in  questa  di  S. 
Matteo  fu  appunto  confrate  ad  honorem  il  Serpotta.  come  in 
quella  del  S.  Rosario  a  S.  Domemico,  composta  dai  più  ricchi 
negozianti.  Pietro  Novelli.  Erano  associazioni  con  regole  .  con 
discipline  proprie  .  e  rendite  che  amministravano  liberamente  : 
una  personalità  laica,  che  si  raccoglieva  e  si  ordinava  accanto  a 
quella  religiosa,  un  misto  di  sacro  e  di  profano,  che  ripeteva  l'u- 
sanza già  tenuta  dagli  Arabi  in  Sicilia,  che  avevano  avuto  una 
Moschea  per  ciascuna  corporazione  d1  arte  (1  ).  Si  raccoglievano 
in  un  luogo  di  riunione  intima,  lontano  della  gente,  quasi  sempre 
separato  dalla  strada,  spesso,  se  non  altro,  da  una  stanza,  che 
precederà  l'oratorio  propriamente  detto.  Ci  si  raccoglievano,  in 
solenni  adunanze,  per  celebrare  le  feste  del  santo,  sotto  il  cui 
segno  prendevano  il  nome,  e  la  cui  imagine,  adorata  sull'altare 
maggiore,  si  voleva  opera  di  valoroso  artista  :  nell*  Oratorio  di 
S.  Cita  è  del  Maratta,  al  S.  Rosario  del  Van  Dych,  a  S.  Lorenzo 
del  Caravaggio,  al  Ponticello  era  del  Novelli,  alla  (valsa,  forse. 
del  Guercino.  Nulla  di  notevole  nella  loro  costruzione  ,  nulla 
che  avesse  un  determinato  carattere  architettonico  ;  per  lo  più 
appariva  come  un'opera  di  adattamento  :  ad  un'ampia  sala  ret- 
tangolare si  aggiungeva  un'abside  per  il  servizio  divino,  mercè 
un  grande  arco,  che  le  riunisce  e  le  distingue  ad  un  tempo,  e  dà 
loro  forma  e  figura  di  Chiesa.  Ci  si  entrava  per  due  porte  aperte 
nella  parete  di  fronte  all'abside,  ai  lati  dell'alto  seggio  destinato 
ai  superiori,  cioè  ai  confrati  eletti  a  reggerne  le  sorti.  Ma  se 
questi  oratori  non  sono  una  vera  e  propria  creazione  architetto- 


ri Michele  Amaki,  Storia  dei  Musulmani  in  tiicilia.  tomo  I,  pag.  194. 
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nica,  se  non  hanno  né  colonne,  né  archi,  né  cupole,  né  campa 
nili,  né  portali  superbi,  destinati  alla  meraviglia  della  gente,  ser- 
bano però  nelle  pareti,  spesso  nude,  ininterrotte  da  alcuno  orna- 
mento, non  solo  istoriata  la  vita  dei  santi,  ma  espresse  in  simboli 
allegorici  quelle  virtù,  che  danno  la  perfezione  morale  all'uomo, 
come  già  nelle  basiliche  e  nelle  chiese  primitive. 

Io  credo,  sebbene  nessun  documento  conforti  questa  mia  ipo- 
tesi, che  il  vero  architetto  di  questi  oratori  fosse  l'artista  stesso 
che  era  chiamato  a  decorarli:  tanto  l'ambiente  sembra  subordi- 
nato a  ricevere  le  figure  dipinte  o  scolpite,  nella  spaziatura  delle 
pareti,  nella  luce  ugualmente  piovente  dalle  finestre  ,  nella  di- 
sposizione interna  della  grande  cappella.  A  me  pare  ci  sia  una 
perfetta  corrispondenza,  anzi  come  una  voluta  ripetizione,  negli 
oratori,  che  il  Serpotta  o  la  sua  scuola  decorava,  e  se  qua  o  là 
delle  diversità  si  osservano,  esse  derivano  dalle  necessità  del 
luogo  o  della  luce,  ma  non  alterano  la  linea  generale,  o  si  spie- 
gano facilmente  per  la  disposizione  stessa  delle  opere  d'arte.  Sotto 
questo  riguardo  p.  es.  a  S.  Lorenzo,  in  cui  la  decorazione  risulta 
di  semplici  stucchi,  le  statue  sono  aggettate  dai  pilastri ,  al  S. 
Eosario  a  S.  Domenico,  invece,  entro  nicchie,  e  ciò  perché  esse 
non  tolgano  il  punto  di  vista  ai  mirabili  dipinti  ,  di  cui  è  ricco 
quell'Oratorio,  e  si  presentino  insieme  come  in  unica  linea,  in 
unica  superficie.  La  stessa  disposizione  generale  era  ,  secondo 
la  memoria  che  ce  ne  rimane,  negli  oratori  del  S.  Sacramento  alla 
Kalsa,  di  S.  Maria  al  Ponticello,  ove  si  trovavano  forse  le  opere 
maggiori  del  Serpotta.  Più  singolare  questa  corrispondenza  è  nei 
così  detti  cappelloni ,  cioè  le  grandi  cappelle  ,  che  offrono  ,  più 
che  la  saia,  un  certo  carattere  architettonico,  specialmente  nelle 
pareti  laterali,  la  cui  parte  mediana  forma  una  specie  di  tribuna 
a  guisa  di  trifora  romana,  sormontata  da  un  arco  a  pieno  centro, 
dal  quale  ugualmente  si  diffonde  la  luce. 

Degli  oratori,  che  già  il  Serpotta  decorò,  e  che  disgraziatamente 
sono  andati  distrutti,  abbiamo  solo  notizia  dalla  memoria,  che  ce 
ne  ha  lasciato  il  Mongitore  nei  suoi  numerosi  manoscritti  (1). 
jSoì  qui  ne  riassumiamo  la  descrizione,  che  sempre  procede  un  po' 


(1)  Mongitore,  dell1  Istoria  sacra  di  tutte  le  Chiese.  Conventi,  Mona- 
steri, Spedali  ed  altri  luoghi  Pii,  m.s.  alla  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo, voi.  I,  140-141,  137-434,  163-165-549-550. 
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confusa,  anzi  talvolta  arruffata,  lontana  sempre  dal  darci  un'idea, 
anche  approssimativa  dell'importanza  dell'opera  dello  scultoree 
del  suo  valore  estetico.  Intorno    alla    Chiesa  di  S.    Tomaso  dei 
Greci,  alla  quale  era  aggregata  una  confraternita ,  egli  ci  dice  , 
che  essa  venne  abbellita  il  1718.  Nel  lato  destro  dell'abside  era 
la  statua  di  stucco  della  Carità,  e  sovra  di  essa  in  un  medaglione 
la  SS.  Vergine,  nel  lato  sinistro  altra  statua  della  Misericordia 
con  un  altre  medaglione  a  S.  Giuseppe.  Queste  opere  di  stucco, 
così  egli  scrive,  come  le  altre  che  si  cennerann»,  sono  lavoro  del 
celebre  Giacomo  Serpotta    Palermitano.  Poi    prosegue    parlando 
delle  due  cappelle  laterali,  quella  a  sinistra  dedicata  al  SS.  Cro- 
cifisso con  la  statua  a  rilievo  e  colore  di  pietra  di  paragone  ,  e 
quella  a  destra  alla  Madonna  della  Vittoria,  la  cui  imagine  è  in 
una  nicchia  ornata  di  marmi  mischi.  Nelle  pareti  delle  due  Cap- 
pelle erano  i  medaglioni  dei  Profeti  Ezechiello,    Geremia  ,  Isaia 
Daniello.  Si  noti  la  indeterminatezza  delle  parole  del  Mongitore, 
sopratutto  in  rapporto  alle  statue  del  Crocifisso  e  della  Madonna 
della  Vittoria,  che  forse  erano  dei  quadri  con  figure  a  tutto  ri 
lievo  sopra  un  fondo  a  marmi  mischi,  come  quello  della  Pietà,  che 
il  Serpotta  modellò  nella  Chiesa  dei  Crociferi.  Tace  poi  il  Mongi- 
tore, così  per  questo,  come  per  gli  altri  oratori  che  ci  descrive, 
della  caratteristica  decorazione  dei  Putti;  eppure  chi  ebbe  a  vi- 
sitare quella  Chiesa,  che  durò  sin  dopo  il  1860,  ricorda  benissimo, 
che  essi  erano  trai  più  belli  del  grande  maestro,  e  si  differenziavano 
dagli  altri  di  lui ,  perchè  di  misura    minore  ,  forse    per    ragione 
della  poca  ampiezza  dell'ambiente.  Allo  stesso  modo  parla    del- 
l'oratorio del  S.  Sacramento  alla   Kalsa,  accennando  alle  statue 
della  Fede  e  della  Carità,  e  alle  dodici  figure  degli  apostoli  nella 
navata,  e  sotto  ognuna  delle  sei  finestre  una  storietta  in  piccolo,  di 
mirabile  artifizio;  così  pure  di  quello  di  S.  Maria  delle  Grazie  al 
Ponticello,  ov'egli  va  enumerando  le  Sibille,  cheaveano  vaticinato 
l'avvento  della  Vergine  :  dalla  parte  del  Vangelo  la  Sibilla  Samia 
e  a  sinistra  la  Cumana;  vicino  all'altare  la  Punica  e  la    Libica; 
nelle  due  medaglie  ,  che  pendono  nel  mezzo   dei    pilastrini,  due 
altre  Sibille,  a  destra  la  Frigia,  a  sinistra  L'Amaltea  ;  tra  la  cor- 
nice, al  di  sopra  dell'altare,  altre  due  l'Agrippina  e  la  Delfica; 
l'Europea  e  la  Triburtina  stavano,  invece,  effigiate   nei   maggiori 
pilastri;  delle  istorie  a  bassorilievo  dice,  che  quella  a  destra  rap- 
presentava Ester,  che  domanda  al  Re,  suo  sposo  ,  la  grazia  del 
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popolo  ebreo  ,  quella  a  sinistra  la  lotta  di  Giacobbe  col  para- 
ninfo. Neanche  innanzi  ad  una  decorazione  così  vasta,  come  que- 
sta di  8.  Maria  delle  Grazie,  accenna  il  Monitore  ad  una 
espressione  singolare,  ad  un  atteggiamento  delle  figure,  nulla 
da  cui  si  possa  intuire  .  anche  lontanamente,  il  loro  valore  este- 
tico. Eppure  quella  decorazione  levò  meraviglie.  I  confrati,  che 
erano  dei  musicisti,  pensarono  di  celebrarla  con  una  loro  cantata 
in  forma  melodrammatica,  i  cui  personaggi  sono  personificazioni 
sovrumane.  È  la  stessa  Umiltà,  che.  tra  gli  inni  corali,  forma  l'i- 
niagìne  di  Ester  .  lo  Zelo  quella  di  Giacobbe,  la  Santità  quella 
di  Samuele,  e  via  dicendo  :  solo  .  tra  il  fragore  delle  frasi  riso- 
nanti ed  il  lavorio  degli  artefici  divini  .  vengono  dimenticati  il 
nome  e  l'opera  di  Giacomo  Serpotta  !  (1  . 

Oltre  a  questi  oratori.,  ed  oltre  a  quelli  che  rimangono  del 
S.  Rosario  a  S.  Cita,  e  a  8.  Domenico,  e  di  S.  Lorenzo  a  S.  Fran- 
cesco, delle  cui  opere  ci  siamo  valsi  sopratutto  a  determinare  il 
carattere  dell'aite  serpottiana  (2  .  altri  due  per  la  costante  memo- 
ria si  credono  opera  del  grande  maestro  :  l'oratorio  di  S.  Caterina 
all'Olivella,  e  quello  della  Congregazione  del  .Sabato  a  Casa  Pro- 
fessa. Nel  primo  la  maniera  propria  del  Serpotta  apparisce  come 
stanca,  quasi  irrigidita.  Forse  ciò  deriva  per  gli  effetti  della  luce, 
che  non  scende  da  ogni  parte  immediata,  o  perchè  l'architettura, 
per  se  stessa  in  verità  assai  pregevole  .  ma  troppo  ricca  di  mo- 
tivi e  d'ornamenti,  fa  si  che  le  figure  restino  nel  fondo  delle  loro 
nicchie,  e  non  partecipino,  se  non  in  parte,  all'insieme  decorativo. 
Forse  deriva  di  più.  perchè  le  figure,  più  che  una  allegoria,  o  per- 
sonificazione d'idee  morali,  attiva  nella  coscienza  dell'artista,  in 
quell'oratorio,  tenuto  da  frati,  e  destinato  all'istruzione  dei  gio- 
vanetti, sono  imagini  astratte  delle  varie  dottrine,  il  cui  simbolo 
è  tutto  esteriore.  Così  la  Rettorica  tiene  nelle  mani  una  catena. 
l'Etica  .  figura  assai  notevole  ,  una  bilancia  ,  la  Geografia  una 
carta,  l'Astrologia  un  putto  col  cannocchiale  ,  la  Dialettica  un 
bastone  sormontato  da  una  palma,  la  Fisica,  figura  assai  carat- 
teristica di  veccnia.  un  vaso  che  versa  acqua,  la  Geometria  una 
squadra,  la  Teologia,  la  più  composta  nelle  sue  linee  ,  tiene  uu 


(1)  Vedi  in  Nuova  Antologia,  op.  cit.,  pag.  58.  nota. 

(2)  Ibidem,  pag.  39-40  e  seg. 
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libro  aperto  in  ima  mano,  e  sull'altra  regge  la  fronte  in  atto  di  pen- 
sare. Le  stesse  statue  delle  Vergini  Protettrici  della  città,  sia  le 
due  aggettate  ai  pilastri  del  grande  arco,  sia  le  due  altre  in  fon- 
do all'abside,  restano,  come  se  ciascuna  sia  raccolta  a  se,  come 
incoscienti  della  vira  spirituale,  che  si  agita  loro  d'intorno.  Peròad 
affermare  l'arte  del  Serpotta, anche  in  questo  oratorio,  bastano. le 
due  statue  della  Sapienza  e  della  Scienza,  che  egli  colloca  nella 
parete  di  fronte  all'abside,  che  sono  anche  nelle  linee  assai  più 
pure  di  quelle,  che  sullo  stesso  soggetto  egli  aveva  già  create 
altrove,  e  che  sembrano,  specialmente  quella  della  Scienza,  pre- 
correre il  periodo  così  detto  neoclassico.  In  quanto  poi  all'orato- 
rio del  Sabato,  oltre  alla  tradizione,  potrebbe  addursi  come  a  do- 
cumento un  lontano  accenno,  che  pare  ne  faccia  il  Mongitore  nel- 
l'elenco assai  sommario,  che  egli  aggiunge  alla  brevissima  nota  bio- 
grafica dello  scultore  (l);  dove  parla  della  decorazione  della  Chiesa 
di  S.  Agostino  aggiunge  e  «La  Congregazione  di...  nel  cortile  del 
collegio».  Potrebbe  anche  addarsi  come  a  lontano  argomento  di 
prova  il  fatto,  che  l'opera  del  Serpotta  noi  la  troviamo  nell'at- 
tigua Chiesa  di  Casa  Professa  (2).  Però  il  tempo  e  la  mala  cura 
han  guastato  le  condizioni  dello  stucco,  anzi  ne  è  stato  a  dirit- 
tura alterato  il  primitivo  colore  ,  onde  manca  il  criterio  tecnico 
della  maniera  tutta  singolare,  con  cui  quell'artefice  sovrano  trat- 
tava la  materia  nella  quale  plasmava  le  sue  imagini  :  criterio  , 
per  l'autenticità  delle  sue  opere,  superiore  a  qualsiasi  documento 
o  giudizio  estetico.  Le  condizioni  dello  stucco,  quali  adesso  esse 
sono,  escludono  quella  sia  opera  del  Serpotta  ,  specialmente  per 
certa  durezza  nelle  pieghe  e  nell'ondulare  le  nuvolette,  su  cui  si 
elevano  le  statue.  Però  sia  l' idea  ,  sia  la  forma  è  del  Serpotta  . 
sopratutto  il  gruppo  della  Carità,  sul  pilastro  del  grande  arco 
dell'abside,  ti  sembra  come  un  primo  abbozzo  di  quello  poi 
meraviglioso  dell'Oratorio  di.  S.  Lorenzo.  È  questa  della  Congre- 
gazione del  Sabato  un'opera  dei  Serpotta,  ancora  malsicuro  del- 
l'arte sua,  o  è,  invece,  come  ci  pare  più  probabile  un'opera  presso 
che  riuscita  di  chi  cercava  penetrarne  il  pensiero  e  voleva  conti- 
nuarlo!.  Più  interessante  è  certamente,  come  valore  estetico,  la 


(li  Mongitore,  Memorie  di  pittori  e  scultori,  op.  e  loco  eh. 
(2)  Vedi  nota  in  Nuova  Antol.,  op.  cit.,  pag.  57. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII. 
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ricchissima  decorazione  dell'Oratorio  di  S.  Francesco  di  Paola 
ai  Candelai.  Ma  anche  questa  non  possiamo  attribuirla  al  Ser- 
potta, perchè,  oltre  al  tono  speciale  (Iella  modellatura  nello  stucco, 
ci  sembra  che  l'insieme  risulti  troppo  mosso  e  un  po'  confuso,  e 
cerchi,  invano,  nei  quadri  a  rilievo,  rivaleggiare  con  gli  scorci 
arditissimi  dei  medaglioni  dell'Apocalisse  al  S.  Rosario  in  8. 
Domenico.  Però  ha  figure  assai  riuscite  per  sapienza  di  tecnica, 
e  putti  bellissimi,  come  qualcuno  che  guarda  dall'alto  del  fregio 
della  cornice,  e  quello,  specialmente,  visto  di  dorso,  sotto  il  me- 
daglione dell'ultima  finestra  a  sinistra.  Io  credo  esatta  l'opinione 
di  chi  attribuisce  quella  decorazione  al  figliuolo  Procopio,  che 
da  vero  ne  seppe  continuare  l'opera  ,  il  più  affine  all'  arte  del 
Padre,  con  cui  sono  state  spesso  confuse  le  opere.  Però  non  è 
da  escludersi,  che  in  quella  decorazione,  così  vasta  ,  e  così  im- 
portante ,  abbia  il  figliuolo  avuto  il  consiglio  e  forse  anche  1'  aiuto 
del  grande  maestro.  Ma  oltre  il  figlio  Procopio,  altri  pure  cercò 
d'imitare  e  di  riprodurre  l'arte  del  Serpotta.  Un  esempio  assai 
caratteristico  n'è  la  decorazione  assai  numerosa  di  stucchi  nella 
Chiesa  dell'Assunta.  Essa  ne  ripete  soggetto  e  metodi  ;  ma  que- 
gli artefici  esagerano  non  solo  il  modello  in  maniera  strana  e  falsa, 
ma  sono  tra  loro  diversi  di  valore,  assai  discordi  nella  tecnica. 
Ci  è  p.  es.  assai  differenza  tra  le  statue  della  nave,  e  quelle  assai  più 
corrette  dell'abside,  ci  è  in  qualche  motivo  una  certa  intelligenza  del 
fare  del  Serpotta,  ci  è  in  qualche  altro,  pure  essendo  una  riproduzio- 
ne, come  il  quadro  della  Pietà  che  richiama  quello  della  Chiesa  dei 
Crociferi ,  una  tale  confusione  di  linee ,  che  dimostra  solo  la 
stolta  vanità  di  chi  rifa  ciò  che  non  ha  nemmeno  compreso.  Que- 
sta decorazione  della  Chiesa  dell'Assunta  dimostra,  che  l'esempio 
del  grande  maestro,  tirò,  come  sempre  avviene,  dietro  di  sé  una 
vera  folla  d'imitatori. 

# 
#  # 

Quel  poco  che  si  conosce  della  vita  del  Serpotta  non  ci  la- 
scia in  alcun  modo  congetturare  la  ragione  e  il  momento,  in  cui 
egli  abbandonava  la  grande  arte  della  scultura,  alla  quale  s'era 
preparato  negli  studi,  che  certo  compi  a  Roma  (1),  e  si  ricongiun- 


(1)  Il  Lanza  nella  sua  Guida  del   Viaggiatore  in  Sicilia    a    pag.   LII, 
afferma,  che  il  Serpotta  studiò  a  Roma.  Però  uou  ne  dà  alcun  documen- 
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gè  va  a  quella  dei  maestri  stuccatori  e  marmorari,  che  era  stata 
la  sua  prima  educazione,  quella  che  aveva  vissuta  nell'ambiente 
stesso  della  sua  famiglia.  Eppure  quel  ricongiungimento  segnò, 
secondo  noi,  il  suo  trionfo  maggiore,  come  se  egli,  che  fu  sem- 
pre un  artista  del  popolo,  ci  avesse  ritrovato  il  suo  pensiero  e  la 
*u;i  anima.  Sopratutto  quando  negli  oratori  ebbe  attorno  a  sé  la 
sua  gente  :  le  stesse  allegorie,  di  cui  aveva  adornate  le  chiese 
maggiori,  egli  accosta  allora  al  linguaggio  naturale  dell'uomo,  o 
abbandona  a  dirittura  :  non  crea  più  secondo  dottrine,  crea  se- 
condo sua  natura.  Le  forme  esteriori  dell'arte  del  tempo  rimango- 
no, talvolta  rimangono  anche  la  ripetizione  delle  regole  dei  clas- 
sici e  gii  ardimenti  del  genio  trionfale  del  Bernini,  che  egli  conob- 
be: ma  il  contenuto  n'esce  come  rinnovato.  Ove  altri  faceva,  per  dir 
così,  dell'arte,  egli  faceva  creature  viventi.  Ritornò  con  lui  la  verità 
degli  affetti  umani;  i  motivi  più  belli  della  sua  ope~a  sono  appunto  i 
più  cari  alla    sua    anima  :  la  leggenda    ripete  ancora    che  i  due 


to.  Nella  classe  dei  maestri  marmorari  e  stuccatori  di  Palermo  corre 
tuttavia  la  leggenda,  che  Giacomo  Serpotta,  giovinetto  ,  fu  messo  dal 
padre  a  bottega,  in  assai  umile  mestiere.  N'ebbe  pietà  un  signore,  e  lo 
tolse  con  sé,  e,  assecondandone  il  talento  per  l'arte,  lo  portò  a  Roma, 
<>v<-  divenne  il  famoso  scultore.  Questa  leggenda,  è  evidente  ,  ripete  la 
solita  leggenda  dell'infanzia  dei  grandi  uomini.  Però  può  avere  valore, 
pei  che  afferma  la  dimora  del  Serpotta  a  Roma.  Degli  studi  che  vi  com- 
piva fanno  sicuro  testimonianza  nella  sua  opera  figure  classiche,  ripro- 
dotte a  memoria  e  in  misura  diversa,  ma  con  perfetta  conoscenza  del- 
la forma  come  p.  es.  l'Ercole  in  riposo  e  l'Ercole  in  lotta  con  il  leone 
nella  Chiesa  dell'Ospedale  dei  Preti,  e  dell'arte  del  Bernini,  che  allora 
affascinava  le  mentirla  S.  Monica  a  S.  Agostino,  che  ricorda  la  S.  Te- 
resa famosa.  Però  è  da  notare,  che  il  Serpotta,  quando  riproduce  dagli 
«rtisti  del  suo  tempo  ,  riproduce  sempre  liberamente  ;  egli  ci  porta 
dentro  il  suo  pensiero  e  la  sua  anima,  e  riesce  sempre  più  semplice  e 
più  puro.  Di  tatti  mentre  l'atto  della  suprema  redenzione  nella  S.  Tere- 
sa del  Bernini  per  compirsi  ha  bisogno  di  un'altra  figura,  nella  S.  Mo- 
nica del  tterpotta  si  compie  da  sé  ,  e  gli  effetti  non  li  segni  e  non  li 
spieghi,  come  nella  8.  Teresa,  nei  rilievi  della  plastica  potentissima,  per- 
chè non  sai ,  dove  essi  realmente  si  limitano  ,  così  son  fusi  insieme. 
"C'è  un  non  so  che  di  meno  intenso  e  di  meno  ricercato  e  sopratutto 
una  maggiore  verità  spirituale.   Vedi  in  Nuov.  Ant.  op.  cit.  pag.  551. 
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giovanetti  nel  gran  fregio  d'armi  sotto  la  Battaglia  di  Lepanto, 
nell'oratorio  a  S.  Cita  .  sono  i  suoi  figliuoli,  e  che  tutta  la  sua 
famiglia  egli  rappresentava  nell'abside  dell'oratorio  a  S.  Lorenzo; 
forse  gli  si  moveva  attorno,  sempre  irrequieto,  chi  fu  prima  ispirazio- 
ne e  modello  costante  ai  suoi  «putti»  meravigliosi.  Solo  collocando 
il  Serpotta  in  questo  suo  vero  ambiente,  noi  possiamo  compren- 
dere il  sorgere  e  il  rilevarsi  inaspettato  di  una  personalità  cosi 
sincera  e  cosi  singolare  nell'arte  di  quel  tempo. 


Vincenzo  Pitini 


LA  SATIRA  CONTRO  LE  CITTÀ  NEL  700  IN  SICILIA 


In  altro  lavoro  abbiamo  accennato  alla  discordia  che  divideva 
le  città  siciliane  nel  settecento  ,  e  ne  abbiamo  esposte  le  cause 
tutt'altro  che  serie,  le  quali  attestano  le  tristi  condizioni  dei  tem- 
pi (i).  E,  più  delle  altre,  Palermo  e  Messina  offrono  un  doloroso 
esempio  di  livore  municipale  :  come  nel  sec.  XVII  (2),  così  nel 
XVIII  l'antagonismo  divenne  forte  (3). 

E  qui  torna  opportuna  una  digressione  :  quest'  antagonismo, 
queste  discordie,  queste  gare  fra  le  due  città  sono  di  altri  tempi, 
quando  i  governanti  stranieri  avevano  lo  scopo  precipuo  di  tener 
scissi  i  paesi  della  nostra  isola  generosa,  per  impedire  che  la  con- 
cordia di  tutti  i  suoi  figli  potesse,  con  una  levata  di  scudi,  scio- 
gliere le  secolari  catene  di  schiavitù  e  proclamar  la  indipendenza 
e  l'autonomia  della  razza,  il  cui  sentimento  è  così  fortemente  ra- 
dicato nelP  anima  del  popolo.  Questa  caratteristica  della  nostra 
terra  si  affermò  solennemente  nelle  epiche  giornate  del  '48  e  del 
'60,  quando  il  mondo  civile  vide  che  tutte,  le  città  della  Sicilia 


(1)  Gfr.  La  Sicilia  nel  sec.  XV11I  e  la  poesia  satirico  -  burlesca,  voi.  I. 
Noto,  Zamniit,  1907,  p.   62  -  73. 

(2)  Cfr.  il  mio  studio:  Paolo  Maura  di  Mineo  e  la  poesia  satirico-bur- 
lesca di  Sicilia  nel  sec.  XVII.  Avola,  Piazza,  1902.  p.  44  -  70.  -  Cfr.  pure 
Salomone  -  Marino,  Singolare  documento  delle  antiche  gare  fra  Palermo 
e  Messina  Spigolature  Storiche  Sic,  p.  285. 

(3)  Forse  amaro  ricordo  di  quei  tempi  e  di  altri  anteriori  sono  quei 
motti  popolari  :  Missma,  la  ricca  ;  Palermu  ,  la  licca  (ghiottosi),  e  que- 
st'altro :    Palermu  fa  Nobili  e  Signuri 

Missino  scari,  ludei  e  mandruni  (cioè  schiavi,  Giudei  e  poltroni) 
cfr.  Pitrè,  Blasone  pop.  sic.  Archivio  per  lo  studio  delle  Tradizioni  popol. 
Palermo,  Clansen,  1891,  fase.  1,  voi.  X,  p.  119. 
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fecero  a  gara  per  riscattarsi  dalle  verghe  borboniche.  Dopo  il 
'60  la  storia  di  Palermo  ,  dì  Messina  e  di  altre  nobili  città  si  è 
confusa  con  quella  d'Italia  :  unico  il  palpito,  unica  la  meta.  E 
la  concordia  regna  sovrana  nelle  nostre  contrade ,  benedette 
dal  bacio  del  sole  e  dalle  carezze  della  natura  :  una  prova  di 
quest'unione  fra  le  città  ci  è  data  dal  recente  lutto,  che  ha 
colpito ,  con  il  più  spaventevole  cataclisma  che  la  storia  re- 
gistri ,  la  patriottica  Messina  :  devota  al  vangelo  di  Giuseppe 
Mazzini,  eroica  nel  culto  della  bandiera  italiana. 

In  questa  macabra  ora  che  le  forze  cieche  della  natura  hanno 
raso  al  suolo  la  bella  Fenice  del  Mediterraneo,  è  stata  una  gara 
pietosa  nell'aiuto  e  nell'ospitalità  fra  Palermo,  Catania  e  le  altre 
consorelle  :  è  fiorita  la  poesia  della  carità  e  del  bacio;  e  sii  que- 
sto scambievole  amore  si  è  giurata  la  risurrezione  del  «Bosforo»  di 
Italia.  Le  reliquie  del  passato,  i  monumenti  dell'antica  grandezza 
peloritana  saranno  già  scomparsi,  ma  non  potrà  giammai  morire 
1'  anima  messinese  ,  che  palpita  ancora  in  più  di  cinquantamila 
superstiti.  Vivrà  eterna  la  tradizione  popolare  e  il  canto  espresso 
con  quel  dialetto  incisivo  e  simpatico  :  ancora  vivi  sono  i  poeti 
del  Peloro,  e  bastano  G.  A.  Cesareo  e  Tommaso  Cannizzaro,  fre- 
menti ancora  sulle  rovine  ,  per  attestare  al  mondo  quanto  ricco 
d'ispirazione  moderna  e  di  forte  slancio  sia  il  cuore  dei  Messi- 
nesi. Su  quella  perla  del  Mediterraneo,  destinata  a  risorgere  più 
bella  e  più  gaia,  io  fo  il  voto  che  sorga  un  monumento  ,  quello 
della  Pace  :  accanto  alla  statua  del  Nettuno  ,  il  Nume  tutelare 
della  potenza  commerciale  e  del  genio  di  Messina  ,  s'  innalzi  il 
monumento  dell'unione  internazionale,  come  segno  di  gratitudine 
a  tutti  i  paesi  stranieri,  che  con  la  loro  spontanea  opera  di  soc- 
corso scrissero  la  più  commovente  pagina  della  storia.  Così  il 
navigante  che  veleggia  il  classico  mare  fra  Scilla  e  Cariddi,  sa- 
prà che  dove  sorse  l'antica  Zancle,  è  l'asilo  sicuro  della  fratel- 
lanza umana,  è  il  sacro  tempio  della  Pace,  di  questa  Dea  delle 
genti  moderne,  invocata  nei  congressi  dei  diplomatici,  festeggiata 
nelle  aule  delle  scuole,  proclamata  da  tutti  i  giornali  del  mondo. 

Intanto  ,  nel  dare  un  saggio  della  satira  contro  le  città  nel 
settecento  siciliano,  noi  miriamo  a  porre  in  rilievo  la  differenza 
fra  la  psicologia  del  popolo  di  Sicilia  nei  secoli  scorsi  e  quella 
del  popolo  dei  nostri  giorni  :  grande  il  progresso,  viva  la  fiaccola- 
delia  civiltà,  alto  il  livello  morale  della  nostra  Trinacria  rispetto. 
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al  sec.  XVIII.  Quando  dal  cuore  del  popolo  non  i sgorga  più  la 
satira  acre,  antimunicipale,  come  per  il  passato,  noi  allora  pos- 
siamo salutare  con  orgoglio  la  conquista  delle  libertà  statutarie 
e  guardar  fiduciosi  all'avvenire. 

E  passiamo  adesso  in  rassegna  questi  sfoghi  popolari  di  altri 
tempi.  Alcuni  versi  latini  mss.  alternati  col  volgare  ,  di  certo 
composti  nei  primi  del  '700  ,  ricordano  con  epiteti  pungenti  e  of- 
fensivi la  ribellione  di  Messina  del  1*>74: 

Messanensis  est  natura 
et  illorum  creatura 
Ad   Ribellum  positura. 

Zancla  irta  di  bestiai  natura 

più  facilmente  al  mal  sempre  inclina 
Ond'e  che  tanti  ogn'hor  mandi  in  mina. 

E  questi  altri  versi  pieni  di  frizzo  : 

Certe  Rex  Iber  sedebit 
gloriosus  apparebit 
ribella  non  remanebit. 

Indi  dominerà  il  vero  Re  Ibero 

esser  non  deve  a  un  gran  Re  così  noiosa, 
pentimento  hormai  chiede  e  riposa  (1). 

Ti  vuol  poco  a  vedere  che  i  versi  latini  sono  una  specie  di 
parodia  del  Die*  ira?. 

Ai  tempi  di  re  Carlo  II  i  Palermitani  non  poterono  soppor- 
tare di  buona  voglia  (die  i  Messinesi  fossero  esonerati  da  alcuni 
balzelli.  La  satira,  adunque,  non  mancò  nei  primi  ,  i  quali  ,  nel 
ricordare  la  parabola  del  ngliuol  prodigo  ,  misero  in  caricatura 
Messina,  intitolando  un  sonetto  così  :  «  Per  vantarsi  Messina  d'a- 
«  vere  ottenuto  ad  onta  di  Palermo  il  discalo  d'  alcune  gabelle 
«dal  Sig.  Viceré  a  nome  di  S.  M.  Infante  Carlo  Re  di  Sicilia. 
«  Palermo  che  parla  »  : 

Due  figli   un  Genitor  al  mondo  diede 

Fu  l'un  (dice  il   Vangelo)  un  buon  donzello 


(1)  Cfr.  Me.  y«,  II  158,  n.  LXXXV    Bibl.  Commi,   palermit.) 
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L'altro  dissomiglian te  al  suo  fratello 
Volle  (vivente  il  Padre)  esser  erede. 

Ma  giunto  in  povertà,  del  Padre  al  piede 

Torna,  ei  l'abbraccia,  il  vette  e  un  anello 
Gli  mette  in  man,  talché  sen  lagna  quello 
Che  il  Padre  amò,  né  ottenne  mai  mercede. 

Messina  il  figlio  sei  ch'ebbe  il  perdono 

10  l'altro,  ina  dolor  non  me  ne  piglio 

Se  a  te  fé'  il  Padre,  e  non  a  me  tal  dono. 

Comprendi  quant'io  l'amo,  e  inarea  il  Ciglio 
Poi  chiedi  a  lui,  che  ti  dica  ch'io  sono 

11  più  discreto  e  il  più  amato  figlio  (1). 

La  risposta  di  Messina  sulle  stesse  rime  è  una  prova  evidente 
del  palleggio  di  vitupèri  fra  le  due  città  : 

Figlia  som  stata  d'un  Genitor  che  diede 
A  me  il  Primato,  e  non  a  te  donzello 
Dissomigliante  son  di  te  o  fratello 
Perchè  de'  beni  miei  ti  tèsti  erede. 

Se  gionta  in  povertà,  del  Padre  al  piede 

Mi  umilio,  ed  ei  m'abbraccia,  e  dell'anello 
Mi  fa  degna,  è  raggion,  giacché  tu  quello 
Fosti  a  tradirmi  per  riportar  mercede. 

Fida  figlia  son  io  ma  tu  perdono 

Non  merti  ed  io  dolor  non  me  piglio 

Se  il  Padre  quel  cli'è  mio  ti  diede  in  dono. 

Comprendi  sì,  che  sol'  io  inarco  il  ciglio 
Per  rimirar  che  sei  qual  io  non  sono 
Infedele,  Incostante,  ingrato  figlio  (2). 

Lo  scambio  di  rime  faceva  capolino  in  ogni  congiuntura,  che, 


(1)  Cfr.  Ms.  2  Qq  B  53  (Commi,  palermit.)  dal  titolo  :  Poesie  e  prose 
dell'Accademia  de"1   Geniali  di  Palermo. 

(2)  Cfr.  Ms.  cit. 
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doloroso  è  il  dirlo,  serviva  come  una  specie  di  palestra  a  sfoghi 
antipatriottici. 

11  titolo  di  un  altro  sonetto  è  : 

«  Messina  a  Palermo  languente  per  le  scosse  del  terremoto 
-successo  a  primo  settembre  1726»  (1).  È  tutta  un'ironia  conti- 
nuata per  mezzo  di  frecciate  : 

Se  bene  afflitta  ho  generoso  il  petto 

e  so  Donar  pietade  e  non  far  torto 

a  ehi  poc'anzi  era  d'invidia  oggetto. 
Questo  a  gradir  della  rivai  t'esorto 

ufficio  pio,  del  mio  cortese  affetto 

che  può  sembrar  vendetta:  ed  è  conforto    (2). 

La  «  Risposta  »  è  dello  stesso  tono  ironico  : 

Ma  qual  darti  potrò  degna  mercede 

per  sì  grand'atto  or  che  non  son   t'elice. 

or  che  tanta  mina  in  me  si  vede. 
Altro  darti  che  questo  a  me  non  lice 

ti  serberò  memoria  eterna  fede. 

ti  avrò  sempre  nel  C...  anche  infelice  (3). 

Segue  un'  «Altra»  risposta,  nella  quale,  alle  recriminazioni,  si 
scioglie  il  sacco  contro  i  Messinesi  : 

Diceste  :  (e  giunse  qui  L'orribiI  grido 

doppo  la  scossa  che  die  il  suolo  a  noi) 

della  felicità  pera  il  bel  lido 

e  pasto  i  corpi  sian  d'empii  avoltoi. 

Diceste  :  sian  d'arpie  selvaggio  nido 
le  diroccate  moli,  et  il  suolo  poi 
che  servì  di  teatro  al  crudo  e  infido 
Popolo  scostumato  il  tutto  ingoi. 

Diceste  :  con  pensieri  e  storti,  e  vani 
e  con  motti  perversi  e  non  acuti 
cose  da   far  stordire  i   luterani. 


(1)  Cfr.  Ms.  2  Q  C  66  (Commi,  palermit.) 

(2)  Strofa  terza  e  quarta. 

(3)  Strofa  terza  e  quarta. 
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Ma  noi  siam  vivi  ancor,  e  non  perduti, 

ed  habbiam  sale  in  zucca,  e  lingua  e  mani. 
avete  più  da  dir  Becchi  fottuti?  (1) 

Un  altro  sonetto  porta  il  titolo  :  «  Per  la  testa  sollenne  in 
«  Messina  nell'anno  1742  »  (2).  Messina  si  gloria  della  famosa  let- 
tera di  Maria  : 

Può  dunque  pareggiar  col  ciel  Messina 
Anzi  le  ceda  pur  le  palme  il  cielo  : 
Maria  non  scrisse  al  ciel,  scrisse  a  Messina  '3). 

La  «  Risposta  »  tende  a  confutare  i  versi  del  precedente  so- 
netto : 

Tu,  clie  venisti  a  vagheggiar  Messina 

E  vai  credendo  d'esser  giunto  in  cielo, 
T'inganni,  non  discese  in  terra  il  cielo, 
Nemeno  in  ciel  l'assonta  fu  Messina  (4). 

Xel  cit.  ins.  2  Qq  G  66  si  legge  pure  contro  Messina  :  «  L'an- 


(1)  Sul  ras.  cit.  si  legge  :  «  le  risposte  sud.  sono  del  s.te  D.  Antonino 
Sapienza  Palermitano  ». 

(2)  Cfr.  Ms.  2  Qq  D  72  fComuu.  palenuit.)  p.  169.  -  Nell'anno  1742 
appunto  ricorreva  il  centenario  della  festa  in  onore  di  Maria  ,  che  ,  se- 
condo la  tradizione,  si  vuole  avesse  scritto  una  lettera  ai  Messinesi  quando 
andarono  da  Lei  quattro  nobili  ambasciatori  di  Messiua,  per  implorarne 
benedizioni.  La  copia  di  detta  lettera  venne  riportata  dal  Lascari  ,  dal 
Belli,  dall' In  veges  e  dal  Perimuzzi,  per  tacere  di  altri.  «  Nelle  feste  del 
centenario  del  1712  furono  superiori  a  ogni  espressione  le  magniticenze 
e  incredibili  le  spese,  che  raggiunsero  la  cifra  di  quattro  o  cinque  milioni 
di  ducati  d'argento.  La  città  era  tutta  adorna  a  guisa  or  di  Tempio,  or 
di  Teatro,  or  di  Galleria,  piena  di  archi  trionfali  e  di  cori  di  musici.  Da 
per  tutto  si  vedevano  grandi  macchine  intagliate,  dorate  e  dipinte  con 
geroglifici,  istorie  etc.  »  «  Cfr.  Enea  Gaetano  Melaxi,  La  peste  di  Mes- 
sina accaduta  nelVanno  1743»  Venezia,  1747,  p.  31,  nota  (5).  Onde  l'into- 
nazione satirica  del  passo  citato  che  cioè  «  Messina  può  soltanto  gareg- 
giare col  cielo  ». 

(3)  Quarta  strofa  —  Lo  stesso  sonetto  con  alcune  varianti  si  trova  pure 
nel  ms.  2  Qq  C  66. 

(4)  Cfr.   Ms.  cit.,  ji.   170.   1*  strofa. 
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«  tecedente  Bonetto  capitato  qui  in  Palermo  nel  mese  d'agosto  di 
«  d.  anno  1742  a  mani  di  D.  Carlo  Sig.  Colomba.  Questo  erudito 
«  Giovane  vi  fé'  allora  la  seguente  risposta  (come  costa  a  me,  e 
«a  moltissimi  letterati  di  questa  città  che  l'intesero  e  lo  lessero 
«in  d.  mese  l'anno  Ind.),  la  quale  poi  riuscì  quasi  una  Profezia 
«perchè  nell'anno  susseguente  1743  vi  fu  in  d.  città  la  Peste. 
«  Son.  in  risposta  all'antecedente. 

Povero  Ciel  ti  piango  ecco  Messina 

Non  più  qual  pria  !  ma  trasformata  in  Cielo: 
Ecco  dal  Ciel  precipitato  il  Cielo 
E  perchè  mai  per  abitar  Messina  ! 

0  stolta,  arcistoltissima  Messina. 

Se  qui  scendesse  un  cittadin  del  Cielo 
Ti  farebbe  provar  come  dal  cielo 
Si  punisce  la  perfida  Messina. 

E  quando  mai  sotto  il  Sicanio  Cielo 
Bicocca  tal  vi  fu,  pari  a  Messina, 
che  contender  pretende  ora  col  Cielo. 

Or  fìa  mai  che  Maria  scrisse  a  Messina  ? 
Non  scrisse,  scriverà,  ma  sol  dal  Cielo 
La  sentenza  fatai  contro  Messina. 

Allo  scoppiar  della  peste  in  Messina  (174.3),  si  ebbe  fra  le  due 
città  lo  stesso  gioco  di  rime  forzate. 

«bell'anno  poi  1743  (1)  mentre  più  che  mai  incrudeliva  la  Pe- 
«  ste  ,  Dio  ne  liberi  di  più  in  Messina  ritrovandosi  un  P.  Basi- 
«  liano  Messinese  qui  in  Palermo  gli  capitò  l'antecedente  rispo- 
«  sta  del  Sac.  Colomba  e  credendo  esser  sonetto  fatto  allora  ri- 
«  spose  al  Colomba  col  seguente  sonetto  ». 

La  2.  strofa  : 

Lascia  di  superbir  contro  Messina 

Palermo,  nel  mirar  l'Ire  del  Cielo, 

che  ben  può  contro  Te  (non  mai  Ha)  il   Cielo 

Volger  la  spada,  ch'or  fere  Messina  (2). 


(1)  Così  sta  scritto  nel  ms.  cit.  2  Qq  C  66. 

(2)  Il  sonetto  finisce  con  il   motto  latino:   Domine  vimpatior,  responde 


per  vte. 
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Sulle  stesse  rime  forzate  vi  è  inoltre  un  altro  sonetto  del  Co- 
lomba. E  ancora  un  sonetto  ha  il  titolo  :  «  Proposta  di  un  Mes- 
«  sinese  per  il  Flagello  della  Peste  ,  che  soffri  la  sua  patria  ». 
Xella  risposta  poi  i  fulmini  sono  scagliati  dai  Palermitani  (1), 
pieni  di  bile  contro  i  loro  confratelli. 

Ecco  le  due  ultime  strofe  della  «proposta  »  : 

Se  pria  per  imn  perir  l'uomo  protervo 
Il  Padre  scaricò  l'ira  divina 
Sovra  del  Figlio,  e  volle  salvo  il  servo; 

Così  per  uon  andar  tutto  iu  rovina 

Motto  per  tutti  il  redentore  osservo. 
Redentrice  per  noi  muore  Messina. 

Risponde  D.  Gaetano  Ierico,  palermitano,  che  si  rende  inter- 
petre  dell'astio  dei  suoi  concittadini  : 

Ecco  l'ultimo  tuo  pensier  protervo 

ch'esser  presume  al  Fin  della   Divina 
Madre  la  Figlia,  e  che  redimi  il  Servo. 

Nera  bestemmia  !  Or  sì  la  tua  rovina 

Tremo  in  mirar.  Già  il  Ciel.  che  dica,  osservo 
Nella  superbia  sua   pera   Messina   (2). 

Quando  nel  1773  tu  cacciato  da  Palermo,  come  vedremo  nella 
satira  politica,  il  viceré  Fogliani,  che  andò  a  rifugiarsi  in  Mes- 
sina, e  venne  chiamato  a  Presidente  del  Regno  l'arcivescovo  Mon- 


ti) Cfr.  Ms.  D  Qq  B  41     Comun.  palerinit.)   p.  14b'. 

(2)  Cfr.  Ms.  cit.,  p.  cit.  —  Circa  la  pestilenza  messinese  del  1743  confr. 
la  cit.  opera  La  peste  .  Di  Messina  |  Accaduta  nelVanno  1143  fedelmente 
rapportata  in  versi  .  Sdruccioli  |  Dall'abate  di  S.  Giacinto  |  Enea  Gae- 
tano |  Meloni  Sanese  \  Protonotaro  Apostolico  ,  e  Religioso  |  Gerosolimita- 
no !  Detto  tra  gli  Arcadi  \  Eresto  Eleucanteo  |  che  fu  spettatore  di  sì  spa- 
ventosa |  Tragedia  |  .  In  Venezia.  1747.  Per  Giov.  Battista  Recurti.  — Nel 
mese  di  Marzo  su  pezzetti  di  carta  a  tutte  le  porte  delle  case,  alle  bot- 
teghe, alle  colonne  e  ai  cantoni  della  città  si  videro  certe  cifre  e  carat- 
teri, che  in  lingua  siciliana  dicevano  :  <v  Già  sono  morti  tutti  =:  addio 
Messinesi,  addio  zzi  viene  ,  viene  la  Vendemmia  =  Oh  che  fuoco  !  =  Non 
sarà  più  Messina  =  e  simili  (Cfr.  Op.  cit.,  p.  37,  nota  10,  canto  Primo). 
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signor  Filandri,  uscirono  varie  po.su-  contro  le  pret.se  dei  Mes- 
sinesi, i  quali  aspiravano  alla  capitale.  Il  che  diede  pascolo  alla 
fantasia  dei  Palermitani,  che  sfogarono  l'antico  odio  con  inguine 
d'ogni  genere  e  motti  fieri  : 


Conni  In  passa  'ntra  la  so  furari 
Si  cridi  papa,  imperatori  e  re; 
Conni  l'amanti,  foddi  pri  l'amari, 
Fa  casteddi  'ntra  l'aria  a  tinghitè; 
Coma  la  picciridda  'atra  cert'ari 
Una  cannazza  la  cridi  stè  stè: 
Cussi  Missina  'ntra  ventiqaattr'uri 
Saanau  e  eritti  aviri  un  viceré. 

Missinisi,  sgarrastivu  (T)  la  ghiotta, 
La  capitali  vnlennii  distratta, 
Pri  ijsari  la  testa  a  la  marmotta 
Di  la  vostra  cita,  ch'invanu  lutta. 
Ma  intantu  parativi  sta  botta  : 
Palermu  è  Poma.  Missina  è  la   putta. 
Ergo  secundnm  legem,  dici  Ciotta 
\d  idda  sempri  tocca  a  jiri  satta  (2) 


* 
#  # 


Anche  tra   Catania  ed  Acireale  esisteva  aspro  rancore  ,    pro- 
dotto dall'invidia  reciproca.  E  l'anno  1778,  quando  alcune  citta 


(1)  Sbagliaste,  erraste. 

(2)  Cfr.  Di  Marzo  ,  Diari  del  Fillabianca  ,  voi.  XVI  della  1.  sene 
p  127-8.  Messina  da  vecchia  data  mirava  ad  essere  la  capitale  del  re- 
gno di  Sicilia,  e  sempre  inviava  suppliche  e  inviti  al  re.  Nei  sonetti  di 
Paolo  Ardoino.  con  la  versione  in  verso  latino  di  Carlo  Vitali,  Messina, 
Maffei,  1716,  si  legge:  S.  M.  A  Consolar  Messina  con  la  sua  regia  Pre- 
senza E  se  Vaugura  acquisti  ui  nuovi  Regni.  La  quarta  strofe  rivela  un 
malinteso  amor  di  campanile  : 

Zancla  è  chiave  d'Italia;  e  a  dir  m'impegno, 
che  con  tal  chiave  in  mano  il  tuo  valore 
La  porta  s'aprirà  d'Italia  al  Regno. 
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della  Sicilia  vennero  in  singolari  contese  che  divisero  il  regno  in 
partiti,  le  due  ricordate  si  sfogarono  a  tutto  pasto. 

Aci,  città  piena  d'industria  e  di  attività,  offrì  al  regio  erario 
la  somma  di  12,000  onze,  implorando  al  re  la  grazia  di  poter  la- 
vorare la  seta,  com'era  stato  concesso  alla  vicina  Catania.  L'af- 
fare interessava  a  Catania  per  la  perdita  e  ad  Aci  per  l'acquisto 
dei  diritti  commerciali.  La  cosa  fu  lungamente  trattata  nel  tri- 
buuale  palermitano  del  Patrimonio,  e  Catania  vinse  in  Palermo  e 
in  Napoli  (1).  Dopo  questi  fatti  l'odio  atavico  che  reciprocamente 
divideva  le  due  città,  ebbe  un'aperta  esplosione  :  i  Catanesi  ri- 
corsero perfino  alla  mitologia,  ed  alcune  sestine  dal  titolo  :  La 
Morti  di  Aci  (2),  spiegano  abbastanza  il  loro  dispetto  : 

Aci  tra  l'antri  amanti,  si  cridia 
Lu  chiù  felici  aveunu  sicurizza 
Ca  l'amava  di  cori,  e  ccu  firmizza 
La  sua  tantu  adurata  Galatia. 
Non  timu  a  Polifemu  :  iddu  dicia  : 
chiù  uuu  mi  curu  di  la  so  furtizza. 
Auzi  mi  piaci  assai  quannu  si  stizza 
E  ci  darò  cuntinua  gilusia. 

Sarò  lu  so  marteddu,  dispirata 

L'haiu  a  vidiri  sempri,  e  seuza  briu 
Mentri  iu  sarò  di  la  mia  bedda  a  latu, 
Ma  Polifemu  appena  lu  scupriu 
Scippali  un  pezzu  di  munti  e  dissi  iratu  : 
Mori  facci  di  e.  e  lu  sfuttiu. 

La  ruggine  doveva  degenerare  in  pettegolezzi,  e  altre  strofe 
inss.  del  poeta  Zuccarello  Giuseppe  hanno  il  titolo  :  «  A  li  dui 
Signurini  I).  Zenobia  ,  e  D.  Agrippina  Sanzà  Sorelli  da  Lentini 
destinati  tutti  dui  spusi  a  due  rispettabili  Acitani  (3).  Ecco  la 
stanza  VII  : 


(1)  Per  le  notizie  storiche  su  quest'argomento,  consultai  Ferrara,  Sto- 
ria generale  della  Sicilia,  Tomo  V,  p.  275  -  6. 

(2)  Cfr.  Zuccarello  Giuseppe,  nis.  della  Ventimiliana  di  Catania,  e.  31, 
Tomo  I,  segnato  I  -  3. 

(3)  Cfr.  ms.  cit.,  tomo  II.  p.  39. 
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Darisi  in  sagrifìziu 

A  dui  brutti  Jacischi, 
Ca  vivi  vivi  fetinu 
Coma  li  varvarischi  1 

A  dui  viddani  zotici, 

A  dui  cavaddi  si-apuli. 
D'ogni  sorta  di  studii 
Dui  veri  ova  vapuli. 

La  lotta  secolare  dura  sino  al  principio  dell'ottocento,  quando 
per  la  nuova  circoscrizione  territoriale  ,  discussa  e  definita  dal 
Parlamento  Siciliano.  Aci  pretendeva  di  non  volersi  assoggettare 
a  Catania,  ossia  di  non  essere  circoscritta  dentro  il  primo  distretto 
della  provincia  catenese.  Il  che  eccitò  gli  estri  di  Domenico 
Tempio,  il  quale  nel  1812  scrisse  il  noto  dramma:  Lu  Jaci  in 
PriUsa  (1). 


In   una  delle   notti  del  1786  una   fiera  tempesta   nel  mare  di 
Catania  fece  scomparire  la  prima  incassata  che  il  Municipio  ave- 


(1)  Il  titolo  è  :  Jaci  in  Pritisa  Dramma  per  Musica  da  rappresentatisi 
figurati!  nellu  piami  di  Jaci ,  nell'occorrenza  di  festeggiati  la  vittoria  ot- 
tenuta contro  di  Catania.  Dedicatu  Aliti  distinta  meritu  di  Sua  Eccellenza 
la  signura  D.  Jumenta  Falba  Marchisa  Garifa  e  Nobili  Dama  Jacitana, 
stampatu  in  Ferrara  netti  torchi  di  lu  Maniscalcu  Beali  1812.  Notevole  è 
la  seguente  strofa,  nella  quale  si  fìnge  che  Mereuriu  parli  a  Scifoniu,  di- 
vinità di  Aoi  : 

Lu  sacci  u, 
Lu  Jaci  in  chistu  quatru 
Lussoreggia.  Si  vidi 
Superba  iu  tutta  quanta 
Lu  so  elateriu.  Inarza  la  so  franti 
A  li  celi,  e  gunfijatu 
Guarda  tutta  prijatu 
Sua  grauuizza,  grussizza  e  nubiltati 
Daunu  a  lu  ventn  orribili  sticcati. 

e  Cfr.  Poesie  di  Domenico  Tempio,  voi.  I,  P-  91  »• 
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va  fatto  gettare  alla  costruzione  del  molo,  e  sulla  quale  i  nota- 
bili della  città  avevano  nella  sera  tenuto  una  festa  di  ballo.  Al- 
lora uu  cieco  di  Paterno,  che  si  dilettava  di  far  versi,  inviò  ai 
Catanesi  la  seguente  satirica  ottava  : 

Luttu,  duluri,  badai  di  pistolu 

Chi  era  vìi  crata,  chi  pussessu  :  jelu  ? 

Jenlu  c'è  ogn'annu  'atra  st'afflittu  sola, 

Ca  ln  mari  vi  misi  un  niaru  velu. 

L'Ebrei  «penimi  ancora  hi  consolli; 

Spirati,  ma  marcami  vi  rivela, 

Ca  tarimi  ddocu  vidiriti  molli, 

Quannu  la  Cuntimari  acchiana  'ri  Celu  (1  . 

E  il  Tempio  spiritosamente  rispose  : 

Lu  molu  si  sburdiu;  rifarsi  po', 
Poca  n'importa,  dinari  cci  n'è; 
Ma  si  la  sorti  tua  rifletti  un  pò 
Sarai  di  nui  chiù  dignu  di  l'ole, 
Ribella  coutra  hi  patruni  tò, 
Animatola  tu  spenni  a  tinchitè; 
ramni  sarà  riali  (2)  Paterno 
Quannu  un  larunchiu  sarà  fattu  Re  (3). 

«  A  la  cita  <Ji  Paterno  poi  lo  stesso  Tempio  rivolge  un  so- 
netto di  fiera  protesti)  ,  iu  cui  la  satira  sorpassa  ogni  limite  di 
buona  creanza  : 

Tu  Capulocu  ?  Già  t'hai  misu  iu  testa 

Di  gonfiarti  aspiraunu  a  sanimi  onori; 
Ma  tra  hi  fangu,  chi  hi  munuii  appesta, 
Scoppierci  dilatati!  un  gran  tamari. 

La  strofa  3a  e  4a  : 

Pirelli  la  differenza,  asinu  e  pazzu, 
Non  con  asci,  né  fai  discernimentu 
Tra  Capulocu  e  tra  Capii  -  di  -  e 


(1)  Cfr.  Alfredo  Libertini  ,   £'  Accademia  degli  Etnei  e  Le  scienze  e 
le  lettere  in  Catania  nella  2*  metà  del  Secolo  passalo.  Palermo,  1900,  p.  54. 

(2)  I  Comuni  che  si  rendevano  liberi  dalla  soggezione  dei  Baroni,  si 
chiamavano  reali. 

(3)  Cfr.  Libertini,  Op.  cit.,  p.  55. 
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Capulocu  la  celu  ti  distina, 

Ma  di  li  lochi  di  qualchi  cunventu 

Per  ammuccari  strunza  a  vacca  china  (1). 


# 
*  * 


Contro  Adernò  ho  rinvenuto  un'ottava  piena  di  parole  friz- 
zanti, che  mettono  in  ridicolo  i  prodotti  vegetali  di  quel  territorio: 

Povero  suolo  Adranico 

fecondo  d'Apie,  e  Cavoli 
Lattughe,  corna,  e  secali, 
Citrangoli,  e  cocomeri; 
Ma  più  d'ogn'altro  fertile 
Di  grossi  {i-YjVX'dtóV'irjaorjU.Yj 
Di  ladri,  putte,  e  villici 
Di  bratti  scemi,  et  asini  (2). 

*  # 

A  proposito  di  maldicenze  paesane,  richiamo  per  caso  le  vi- 
rulente polemiche,  sorte,  come  si  disse,  nel  sec.  XVIIJ  fra  Tra- 
panesi ed  Ericini  (3)  intorno  alla  vera  patria  di  S.  Alberto  de- 
gli Abati  : 

Santu  Libertu  nostru  trapanisi, 

Di  sta  bedda  cita  nobili  e  magna; 

Iddi  (gli  Ericini)  la  dicinu  ch'era  muntisi, 

Ssu  fruttu  putia  jittari  ssa  muntagna?  (4). 


(1)  Cfr.  Poesie  di  Domenico  Tempio,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  31. 

(2)  Cfr.  Ma.  2  Qq  E  50  (Comun.  palermit.  p.  106).  Il  titolo  della  lunga 
poesia,  da  cui  ho  spigolato  l'ottava,  è  :  «  Improntata  nel  scrittoio  del  D.r 
Carlo  Gambino  Cantata  Lirica  sdrucciola.  In  occasione  d'  aver  corretto 
l'Autore  alcune  mal  fondate  opinioni  legali  ad  un  certo  giovine  ,  ambi 
Studenti  in  Catania  nel  1759  che  convinselo  indi  pubicamente  con  dot- 
trine e  validamente  ragioni».  (Cfr.  ms.   cit.   p.   104). 

(3)  Cfr.  La  Sicilia  nel  sec.  XVIII  e  la  poesia  satirico-burlesca,  voi.  I, 
op.  cit.,  p.  68. 

(4)  Cfr.  Mondello,  Spigolature  demografiche  in  Ardi. per  lo  studio  delle 
tradizioni  popolari.  Voi.  IL  Palermo,  Pedone  -  Lauriel,  1883,  p.  416.  Cfr. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  29 
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E  non  parliamo  di  tutto  ciò  che  di  queste  maldicenze  soprav- 
vive in  una  serie  non  iscarsa  di  aneddoti  e  di  tradizioni  orali  sia 
in  prosa  che  in  verso. 

La  satira  contro  le  città  è  anche  una  pagina  di  storia  citta- 
dina, che,  meglio  di  ogni  altro  genere  letterario,  mette  a  nudo  i 
fatti  più  intimi  e  le  cose  più  segrete,  le  quali  dovrebbero  in  certi 
casi  ,  per  ragioni  politiche  .  tacersi  e  non  uscire  dalle  mura  di 
ogni  borgo  e  di  ogni  paese.  Il  settecento  siciliano  fu  l'espressione 
delle  gare  paesane,  e  perfino  nelle  città  della  stessa  provincia  si 
fecero  sentire  le  bizze  e  i  falsi  amori  di  campanile,  i  quali  si  e- 
splicarono  con  la  caricatura  di  certi  aspetti  caratteristici  di  un 
dato  ambiente,  contribuendovi  pure  un  certo  fanatismo  religioso. 
Mancava  una  netta  fisonomia  regionale,  un  indirizzo  unico,  con- 
corde, di  menti  e  di  braccia  contro  i  reggitori  della  cosa  pubblica, 
i  quali,  essendo  stranieri,  si  divertivano,  direi  quasi,  a  fomentare 
discordie  tra  paese  e  paese,  tra  villa  e  villa.  E  così  il  governo, 
per  incassar  donativi  e  impinguar  l'erario,  solleticava  alcune  vel- 
leità di  privilegi,  causa  di  eterne  scissure,  riflesse  nello  sfogo  sa- 
tirico. Né  si  dimentichi  che  questo  sfogo  avveniva  non  solo  fra 
il  popolo  sotto  forma  di  ottava  o  di  motto,  e  vai  dicendo,  ma  an- 
che in  seno  alle  Accademie,  palestra  di  poesie  burlesche  ;  però 
queste  non  così  fiere  come  le  canzoni  popolari. 

Per  ragioni  ataviche  e  folkloriche  nello  spirito  pubblico  è  tut- 
tora rimasto  il  cartello  o  la  frase,  satireggiante  i  difetti  e  le  qua- 
lità negative  di  ogni  paese  siciliano  :  il  proverbio  n'  è  la  dimo- 
strazione più  eloquente:  ma  questi  modi  speciali  di  dire  non  pro- 
vocano ora  che  risa  e  passatempo,  essendo  spenti  i  livori  e  finiti 
gl'interessi  di  una  volta.  È  dovere  ,  per  altro,  della  demopsico- 
logia di  cogliere  queste  forme  di  satira  popolare  antipaesana  e 
di  illustrarle  nella  loro  primitiva  origine. 

Dott.  Giuseppe  Leanti 


pure  La  litania  contro  delli  Muntesi  .  canzoni  sic.  composte  in  Trapani 
nel  1786  in  Bibliografia  Trapanese  divisa  in  due  parti  ed  illustrata  con 
cenni  biografici  critici  e  con  vari  documenti,   Palermo,  1877,  p.  474. 


IL  TERREMOTO  DI  CALABRIA  E  MESSINA 
DEL  1783 

E  I/OKDINE  DI  MALTA. 


L'Archivio  di  Stato  di  Venezia  ha  nelle  serie  antiche,  che  ri- 
guardano gli  altri  Stati  italiani  e  quelli  dell'estero,  fonti  inesau- 
ribili di  notizie  di  ogni  maniera. 

Così  pel  terremoto  che  desolò  Messina  e  la  Calabria  nel  1783, 
io  era  certo  che  in  particolare  i  Dispacci  dei  Eesidenti  Veneti  alla 
Corte  di  Napoli  avrebbero  fornito  dettagliate  notizie;  e  infatti  con 
essi,  e  con  qualche  altra  fonte,  ho  potuto  raccogliere  quanto  oc- 
correva a  completare  le  narrazioni  che  il  Botta  ed  altri  scrittori 
contemporanei  ne  avevano  lasciato. 

E  poiché  l'Ordine  di  Malta  ebbe  in  quella  occasione  a  fornir 
notabili  soccorsi  di  carità,  sui  quali  recentemente  fu  pubblicata 
un'antica  scrittura  forse  non  imparziale,  ho  voluto  particolarmente 
su  questo  fatto  recare  qualche  nuova  luce  con  documenti  fin  qui 
inediti. 

Il  disastro  che  colpì  recentemente  la  Calabria  e  Messina,  per 
quanto  abbia  molti  punti  di  contatto  con  quello  che  devastò  nel 
1783  quasi  i  medesimi  luoghi,  non  è  tuttavia  paragonabile,  per  la 
sua  maggiore  gravità,  e  pel  numero  straordinariamente  eccessivo 
delle  vittime,  ne  col  famoso  di  Lisbona  del  1755,  ove  si  credon  pe- 
rite quindici  o  venti  mila  persone,  se  non  più  (1),  né  con  quelli  di 
Messina  del  1693  e  del  1726. 


(1)  Del  terremoto  di  Lisbona  si  conservano  pure  preziose  notizie  nel- 
l'Archivio ili  Stato  di  Venezia  nei  Dispacci  di  Girolamo  Ascanio  Giusti- 
man,  Ambasciatore  Veneto  a  Madrid,  del  4.  11  e  25  nov.  1755,  e  20  gemi, 
e  23  marzo  1756.  Al  dispaccio  del  25  nov.  cit.,  e  che  fa  ascendere  le  vit- 
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Se  le  storie  e  le  cronache  messinesi  ci  hanno  conservata  me- 
moria del  terremoto  del  1169  in  cui,  ai  danni  degli  edifici  crol- 
lati, si  aggiunse  una  furiosa  innondazione  del  mare,  e  di  quello 
del  1390,  che  abbattè  tanti  fabbricati  e  recò  grande  spavento  in 
tutta  Sicilia,  i  Dispacci  dei  Residenti  Veneti  in  Napoli,  ci  hanno 
pure  serbato  particolari  minuti  dei  due  terremoti  del  9  e  11  giu- 
gno del  1693,  e  del  1726.  Del  primo  Gian  Giacomo  Corniani  dava 
cenno  al  Serenissimo  Dominio  Veneto  solo  il  23  giugno  1693  e  nei 
giorni  seguenti,  notando  le  ripetute  scosse,  le  eruzioni  dell'Etna, 
la  poca  sicurezza  che  si  trovava  sino  nelle  baracche  costruite , 
e  lamentando  le  quasi  più  dannose  infestatiom  de'  Malviventi  con 
continui  latrocinii,  e  senza  timore  di  castighi,  che  severo  e  molteplice 
li  si  andava  praticando  (1). 

Meno  laconiche  sono  le  informazioni  del  Residente  Veneto 
Giovanni  Zuccato  pel  terremoto  di  Messina  del  1.  settembre  1726, 
annunziato  in  una  sua  ufficiale  del  17  di  quel  mese,  come  terri- 
bile, e  iniziato  fra  vento  e  tempesta,  con  tre  scosse  gagliarde  che 
in  poco  tempo  rovesciarono  le  case,  palazzi,  Monasteri  e  chiese  di  piti 
contrade.  Un  successivo  dispaccio  confermava  che  poca  parte  della 
città  n'è  andata  esente;  talché,  o  precipitate  o  patite,  quasi  tutte  le 
fabbriche  havrano  bisogno  d'esser  restaurate.  Si  continuano  a  disot- 
terrare dalle  rovine  li  morti  che  si  van  scoprendo  in  molto  mimerò  (2). 

Una  relazione  a  stampa,  allegata  ,  reca ,  fra  varie  notizie ,  il 
numero  dei  morti  i  quali  a  Messina  furono  circa  500,  e  1000  a 
Palermo  (3). 

* 

*  # 

Doveva  ancora  esser  ben  vivo  nella  memoria  e  nella  fantasia 
dei  Messinesi  il  ricordo  del  flagello  della  peste,  che  quasi  ne  a- 


time  a  40,000,  è  allegata  una  interessante  Relazione,  tradotta  dallo  spa- 
gnuolo  sui  danni  di  quel  terremoto  nella  città  e  Corte  di  Mechinez  e  in 
altre  principali  città  della  Barberia.  V.  anche:  Senato,  Corti,  reg.  132, 
e.  237. 

(1)  Arch.  di  Stato  di  Venezia  :  Disp.  Napoli,  1692-93,  filza  102  ;  23  e 
30  giugno  e  28  luglio,  e  4  e  11  agosto. 

(2)  Disp.  Napoli,  1726-27,  filza  123  ;  17  e  24  sett.  1726. 

(3)  Altra  più.  distinta  Kelazione:  DeW orribile  Terremoto  accaduto  nella 
città  di  Palermo,  etc,  Napoli,  Eicciardo,  1726. 
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veva  distrutta  la  popolazione  nel  1743,  allorché,  appena  quaran- 
tanni dopo,  rifiorita  la  città  pei  commerci,  essa  fu  di  nuovo  col- 
pita crudelmente  dal  grande  disastro.  Non  è  qui  il  caso  di  indu- 
giarsi nelle  descrizioni,  più  o  meno  attendibili,  scientifiche,  stori- 
che, o  perfino  in  versi,  che  ne  dettero  i  contemporanei  Pignatari, 
Vivenzio,  Doloinieu,  Sarconi,  Gallo  e  Hamilton,  e  neppure  nelle 
illustrazioni  scientifiche  raccolte  in  questi  ultimi  anni  dal  Carbone 
Cirio,  dal  Mercallì  e  dal  Baratta.  Ci  basta  di  portare  all'argomento, 
oggi  di  particolare  interesse  ,  nuovi  elementi  contemporanei,  di 
una  certezza  assai  valutabile,  che  possono  trarsi  e  dai  Dispacci  del 
Residente  Veneto  a  Napoli  Andrea  Alberti  (1)  e  dai  giornali  ve- 
neziani ,  che  riferirono  le  notizie  ufficiali  pervenute  pur  da  Na- 
poli nello  sconforto  di  quei  giorni  penosi,  e  con  quelli  illustrare 
i  vari  episodi  dell'  antico  disastro.  1  quali ,  pur  nella  differenza 
grande ,  di  gravità ,  di  mezzi  e  di  soccorsi ,  in  cui  i  nostri 
tempi  più  civili  affratellarono  tutti  i  popoli,  rivestono,  in  molti 
particolari,  delle  strane  rassomiglianze  col  moderno,  o  danno  luogo 
ad  osservazioni  curiose  intorno  ai  loro  effetti  diversi. 

Le  prime  e  più  micidiali  scosse  si  fecero  sentire  a  Messina  il 
5  febbraio  1783:  ma,  fino  al  14  (cioè  nove  giorni  dopo  la  cata- 
strofe) pare  che  in  Napoli  non  ne  fosse  giunta  notizia. 

Il  Residente  Veneto  nel  darne  il  primo  ragguaglio,  solo  ai  18 
di  febbraio,  ne  scrive  assai  vagamente,  avvertendo  che  le  notizie 
si  ebbero  il  venerdì  da  una  fregata  regia  che  era  nel  porto  di 
Messina,  la  quale  riferì  che,  a  riserva  della  Cittadella,  buona  parte 
delle  fabbriche  di  detta  città  erano  rimaste  pregiudicate  e  molte  ca- 
dute, e  che  il  terremoto  avea  lasciati  spaventati  li  abitanti  ridotti  in 
campagna  aperta  e  privi  delle  cose  più  necessarie  (2). 

Il  Nuovo  Postiglione,  giornale  veneziano  del  tempo,  soltanto 
nel  suo  numero  del  22  febbraio,  annunciando  la  strage  del  terre- 
moto e  del  fuoco,  conferma  pure  le  prime  novelle  come  giunte  a 
Napoli  il  14,  e  indica  in  4000  i  morti  di  Messina.  Aggiungeva 
poi  nel  suo  numero  del  1.  marzo  una  succinta  relazione,  perchè 
ancora  il  Corriere  del  Regno  non  era  potuto  arrivare  in  quell'or- 


(1)  Dispacci  Napoli,  1781-83,  filza  160,  e  1783-84,  filza  161.  Le  altre  se- 
rie di  Senato,  degli  Inquisitori  di  Stato,  e  le  lettere  dei  Consoli  ;ii 
Cinque  Savi  alla  Mercanzia,  non  hanno  notizie  rilevanti  in  argomento. 

(2)  Dispacci  cit.,  18  febbraio  1783. 
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dinario ,  e  riportava  la  voce  di  12,000  vittime  solo  a  Messina  , 
affermando  che  la  città  per  replicate  scosse,  e  pel  fuoco,  era  in 
così  gran  parte  distrutta  ,  da  rimanere  in  piedi  la  sola  casa  dei 
Cappuccini  e  la  Chiesa  del  Purgatorio.  L'altro  giornale  le  Notizie 
del  Mondo  aveva  un  cenno  da  Roma,  del  15  febbraio,  ove  si  at- 
tribuiva a  un  pinco  del  Padron  Caiiero  napoletano,  l'aver  portata 
a  Napoli  l'infausta  notizia  dalla  Sicilia. 

* 

*  # 

Le  scosse  cominciate  con  violenza  a  tre  quarti  d'ora  dopo  mez- 
zodì del  5  febbraio  con  una  che  durò  100  secondi,  continuarono 
più  o  meno  intense  fino  all'agosto,  e  se  ne  registrano  nei  dispacci 
e  nei  giornali  le  più  forti  come  avvenute  il  14  marzo.  Altre 
fortissime  del  28,  fecero,  al  dire  del  Botta,  più  danno  di  quelle 
di  febbraio,  e  si  sentirono  anche  a  Napoli,  ove,  per  lo  spavento 
la  Nobiltà  rimase  la  intera  notte  a  dormire  entro  le  carrozze  sulle 
piazze  o  all'aperto  (1).  Altre  ancora  si  ebbero  nella  prima  metà 
di  aprile  e  il  23  di  quel  mese  ,  notandosi  però  che  dalla  fine  di 
aprile  si  resero  meno  sensibili.  Ancora  ai  29  e  30  luglio  si  ri- 
peterono forti  e  violente.  Una  Relation  historiquephisique  ha  ser- 
bato l'esatto  numero  delle  scosse,  che  il  5  febbraio  furono  64;  24 
il  6,  e  22  il  7.  Poi,  eccettuati  l'il  e  il  20  febbraio  e  il  2  e  3  marzo, 
se  ne  notano  ogni  giorno,  fino  al  0  di  quel  mese,  da  una  a  cinque, 
con  terribile  ansia  della  popolazione  che,  al  rinnovarsi  di  quelle, 
gridava,  fuggendo  esterefatta  (2). 

Non  mi  soffermo  alle  descrizioni  dei  fenomeni  che  precedettero 
come  annunzii,  e  che  accompagnarono  il  luttuoso  avvenimento 
nella  Calabria  ed  in  Messina,  e  che  gli  scrittori  contemporanei, 
ed  anche  il  Botta  (3) ,  raccolsero  e  narrarono. 

L' impeto  furioso  del  mare ,  i  suoi  enormi  innalzamenti  e  av- 
vallamenti, e  tutti  gli  altri  fenomeni  del  maremoto,  come  si  sono 


(1)  Colletta,  Storia  del  Bearne  di  Napoli,  Capolago,  1837,  t.  I,  p.  209; 
e  Botta,  Storia  d'Italia,  Capolago,  1833,  voi.  12,  p.  196  e  198;  e  Disp. 
cit.,  1.  aprile  1783. 

(2)  Dispacci  cit.,  25  marzo,  1  ,  8  e  15  aprile ,  6  maggio  e  12  agosto  ; 
Nuovo  Postiglione,  28  marzo,  3  maggio  e  30  giugno  1783. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  189-191  e  197. 
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ripetuti  ora,  e  fin  la  temuta  scomparsa ,  anche  allora,  dell'  isola 
di  Lipari  (1),  e  lo  scagliarsi  violento  delle  onde  per  circa  mezzo 
miglio  oltre  Scilla  (ove  ingoiarono  il  Principe  feudatario,  e  molti 
rifuggiti  in  mare  o  sotto  capanne)  si  verificarono  pure  allora. 
È  tuttavia  da  notare  il  formarsi  di  laghi  in  Calabria,  e  lo  stac- 
carsi di  montagne,  in  parte  rotolate  al  piano  colle  case,  talvolta 
scivolate  in  basso  senza  sfasciarsi  :  e  il  danno  del  fuoco,  che  si 
apprese  ai  legnami  delle  case  per  la  loro  caduta,  mentre  erano 
accesi  i  camini,  infuriando  alimentato  dalla  bufera,  con  buffi  im- 
provvisi, vorticosi,  infrenabili. 

Ed  anche  allora  (come  si  era  verificato  in  occasione  del  ter- 
remoto di  Lisbona  (2),  in  mezzo  a  così  pietoso  disastro,  l'opera 
dei  malfattori  si  aggiunse  alle  furie  della  natura  per  portare  nella 
bieca  e  cieca  cupidigia  di  uomini  contro  uomini,  una  spaventosa 
desolazione. 

Questo  riferiva  appunto  fin  dal  suo  primo  dispaccio  (del  18 
febbraio)  il  nostro  Residente,  notando  pur  le  rubberie  che  i  mal- 
vaggi  sogliono  commettere  —  come  cosa  ordinaria  —  in  tali  casi.  Anzi 
sebbene  le  disposizioni  contro  di  essi  fossero,  giustamente,  seve- 
rissime, i  malviventi  crebbero  tanto,  che  alla  Milizia  provinciale 
divenuta  insufficiente  ad  estirparli,  si  dovettero  aggiungere,  sui 
primi  di  marzo,  due  distaccamenti  di  cavalleria,  mentre  una  flot- 
tiglia di  sciabecchi  e  galeotte  difendeva  da  sbarchi  ,  anche  di 
corsari,  le  coste.  Verso  la  fine  di  quel  mese  i  giornali  narravano 
che  i  malviventi  costituivano  ,  specialmente  nelle  Calabrie ,  un 
nuovo  punto  d'afflizione  in  tutti  quei  luoghi,  e  che  i  molti  arrestati 
venivano  iimnediatamenti  impiccati  (3).  Il  Dolomieu  ed  il  Botta, 
hanno  lasciato  raccapriccianti  particolari  delle  ruberie  e  delle 
crudeltà  inaudite  sia  dei  servi  verso  i  padroni,  sia  dei  ladri  con- 
tro coloro  che  non  potevano  difendersi,  sì  da  concludere  quest'ul- 
timo, che  se  orride  cose  faceva  la  natura,  ancor  più  orride  ne  fa- 


(1)  Nuovo  Postiglione,  1.  marzo,  nota. 

(2)  Nel  citato  Dispaccio  25  nov.  1755  dell'  Ambasciatore  Veneto  a 
Madrid  intorno  al  terremoto  di  Lisbona,  si  legge  che,  mentre  le  persone 
restate  dalle  rovine  andavan  in  cerca  delle  famiglie  e  delle  sostanze  pro- 
prie ,  una  truppa  non  piccola  di  malviventi  mise  il  fuoco  a  diverse  parti 
della  città  per  rubare  con  maggior  sicurezza. 

(3)  Dispacci  cit.,  18  e  25  febbraio;  e  Nuovo  Postiglione,  27  marzo. 
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cevan  gli  uomini  (1).  Il  Botta  ci  ha  inoltre  narrato,  con  viva  evi- 
denza, gli  effetti  della  cupidigia  della  libidine  che  quella  nuova 
mescolanza  di  persone  di  ogni  età,  d'ogni  sesso,  e  d'ogni  stato, 
avevano  svegliato  pur  fra  gli  orrori  della  disperazione  e  della 
morte  ,  sì  che  erano  continui  gli  attentati  alle  donne  ;  né  abito 
né  età  difendeva;  onde  nelle  Calabrie  specialmente,  i  frutti  ille- 
gittimi non  furono  mai  così  numerosi,  come  dopo  quella  furiosa 
tempesta  (2). 

* 

#  # 

Dai  Dispacci  diplomatici  e  dai  giornali  si  rilevai  che  tardi  , 
come  tarda  era  giunta  la  notizia,  furono,  e  inadeguati  i  soccorsi. 
Non  così  fraternamente  e  affettuosamente  si  manifestò,  come  ora, 
la  commozione,  nel  sovrano,  nel  governo,  nei  soldati  ,  nei  filan- 
tropi e  nei  superstiti.  Cominciando  dal  re,  egli  ordinò  subito  col 
Governo,  l'invio  del  Maresciallo  Pignatelli  sui  luoghi  del  disastro 
con  danari  e  soccorsi  ;  e  poiché  non  v'  eia  ancor  1'  uso  che  i  re 
accorressero  per  le  disgrazie  dei  sudditi,  più  commodamente,  se- 
condo le  notizie  del  Nuovo  Postiglione,  Ferdinando  IV pianse  di- 
rottamente all'arrivo  della  notizia,  e  il  1.  marzo,  si  registrava: 
continua  a  piangere  ! 

È  certo  che  i  soccorsi  così  tardi,  dopo  danni  di  tante  scosse 
continuate  e  del  fuoco  ,  poco  giovarono  ;  e  nota  anzi  il  Colletta 
che  la  quarta  parte  dei  sepolti  sarebbe  rimasta  in  vita  se  i  soc- 
corsi non  avessero  tanto  tardato  (3). 

Anche  allora,  come  ora  ,  si  spedirono  navi  cariche  di  viveri, 
di  abiti ,  di  tende ,  di  legnami  e  di  quant'altro  si  credette  utile 
nel  frangente  :  e  si  fornirono  dallo  Stato  grandi  somme  di  denari. 

Il  Maresciallo  Pignatelli,  scelto  per  recarsi  in  Calabria,  come 
regio  Vicario,  portò  seco  ufficiali,  chirurgi,  ingegneri,  medicine  e 
cavalli,  e  la  somma  di  100,000  ducati,  con  ordine  di  promuovere 
lo  zelo  dei  Vescovi  in  prò'  dei  superstiti  con  collette  e  fino  colla 
vendita  degli  ori  ed  argenti  dei  sacri  arredi.  Al  viceré  in  Paler- 
mo si  dette  ordine  di  adoperarsi  perché  i  feudatari  si  portassero 


(1)  Botta,  op.  cit.,  p.  202-204. 

(2)  Botta,  op.  cit.,  p.  197  e  202-204. 

(3)  Colletta,  op.  cit.,  t.  I,  p.  215. 
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alle  .o-o  terre  per  recarvi  conforti  e  soccorsi.  Il  2.  febbr «  »  ■ 
pava  da  Napoli  la  nave  Sa**»  D*—,  aecompagnaU  da ,  **£ 
Li  Legni  disponibili  in  porto,  riempi*  e ,  prò,  ««  »•  J£ 
furono  le  elargizioni  del  Governo,  esposte  dal  ,e    «bei  „ 

iuviò  »n  altro  mezzo  milione  di  duca,,    ™™^™  "fj£ 
Deputazione  del  Kegno  di  Sicilia  un  dono  di  4000  scudi 
,.,,,  in  piftdiflcazioné  di  Messina  (1). 

1     Cma  sf  costruirono  molte  baracche  di  legnarne  per  la  mise. 
popolazione  (2),  e  si  procedette  pure  ai  »™  «  a  Ha  «  P* 
uà  dei  morti;  e  l'opera  dei  soldati  tu  anche  allora  lutatoci  ne 
ed    n      P  da,  e  si  «.ostro  non  meno  onesta  nel  ricupero  de    da- 
"I   e  cose  preziose,  che  diligente  ed  intelligente  nella  ri- 
eli  de"uè  scritture  che  regolavano  gl'interessi  della  popolalo. 
„e  (  ,    Molti    edifici  pericolanti  .  guasti  dalle  fiamme  dovette, 
„;,   abbattere  persino  col  cannone  :  anche  ciò  narrano  ,  gioi- 
Li  d'allora  (4,  ;  e  i  cadaveri  che  in  parte  ™«^Sf£ 
te  rovine  emanavano   orribile    fetore  ,  buono  pò,  sotterrato ^m 
gra„  numero  abbruciati  per  timore  del    contagio    soma  enm  « 

U  se  pe.o  ii  ™-^::it:;,,:r  ^prirt 
"Tir;::;;  r^:* « — -» • 

8„uS^  DTaltri  pr'ogetti  fatti  da,  Maresciallo  PignatelU  ne * 
,,i„    al  suo  ritorno  a  Napoli,  e  di  altri  ancora  a  melode,         1 
H  Sicilia  e  le  Calabrie  vollero  richiamarsi  a  novella  vita,  palla 
la  Sicilia  e  ic  **»  i,tt«re    e  segnatamente  d'un 

pure  il  Residente  veneto  nelle  sue  lettere,  e  seg 
nuovo  e  vasto  piano  per  far  risorgere  la  catta,  d     Messina    Bgh 
i  dà  pure  notizie  assai  particolareggiate  del    viaggio ^  deU  Am- 
basciatore inglese  Guglielmo  Hamilton,  mar.to  della  tamosLm 
,„„  Lyon,  nei  paesi  devastati,  e  della  sua  relazione    per  la  So 

til  Ueale  diandra.  Di  -nella,  anzi,  ^^^    '»; 
notizie  sui  fenomeni  accertati,  sulle  rovine  e  strag!  >»1»^    ' «; 
Tilla  vita  dei   superstiti   nelle   baracche  e  sugi,    espedienti  alla 

""^pacci  cit. ,   18  febbraio   e  «   aprile  ;    e   A »  *«%■«"  ■  » 

marzo,  17  maggio  e  19  giugno. 

(2)  Relation  cut.,  del  17S3. 

(3)  Botta,  Op.  cit.,  p.  208-209. 

(4)  Nuovo  Postiglione,  8  marzo. 

(5)  Dispacci  cit.,  4  marzo  1783. 
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pubblica  incolumità,  e  sui  mezzi  per  ripristinare  l'industria,  il 
commercio  e  l'agricoltura  nei  luoghi  desolati ,  deplorando  gì'  in- 
convenienti della  discordia   fra  i  regi  ministri  di  Messina  (1). 

Degli  episodi  d'ogni  sorta  avvenuti  a  coloro  che  eran  rimasti 
sotto  le  macerie,  parlano  a  lungo  il  Colletta  ed  il  Botta. 


Un  tratto  notevole  della  più  alta  carità  fraterna  tra  Stato  e 
Stato,  quale  si  è  operata  verso  l'Italia  in  quest'ultima  sventura 
da  varie  nazioni,  l'invio  cioè  di  più  navi  con  pronti  soccorsi,  si 
vide  già  allora  praticato  dall'Ordine  sovrano  di  Malta,  che  spedì 
tosto  una  squadra  di  sue  galee  a  soccorso  di  Messina  e  delle 
Calabrie. 

Questo  fatto,  rimasto  poco  noto,  sebbene  ne  abbiano  discorso 
il  de  Boisgelin,  il  Sutherlaud,  e  il  Doublet,  e  brevemente  lo  ab- 
biano accennato  varii  storici  di  Malta  come  1'  Honel  (2),  il  De 
Villenenve  Bargemont  (3),  il  Miège  (4),  il  Taaffe  (5)  e  il  La 
Borde  (6)  e  in  tempi  recenti  il  De  Salles  e  il  Gattini  (7),  merita, 
per  la  sua  singolarità,  di  essere  messo  in  luce;  molto  più  che  un 
recentissimo  articolo  di  A.  Burgeois  :  Au  secours  de  Messine  aprés 
le  tremblement  de  terre  de  1783 — Journal  d'un  Chevalier  de 
Malte  (8),  ce  ne  ha  dato  una  versione,  incompleta  forse  per  ra- 
gioni personali.  Si  tratta  di  una  narrazione  del  cav.  d'Estourmel 


(1)  Dispacci  cit.,  18  febbr.,   1.  aprile,  27  maggio  e  22  luglio. 

(2)  Voyage  pittoresque  des  Iles  de  Sicilie,  de  Malte  et  de  Lipari.  Pa- 
rigi, 1782-87,  pag.  24.  Le  tav.  80  e  87  contengono  due  vedute  della  palaz- 
zata  e  del  Palazzo  del  Viceré,  distrutti  in  gran  parte  dal    terremoto. 

(3)  Monumens  des  Grands  Maitres  de  l'Ordre  de  S.  Jean  de  Gérusalem, 
Parigi,  1829,  t.  II,  p.  255. 

(4)  Histoire  de  Malta.  Parigi,  1841,  voi.  II,  p.  318. 

(5)  History  of  the  Order  S.  John  of  Icrusalem,  Londra,  J852,  voi.  IV, 
pag.  182. 

(6)  Voi.  IV,  part.  I,  pag.  9. 

(7)  Annales  de  l'Ordre  de  Malte,  Vienna,  1889,  pag.  198,  e  Sunto  Stor. 
del  S.  M.  Ord.  di  S.  Giov.  di  Gerusalemme,  Napoli.   1899,  pag.  192. 

(8)  Nel  periodico  Le  Correspondent  di  Parigi,  25  genu.  1909,  p.  374-386. 
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che  fece  parte  della  spedizione.  In  essa  si  narra  che,  non  appena 
il  Gran  Maestro  di  Malta,  Emanuele  di  Rohan  ,  apprese  la  no- 
vella del  disastro  di  Messina,  impartì  alla  squadra.,  il  18  febbraio, 
l'ordine  di  allestirsi  e  di  portar  soccorso  ai  poveri  messinesi;  e 
che  le  navi,  arrivarono  a  Messina,  dopo  una  pessima  traversata,  la 
mattina  del  2  marzo.  Esse  erano  comandate  e  servite  dai  Cava- 
lieri professi  e  dai  Cavalieri  di  carovana,  e  da  serventi  d'arme, 
missionari  e  chirurgi,  con  centinaia  di  letti,  casse  di  medicinali, 
tela,  e  strumenti  chirurgici.  Arrivate  le  navi  a  Messina,  il  Regio 
Vicario  Generale  accolse  cortesamente  i  Cavalieri,  i  quali,  spe- 
dito un  primo  messo  al  viceré  in  Palermo  per  essere  autorizzati 
a  prestare  i  loro  servizi,  n'ebbero,  dopo  alcuni  giorni,  risposta 
evasiva;  e,  replicata  la  domanda,  anche  la  seconda  risposta  lasciò 
così  chiaramente  comprendere  che  un  senso  di  gelosia  si  opponeva 
all'  opera  loro,  che  decisero  di  dover  ritornare  a  Malta. 

I  fatti,  a  dir  vero  ,  si  svolsero  in  modo  alquanto  diverso  da 
quello  che  si  racconta  nella  suddetta  relazione  del  cav.  d'  E- 
stourmel;  giacche  il  soccorso  dei  Cavalieri  fu  assai  notevole,  men- 
tre la  Relazione  citata  sembra  piuttosto  intenta  a  voler  consta- 
tare un  insuccesso  del  Generale  bali  De  Freslon  (che  si  vor- 
rebbe incolpare  di  giovanile  inesperienza)  che  a  far  notare  tutta 
l'opera  indefessa  e  meritoria  di  quella  spedizione. 

Io  ho  voluto  per  tanto,  e  non  solo  dai  carteggi  del  Residente 
veneto  in  Napoli  e  dai  Giornali  del  tempo  ,  rilevare  quale  fu 
l'opera  dell'Ordine  di  Malta  in  quella  occasione  ,  ma  documen- 
tarla altresì  cogli  atti  dell'Archivio  dell'Ordine,  rimasti  a  Malta, 
e  con  quelli  dell'Archivio  di  Stato  di  Xapoli  ;  i  quali,  se  non  re- 
cano quell'abbondante  contributo  che  ne  avremmo  potuto  spe- 
rare, sono  tuttavia  più  che  sufficenti  a  chiarire  con  certezza 
questa  grande  benemerenza  dell'Ordine  nostro  (1). 


(1)  Per  questi  doc ura enti,  debbo  rispettivamente  porger  grazie  al  eh. 
Prof.  Alfredo  Mifsud,  Bibliotecario  pubblico  a  Malta  e  Cappellano  d'  Ob- 
bedienza Magistrale  del  Sovrano  Ordine  Gerosolimitano,  e  al  mio  chia- 
rissimo collega  ,  Cav.  Eugenio  Casanova,  Direttore  dell'  Arch.  di  Sta- 
to in  Napoli  ;  e  anche  al  Cav.  La  Mantia  dell'  Ardi,  di  Stato  in  Paler- 
mo ,  che  intorno  ai  soccorsi  dell'Ordine  di  Malta  trovò  nell'indice  della 
Beai  Segreteria  notizia  di  un  documento,  «li  cui  non  si  potè  rinvenire 
l'originale. 
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Da  questi  documenti  risulta  come  il  Gran  Maestro  ,  il  savio 
legislatore  Emanuele  de  Rohan  ,  appresa  la  grave  sciagura  che 
aveva  colto  Messina  e  la  Calabria,  adunò  il  20  febbraio  1783  ,  il 
Consiglio  sovrano,  il  quale  prese  all'unanimità  la  decisione  che 
le  galere  dell'Ordine  si  recassero  subito,  sotto  il  comando  del 
Capitan  Generale  della  squadra,  bali  Alessandro  de  Fleslon,  al 
soccorso  di  quelle  terre  desolate. 

Le  istruzioni,  date  al  Capitan  Generale  in  quello  stesso  giorno, 
palesano  tutto  lo  spirito  di  carità  ond'erano  mossi  il  Gran  Mae 
stro  e  il  Consiglio  : 

«  Essendosi  intese  le  rovine  cagionate  da  terremoti  nella  Città 
di  Messina,  Reggio  ed  altri  luoghi  circonvicini,  abbiamo  stimato  de- 
bito di  Carità  Cristiana,  e  della  nostra  Professione,  il  porgere  sol- 
lievo a  quei  miseri  Popoli  in  una  tanta  afflizione;  e  perciò  partirete 
subito  che  ve  lo  permetterà  il  tempo  con  tutta  la  Squadra  delle 
Galere,  procurando  di  render(vi)  sollecitamente  in  quelle  Parti  per  da- 
re tutto  il  soccorso,  aiuto  e  sollievo,  che  sarà  possibile;  portando  con 
voi  a  quest'effetto  medicamenti  e  tutt  'altro  che  stimerete  necessario 
ed  opportuno  per  soccorrere  e  sollevate  quei  miseri  in  sì  deplora- 
bile circostanza. 

Somministrati  che  avrete  alle  suddette  Città  gli  aiuti  che  avrete 
potuto  dar  loro,  subito  che  crederete  essere  le  cose  in  tale  stato,  di 
non  esser  più  necessaria  la  vostra  assistenza  e  presenza  in  quelle 
parti,  ritornerete  a  questo  nostro  general  Porto  ,  governandovi  in 
tutti  gli  accidenti  del  viaggio  con  il  parere  degli  altri  Capitani ,  e 
con  quello  de'  Piloti  in  quanto  alla  navigazione  (1).  Come  l'ordine 
di  partire,  dato  alla  squadra  ,  fosse  sollecito  ,  e  come  la  spedi 
zione  solo  per  contrarietà  del  mare  ricevesse  qualche  ritardo, 
risulta  da  due  lettere  di  pari  contesto  ,  spedite  ai  22  febbraio 
dal  Gran  Maestro  al  bali  Gaetani  D'Aragona,  Ministro  Plenipo- 
tenziario di  Malta  in  Napoli  ,  e  al  bali  Requiescens ,  Ricevi- 
tore dell'Ordine  in  Palermo,  nelle  quali  si  avvertono  entrambi  che 
Riscontrati  appena  dell'  orribile  desolazione  e  rovine  cagionate 
dalli  terremoti  nella  Città  di  Messina,  Reggio  e  luoghi  circonvicini 
abbiamo  fatto  armare  nel  giro  di  poche  ore  le  quattro  Calere,  prov- 
vedute abbondantemente  di  tutti  li  necessari  attrezzi;  e  le   abbiamo 


(1)  Ardi.  Pubbì.  di  Malta.  Liber  Conciliérum  Status,  1773-1783,  u.  273, 
fol.  343. 
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spedite  subito  a  quella  volta  per  soccorrere  nella  miglior  maniera 
quelli  luoghi  al  abitanti  e  dimostrare  la  parte  che  prendiamo  in 
tutto  ciò  che  riguarda  il  sollievo  detti  suddetti  Principi  Cristiani  . 
particolarmente  di  cotesti  Regni,  ed  il  desiderio  che  abbiamo  d'eser- 
citare in  ogni  occasioni  quelli  atti  di  Religione  che  sono  analoghi 
al  nostro  Istituto.  Solo  ci  rincresce  che  li  tempi  ostinatamente  con- 
trari abbiamo  ritardato  la  partenza,  e  speriamo  nella  Divina  Prov- 
videnza che  nel  decorso  del  viaggio  saranno  favoriti  dalli  tempi,  onde 
poter  felicemente  arrivare  al  loro  destino  (1).  La  squadra  partì  da 
Malta  per  Messina  e  Reggio  il  22  febbraio  ,  come  si  rileva  da 
una  lettera  del  bali  Gaetani  d'Aragona  al  Marchese  della  Sam- 
buca del  9  aprile  (2)  ,  ma  il  mare  era  così  fortemente  agitato  e 
sconvolto  che  solo  poco  avanti  il  27  febbraio  fu  dinanzi  a  Reggio, 
donde  si  portò  poi  a  Messina  l'il  di  marzo.  Questo  è  accertato 
non  solo  dalla  citata  lettera  del  bali  Gaetani,  ma  anche  da  altra 
del  bali  de  Freslon  del  12  marzo  ,  e  da  un'  altra  del  Residente 
Veneto  in  Napoli  dello  stesso  giorno  ,  nella  quale  egli  notifi- 
cava alla  Signoria  di  Venezia  1'  approdo  delle  quattro  galere 
con  ogni  sorta  di  soccorsi,  e  specialmente  per  la  provvisoria  erezione 
d'un  Ospedale;  ma.  trovata  la  città  stessa  di  ogni  cosa  a  sufficienza 
provvista,  si  rivolsero  col  medesimo  pietoso  oggetto  verso  la  Calabria: 
attenzione  clic  vinse)  di  non  ordinario  conforto  a  quest'infelici  e 
che  venne  dalla  Maestà  sua  marcata  con  particola  r  gradimento  (3). 


Una  prima  relazione  di  quanto  aveva  operato  la  squadra  in 
Messina  si  contiene  nella  lettera  del  3  marzo  al  Gran  Maestro.  Però 
•  la  altra  al  bali  de  Freslon,  del  J2  marzo,  si  apprende  come  nel 
Consiglio,  tenuto  la  stessa  mattina,  la  sua  condotta  tosse  stata 
unanimemente  approvata  ,  giacche  esso  Consiglio  aveva  entendu 


(1)  Ardi.  sud,!.  Lettere  ilei  Gr.  Maestro  Bohan  .  anno  1783  ,  voi.  nu- 
mero 1535. 

(2)  ApIi.  di  st.  in  Napoli  Scritture  del  Ministero  degli  Affini  Esteri- 
Ministri  di  Malht  residenti  presso  questa  Beai  Corte,  dal  L781  al  1784, 
fascio  ii.  738. 

('.'i     Ardi,   di    Stato   iti     Venezia.    Dispacci    Napoli,    CÌt. 
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avec  intérèt  le  recit  de  désastres  doni  vous  étes  témoin,  et  on  a  u- 
nanimement  applaudi  aux  genres  de  secoìtrs  que  les  circonstances 
vous  ont  mis  a  portée  de  fournir.  En  approuvant  nous-mémes  tout 
ce  que  vous  avez  faìt  jusq'à  presènt.  nous  vous  laissons  pour  l'ave- 
nir  la  /acuite  de  f aire  tout  ce  que  le  bien  de  l'hnmunité,  l'honneur 
de  notre  Ordre  et  la  dignità  de  votrc  mission  vous  sembleront  exiger; 
l'argent  que  vous  ne  trouverez  pas  à  la  Recette  de  Messina,  ou  qui 
vous  y  serait  lentement  fourni,  nous  autor isons  à  le  tirer  de  la  Re- 
cette de  Palermo,  ou  par  felle  autre  voye  qui  vous  paraitra  plus 
promte;  nous  laisson  enfin  sans  limites  et  notre  confience  et  votre 
pouvoir  (1). 

Ma  la  squadra  si  era  prima  portata  a  Messina  ;  e  poiché  ivi 
non  le  era  stato  permesso  di  operare,  s'era  poi  trasferita  a  Reggio, 
donde  già  il  27  febbraio  il  bali  de  Freslon  aveva  ragguagliato 
il  Gr.  Maestro  delle  sue  prime  operazioni  ;  ma  questa  lettera, 
come  un'  altra  dei  18  marzo,  ci  manca.  Resta  invece  Faltra  già 
citata,  spedita  da  Messina  il  3  marzo  ,  il  dì  dopo  il  ritorno  in 
quella  città;  ed  in  essa  narrava  il  Capitano  Grenerale  «Ho  l'o- 
nore di  dar  parte  a  V.  A.  E.  come  ieri  a  dieci  hore  di  mattina 
sono  arrivato  a  Messina.  Sotto  il  giorno  27  f ebbra ro  non  ho  lasciato 
da  Reggio  di  rendere  conto  aWA.  Y.  delle  ragioni  che  mi  hanno  ob- 
bligato di  toccare  Reggio,  dello  stato  in  cui  ho  trovato  quella  città,  e  del- 
l'aiuto che  ho  creduto  dar  io  in  seguito  alle  mie  istruzioni.  Devo  i- 
noltre  riscontrare  all' A.  V.  E.  come  li  terremoti  facendosi  costante- 
mente sentire  tutti  li  giorni  in  Calabria,  ho  creduto  espediente  di  non 
permettere  olii  Cavalieri  di  calare  in  terra.  La  notte  poi  detti  28 
venendo  il  primo  Marzo  ,  nel  giro  d' un  ora  abbiamo  sentito  due 
scosse,  la  prima  delle  quali,  a  due  ore  e  mezzo,  assai  violenta,  ed  Ita 
finito  di  rovinare  le  pochissime  f ab riche  che  ancora  vi  erano  in  Reggio. 
È  impossibile  di  poter  esprimere  a  V.  A.  E.  lo  stato  deplorevole,  in 
cui  ho  trovato  Messina,  ridotta  in  un  solo  ammasso  di  rovine.  Sic- 
come però  il  primo  terremoto  detti  5  Febraro  fu  a  mezzo  giorno,  poche 
persone  sono  perite.   Un  calcolo  esatto  non  fa  ascendere  il  numero  al 


(1)  Ardi.  Pubbl.  di  Malta,  Lett.  del  Gr.  M.  Rohan,  1783,  voi.  n.  1582, 
pag.  105  - 106.  Da  questa  lettera,  inviata  espressamente  a  mezzo  di  una 
barca  [Sperona/ra),  si  apprende  che  collo  stesso  mezzo  raggiunse  la  squa- 
dra a  Messina  anche  il  Cav.  d'  Hompescb. 
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di  là  di  seicento:  la  miseria,  per  altro  e  la  desolazione  che  spira  da 
per    tutto  è  orribile. 

La  violenza  delle  scosse  del  terremoto  avendo  dato  appena  il 
tempo  agli  abitanti  di  salvarsi  ,  tutti  li  loro  averi  si  trovano  se- 
polti nelle  rovine;  e  perciò  li  più  ricchi  non  sono  né  possono  essere  di 
alcun  sollievo  agli  poveri  loro  concittadini.  In  tali  deplorabili  cir- 
costanze, ceco  quale  è  stata  la  mia  condotta.  Ho  scritto  subito  al 
Bali  Requesens,  Ricevitore  in  Palermo,  incamminandogli  il  Dispaccio 
datomi  dall' A.  V.  per  il  medesimo,  e  pregandolo  di  rendere  consa- 
pevole il  Viceré  del  mio  arrivo  in  Messina  e  dell'oggetto  della 
mia  spedizione,  inculcando  al  Ball  di  rispondermi  con  sollecitudine. 
Intanto,  per  corrispondere  in  parte  alle  speranze  di  soccorso  con- 
cepite dal  Popolo  di  Messina,  alla  vista  e  comparsa  delle  galere  di 
Malta,  fo'  giornalmente  distribuire  a  trecento  Poveri  della  minestra 
carne  e  pane;  e  perchè  una  tale  elemosina,  sia  fatta  nella  mi- 
glior e  più  proficua  maniera,  mi  regolo  sopra  una  nota  datami 
dalli  Cappellani  e  Curati  della  città.  Mi  sono  determinato  a  dare 
questo  sollievo,  perchè  l'ho  creduto  il  più  vantaggioso,  il  più  con- 
ducente all'adempimento  delle  benefiche  mire  di  V.  A.  E.,  ed  il  più 
uniforme  al  nostro  Istituto. 

Devo  inoltre  partecipare  a  V.  A.  E.  un'altra  circostanza.  Vi 
è  in  Messina  un'Ospedale  capace  di  trecento  ammalati  incirca,  go- 
vernato e  diretto  da  diverse  persone  le  più  qualificate  della  Città  e 
mantenuto  da  una  imposizione  che  si  percepisce  da  una  certa  gabel- 
la ,  levata  subito  dopo  il  generale  disastro. 

Li  Direttori  di  detto  Ospedale  non  essendo  al  caso  di  continuare 
a  mantenerlo  a  proprie  spese,  attese  le  perdite  sofferte,  tra  pochi 
giorni  sar<tnuo  nella  necessità  di  licenziare  gli  ammalati,  e  chiu- 
derlo. Per  mezzo  del  Gav.  Baroni,  mi  hanno  proposto  di  dare 
mille  scudi  di  Sicilia  ,  somma  sufficiente  per  continuare  a  te- 
nerlo aperto  fino  all'arrivo  di  diversi  soccorsi  che  a  tal'effetto 
aspettano  da  Napoli  e  da  Palermo.  A  tal  proposta  mi  sono  riser- 
vato di  rispondere  dopo  ricevute  le  risposte  da  Palermo. 

Vi  sono  de'  momenti,  ne'  quali  bramerei  presente  VA.  V.  E. 
per  vedere  colli  propri  occhi  la  deplorabile  miseria  in  cui  trovasi 
questa  disgraziata  città.  Sono  certo  che,  commosse  le  paterne  religiose 
sue  viscere  da  sì  orrido  aspetto,  non  saprebbe  chi  scegliere  per  sor- 
rettile tra  tanti  miserabili)  tutti  ugualmente  bisognosi  di  soccorso. 
A  tale  funesto  spettacolo  sotto  penetrato  ancor  io,  af fin  per  altro  di 
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non  abbandonarmi  affatto  alla  propria  compassione  intuite  le  circo- 
stanze, e  prima  di  qualunque  operazione,  ho  voluto  sentire  il  consiglio 

degli  altri  Capitani,  che  è  stato  sempre  concorde  ed  uniforme.  Il 
Ricevitore  ha  preso  dal  Gran  Priore  Paterno  seicento  onze.  Se  mai 
questa  somma  non  fosse  bastante,  e  la  Ricetta  non  fosse  nel  caso  di 
fornire  di  più,   ricorreremo  a  qualche  banchiere  o  mercante  (1). 

* 
#  * 

Che  le  Autorità  dell'isola  impedissero,  per  uii  sentimento  di 
gelosia,  ai  Cavalieri  di  Malta  di  operare  al  soccorso  di  Messina 
quanto  avrebbero  volato  e  potuto,  è  un  fatto  di  cui  non  è  più 
possibile  di  dubitare.  Lo  accennò  per  primo  fra  gli  storici  di 
Malta  il  cav.  de  Boisgelin,  che  fece  parte  della  spedizione  (2)  e 
dopo  di  lui  lo  ripeterono  il  Sutherland  (3),  che  definiva  il  divieto 
ai  Cavalieri,  di  soccorrere  i  miseri  messinesi ,  sotto  pretesto  di 
attendergli  ordini  del  Governo,  un  punto  d'etichetta.  La  stessa 
cosa  si  conferma  nella  storia  più  recente  del  Doublet  (4)  ,  ove 
si  dice  che  il  Ministro  napoletano,  piqué  sans  doute  eV  aroir  été 
prévenu  par  des  secours  qu'  il  regardait  à  tori  camme  étrangers,  en 
prit  ombrage  cantre  VOrdre  .  a  cui  fece  fare  rimostranze  dal  suo 
Ministro  in  Malta,  osservando  che  il  suo  Governo  era  abbastanza 
previdente  e  potente  per  soccorrere  da  se  solo  i  suoi  sudditi. 
Questo  provocò  una  dichiarazione  dell'  Ordine  al  re  di  Napoli  , 
in  cui  si  giustificavano  i  motivi  di  filantropia  e  di  gratitudine 
ond'esso  era  stato  mosso,  e  da  sua  parte  il  re  volle  assicurare 
il  Gran  Maestro  della  sua  soddisfazione  per  1'  opera  prestata. 
Ma  anche  nel  carteggio  ufficiale  dell'Ordine  è  rimasto  documen- 
tata la  memoria  degl'impedimenti  incontrati  per  questa  mal  dis- 
simulata gelosia,  la  quale  anche  si  alimentava  da  un  timore  igno- 
rante di  aspirazioni  politiche  dell'Ordine  sull'isola.  E  lo   stesso 


(1)  Arch.  e  voi.  cit. 

(2)  Ancien»  and  modem  Malta  (Londra.  1805);  brano  riportato  in  fran- 
cese dal  Lacroix  in:  Malta  et  Go:o,  pubblicazione  del  D'Avezac  :  Tles  de 
VAfrique,  Paris.  1S48.  pag.   145  et  s»eq. 

(3)  Aehiriements  of  the  Knights  of  Malta  .  Filadelfia.  1*4-6  ,  voi.  II, 
pag.    190. 

(4)  Memoires  sur  Vinvasion  de  Malte  en  1778.  Paris.  1883,  Ibi.  69. 
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Gran  Maestro  de  Bottata,  in  ima  lettera  da  29  marzo  al  Capitan 
Generale  bali  de  Freslon.  deplorando  questi  errati  sentimenti 
che  impedivano  all'Ordine  di  operare  liberamente  in  sollievo  di 
quei  luoghi,  notava  purtroppo  :  Vbùs avez  eu  dee  preuvés  trop  for- 
tes  de  la  jaulousie  qué  rotre  àrrivée  et  vos  secours  ont  excvté  atipres 
des  Chef*  detenete  du  gouremement  de  Messine  polir  eroi  re  que  ce  sen- 
timent  fosse  place  a  d'  autres  plus  Kumains  et  plus  Honnétes  :  il  se 
forti-fiera  au  contraire  en  raison  du  bien  que  vous  feréz.  et  votre pru- 
dente en  vou8  mettra  pas  hors  de  portée  d'un  compromis  ....  (lì 


Pur  tuttavia  .  anche  in  mezzo  a  cosi  forti  difficoltà  .  1'  opera 
caritatevole  della  squadra  di  Malta  potè  esplicarsi  in  modo  am- 
mirevole e  notabile  a  Beggio  e  a  Messina. 

Attendendo  che  le  fosse  permesso  di  adoperarsi  per  Messina, 
la  squadra,  passata  a  Belgio,  dopo  aver  inviata  in  Calabria  una 
feluca  col  cav.  Dyanne  con  soccorsi  onde  furono  beneficati  Ba- 
gnara,  Scilla  e  altri  luoghi,  consegnò  all'  Arcivescovo  15  letti  e 
1000  ducati,  fornendo  anche  medici,  chirurghi  e  medicinali  (2). 

Il  bali  de  Freslon  .  come  ci  mostra  la  lettera  del  bali  Gae- 
tana si  recò  a  Messina  il  2  marzo,  ed  offerse  al  marchese  di  Beal- 
mici.  Vicario  Generale  e  al  Senato  gli  stessi  soccorsi  che  aveva 
potuto  dare  a  Reggio.  Fece  anche  avvertire  del  suo  arrivo  il  Vi- 
ceré a  mezzo  del  rappresentante  dell'Ordine  a  Palermo,  e  mentre 
attendeva  la  risposta,  diede  non  pochi  soccorsi.  Ma  la  risposta 
del  Viceré  fu  evasiva  .  e  piena  (come  si  definisce  dal  Gaetani) 
chili  più  compiacenti  sentimenti  di  gradimento  cheli  furono  (al  bali 
de  Freslon)  contestati  anche  per  mezzo  del  Ricevitore  della  Religione: 
sì  che  al  bali  non  restò  che  di  adoperarsi  come  poteva,  e  il  me- 
glio che  poteva,  facendo  buon  viso  a  cattiva  fortuna,  come  sem- 
bra doversi  rilevare  dalla  seguente  diplomatica  conclusione  del 
Gaetani:  Restò  il  generale  sommamente  contento  di  ciò,  e  molto  più 
per  aver  inteso  che  si  era  dalla  vigilanza  del  Sig.  Viceré  e  del  Governo 


(1)  Ardi.  Pubbl.  di  Malta,  voi.  cit.,  n.  1582;  Lettere  del  Gv.  M.  Rohan, 
pag.  136. 

(2)  Ardi,  di  Staio  di  Napoli,  fase.  cit.    Lett.   9  apr.    1783    dal    bali 
Gaetani  D'Aragona  al  marchese  della  Sambuca. 

A,  eh.  Star.  Sic.   X.   S.  Anno  XXXIII.  30 


454  MISCELLANEA 


già  provveduto  a'  bisogni  di  Messina.  Tornata  ivi  pertanto  la  squa- 
dra di  Malta,  come  si  disse,  il  dì  11  marzo,  non  poche  furono  le 
opere  benefiche  alle  quali  i  Gavelieri  attesero  con  zelo  vivissimo 
di  carità  affrontando  non  pochi  e  non  lievi  pericoli. 

Se  loro  non  fu  permesso  di  erigere  un  Ospedale,  pur  avendo 
per  esso  portato  il  materiale,  le  medicine,  i  medici  e  gl'infermieri, 
poterono  però  costruire  baracche;  e  si  diedero  a  distribuir  viveri 
a  trecento,  poi  fino  a  seicento  persone  per  giorno,  e  procedettero 
pure  all'estrazione,  dalle  macerie,  dei  morti  e  dei  feriti  (1). 

La  stessa  lettera  del  bali  Gaetani  precisa  la  distribuzione  quo- 
tidiana di  vitto  per  circa  600  poveri  in  Messina,  e  l'aver  messo 
medici  e  chirurgi  dell'Ordine  a  disposizione  dei  feriti,  che  ne  be- 
neficarono circa  100,  e  ci  fa  noto  che,  partendo,  i  Cavalieri  lascia 
rono  all'  Ospedale  400  oncie  d'  argento  ,  e  20  letti  armati  e  una 
cassa  di  medicinali,  mentre  altre  elemosine  ancora  distribuirono, 
a  mezzo  della  principessa  di  Villafranca,  a  molti  galantuomini  (ossia 
persone  civili)  della  città  (2). 

Del  resto  1'  opera  dei  Cavalieri  di  Malta  ricevette  e  ben  me- 
ritò, elogi  dai  beneficati,  e  da  ogni  parte.  Oltre  una  lode  esplicita 
del  Gran  Maestro  al  Comandante  e  ai  singoli  Capitani  della  squa- 
dra (3)  per  ciò  che  avevano  operato  a  Eeggio,  s'ebbero  anche  una 
pubblica  e  solenne  dimostrazione  dal  Senato  di  Messina,  che  si 
recò  in  corpo  a  ringraziarli  ;  ed  il  Eesidente  Veneto  ,  come  si 
disse,  riferiva  pure  sul  gradimento  del  re  di  Xapoli  (4). 


fi)  In  un  certificato,  esistente  nel  voi.  Conciliorum  Status  dal  1783  al 
1795,  dell' Arch.  Pubbl.  di  Malta,  n.  274,  fol.  1,  e  rilasciato  il  9  marzo  1783 
da  Sebastiano  Risalii,  Deputato  del  Magistrato  di  Salute  in  Messina,  ed 
incaricato  per  spurgare  la  città  de"1  cadaveri,  si  rileva  che  dal  5  febbraio 
a  tutto  il  9  marzo  si  sono  cavati  sotto  le  fabbviche  e  data  sepoltura  nu- 
mero 433  cadaveri;  come  pure  si  sono  cavati  da  12  cadaveri  d'animali  (/rossi 
e  buttati  in  questo  canale  col  peso  al  collo. 

(2)  Una  lettera  del  1.  marzo  del  Gr.  Maestro  al  Priore  di  Messina  ri- 
ferisce che  questi  si  salvò  dal  terremoto  nel  giardino  del  Priorato  ,  la 
chiesa  e  palazzo  del  quale  rimasero  molto  danneggiati  ;  e  da  altra  dei  12 
dello  stesso  mese  si  apprende  che  il  Gran  Priore  non  volle  abbandonar 
la  città,  per  poter  provvedere  agl'interessi  dell'  Ordine  e  prestar  soccor- 
so ai  colpiti. 

(3)  Voi.  cit.  di  Lettere  del  Gr.  Maestro  Bohan,  1783,  n.  1582,  p.  136. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Dispacci  cit.,  11  marzo  1783. 
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A  questi  plausi  si  aggiunsero  ancora  quelli  dei  giornali,  che 
lodarono  1'  impresa  come  un  atto  che  fa  realmente  molto  onore  a 
quell'  Ordine  illustre. 


*  * 


La  squadra  maltese  lasciò  Messina  il  25  di  marzo  ,  come  si 
prova  dalla  più  volte  citata  lettera  de  bali  Gaetani,  e  si  soffermò 
ancora  a  Reggio,  donde,  il  26,  il  Comandante  Generale  spediva 
a!  Re  di  Napoli  una  lettera,  che  accenna  a  ciò  che  l'Ordine  a- 
veva  prima  disposto  ed  eseguito  a  Reggio  e  a  quanto  aveva 
operato  a  Messina,  soggiungendo:  peut  étre  V.  M.  saura  ■  t  -  elle 
un  jour  quc  l'tscadre  des  galeres  nyà  pas  été  tout-  à-fait  inutile 
aux  habitants  de  eette  ville  pendant  plus  de  trois  semaines  quelle  y 
a  sejourné.  E  chiudeva  la  lettera  coll'offerta  d'un'altra  spedizione  : 
La  distance  qui  separé  Malte  des  Etats  de  V.  M.  ìi'est  point  assez 
considerable  pour  nous  óter  V  espoir  d'y  porter  de  nouveaux  se- 
cours,  si  Elle  remplit  le  plus  cher  de  nos  souhaits  én  daignant 
les  accepter. 

E  che  una  seconda  spedizione,  di  cui  finora  non  s'era  avuto 
conoscenza,  abbia  avuto  effetto,  sembra  doversi  rilevare  da  una 
notizia  contenuta  nel  giornale  II  Nuovo  Postiglione  del  24  mag- 
gio 1783 ,  donde  si  apprende  che  le  quattro  Galere  dell'  Ordine 
di  Malta,  cioè  la  S.  Stefano,  la  San  Luigi,  la  Vittoria  e  la  SS.  Con- 
cezione, ritornate  a  Malta,  e  riparati  i  danni  gravi  sofferti  nel  viag- 
gio per  lo  stato  del  mare  ,  ricevettero  il  comando  di  ritornare 
in  Calabria  e  a  Messina,  avendo  avtito  il  Generale  Comandante  di 
esse,  ordini  di  visitare  attentamente  lo  spedale  eretto  già  presso  quella 
città  e  di  assistere  quella  desolata  gente  (1).  L'opera  umanitaria  dei 
Cavalieri  di  Malta  fu  dunque  nel  disastro  di  Messina  nel  1783 
ben  notevole  e  meritoria;  e  ad  essa  fa  nobile  riscontro  quella  che 
ai  nostri  giorni  ha  prestato  lo  stesso  Ordine  coli' avere  allestiti 
ed  inviati  a  proprie  spese  uno  spedale-ambulanza,  e  varii  treni- 


(1)  Nuovo  Postiglione,  del  giorno  cit.  Le  stesse  galere  ai  18  di  giugno 
passarono  a  Livorno ,  e  il  bali  Comandante  e  gli  Ufficiali  si  recarono  a 
Pisa  a  visitare  il  Granduca.  V.  Nuovo  Postiglione,  28  giugno   1783. 
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ospedale  serviti  da  personale  dell'Ordine  pel  trasporto  dei  malati, 
da  Reggio,  a  Napoli  e  a  Roma  :  confermando  con  ciò  che  Y  Or- 
dine non  vien  meno  al  suo  antico  e  pietoso  istituto  ,  mentre  è 
noto  che  anche  un  quarto  treno  è  stato  ultimamente  disposto  e 
fornito. 


Illustrata  con  documenti  nuovi  e  sicuri  questa  benemerenza 
dell'Ordine  di  Malta  nel  terremoto  di  Messina  del  1783,  per  la 
quale  esso  veramente  precorse  i  tempi  ,  diremo  qui  ancora  ,  ri- 
tornando al  principale  argomento  ,  del  numero  delle  vittime  di 
quel  grande  disastro. 

Da  prima  era  corsa  voce  che  fosser  perite  in  Messina  quattro 
mila  persone.  Ma  la  voce  era  esagerata,  e  la  cifra  fu  ridotta  poi 
al  numero  di  mille  e  cinquecento,  e  forse  era  ancora  superiore 
alla  verità  (1). 

La  Relazione  del  Gallo,  scritta  nello  stesso  anno  del  terremoto, 
riduce  il  numero  delle  vittime  ad  oltre  cinquecento:  ma  il  Botta  v 
che  scrisse  quando  i  dati  si  eran  potuti  ufficialmente  appurare  , 
le  calcola  a  settecento,  mentre  il  Goethe,  che  visitò  e  descrisse 
quei  poveri  paesi  nel  1787,  ne  esagerava  la  cifra,  forse  per  poe- 
tica inclinazione,  a  dodici  mila  ! 

Ben  maggiore,  data  anche  la  maggiore  estensione  del  terreno 
che  fu  colpito,  fu  la  strage  nelle  Calabrie,  poiché  il  numero  dei 
morti  nei  varii  paesi,  senza  quelli  della  città  di  Reggio,  fu  cal- 
colato nelle  Relazioni  contemporanee  a  26,799,  e  l'Hamilton,  che 
visitò  tutti  quei  luoghi  di  Calabria  e  Sicilia,  opinò  che  fossero 
perite  circa  40,000  persone  (2). 

Anche  sulla  entità  dei  danni  è  difficile  formarsi  un'idea  esatta. 
Come  suole  sempre  accadere,  le  prime  notizie  erano  più  terribili 
di  quelle  che  si  ebbero  poi  ;  così  che  nel  citato  dispaccio  del 
Residente  veneto  in  ^Napoli  del  18  febbraio,    si  diceva    caduta  o 


.  (1)  Arch.  diiSt.  di  Venezia,  Dispacci  cit.,  25  febbr.  1783. 
(2)  Dispacci  cit.  ,  27    maggio  e  11   novembre  1783;  e  Botta,  op.  cit., 
pag.  195. 


MISCELLANEA  457 


resa  pericolosa  buona  parte  delle  fabbriche  della  città  a  riserva 
della  cittadella;  e  il  giornale  il  Nuovo  Postiglione  afferma  che  nella 
.scossa  delle  ore  19  (del  5  febbraio)  cadde  la  maggior  parte  di  Mes- 
sina .  e  il  restante  di  detta  città  diroccò  per  te  replicate  scosse  du- 
rante la  notte.  Un  altro  dispaccio  del  Residente  veneto  del  25  feb- 
braio, conferma  caduta  in  Messina  una  terza  parte  delle  case,  e  pre- 
giudicati li  principali  edifici  pubblici ,  e  un  altro  ancora  dice  ab- 
bassato il  lido  del  mare  e  assai  guasto  in  più  luoghi  il  porto  (1). 

A  questi  danni  si  aggiunsero,    anche    per  testimonianza   del 
Botta,  quelli  pure  della  fame  e  della  sete  (2). 

Xè  ancora  bastava;  che  a  tante  calamità  di  quel  povero  po- 
polo si  aggiungevano  i  soprusi  e  le  irregolarità  commessi  dai 
pubblici  ufficiali,  adombrati,  come  si  vede,  nella  Relazione  del- 
l'Ambasciatore  Hamilton  :  al  punto  che  i  Messinesi  invarono  una 
Deputazione  a  Napoli  per  appoggiare  le  loro  proteste  già  esposte 
in  un  Memoriale  del  12  maggio  al  Viceré  di  Sicilia  ,  ove  si  ac- 
cusano i  Regi  Ministri  di  malversazioni  e  disordini  e  anche  di 
fallaci  Relazioni  sullo  stato  presente  della  città  di  Messina.  Più 
particolarmente  ed  esplicitamente  si  faceva  carico  al  Ministro 
dell'Azienda,  di  trarre  profitti  esorbitanti  per  il  fondo  dei  lucri  pei 
commestibili  che  si  vendono  nel  piano  di  Terranova  ed  in  altri  siti, 
e  di  vender  le  cariche  al  più  offerente,  mentre  si  lasciavano  man- 
care gli  ospedali  per  le  truppe,  si  rendevano  inutili  per  estrema 
lentezza,  gli  ordini  della  Giunta  ,  e  frustranee  anche  le  urgenti 
determinazioni  ,  giacché  mai  si  sapeva  chi  abbia  da  sborsar 
il  danaro  (3). 


# 
#  # 


ì  1  grande  slancio  di  carità,  cui  diede  luogo  da  parte  di  tutti 
i  popoli,  la  recente  sventura  d'Italia,  ha  manifestato  un    senti- 


ci) Disp.  cit.,  18  e  25  febbraio;  e  25  marzo,  e  Nuovo  Postiglione,  1  marzo. 
Anche  il  Console  veneto  in  Messina,  Placido  Zurla,  sofferse  perdite  in- 
genti di  che  ebbe  a  implorar  soccorsi  dal  Governo  con  lettera  del  22 
marzo.  Lett.  dei  Consoli  ai  Cinque  Savi  alla  Mercanzia.  Messina,  1749-97, 
Busta  720- 119. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  n.  205. 

(3)  Dwp.  cit.,  20  maggio. 
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mento  di  amorosa  fratellanza  internazionale,  che  svela  ed  afferma 
un  nuovo  aspetto  della  progrediente  civiltà. 

Ma  l'accorrere  affettuoso  dei  nostri  Sovrani,  ancora  tra  l'or- 
rore del  disastro  e  le  minacce  dei  pericoli,  e  l'opera  pietosa  come 
di  sorella  ,  della  Regina  d'  Italia ,  sono  pure  fatti  nuovi ,  che 
onorano  il  trono  e  per  esso  la  nazione,  e  la  confortano  alle  spe- 
ranze migliori. 


Carlo  Malagola 
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ISCRIZIONE  ARABA  DI  LINOSA. 


Il  Sac.  Luigi  Sangermano,  già  cappellano  curato  di  Linosa  , 
ha  donato  al  Museo  della  Cattedrale  di  Girgenti  un  mattone  di 
creta  cotta,  alto  cm.  20,  largo  cin.  22,  in  cui  è  scolpita  la  seguente 
iscrizione  araba,  in  caratteri  che  diremmo  corsivi  : 

^AA*C      /^"?}l      &À>u     CJ"-*    J-À-» £> 

Approdò  Hasan  //#fo'o  <// 

'Ali  figlio  di  Giovanni  Sicilia  no 

nell'isola  colla  sua  nave,  nel  (mese  di) 

Safar  dell'anno  trecento 

sessantaquattro. 

(Cr.  21   Ott.  -  J8  Nov.  974) 

Il  mattone  fu  rinvenuto  in  una  delle  antiche  grotte  sotto  il 
monte  Bandiera  di  Linosa  ;  grotte  clic  sino  a  poco  tempo  addietro 
servivano  di  abitazioni,  e  ora  sono  ridotte  o  van  riducendosi  a 
ovili.  L'isoletta  giace  a  settentrione  dell'isola  più  grande  Lam- 
pedusa, e  dista  km.  161  del  punto  più  vicino  della  Sicilia  Marina 
di  Palma)  e  km.  163  del  punto  più  vicino  della  Tunisia  (Capo 
Mebedia).  Il  nostro  naturalista  Pietro  Calcara,  nel  1S4<!  vi  trovò 
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136  cisterne  che  gli  /inficiti  abitatori  vi  costrinsero  e  che  ad  ogni  passo 
vi  s'incontrano  attaccate  nei  piccioli  ruderi  di  case,  ovvero  presso  le 
clausure  (1).  Il  Sac.  Sangermano  mi  ha  mostrato  alcune  monete 
imperiali  romane  ivi  raccolte.  Ciò  fa  supporre  che  in  epoca  antica 
l'isola  sia  stata  abitata;  certo  però  è  che  essa  per  molti  secoli  ri- 
mase deserta,  sino  al  1845.  quando  re  Ferdinando  II  di  Borbone 
vi  stabilì  una  colonia. 

Il  primo  accenno  sicuro  di  Linosa  ,  col  nome  di  Namùsah  ci 
è  dato  da  Edrisi,  che  così  la  descrive:  Xamùsah  non  ha  porto,  né 
boschi  e  si  rischia  molto  ad  ancorare  [su  le  coste  di]  essa  (2).  Da 
tale  difficoltà  di  approdo  certo  fu  mosso  Basan  musulmano  di  Si- 
cilia a  lasciare  un  solenne  ricordo  del  suo  passaggio  a  Linosa  _, 
dove  egli  fu  più  di  un  secolo  e  mezzo  prima  che  la  descrivesse 
il  sommo  geografo  arabo  siciliano.  Il  quale  Hasan  parmi  figlio  di 
cristiano  rinnegato  e  nipote  di  cristiano  :  l'avo  suo  si  chiamava 
Jnhannas,  che  è  trascrizione  araba  del  nome  latino  Johannes.  L'i- 
scrizione di  Linosa  e  pregevole  per  la  sua  antichità  .  ed  è  una 
delle  poche  che  ci  rimangono  della  dominazione  musulmana  in 
Sicilia,  ben  sapendosi  che  quasi  tutte  le  nostre  epigrafi  in  carat- 
teri arabi  appartengono  all'epoca  normanna. 
Girgenti,     \gost<>   ]90.s. 

Bartolomeo  Lagumina    Vescovo. 


(1)  Pietro  Calcara.  Rapporto  del  viaggio  scientifico  eseguito  ncllt  i- 
sole  di  Lampedusa,  Linosa  e  Pantelleria  ed  in  altri  punti  della  Sicilia.  Pa- 
lermo, Starap.  di  K.  Pagano.  1846.  L'anno  dopo  il  medesimo  Calcara  pub 
blicò  una  Descrizione  dell'isola  di  Lampedusa.  Di  recente  la  Flora  di  Lam- 
pedusa e  di  Linosa  è  stata  esplorata  in  modo  esimente  da  Stefano  Som- 
mier.  die  ha  pubblicato  un  gròsso  volume  di  pag.  344  dal  titolo  :  Le  i- 
sole  pelago  Lampedusa .  Linosa,  Lampione,  e  la  loro  Flora,  con  un  elenco 
completo  delle  piante  di  Pantelleria.  Firenze  ,  Stabilimento  Pellas  .  1908. 
Pregevolissima  la  Bibliografia  premessa  al  volume. 

(2)  Amari.  Biblioteca  a raho-sieula  i.  .34-55.  Sul  nome  Nainùsa  (Linosa) 
Amali  o.  e.  pag.  45  ha  in  nota  :  «  Così  il  testo-  Potrebbe  darsi  che  i  co- 
pisti abbian  mutato  la  lettera  iniziale  da  l  in  n  o  piuttosto  che  i  marinai 
abbiano  pronunziato  Linosa  il  vocabolo  Wemosa  di  cui  non  capivano  il 
significato  >>.  Il  Sommici-  ".  <■.  pag.  174  osserva  che  nei  portolani,  da  quello 
di  Pietro  Vesconte  del  1311  tino  a  quelli  della  fine  del  secolo  XVI,  tro- 
viamo Linosa  segnata  mollo  correttamente  ,  generalmente  col  nome  di 
Linosa. 


DI  UN  ANTICO  TIMBRO  CRISTIANO 


NOTA 


Alcuni  anni  or  sono  da  un  contadino,  fu  rinvenuto  in  una  lo- 
calità non  bene  accertata  dei  dintorni  di  Comiso  (1),  uno  di  quei 
timbri  in  bronzo  di  cui  si  servivano  i  maestri  figulini  dell'anti- 
chità per  marcar  le  loro  terrecotte. 

Questo  timbro,  che  è  ora  in  mio  potere,  è  costituito  da  una  tar- 
ghetta rettangolare  di  bronzo  di  uno  spessore  di  min.  3  misuran- 
te cm.  6X0:  da  una  taccia  porta  un  anello  dello  stesso  metallo 
adoperato  come  manico,  dall'altra  in  grandi  e  ben  conservate  let- 
tere la  frase  caratteristica  dei  primi  cristiani  : 


Xptatòq  vota;  In  quale  essendo  scritta  per  diritto,  dava  un'im- 
pronta rovesciata. 


1)  Due  sono  le  località  di  quei  dintorni  che  han  dato  materiale  cri- 
stiano primitivo  :  Serracarcara  ove  esiste  la  necropoli  che  diede  il  titolo 
ultimamente  da  me  edito  (Miscellanea  d'Archeologia  etc.  dedicata  ad  A. 
Salina»  nel  X  anno  del  suo  insegnamento  accademico  —  Palermo  1907)  e 
Cava  Porcara  ove  son  tre  mandi  catacombe  la  cui  illustrazione,  a  quanto 
mi  assicura  il  Dott.  Paolo  Orsi,  era  stata  divisata  dal  compianto  archeo- 
cristiano,  Gius.   Fiiluer.  Ma  la  immatura  morte  gli  tolse  di  mandare 
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La  peculiare  importanza  di  questo  nuovo  documentino  della 
primitiva  comunità  cristiana  abitante  l'agro  Gomisano,  consiste 
nella  rarità  di  timbri  cristiani  in  Sicilia.  Nessuno  poi  dei  pochi 
Signacula  siciliani  a  noi  noti  (1)  può  venir  confrontato  col  nostro 
il  quale  trova  solo  riscontro  in  modo  speciale  in  un  timbro  inedito 
esistente  nella  ricca  serie  di  bronzi  del  Museo  di  Palermo  (Giorn. 
Entr.  n.  5237)  proveniente  da  Caltanisetta,  il  quale,  anziché  essere 
rettangolare  è  a  semicerchio  (diam.  em.  6),  porta  anch'  esso  un 
anello  come  manico  ed  in  lettere  simili  a  quelle  dell'esemplare- 
di  Comìso  l'iscrizione  :  I  2  T  H  P, 

Palermo   Dicembre  1907 

Biagio  Pace. 


ad  effetto  il  suo  proposito,  e  di  dar  t'orma  concreta  agli  appunti  presi 
sul  luogo.  Delle  catacombe  di  Cava  Porcara  uon  trovasi  iu  tatto  ceuuc 
verono  nella  receute  grande  opera  dello  Schultze  (Die  altehristlichen  Grabs 
hàtten  Sisiliens,  Berlin  1907,  il  quale  ha  pietosamente  coordinata  e  pub- 
blicata l'enorme  congerie  di  appunti,  schizzi  e  fotografie,  lasciate  dal  Ful<- 
rer  sulla  Sicilia  cristiana. 

(1)  Kaibel,  I.  G.  S.  et  L,  n.  2412  (1-41).  Orsi,  Not.  di  Soavi.  1903, 
p.  448.  Mommsex.   C.   I.  L.  X.  2.  920. 
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Briquet  C.  M.—Les  filigrane*.  Dictionnaire  Mstorique  des  mar- 
ques  du  papier  dès  ìeur  apparinoti  vers  1282  jusqu'  en  1600, 
aree  39  figures  dans  le  texte  et  16,112  facsimilés  des  fili- 
grane». Genève,  1907.  4  voi.  in  4°  gr. 

L'opera  ,  della  quale  mi  è  grato  dare  particolare  notizia  in 
questo  Periodico,  è  degna  di  alta  considerazione  per  il  nome  as- 
sai chiaro  dell'autore  e  per  i  vantaggi  rilevanti  ,  che  apporterà 
agli  studi  paleografici  e  diplomatici. 

Dobbiamo  principalmente  alle  accurate  ricerche  del  beneme- 
rito prof.  Briquet  la  esatta  conoscenza  della  formazione  della 
carta  nel  medio  evo,  cioè  composta  di  lino  e  cotone  .  e  non  di 
solo  cotone,  come  erroneamente  si  era  primo  creduto.  Egli  al  1886 
nel  suo  lavoro  Recherehes  sur  les premier»  papier*  employés  en  Occi- 
dent  et  en  Orient  du  X  auXIV  siede  affermava,  tra  l'altro,  in  se- 
guito alle  sue  osservazioni,  che  l'uso  di  filigrane)-  le  papier  pro- 
viene dall'  Occidente  verso  gli  ultimi  anni  del  secolo  XIII 
(pag.  76) 

Pubblicò  negli  anni  posteriori  fino  al  1892  varie  importanti 
memorie  intorno  alle  filigrane,  cioè  una:  De  l'utilité  des  filigrane» 
du  papier  et  de  leur  significatimi  ;  l'altra  Papiers  et  filigrane»  des 
Archives  de  Gènes  {1154  à  1700);  e  poi  De  la  valeur  des  filigrane» 
du  papier  cornine  moyen  de  determina'  Vage  et  la  provenanee  de  do- 
ciiments  non  date»,  e  infine  quella  :  Sur  les  papiers  usités  en  Sieile. 
edita  in  questo  Archino  Storico  (voi.  XVII,  1892,  pag.  52  e  seg.) 
con  molti  fac-simili. 
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L'A.  dopo  molti  anni  dì  pazienti  indagini  ha  potuto  ora  ter- 
minare e  dare  in  luce  questo  grande  Dizionario  delle  filigrane 
d'Europa  .  distribuito  con  ordine  veramente  ammirevole ,  nono- 
stanti le  gravi  difficoltà  e  varietà  dell'argomento. 

Divide  l'opera  in  due  parti  per  ogni  volume,  in  modo  da 
compiere  la  trattazione  nei  quattro  volumi.  Xella  prima  parte  dà 
per  serie  alfabetica  le  notizie  su  le  filigrane  disposte  col  nome 
della  figura  che  vi  è  rappresentata  ,  e  nell'altra  riproduce  con 
esattezza  e  nitidamente  i  fac-simili.  Ognuno  di  questi  (come  è 
detto  neìVAvis  av  lecteur,  p.  VII)  ha  un  numero  riferito  nel  te- 
sto, ove  trovansi  immediatamente  le  indicazioni  sulla  misura 
della  carta,  le  particolarità  di  essa,  il  nome  del  luogo  dove  fu 
scritta  o  stampata,  quello  del  deposito  nel  quale  si  conserva,  il 
titolo  del  documento  o  del  libro,  e  le  varietà  identiche  o  simili 
della  carta  medesima. 

È  premessa  (p.  Vili)  una  pregevole  ed  estesa  Bibliographie, 
nella  quale  VA.  denota  con  precisione  tutti  i  principali  lavori 
sinora  editi  su  le  filigrane.  Tali  lavori,  ri  ferenti  si  a  speciali  re- 
gioni, sono  venuti  fuori  (tranne  qualcuno)  nel  secolo  ora  tra- 
scorso, in  Francia,  Germania,  Inghilterra.  Italia,  Russia  ed  altro- 
ve, ed  alcuni  sono  assai  notevoli  anco  per  la  quantità  grandis- 
sima dei  fac-simili  delle  filigrane. 

Sono  ricordate  per  l'Italia  le  pubblicazioni  di  Antonelli,  Ba 
rone,  Lisini,  Manzoni  ,  e  più  specialmente  quelle  di  Zonghi  , 
cioè:  Le  marche  principali  delle  carte  fàbrianesi  dal  1293  al  1599 
e  l'altra:  Le  antiche  carte  fàbrianesi  alla  Esposizione  generale  di 
Torino  (1881  e  1884).  Zonghi  non  diede  però  i  disegni  delle  fili- 
grane, ma  comunicò  ali 'A.  i  calchi,  «ce  qui  nous  a  permis  (come 
questi  dice)  de  les  identitier  avec  les  nótres  ». 

Riesce  interessante  V  Avantpropos  (pag.  XI-XX1V),  nel  quale 
esattamente  si  dà  ragione  dell'opera. 

L'A.  manifesta  che  la  prima  idea  del  suo  lavoro  avvenne  nel 
1878,  nell'occasione  di  un  suo  studio  su  l'industria  ed  il  com- 
mercio della  carta  in  Isvizzera.  Credette  egli  allora  conveniente 
di  fare  comparazioni  con  gli  usi  del  medio  evo,  e  di  riconoscere 
i  battoirs  esistiti,  le  filigrane  e  le  loro  provenienze. 

Estese  poscia  le  sue  ricerche  per  tutta  l'Europa  innanzi  il 
secolo  XVII,  ed  ora  annunzia  che  esse  riguardano  :  Italia,  Fran- 
cia. Germania,  Austria-Ungheria,  Svizzera,  Belgio  e  Paesi  Bassi, 
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rimanendo  esclusi  gli  altri  stati  ,  perchè  non  ebbero  fabbriche 
proprie,  o  soltanto  in  epoca  più  tarda  (p.  XIII). 

Una  quantità  enorme  di  carte  di  ogni  genere  (cioè  atti  notarili, 
corrispondenze,  processi  verbali  ,  conti  ecc.)  è  stata  esaminata 
dall' A.  iu  235  depositi,  anco  di  private  collezioni,  e  segnata- 
mente nei  luoghi  che  possedettero  cartiere  (papeteries).  Ha  fatto 
pare  studi  su  circa  mille  opere  a  stampa  dalla  metà  del  secolo 
XV  in  poi,  per  le  quali  egli  dice  :  «  C'est  bien  peu  :  et  il  y 
aurait  dans  ce  domarne  infiniment  a  fai  re  et  de  precieux  rensei- 
gnements  à  recueillir.  Toutefois  une  vie  d'homme  n'  y  suffirait 
pas  ». 

Importante  questione  era  quella  di  determinare  tino  a  quale 
epoca  doveva  estendersi  il  suo  Dizionario.  L'A.  dimostra  che 
tale  limite  non  può  essere  che  il  1600,  poiché  l'invenzione  della 
stampa,  lincremento  delle  lettere  dopo  la  Riforma,  lo  sviluppo 
delle  fabbriche  in  Francia  ,  Oermania  e  Svizzera  dopo  la  metà 
del  secolo  XVI  offrono  evidente  motivo  del  prolungamento  di 
tale  studio. 

Vien  quindi  (p.  XVI)  ad  esporre  le  notizie  su  l'utilità  della  com- 
parazione delle  filigrane,  tra  loro,  manifestando  che,  se  non  tro- 
va usi  riunite  tutte  le  filigrane  sino  al  1600  ,  «  nous  croyons  ce- 
pendant  qu'  aueune  marque  importante  n'  a  échappé  à  ces  inve- 
stigations».  Soggiunge  che  pure  agli  archeologi  ed  agli  artisti 
gioverà,  il  ricordo  di  tanti  utensili,  strumenti  e  decorazioni  sva- 
riate del  medio  evo. 

Lo  studio  delle  marche  di  carta,  come  egli  dice  (p.  XVII)  , 
era  poco  progredito  prima  del  1875.  L'A.  dichiara:  «Avant 
tout  aftìrmons  bien  haut  que  ,  théoriquement  ,  tonte  feuille  de 
papier  filigrane  porte  en  elle  mèrne  son  acte  de  naissance ,  le 
marque  dont  elle  est  munie  devant  faire  connaitre  la  date  et  le  lieu 
de  sa  fabrication ».  Osserva  però  che  nella  pratica  cet  acte  de 
naissance  non  può  determinarsi  che  approssimativamente  «parce 
que  nous  manquons  de  données  indispensables  pour  le  lire  ». 

I  mezzi  per  designare  la  data  ed  il  luogo  di  fabbrica  sono 
forniti  quindi  dall'A.,  che  li  trova  nel  riconoscimento  delle  fili- 
grane identiche,  nelle  varietà  di  una  stessa,  filigrana  e  nella 
data  dell'uso,  che  se  ne  fece  per  ognuna. 

Offre  di  ciò  per  i  vari  secoli  alquanti  esempi  ,  desunti  dalla 
«uà  opera;  e  sarebbe  lungo  volerne  qui  far  cenno.  Mi  piace  so- 
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lamente  di  notare  alcune  considerazioni  che  l'A.  ricava  (p.  XXIV), 
cioè  che  la  carta  italiana  si  diffuse  in  Europa  nel  secolo  XIV, 
venendo  poi  a  diminuire  tale  esportazione ,  e  che  «  l'Italie  a 
toujours  pourvu  à  sa  propre  consommation  et  les  papiers  etran - 
gers  ne  s'y  rencontrent  que  d'une  manière  tout  à  faitexceptionelle». 

Dopo  tale  prefazione  l'A.  espone  in  una  Introduction  (pag.  1-17) 
alquante  notizie  su  l'origine  della  carta,  importata  dagli  Arabi 
nell'Occidente,  su  le  più  antiche  fabbriche  (battoirs)  e  su  quella 
di  Fabriano  verso  il  1276.  Dice  composta  la  materia  di  cordes  , 
filets  et  chiffon*  blancs  triturati  e  ridotti  in  pasta. 

L'A.  tratta  poi  del  formato  vario  di  carta,  delle  denomina- 
zioni che  esso  ebbe  nel  medio  evo,  e  degli  ordini  dati.su  ciò  in 
Italia  e  Francia.  Per  gli  strumenti  metallici  destinati  alla  ver- 
gatura  (vergeure ,  pontuseaux) ,  ed  alla  impronta  (filigrane)  della 
carta  per  la  distinzione  delle  fabbriche,  dà  le  precise  nozioni 
tecniche  ed  il  fac-simile  in  tre  tavole. 

Accenna  (p.  12)  per  le  filigrane  (talvolta  anco  doppie  e  triple) 
che  l'uso  di  esse  in  Italia  si  riscontra  appena  nel  secolo  XIII  , 
ricorda  i  vari  nomi  dati  poi  alla  carta  e  desunti  da  formato,  fab- 
brica o  filigrana,  e  le  svariate  figure  scelte  per  le  filigrane  e 
costituenti  più  di  200  tipi  di  oggetti.  Afferma  di  essere  inutile 
stabilire  le  classificazioni  delle  filigrane  o  distinguerle  per  epoca. 

Ha  inizio  quindi  l'ampio  Dizionario,  nel  quale  col  sistema 
accennato  nell'Ars  au  lecteur,  e  dame  già  ricordato,  sono  esposte, 
e  spesso  ampiamente  (innanzi  le  particolari  descrizioni),  le  notizie 
storiche  generali  su  l'epoca  di  origine  di  ogni  filigrana  ,  i  più 
antichi  tipi,  Fuso  di  essa  in  vari  luoghi,  e  le  fabbriche  che  più 
la  adoperarono.  Indicherò  soltanto  per  esempio  gli  estesi  cenni 
dati  ,  talvolta  con  il  testo  di  documenti ,  su  le  cartiere  di  Pie- 
monte (p.  287)  e  di  Fabriano  (p.  113),  gli  statuti  speciali  di  An- 
gouléme  (p.  690),  e  varie  fabbriche  di  Toscana  (p.  781). 

La  Sicilia  ha  pure  larga  parte  in  questo  Dizionario,  per  i  diffe- 
renti tipi  di  filigrane  adoperate  in  varie  città.  Era  già  nota  (seb- 
bene ristrettamente)  per  la  memoria  con  41  fac-simili  dello  stesso 
A.  (Les  papiers  usités  cit.)  la  varietà  di  filigrane  esistenti  nell'I- 
sola sin  dal  1299,  nel  quale  anno  si  vede  la  croix  pommée  avec  un 
cercle  à  la  croisée  des  bras. 

Le  notizie  date  ora  nel  Dizionario  sono  ben  più  diffuse  e 
precise  per  le  indicazioni  che  vi  sono  aggiunte,  ed  anche  per  la 
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comparazione,  che  più  facilmente  può  farsi  per  i  tipi  e  la  prove- 
nienza. 

Credo  utile  riferire  i  nomi  delle  filigrane,  che  trovansi  in  Si- 
cilia, secondo  i  ricordi  offerti  dall'A.  Essi  sono  : 

Aigleà  une  téte,  Ange,  Anneau,  Arbalète,  Are,  Arrnoiries  (varie 
specie,  con  figure  diverse  nello  scudo,  e  tra  esse:  Agneau  pascal, 
Fasce,  Fleitr  de  lis)  Balance,  Boeuf,  Cercle,  Ghameau,  Chapeau , 
Char,  Chien,  Ciseaux.  Clef ,  Cloche.  Colonne,  Coni  pus,  Coquilìe, 
Couronne,  Coutelas,  Croissant,  Croix.  Dauphin,  Echelle,  Enclume, 
Etoile.  Fiòche,  Fletir.  Flettr  de  lis,  Fruii,  Griffon,  Hache,  Hotnme 
(Pèléritt),  Hueliet,  Léopard,  Letti es  de  l'alphabet ,  Licorne,  Lion, 
Main,  Monte,  Oiseau,  Baisi n,  Scorpion,  Sirène,  Soleil,  Téte  de  boeuf, 
Téte  de  cerf,   Téte  de  chien,   Téte  hutnaine,   Tète  de  licorne,   Tour. 

Chiudono  l'opera  quattro  utili  indici,  cioè  :  1.  delle  principali 
materie,  2.  dei  nomi  delle  cartiere,  3.  dei  nomi  dei  lavoranti  di 
carta,  4.  dei  nomi  della  carta  secondo  la  specie,  la  qualità  ,  il 
formato  e  la  provenienza. 

Da  quanto  ho  sinora  esposto  si  rileva  agevolmente  il  pregio 
della  nuova  opera  del  chiar.  A.  ,  la  quale  sorpassa  per  mole  le 
altre  anteriori,  e  contiene  dovizia  di  nuove  notizie  e  di  minuziose 
ricerche  ed  esperimenti.  Xoi  dobbiamo  altresì  esser  grati  all' A. 
per  i  molti  ricordi  delle  filigrane  usate  in  Sicilia,  che  riescono 
interessanti  per  gli  studi  concernenti  le  vicende  del  commercio 
della  carta  e  l'autenticità  dei  documenti  dell'isola. 

Giuseppe  La  Mantia 


Dott.  Giovanni  Zanghi  —  Statuti   della  città  di  Caltayirone  nel 
secolo  XYI — Caltagiroue,  1909. 


Già  nella  prima  metà  del  secolo  XV  alcuni  ufficiali  di  Cal- 
tagirone  per  il  disbrigo  degli  affari  di  quel  comune  avevano 
portato  nelle  loro  case  delle  carte  prese  ex  archivo  script  ttra  rutti 
ipsius  universitatis  e  per  ignavia  più  che  per  colpa  non  ne 
avevano  curato  la  restituzione.  Il  viceré  con  ordine  del  9  gen- 
naro  1450  obbligò  il    capitano   di    quella   città   al    ritiro    e    alla 
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ricupera  di  quegli  atti  ,  comminando  la  pena  di  1000  fiorini  a 
chi  fosse  stato  in  seguito  trovato  in  possesso  di  carte  non  re- 
stituite (Protonotaro  del  Regno  voi.  n.  43,  f.  136  v.  in  Archi- 
vio di  Stato  di  Palermo)." 

Probabilmente  questo  uso  di  non  restituire  le  carte  del  co- 
mune dovette  conservarsi  per  altri  parecchi  secoli  ed  è  forse  cosi  che 
ai  giorni  nostri  si  è  trovato  un  quinterno  di  statuti  del  sec.  XVI 
posseduto  da  un  privato.  Una  copia  di  tali  statuti  nella  seduta 
del  13  dicembre  1003  (Ardi.  stor.  sic,  ,  XXXVIII  ,  p.  509)  fu 
presentata  e  donata  a  questa  Società  di  Storia  Patria  dal  Si- 
gnor Salvatore  Randazzini  archivista  di  quella  città.  Il  dottor 
Zanghi  ne  ha  curato  oggi  la  pubblicazione  del  testo  fatta  su 
l'originale  trascrizione  del  19  marzo  1593  ,  premettendo  alcuni 
interessanti  cenni  storici  su  Caltagirone. 

In  tal  codice,  oggi  pubblicato,  si  contiene  : 

a)  la  pandetta  delle  gabelle  del  vino,  del  mantelletto  e  della 
dogana  stabilite  sotto  il  viceré  Ugo  Moncadà  per  la  città  di 
Caltagirone. 

b)  disposizioni  per  l'ufficio  di  maestro  notaro  dei  giurati. 
e)  capitoli  statutari  antichi  e  nuovi  intorno  i  danni  campestri. 

d)  capitoli  statutari  per  l'esercizio  dei  catapam. 

e)  capitoli  riformatomi  della  Regia  Corte  sopra  la  perce- 
zione del  diritto  del  gabelloto  o  assisario  sulle  pingui  ed  altre 
merci.  Questi  capitoli  erano  di  già  conosciuti  per  la  pubblica- 
zione fattane  da  sella  in  Pandetta  delle  gabelle  e  dei  dritti  della 
Curia  di  Messina  (nel  t.  X  della  Miscellanea  di  Storia  ital.,  To- 
rino 1870)  a  pag.  143  e  seg. 

/)  la  gabella  super  possessionibus  et  bonis  stabilibus,  anch'essa 
nota  per  la  pubblicazione  fattane  da  Diego  Orlando  (in  Un  Co- 
dice di  leggi  e  diplomi  siciliani  nel  M.  E.,  Palermo,  1857  a  pag.  161). 

g)  la  gabella  sopra  la  compra  e  vendita  di  panni  pubblicata 
precedentemente  tanto  dal  Sella  (nella  predetta  opera  a  pag.  151) 
quanto  dall'Orlando  (in  op.  cit.,  pag.  166). 

h)  capitoli  sulla  vendita  delle  gabelle  di  Caltagirone  e  sui 
doveri  dei  gabelloti. 

i)  ordinazioni  sotto  forma  di  capitoli  supplicatoli  approvati 
del  viceré  intorno  la  nettezza  urbana, 

l)  ordinazioni  sui  doveri  dei  giurati  in  seguito  alla  pram- 
matica IV.  del  viceré  La  Cerda  del  26  agosto  1559. 
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Oltre  a  ciò  vi  si  contengono  atti  civici  di  poca  importanza. 
Da  questa  numerazione  ben  si  rileva  quanto  sia  importante  que 
codice  per  la  storia  amministrativa  siciliana,  facendoci  conoscere 
le  diverse  gabelle  comunali  t  le  attribuzioni  varie  dei  giurati  , 
dei  loro  maestri  notari,  dei  catapani  e  dei  gabelloti.  Il  dott.  Zan- 
ghi  dottamente  ne  ha  poi  illustrato  con  numerose  note  il  testo 
che  egli  pubblica  con  rigorosa  trascrizione  paleografica. 


Luigi  Genuardi 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  31 
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Prof.  Sebastiano  Crino.  Notizie  sopra 
una  Carta  di  Visconte  Maggioìo 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Fe- 
dericiana  di  Fano.  Soma,  Presso 
la  Società  Geografica  Italiana , 
Via  del  Plebiscito  ,  102  ;  1907. 
In  8.,  pp.  10. 

È  noto  (e  lo  riconoscono  i  più 
grandi  scrittori  di  studj  cartografici 
anche  stranieri) ,  che  l' Italia  tiene 
il  primato  in  tntto  il  medioevo  nel- 
la navigazione,  nel  commercio  e  nel- 
le descrizioni  geografiche  ;  ma  ciò 
verrebbe  meglio  dimostrato,  ove  si 
mettesse  in  evidenza  tutta  la  nostra 
produzione  cartografica  ben  ordinata 
e  meglio  illustrata.  Ed  a  ciò  miran- 
do, il  Prof.  Crino  in  varie  impor- 
tanti pubblicazioni  viene  additando 
con  competenza  quanto  può  trovare 
d' inedito  e  di  notevole  su  1'  argo- 
mento. 

In  quest'  opuscolo  fa  conoscere 
una  Carta  di  Visconte  Maggioìo 
(quella  degli  Oliva  a  Messina  e  quel- 
la dei  Maggioìo  a  Genova  furono  le 
due  più  famose  scuole  cartografiche), 
Carta  sin  qui  ignota  e  che  ha    una 


speciale  importanza  non  solo  per  la 
storia  della  Cartografia  ,  ma  anche 
per  la  vita  del  Cartografo.  Essa  è 
disegnata  a  mano  su  pergamena  (m. 
1,39X0,92)  e  comprende  tutto  il 
mondo  allora  conosciuto ,  segnato 
abbastanza  esattamente,  con  le  coste 
e  le  isole,  i  porti  e  le  città,  e  le  re- 
lative bandiere  delle  nazioni  ecc. 
Ha  l'orientazione  col  mezzodì  in  al- 
to ,  come  altre  Carte  da  navigare, 
venne  composta  al  1534 ,  e  dall'  ac- 
curato studio  e  ragionamento  del 
Prof.  Crino  pare  che  essa ,  indub- 
biamente, sia  la  Carta  tipo  che  Vi- 
sconte Maggioìo  disegnò  per  conto 
del  noto  editore  Lorenzo  Lomellino 
perchè  venisse  intagliata  e  prepa- 
rata per  la  stampa,  giusta  l'obbligo 
contrattuale  dell'll  aprile  1538. 

S.  S. -M. 


Don  Alfonso -Alberto  Monroy  Principe 
di  Maletto,  Membro  della  «  So- 
cietà siciliana  per  la  Storia  Pa- 
tria in  Palermo  »,  del    «  Collegio 
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Araldico  di  Roma*,  del  «  Conseil 
héraldique  de  France  »  e  della 
«  Convention  ìnternationale  à"1  hé- 
raldique ».  Appunti  sulla  succes- 
cessione  collaterale  nei  Titoli  di 
Nobiltà  siciliani.  Palermo,  Stabi- 
limento Tipografico  Virsì  ;  1908. 
In  8.  gr.  pp.  VI,  99. 

Da  varj  componenti  della  Con- 
sulta Araldica  vorrebbesi  che  i  tra- 
sversali dell'ordine  superiore,  man- 
cando le  linee  discendenti,  non  suc- 
cedano nei  feudi,  ed  oggi  anche  nei 
titoli  nobiliari.  Questa  massima,  con- 
traria al  Capitolo  XXXIII  Si  aliquem 
di  Re  Giacomo,  del  1286,  venne  pri- 
mamente messa  innanzi  al  1786  dal 
R.  Consultore  Simonetti  e  die  luogo 
alla  Prammatica  del  14  novembre 
1788.  Or  l'A.  la  combatte  come  er- 
ronea ,  e  a  dimostrarlo,  analizza  il 
precitato  Capitolo  di  Re  Giacomo, 
poi  la  Prammatica  del  1788,  ed  indi 
corrobora  il  suo  assunto  con  esempj 
di  successione  collaterale  retrogra- 
da dal  1364  in  poi ,  esempj  che  di- 
mostrano investiture  di  feudi  e  ti- 
toli collaterali  dell'ordine  superiore 
anche  dopo  la  Prammatica,  dopo  fi- 
nito il  periodo  feudale  ,  e  dai  Bor- 
boni e  dal  Parlamento  Siciliano  al 
1848,  e  dal  Governo  del  Regno  d'I- 
talia fino  al  1899. 

In  questo,  come  nell'anteceden- 
te lavoro  già  in  questo  Archivio  an- 
nunziato ,  1'  Autore  dimostra  molto 
acume  e  molta  conoscenza  di  ma- 
terie araldiche. 

S.  S.  -M. 


Barone  Bnrtoloineo  Giacerne.  Bel  ca- 
stello arabo  «  Manzil-Sinài  »  ov- 
vero santa  Margherita  Belice,  con 
ricordi  storici  di  Maria  Carolina. 
Seconda  edizione.  Palermo ,  Al- 
berto Beber,  Libreria  della  B. 
Casa:  1907.  In  16.  pp.  223- 

Michele  Amari  annotando  l'Edri- 
si  nella  sua  Biblioteca  arabo-  sicula 
(I,  93),  dice  che  ignora  il  luogo  del 
casale  Manzil  -  sindi  tra  levante  e 
tramontana  del  fiume  Belice.  Il  Gia- 
cone  in  questo  suo  libro  ,  con  per- 
fetta conoscenza  della  regione  e  con 
ricerche  pazienti  od  accurate  su  di- 
plomi e  antiche  carte,  stabilisce  e 
dimostra  indubbiamente  che  il  Casa- 
le arabo  era  proprio  là  ove  poi  nel 
secolo  XVI  sorse  l'attuale  santa  Mar- 
gherita, ed  un  resto  dell'antico  Ca- 
stello rimane  tuttavia  incluso  entro 
il  sontuoso  palazzo  baronale  dei 
Principi  di  Cutò.  E  dimostra  netta- 
mente come  il  nome  di  Manzil-Sindi 
si  guastò  e  mutò  in  quello  di  Misi- 
lindino  ed  anche  Miserendino,  che 
prima  come  feudo  fu  del  Regio 
Demanio  e  poi,  attraverso  i  Mon ca- 
da, i  De  Inibii,  i  D'Arizzo,  i  Rosso 
passò  ai  Corbera  (1443)  che  ne  furon 
baroni  e  restauratori  e  per  circa 
due  secoli  conservarono  integra  la 
vasta  baronia. 

Il  Giacone  fa  quindi  la  storia 
del  nuovo  Comune  sorto  sui  residui 
dell'antico  Casale  per  opera  di  An- 
tonino Corbera  (1572),  e  necessaria- 
mente la  storia  fortunosa  e  dram- 
matica di  essi  Corbera  (e  basta  ri- 
cordare la  baronessa  Eufrosina,  che 
fu  amante  di  Marco  Antonio  Colon- 
na), e  de'  successori  loro  i  Filangieri 
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di  Cutò.  In  ultimo  è  narrata  la  di- 
mora ignorata  ai  più,  di  Maria  Ca- 
rolina e  del  re  Ferdinando  e  del  fi- 
glio Leppoldo  in  Santa  Margherita 
al  1812  e  1813 ,  prima  che  andasse 
e6sa  relegata  a  Castelvetrano  donde 
mosse  per  l'esilio. 

Il  libro  del  Giacone  è  per  molti 
rispetti  utilissimo  e  degno  che  si 
consulti  degli  studiosi. 


reca  un  utilissimo  «  Indice  alfabe- 
tico degli  Ufficj  e  servizi  publici , 
dei  monumenti  e  costruzioni  rile- 
vanti e  di  altre  notizie  utili  »,  che 
non  solamente  ai  forestieri,  ma  agli 
stessi  cittadini  riescono  di  vero  van- 
taggio ;  e  ne  merita  riconoscenza  e 
lode  l'Autore. 

S.  S.  -  M. 


s.  s. -M. 


Palermo  in  lasca.  Guida  generale 
delia  Città.  Con  una  Carta  topo- 
grafica. Nuona  compilazione  del- 
l'1 Avo.  Edoardo  Alfano.  Palermo 
-  1908.  (Tip.  Priulla).  In  32.,  pp. 
232. 

Compilata-  senza  pretese,  ma  con 
obbiettivo  eminentemente  pratico, 
questa  succinta  Guida,  dopo  un  bre- 
vissimo riassunto  delle  vicende  isto- 
riche  della  Sicilia,  ci  dà  in  una  pri- 
ma parte  il  Dizionario  delle  Vie  di 
Palermo,  segnandole  tutte,  non  so- 
lamente co'  nomi  che  oggi  portano, 
ma  pur  con  quelli  che  una  volta 
portavano  e  che  malamente  sono 
stati  ai  dì  nostri  o  alterati  o  modi- 
dificati  o  mutati.  Per  questa  parte 
dei  nomi  antichi,  osservo  che  la  li- 
sta si  dovrebbe  rendere  al  possibile 
completa ,  in  servigio  della  storia 
paesana.  Quanto  a  quelle  vie  che 
portano  nomi  di  persone,  più  o  me- 
no meritevoli  di  ricordo,  l'A.  molto 
opportunamente  in  poche  parole  en- 
tro parentesi  le  illustra. 

La  seconda  paite  del  volume  ci 


Commemorazione  di  Luigi  Sampolo 
letta  alla  P.  Accademia  di  Scienze, 
Lettere  e  Pelle  Arii  nell'adunanza 
del  18  Febbraio  1906  dal  Segre- 
tario Generale  Prof.  Salvatore  Rie- 
cobono,  con  note  di  Gaetano  Scan- 
dnrra  Sampolo.  Estratto  dagli  atti 
della  P.  Accademia  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  Serie  <?.,  volume 
YLII.  Palermo,  Stab.  Tip.  -  Ut. 
delVimpr.  Gen.  d' Affissione  e  Pub- 
blicità, già  F.  Barravecchia  e  F.; 
1907.  In  4.  pp.  36. 

Il  Prof.  Riccobono  commemora  il 
Sampolo  con  elevata  parola  e  con  af- 
fetto riverente,  considerandolo  in  spe- 
cial modo  come  insegnante  di  Diritto 
civile  nella  Università  di  Palermo, 
come  fondatore  del  Circolo  Giuridico 
(istituzione  che  ha  ormai  vita  gloriosa 
e  sicura),  come  letterato  e  Segretario 
Generale  della  R.  Accademia  paler- 
mitana di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 
Lo  Scandurra-Sampolo  aggiunge  una 
serie  importante  di  note  delucida- 
tive,  biografiche,  scientifiche,  biblio- 
grafiche, che  completano  gli  accen- 
ni fuggevoli  (quali  per  necessità  do- 
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Tean  essere)  nel  testo  della  Comme- 
morazione del  Riccobono. 

S.  S.  -  M. 


Dott.  V.  Giuffrida  Raggieri.  Appunti 
di  etnografia  comparata  della  Si- 
cilia. (Estratto  dagli  Atti  della 
Società  Romana  di  Antropologia, 
Voi.  Vili,  fase.  Ili,  1901).  Ro- 
ma, Presso  la  sede  della  Società, 
Via  del  collegio  Romano  ,  26  ; 
1902.  In  8.,  pp.  27. 

Non  è  pubblicazione  recente,  co- 
me si  vede  ,  ma  è  sempre  utile  se 
ne  dica  una  parola  anche  con  ritar- 
do, per  L'importanza  ch'essa  ha. 

L'  A.  con  penetrazione  e  studio 
ed  estesa  conoscenza  della  materia 
ed  anche  con  arte,  ricerca,  dal  pun- 
to di  vista  etnografico  comparato  , 
tutto  quanto  permane  uelle  tradi- 
zioni popolari  siciliane  di  residui  di 
miti  antichi,  residui  di  superstizio- 
ni antiche,  e  residui  di  simboli  an- 
tichi. Questi  residui,  queste  soprav- 
vivenze, psichiche,  alle  quali  la  co- 
scienza popolare  dà  ancora  il  suo 
pieno  assentimento  ,  hanno  (come 
giustamente  ossserva  l'A.)  «  lo  stes- 
so valore  biologico  delle  sopravvi - 
se  morfologiche  che  si  osservano 
negli  organismi  come  residui  di  sta- 
ti anteriori:  e  la  demopsicologia  di- 
venta il  capitolo  più  interessante 
dell'etnografia  comparata.  Poiché  e- 
sistono  residui  di  miti  antichi,  di 
simboli  antichi  .  di  usi  e  costu- 
mi antichi,  e  si  mantengono  ,  seb- 
bene in  disaccordo  con    le    creden- 


ze .  gli  usi  e  costumi  dominan- 
ti; diventano  intelligibili  certe  ten- 
denze e  modi  particolari  di  sentire 
e  di  pensare,  anch'essi  in  disaccordo 
con  tutte  le  rimanenti  manifestazio- 
ni psichiche  ». 

Un  appunto  si  può  fare  al  Prof. 
Giuffrida  Buggeri,  quello  di  aver  at- 
tinto ad  un  solo  vangelo  per  le  tra- 
dizioni popolari  di  Sicilia,  a  quella 
«  Biblioteca  delle  tradizioni  »  che 
non  è  poi  veramente  tutta  vangelo, 
ma  accoglie  anche  testi  apocrifi,  e 
alterati;  donde  la  conseguenza,  che 
il  Prof.  Giuffrida-Ruggeri  è  caduto 
in  qualche  osservazione  e  deduzione 
che  non  risponde  in  tutto  alla  realtà. 

S.  S-M. 


Prof.  V.  Giuffrida  -  Roggeri.  Mate- 
riale pai-etnologico  della  Grotta 
del  Castello  di  Termini  Imerese 
(con  due  tavole  e  due  figure  nel 
testo).  (Estratto  dagli  Atti  della 
Società  Romana  di  Antropologia, 
Voi.  XIII,  fase.  II).  Roma. 
Presso  la  sede  della  Società,  Via 
del  Collegio  Romano,  26;  1907. 
In  8.,  pp.  14. 

L'A.  descrive  ed  illustra  diligen- 
temente il  materiale  litico  ricavato 
dal  Prof.  Patiri  nella  Grotta  del 
Castello  di  Termini  Imerese,  ne  ri- 
leva il  fatto  di  capitale  importanza, 
cioè,  l'associazione  trovata  degli  og- 
getti di  tipo  mouste'rien  e  degli  al- 
tri di  tipo  più  evoluto,  e  conchiu- 
de formulando  il  giudizio  che  si 
tratti  di  industria  preneolitica,    ac- 


474 


BULLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


cettando  con  riserva  la  denomina- 
zione di  «  stazione  neolitica  »  data 
dal  Prof.  Ciofalo  alla  Grotta  del  Ca- 
stello, poiché  nel  materiale  raccolto 
«  non  vi  é  nulla  di  veramente  tipi- 
co dell'età  neolitica,  sebbene  molti 
oggetti  potrebbei'o  far  parte  di  que- 
sta, per  essersi  mantenuti  nel  neo- 
litico». E  precisando  meglio,  1' A. 
scrive,  «  che  si  tratta  di  un'  indu- 
stria che  precede  e  annunzia  la  mi- 
crolitica del  periodo  Tardenoisien, 
e  rassomiglia  a  quella  cosidetta  So- 
lutréenne  dei  Balzi  Rossi....  si  tratta 
forse  di  una  facies  italiana,  non  clas- 
sificabile coi  criteri  in  uso  per  altre 
regioni  oltre  Alpi  ».  E  ritiene  in  fi- 
ne l'A.,  che  anche  la  fauna  sia  da 
riferire  ad  epoca  preneolitica. 

S.  S.  -  M. 


Luigi  Maria  Majorca  Mortillaro  Conte 
di  Francavilla.  Il  Beai  Teatro  S. 
Cecilia  e  le  sue  vicende  MDCXVII 
MCMVII.  Palermo,  Alberto  Be- 
ber,  1909.  Iu  8.  pp.  75. 

Il  Teatro  Santa  Cecilia  di  Paler- 
mo, inaugurato  il  28  ottobre  1693, 
ebbe  l'epoca  sua  più  splendida  ne' 
principi  del  sec.  XIX  ,  nel  tempo 
che  la  corte  Borbonica  era  rifugiata 
in  Sicilia,  ed  ottenne  allora  anche 
il  titolo  di  Reale:  poi  decadde  a  gradi 
finché  espropriato,  diventò  al  1908 
locale  di  amministrazione  e  magaz- 
zino d'una  società  industriale  (Ferri 
e  Metalli. 

Il  Conte  di  Francavilla  con  lode- 
vole pensiero  e  passione  di  studioso 


ha  raccolto,  da  libri  e  da  ricordi  di 
famiglia,  la  storia  sommaria  del  Tea- 
tro, segnando  le  vicende  di  questo 
e  le  principali  rappresentazioni  che 
vi  si  diedero  e  gli  artisti  ed  i  fre- 
quentatori più  ragguardevoli. 

Il  libretto  si  presenta  in  veste 
splendida  e  con  qualche  illustrazione 
in  fototipia  ;  ma  è  a  deplorare  la 
frequente  scorrezione  tipografica  , 
che  altera  e  nomi  e  citazioni,  a  co- 
minciare dal  frontispizio  ! 


S.  S. -M. 

Memorie  del  B.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere.  Classe  di 
Lettere,  Scienze  morali  e  stori- 
che. Volume  XXI.  -XII  della 
serie  III  —  Fascicolo  VI.  M.  E. 
Prof.  Carlo  Salvioni.  Note  va- 
rie sulle  parlate  lombardo  -sicule. 
Ulrico  Hoepli,  Libralo  del  B.  I- 
stito  Lombardo  di  Scienze  e  Let- 
tere, Milano:  1901.  In  4.,  pp.  48. 

Assicurato  ormai  che  la  lingua 
parlata  nei  comuui  siciliani  di  San 
Fratello,  Xovara,  Piazza  Armerina, 
Aidone,  Xicosia  e  Sperlinga  si  rian- 
nodi al  dialetto  della  Lombardia  oc- 
cidentale (territorio  linguistico  oggi 
ben  definito),  il  Salvioni,  usufruen- 
do i  testi  e  gli  studj  messi  fuori 
sin  qui .  si  accinge  a  sua  volta  ad 
uno  studio  più  completo  e  raziona- 
le su  queste  parlate,  il  cui  caratte- 
re alpino -lombardo  dimostra  appog- 
giandosi sopratutto  ai  caratteri  fisi- 
ci, cioè  fonetici,  che  si  appalesano 
come  i  più  sicuri  indicj.    E  notato, 
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come  sia  «  maraviglioso  di  riconosce- 
re con    quale    costanza    ed    energia 
tali  caratteri    ancora   persistono    in 
una  popolazione  che  da  tanti  seco- 
li si  è  sradicata  dal  suo  nativo  suo- 
lo, e  che,  per  la  necessità  dei  con- 
tatti   colle    circostanti    popolazioni 
siciliane,  è  ormai  fatta  bilingue;... 
e  vedere  come  i  lombardi  hanno  sa- 
puto costringere  la  materia   sicilia- 
na nelle  proprie  consuetudini   foni- 
che, come  d'altra  parte  è   notevole 
il  caso  contrario,  quello  cioè    della 
materia  propria  trasformata  alla  sici- 
liana »;  e  notato  ancora  come,  in  esse 
parlate ,    in    molte    parti    sia    sici- 
liana la  morfologia,    assolutamente 
insulare  la  sintassi,  e    siciliano    or- 
mai anche  il  vocabolario  ;   il    dotto 
A.  passa,  con  competenza  a  dar  con- 
to   di    parole    esclusivamente    lom- 
bardo -  sicule,  a  esaminare  più  voci 
da  cui  si  trae  luce  o  per   la    storia 
delle  parlate  lombardo  -  sicule  o  per 
quella  del   dialetto    siciliano    e    del 
lombardo,  in  line  ad  istituire  come 
un  inventario  delle  voci  e  delle  for- 
me di  voci  alto-italiane  che  si  conser- 
vano nei  sei  comuni  siciliani  sopra 
ricordati.  I  raffronti  che  l'A.  fa,  ver- 
tono però  più   tra  lombardo  -  siculo 
e  gallo  -  italico  in   genere    che    non 
tra  lombardo-siculo  e  questa  e  quel- 
la varietà  gallo  -  italica. 

S.  S.-M. 


Francesco  Antonio  Piaggia  di  S.  Ma- 
rina, Capitano  dell'1 8.  Bersaglieri. 
La  Scherma  di  ieri  e  la  Sellerina 
di  oggi.    Conferenza   svolta   agli 


Ufficiali  del  Presidio  di  Palermo 
il  14  Gennaio  1908.  Palermo  , 
Tip.  «  Boccone  del  Povero»  ;  1908. 
In  8.,  pp.  43. 

Il  Cap.  F.  Piaggia,  abile  scher- 
midore ed  erudito  nella  storia  della 
scherma,  in  quest'opuscolo  ne  trat- 
ta 1'  origne  e  lo  sviluppo  per  som- 
mi capi  fino  ai  dì  nostri,  per  dimo- 
strare come  oggi  la  scherma  non 
può  uè  deve  più  esistere  per  servi- 
re ai  duelli  ,  ma  per  provvedere  a 
quella  educazione  fisica  che  dà  il 
maggiore  sviluppo  a  tutte  le  ener- 
gie corporali  e  mercè  la  coscienza 
della  propria  possanza  dà  vigoria  al 
carattere.  L'A.  fa  giustamente  rile- 
vare i  ineriti  e  la  prevalenza  della 
scherma  italiana,  massime  delle  Pro- 
vincie meridionali  ;  il  che  avrebbe 
egli  potuto  confortare  con  non  po- 
chi esempj  antichi,  massime  del  se- 
colo XVI,  in  ispecie  in  Sicilia,  ove 
fiorirono  schermidori  e  maestri  va- 
lentissimi. 

S.  S.  -  M. 


Padre  Gabriele  Maria  da  Aleppo  Mis- 
sionario Cappuct  ino  ,  Prof,  nel 
Collegio  delle  Missioni  Italiane 
alV  Estero  in  Palermo.  «  Rafel 
mai  amec  eàbi  almi  »  (Dante,  In- 
ferno ,  XXXI -67).  Interpreta- 
zione di  un  linguaggio  «  a  nullo 
noto  ».  Con  nota  di  G.  M.  Calva- 
rnso.  Scuola  Ti]).  «  Boccone  del 
Povero  ».  —  Palermo  —  1901 .  In 
8.,  obi.  pp.  14  non  num. 
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Con  sottile  e  dotto  studio  cerca- 
ta, abbiamo  una  nuova  interpreta- 
zione del  verso  che  Dante  mette 
in  bocca  a  Nembrotte,  da  aggiun- 
gersi alle  tante  che  se  ne  hanno  : 
ad  ogni  modo  è  da  tener  conto  del 
nuovo  tentativo  d1  interpretazione 
e  delle  ragioni  che  lo  sorreggono. 
Il  P.  Gabriele  Maria  da  Aleppo  spie- 
gherebbe così  il  verso:  «  Guarda  nel 
l'acqua  profonda  (o  nell'abisso)  la 
gazzella  (o  lo  splendore)  del  mon- 
do »;  ossia:  «  Guarda  nell'acqua  pro- 
fonda (o  nell'  abisso)  il  giovane  (o 
l'eroe)  del  mondo  ».  E  il  Calvaruso 
sottoponendo  al  suo  valoroso  mae- 
stro alcune  variazioni  nella  lettura 
e  nelle  etimologie,  proporrebbe  que- 
st'  altra  interpretazione  della  frase 
nembrottiana  :  «  Ecco  nel  pozzo  pro- 
fondo il  prigioniero  per  la  (a  causa 
della)  torre  di  Babele  ». 

S.  S. -M. 


Prof.  Camillo  Manfroni.  Di  una  mo- 
nografia storica  dei  Porti  Italia- 
ni. Padova,  Tip.  Oiov.  Batt.  Ron- 
di ;  1907.  In  8.  pp.  15. 

Si  occupa,  con  critica  stringente 
e  vera  competenza,  dei  due  volumi 
pubblicati  a  cura  del  Ministero  del- 
la Marina  sui  Porti  Italiaui,  notan- 
do eome  non  tutti  gli  Autori  si  con- 
tenessero in  uguali  confini  di  tem- 
po né  tenessero  criteri  uniformi  nel 
trattare  dell'argomento  né  tutti  ave- 
sero  uguale  preparazione  e  studj;  e 
quindi  in  varie  monografie  si  sente 
il  bisogno  di  ritocchi,  correzioni,  ag- 


giunte, mentre  due  andrebbero  ri- 
fatte di  sana  pianta ,  quella  su  i 
Porti  della  Sardegna  e  quella  su  i 
Porti  dell'Adriatico. 

Noto  con  piacere,  che  iu  una  cri- 
tica sì  rigorosa,  ma  elevata  e  giu- 
sta, la  monografia  su  i  Porti  sici- 
ciliani  del  nostro  Prof.  Columba 
(cfr.  Ardi.  Stor.  Sic,  XXXI,  pp. 
....)  è  lodata  senza  riserva.  L'illu- 
stre Manfroni  scrive  :  «  La  Società 
«  Siciliana  (di  Storia  Patria)  è  quel- 
la che,  a  mio  avviso,  riporta  su 
«  tutte  la  palma.  L'ampia  monogra- 
«  fia  del  Columba,  in  omaggio  alla 
«  interpretazione  scientifica  della  pa- 
«  rola  antichità,  comprende  soltan- 
«  to  l'età  preromana  e  romana  ;  e 
«  in  essa  con  vigore  di  metodo  scien- 
«  tifico,  con  abbondanza  di  partico- 
lari, con  ampiezza  di  indagini  e  di 
«  critica,  si  espone  dapprima  in  un 
«  capitolo  introduttivo  la  storia  ma- 
«  rinara  dell'isola,  poi  la  storia  d'o- 
«  gni  singolo  porto  con  speciale  rife- 
«  rimeuto  alle  mutazioni  del  litorale. 

«  Il  Columba  si  serve  anche  di 
«  documenti  e  di  fonti  medievali  e 
«  modorne,  ma  solo  come  mezzo  di 
«raffronto  colle  indicazioni  degli 
«  scrittori  antichi  :  delle  numerose 
«  questioni  dibattutesi  fra  gli  archeo- 
«  logi  o  gli  storici  intorno  a  questo 
«  o  a  quel  punto  di  topografia  o  di 
«  storia  egli  è  sempre  informatissimo; 
«  con  pochi  cenni  espone  le  ragioni 
«  che  militano  a  favore  dell'  una  o 
«  dell'altra  opinione  (e  questo  per  lo 
«  più  in  nota,  per  non  ingombrare  il 
«racconto  dei  fatti),  vi  aggiunge 
«  quasi  sempre  la  propria  ,  che  si 
«potrà  discutere,  ma  che  è  sempre 
«  assennata,  spesso  originale  ;  in  una 
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«  parola,  e  nel  capitolo  d'introdu- 
«  zione,  e  nei  vari  capitoli  in  cui  si 
«  studia  la  costa  panica  e  la  costa 
«  ellenica,  il  lettore,  abbia  egli  fa- 
«  migliarità  cogli  stadi  di  storia  e 
«  di  geografia  antica,  o  sia  comple- 
«  taraente  digiuno  di  quelle  disei- 
«  pline,  voglia  approfondire  le  que- 
«  stioni  o  acquistare  una  conoseeu- 
«  za  sommaria  dei  fatti  ,  trova  ciò 
«  che  gli  occorre. 

«Il  Columba  ebbe  certamente  a- 
«gevolato  il  lavoro  dagli  studi  del 
«  flolm  e  dei  molti  altri  archeologi, 
«  storici,  topografi  recenti  ed  auto- 
«  revoli  :  ma  la  sua  non  può  certo 
«  dirsi  una  compilazione,  che  molte 
«  volte  con  ricerche  ed  osservazio- 
«zinni  proprie  egli  completa  le  ri- 
«  cerche  altrui  ». 

S.  S.  -M. 


tì.  A.  (ìarufi.  Stefano  di  Pronto  na- 
turo o  di  Protonotaro  ?  (Estrat- 
to dagli  «Studi  Medievali  »,  1907, 
voi.  TI,  fase.  Ili:  Ermanno  Loe- 
scher,  Torino).  In  8.,  pp.  3. 

Tenendosi  ai  due  antichi  codici 
Vaticano  3793  e  Barberiniano  XLV, 
47.  che  portano  il  nome  dell'autore 
delia  poesia  :  Assai  credette  cielare, 
in  maniera  diversa,  il  Garufi  riesa- 
mina la  questione  se  egli  debba  chia- 
marsi «  Stefano  di  Pronto  notaio  di 
Messina  »  oppure  «  Stefano  di  Pro- 
tonotaro di  Messina».  Nel  primo 
caso,  il  poeta  potrebbe  non  esser 
messinese,  ma  delle  provincie  meri- 
dionali italiane,  ove  appunto  il  Gra- 


niti trova  nel  sec.  XII  e  nel  XIII 
i  cognomi  di  «  Pironto  »  a  volte  ab- 
breviato in  «  Pronto  ».  Il  Garufi  non 
scioglie  il  dubbio,  uè  allo  stato  delle 
cose  si  può.  seuz'  altri  documenti. 
Però  faccio  osservare,  che  non  è  al 
tutto  a  metter  da  parte  la  possibi- 
lità del  cognome  «  Proto  »,  che  po- 
tè facilmente  diventar  «  Pronto  » 
nel  codice  Vaticano,  essendo  antica 
e  diffusa  assai  la  famiglia  Proto  nel 
Messinese,  e  massime  in  Milazzo  ed 
in  Lipari. 

S.  S  -  M. 


CJ.  A.  U  ani  lì.  Il  pavimento  a  mosaico 
della  Cattedrale  d?  Otranto.  (E- 
stratto  duali  «Studi  Medievali  », 
1907,  voi.  II,  fase.  I V,  pp.  505- 
514.  Torino  E.  Loescher).  In  8., 
pp.  10,  con  XV  tavole  in  fototi- 
pia. 

Il  pavimento  a  mosaico  della  Cat 
tedrale  di  Otranto,  «  gioiello  fulgi- 
do e  specchio  fedele  della  vita,  dei- 
dell'arte  e  della  scienza  del  sec. 
XII  ».  sopravvissuto  alle  ingiurie 
del  tempo  ed  ai  guasti  della  inva- 
sione e  strage  turchesca  del  1480  , 
è  stato  ora  per  la  prima  volta  ri- 
prodotto in  belle  tavole  fotografiche 
dal  nostro  Prof.  Garufi,  ad  onta  di 
gravi  difficoltà  incontrate.  Ed  egli 
stesso  lasciando  al  Prof.  Novati, 
che  dica  da  par  suo  «delle  leggen- 
de, dei  cicli  e  dei  simboli ,  che  in 
mirabile  accordo  formano  la  vasta 
tela  di  quel  piccolo  cosmos»,  si  oc- 
cupa  in  questo  opuscolo  a  descrive- 
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re  con  diligente  esattezza  «  tutta 
la  grande  famiglia  mostruosa  spor- 
ga nel  mosaico  otrantino ,  che  si 
svolge  tra  i  rami  del  mistico  albero 
della  vita,  e  insieme  con  essa  le  rap- 
presentazioui  degli  uomini,  delle  fa- 
vole e  dei  fasti  biblici  »,  costituenti 
i  simboli  del  male  e  del  bene. 

L'opuscolo  ha  veramente  il  mas- 
simo interesse  per  la  storia  e  per 
l'arte. 

S.  s.-M. 


Giovanni  Bartolo,  of  Siena,  goldi- 
smith  and  enameller,  1364-1385, 
by  Sidney  J.  A.  Cnrcliill,  M.  V.  O. 

1  Reprinted  front  The  Burlington 
Magazine,  November  1906.  In  4. 
pp.  4,  con  una  tavola  in  fototipia. 

Breve  studio,  ma  notevolissimo, 
nel  quale  ripiglia  con  erudizione  e 
fina  conoscenza  d'arte  la  questione 
della  identità  d'autorede'  Reliquiarii- 
mezzo  busti  dei  santi  Pietro  e  Paolo 
della  Basilica  Lateranense  e  di  San- 
t'Agata del  Duomo  di  Catania,  que- 
stione già  dibattuta  dal  nostro  Scin- 
to- Patti  {Ardi.  Stor.  Sic.,  N,  S.,  a. 
XVII,  pag.  173  e  seg.).  Il  Curchill 
conclude  essere  stato  Giovanni  Bar- 
tolo di  Siena  l'Autore  dei  due  uiara- 
vigliosi  lavori  che  segnano  una  du- 
revole impronta  e  gloriosa  nell'arte. 


<7"  una  Giurisdizione  nel  1500. 
Contributo  alla  politica  finanzia- 
ria della  monarchia  di  Carlo  V. 
[Ricerche  e  ducumenti).  Estratto 
dalla  «  Raccolta  di  Scritti  Storici 
in  onore  del  Prof.  Giacinto  Ro- 
mano nel  suo  XXV  anno  d'inse- 
gnamento». Paria,  premiata  Ti- 
pografia Successori  Fratelli  Pnsi, 
1907.  In.  4..  pp.   127. 

L'A.  dimostra  con  erudizione  e 
diligenza  le  condizioni  storiche  eco- 
nomiche del  Milanese  intorno  agli 
anni  1537-38  ,  e  gli  onerosi  metodi 
amministrativi  di  Carlo  V,  piglian- 
do occasione  dall'  ammutinamento 
minaccioso  e  dannoso  di  oltre  a  50 
mila  soldati  spagnuoli  che  ,  per  la 
tregua  tra  Francesco  I  di  Francia 
e  l'Imperatore,  erano  stati  licenziati 
senza  aver  ricevute  le  paghe  di  un 
semestre.  La  necessità  imprescindi- 
bile di  far  subito  queste  paghe,  per 
calmare  ed  allontanare  questo  fla- 
gello dallo  Stato  di  Milauo  ,  portò 
alla  necessità  di  vendere  ed  alienare 
parecchie  rendite  pubbliche  ,  tra  le 
quali  questa  che  il  Galli  ora  mette 
in  luce  ,  importantissima  ,  e  cioè  : 
«  la  giurisdizione,  con  mero  e  misto 
imperio  ed  omuimoda  possanza  di 
coltello  ,  del  paese  di  Villanterio  e 
sue  pertinenze  nel  contado  di  Pa- 
via ». 

S.   S.-M. 


S.  S.-M. 


Ettore  Galli.  Un  «  Mot  ino  »  di  soldati 
spagnuoli  in  Italia   e   la    rendita 


Ridolfo    Livi,    Maggiore    medico.    La 

schiariti!   medioevale  e  la  sua  in- 

fluenza  sui  caratteri  antropologici 

degli  Italiani.  (Estratto  dalla  Ri- 
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vista  Italiana  di  Sociologia,  An- 
no XI,  fase.  IV-V- Luglio  Otto- 
bre 1907).  Roma,  Presso  la  «  Ri- 
rista Italiana  di  Sociologia». 
Scansano,  Tipografia  Editrice  de- 
gli Olmi  di  Carlo  Tessitori  ;  1907. 
In  8.,  pp.  27. 

L'A.  con  questa  nota  intende 
portare  un  contributo,  -sia  pur  pic- 
colo .  allo  studio  dei  caratteri  an- 
tropologici degli  Italiani ,  volendo 
dimostrare  «  come  non  sia  impro- 
babile che  nella  popolazione  attuale 
italiana  esistano  ancora  tracce  di 
una  notevole  immistione  di  sangue 
mongolico,  avvenuta  nel  medioevo, 
mercè  la  introduzione  in  Italia  di 
schiavi  e  schiave  orientali  ».  L'  A. 
si  appoggia  a  ricerche  sul  commer- 
cio degli  schiavi,  in  Genova,  Firen- 
ze .  e  Venezia  in  ispecial  modo  ,  e 
con  opportuni  raffronti  detratti  dai 
dati  fornitigli  dall'  Antropometria 
militare  viene  alla  conseguenza  che 
la  presunta  influenza  ci  fu  e  ne  per- 
sistono le  tracce,  specie  uel  Veneto. 
Ma  questi  studi  e  ricerche  dovreb- 
bero allargarsi  e  portarsi  più  a  fon- 
do, chiamando  al  contributo  l'Italia 
meridionale  ed  insulare,  dove  i  do- 
cumenti su  la  schiavitù  medievale 
sono  copiosi  ed  importanti. 


Intrecciati  e  messi  anzi  in  azio- 
ne illustrata  con  un  raccontino  che 
insieme  accoglie  e  dichiara  le  vicen- 
de e  la  vita    del    moderno    comune 
di  Rosolini,  si  hanno  in  questo  vo- 
lumetto una  serie  di  costumi,  usan- 
ze, superstizioni ,  tradizioni   varie  , 
ed  in  prosa  ed  in  poesia  ,  apparte- 
nenti appnnto  a  Rosolini  e  dintorni. 
L'A.  ha  messo,  come  ben  si  vede  , 
molto  studio  e  garbo  a  comporre  e 
svolgere  il  materiale  tradizionale  del 
popolo  della  sua  terra    natia  ;    ma  , 
un'avvertenza  ,  che  la  più  parte  di 
quel  materiale  nou  é  speciale  e  pro- 
prio di   Rosolini  ,    beusì    comune    a 
tutta  Sicilia,  sarebbe  stata  opportu- 
na e  necessaria  anzi,  non  tanto  pe' 
Siciliani,  quanto  per  quei  che   non 
appartengono  all'Isola  e  di  essa  stu- 
diano con  culto  sapiente  la  storia  , 
le  tradizioni  ,  le  manifestazioni    va- 
rie della  vita. 

S.  S.  M. 


Gaetano  Amalfi.  La  Canzone  '^napole- 
tana. Napoli  ,  Prem.  Stah.  Tip. 
del  Cav.  G.  M.  Priore.  Vico  dei 
SS.  Filippo  e  Giacomo  26  -  1909. 
In  8.  gr.,  pp.  86. 


s.  s.  -M. 


Notar  Fansto  Maltese.  Tradizioni  <> 
Co8tìtìni  di  Rosolini.  Noti'.  Tipo- 
grafia Zammìt  :  1908.  In  8.,  pp. 
97. 


Pigliando  occasione  da  una  re- 
cente pubblicazione  di  SI.  Ballanti 
su  l'argomento,  FA.  si  occupa  con 
dottrina  e  competenza  di  questa  ric- 
ca produzione  poetica  napoletana 
che  ormai  s'è  diffusa  per  l'universo 
civile  ,  e  ne  studia  le  origini  e  le 
vicende,  facendo  ben  a  ragione  rile- 
vare quel  che  essa  ha  preso  alla  poe- 


480 


BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO 


sia  popolare  tradizionale  e  quel  con- 
tributo ohe  a  questa  ha  potuto  por- 
tare. Anche  la  Sicilia,  pe'  suoi  canti 
popolari,  è  citata  dallo  Amalfi  op- 
portunamente ,  così  per  frammenti 
della  celebre  storia  poetica  de  La 
Baronessa  di  Carini  come  per  altre 
poesie  che  il  popolo  delle  due  re- 
gioni d'Italia,  Napoli  e  Sicilia  ,  ha 
in  comune. 

I  lavori  dello  Amalfi  portano 
sempre  un  ricco  contributo  agli  studj 
di  demopsicologia  e  di  storia. 

S.  S. -M. 


te-giochi  fanciulleschi  ,  del  pianto 
delle  zivittuM  (prefiche)  ,  della  can- 
zona di  gelosia  ,  e  di  altre  antiche 
canzone  varie  che  si  van  dimenti- 
cando, e  frasi  e  ritornelli,  ed  in  fi- 
ne i  motivi  delle  Novene  di  S.  Cor- 
rado, dell'Immacolata  ,  del  Natale  , 
della  Settimana  Santa. 

Il  lavoro  del  Ferrara  mi  pare  u- 
tilissimo  ed  interessante,  e  sarebbe 
necessario  che  si  potesse  averne  di 
simili  per  tutte  le  provincie  sicilia- 
ne ,  poiché  della  musica  popolare 
tradizionale  nostra,  poco  ancora  di 
genuino  abbiamo,  pur  dopo  i  lavori 
egregi  del  Frontini  e  del  Favara. 


Corrado  Ferrara.  L'ignota  provenien- 
ea  dei  Canti  popolari  in  Noto. 
Noto,  Tipografia  Zammit ;  1908. 
In  8.,  pp.  99. 

Continuando  gli  studj  ben  inizia- 
ti con  La  musica  dei  Vanniaturi  o 
Gridatori  di  Piazza  notigiani,  V  A. 
ha  voluto  in  questo  volumetto  ricer- 
care e  stabilire  i  motivi  delle  can- 
zoni popolari  tradizionali  della  sua 
Noto  per  dimostrare  che  essi  proven- 
gono direttamente,  spontaneamente 
dagli  umili  popolani  delle  varie  clas- 
si ,  e  che  ,  per  quanto  abbiano  un 
fondo  e  una  nota  dominante  comu- 
ne a  tutta. l'Isola,  pur  hanno  delle 
peculiarità  speciali  in  ciascuna  re- 
gione e  Comunello  che  le  differenzia 
e  distingue. 

Il  Ferrara  con  diligenza  esamina 
registrandone  con  esattezza  le  note 
musicali,  i  motivi  della  canzona  del 
carrettiere  ,  della  canzona  erotica  , 
della  ninna-nanna,  di  tre  canzonet- 


S.  S.  -M. 


Giovanni  Meli.  Opere  poetiche.  Sedi- 
cesima edizione  riordinata  da  E- 
dnardo  Alfano,  riveduta  sui  ma- 
noscritti, la  più  completa.  Contiene 
illustrazioni  ,  note  ,  giudizi,  ed  è 
arricchita  d"1  incisioni,  di  fac-simili 
e  del  ritratto  del  Poeta.  Palermo, 
G.  Leggio  e  G.  Piazza,  Editori; 
1908.  In  8.,  gr.  pp. 

Dico  subito  ,  che  questa  nuova 
edizione  delle  Poesie  della  maggiore 
Musa  siciliana  resta  indubbiamente 
superiore  alle  quindici  antecedenti 
(alcune  delle  quali  veramente  pre- 
gevoli) ,  così  per  la  nuova  revisio- 
ne e  correzione  sugli  autografi  come 
per  la  completezza.  L'  Alfano  ,  con 
vero  amore  assiduo  e  diligente,  ha 
pubblicato  i  testi  e  le  più  notevoli 
varianti,  riscontrando  stampe  origi- 
nali e  manoscritti,  colsultaudo  chio- 
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«e,  vagliando  ogni  cosa  scrupolosa- 
mente. E  poiché  è  parso  a  lui  che 
i  sentimenti  e  la  mente  del  Meli  si 
potessero  meglio  intendere  raggrup- 
pando in  categorie  diverse  la  varia 
produzione  melica,  ha  messo  prima 
le  Favole,  poi  le  Liriche  varie,  poi 
le  Liriche  filosofiche,  le  Liriche  ci- 
vili ,  le  Satire  ,  gli  Epigrammi  ,  le 
Poesie  politiche,  le  Poesie  religiose, 
il  Distirambo,  L'origine  del  mondo, 
la  Buccolica  ,  Il  Don  Chisciotte  e 
Sancio  Panza  ,  le  Anacreotiche  ,  li 
Palermitani  in  testa,  la  Fata  galan- 
ti ecc. 

E  qui  mi  fermo,  bastandomi  di 
aver  fatto  l'annunzio  della  notevole 
pubblicazione.  Perocché,  e  del  Me- 
li e  di  essa  (o  meglio,  di  una  nuo- 
va cou  nuove  giunte  che  è  in  cor- 
so di  stampa,  per  cura  dello  stesso 
benemerito  Alfano)  io  avrò  a  intrat- 
tenermi più  particolarmente  e  più 
lungamente  ,  come  il  soggetto  me- 
rita. 

S.  S.-M. 


Il  figlio  di  G.  B.  Vico  e  gVinizii 
delV insegnamento  di  letteratura 
italiana  nella  B.  Unire)  sita  di  Na- 
poli con  documenti  inediti  per  Gio- 
vanni Gentile.  Napoli,  Luigi  Pierro 
editore;  1905.  In  8.  pp.  183. 

Gennaro  Vico,  il  figlio  di  Giovati 
Battista  ,  non  unico ,  ma  quello, 
che  tra  tutti  i  tigli  più  a  lun- 
go sopravvisse  al  padre,  più  seria- 
mente attese  agli  studj  stessi  di  lui, 
ne  continuò  l'insegnamento  univer- 


sitarie e  quasi  la  tradizione  dome- 
stica, è  in  questo  libro  del  valoroso 
Prof.  Giovanni  Gentile  studiato  ed 
illustrato  dottamente,  minutamente, 
equamente,  insieme  alla  società  di 
studiosi  in  cui  visse  ed  alle  condi- 
zioni dell'insegnamento  universitario 
specie  per  quanto  riguarda  la  cat- 
tedra di  letteratura  italiana  che  da 
umili  inizj  venne  gradatamente  al- 
l'altezza in  cui  oggi  si  trova.  Impor- 
tantissimo è  il  lavoro  del  Gentile  e 
nuovo  affatto  in  vari  punti,  che  solo 
ora  son  noti  mercé  i  documenti  che 
egli  ha  trovati  e  messi  in  luce. 
S.  S.-  M. 

Per  il  gran  lutto  d'Italia.  Nume- 
ro speciale  della  Rivista  Natura 
ed  Arte. 

Dopo  l'immane  sciagura,  che  ha 
colpito  la  patria  nostra  ,  sul  terre- 
moto del  28  dicembre  1908  e  sui  luoghi 
da  esso  danneggiati  ,  ma  special- 
mente sulle  due  cospicue  città  che 
sono  state  distrutte ,  tutti  i  Perio- 
riodici  del  mondo  :  politici  ,  scien- 
tifici, letterari ,  artistici  ,  Dan  pub- 
licato  degli  articoli.  Alcuni  poi  , 
hanno  dato  fuori  Numeri  speciali, 
con  illustrazioni.  Tra  questi  è  da 
annoverare  in  particolar  modo  la 
pregevole  rivista  illustrata,  Natura 
ed  Arte,  la  quale  il  15  febbraio  p.  p. 
ha  pubblicato  un  Numero  speciale  col 
titolo  Per  il  gran  lutto  d'  Italia  , 
contenente  39  articoli,  235  illustra- 
zioni e  tre  tavole  fuori  testo.  Gli 
articoli  (alcuni  dai  quali  assai  pre- 
gevoli) sono  stati  scritti  da  esimi 
letterati  e  scenziati.  Di  speciale  im- 
portanza sono  per    noi  i    seguenti  : 
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Messina  nella  storia  mediterranea; 
Messina  nella  storia,  nella  vita,  nei 
commerci,  nelle  arti;  Lo  Stretto  di 
Messina. 

Autore  del  lavoro  storico  iutito- 
tolato  Messina  nella  storia  mediter- 
ranea è  Iacli  la  Bolina;  che  così  dà 
principio  ad  esso:  «  Più  che  Geno- 
va, la  quale  diede  ammiragli  e  ca- 
pitani a  tutto  il  Medioevo  Mediter- 
raneo ed  Oceanico,  più  che  Porto, 
a  valle  ili  Roma,  da  cui  mosse  nel 
secolo  X  la  rivincita  contro  il  Mu- 
sulmano sin  allora  trionfante  sui 
mari  cristiani,  più  che  Venezia  con- 
quistatrice di  Costantinopoli  ,  più 
che  Pisa  gloriosa  di  vita  pur  trop- 
po breve,  Messina  è  cospicua  nella 
storia  navale.  ~,  situata  in  guisa 
che  chiunque  mirò  ad  assoggettare 
l'Oriente  do  vette  signoreggiarla.  Sol- 
lecitò tutte  le  cupidigie ,  fu  base  a 
tutte  le  grandi  imprese.  Lo  è  an- 
che oggi  per  l'Italia  risorta  a  na- 
zione compatta.  Non  si  può  conce- 
pire nessuna  azione  navale  che  da 
Messina  non  si  diparta.  Se  la  rico- 
struzione della  percossa  città  non 
s'imponesse  al  nostro  paese  come 
un  debito  che  ha  il  Parlamento  ri- 
conosciuto sacro,  la  nostra  sicurez- 
za e  la  cura  dell'avvenire  ce  ne  si- 
gnificherebbero l'imperativo  catego- 
rico » . 

Quindi  l'Autore,  mentovando  al- 


(1)  A  questo  punto  l'Autore  scrive 
poco  esattauieute  sull'epoca  aveva  in  Si- 
cilia, aggiugendo  che  i  Monarchi  Svevi 
Enrico  VI  e  Federigo  II  vennero  sepolti 
nel  Duomo  di  Messina  ora  diroccato,  men- 
tre è  nella  Cattedrale  di  Palermo  che 
trovansi  gli  avanzi  mortali  dei  due  au  no- 


cuni  fatti  storici,  dimostra  che  l'im- 
portanza strategica  di  Messina  fu 
riconosciuta  sino  dalla  più  remota 
antichità.  «  A  Messina  fece  scalo 
l'armata  di  Nicia,  allorquando  Ate- 
ne, intraprese  la  conquista  di  Si- 
racusa. Con  la  conquista  di  Messi- 
na, Roma  iniziò  la  prima  Guerra 
Punica.  Da  Messina  salparono  nel 
256  a  C.  le  due  armate  di  Attilio 
Regolo  e  di  Manlio  Vulso,  compo- 
ste di  330  navi,  per  invadere  V  A- 
frica  settentrionale.  Messina  ,  dopo 
l'invasione  dei  Barbari,  fu  baluardo 
meridionale  dell'  Impero  Romano 
d'Oriente,  come  Ravenna  fu  baluar- 
do settentrionale.  Quando  poi  nel 
1063  per  opera  di  venturieri  Nor- 
manni cominciò  il  riscatto  della  Si- 
cilia dai  Saraceni  ,  Messina  fu  la 
città,  di  cui  prima  di  ogni  altra  i 
Normanni  s'impadronirono  ,  e  Ro- 
berto Guiscardo  ne  fece  la  sua  piaz- 
za di  armamento  navale  ;  e  Rug- 
gero II  la  fece  sede  dell'  arsenale 
navale.  Da  Messina  infatti  parti  l'ar- 
mata siciliana,  che  nel  1149  arse  i 
sobborghi  di  Costantinopoli  e  nel 
1185  quelli  di  Tessalonica  :  il  Salo- 
nicco dei  nostri  giorni.  Ciò  spiega 
come  nella  crociata  del  1170  le  due 
armate  di  Riccardo  Cuor  di  Leone 
e  di  Filippo  Augusto  di  Francia  si 
congiungessero  a  Messina  per  pro- 
cedere verso  la  Soria  (1). 

minati  Imperatori  svevi.  Egli  è  vero  che 
Enrico  VI  morì  a  Meaaina  e  Federi- 
go II  morì  a  Castel  Fiorentino  nelle  Pu- 
glie, ma  i  loro  cadaveri  furono  traspor- 
tati a  Palermo  e  quindi  rinchiuai  nei 
magnifici  aepolcri  di  porfido  massiccio,  do- 
ve ancora  trovanai. 
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La  lunga  guerra  del  Vespro  Si- 
ciliano si  svolge  tutta  intorno  ad 
un  episodio  fondamentale  ch'è  l'o- 
stinata resistenza  di  Messina  arsa- 
naie  e  piazza  d'anni  di  Ruggero  di 
Lauria  e  poi  di  Corrado  Lancia  , 
quando  Ruggero  mutò  campo.  Sì  , 
Messina  è  il  luogo  donde  le  armate 
unite  di  Sicilia  e  di  Aragona  si  spin- 
sero a  quelle  mosse  audacissime  e 
successive  nei  paraggi  di  Malta , 
del  golfo  di  Napoli,  di  Rosas  (Spa- 
gna) e  di  Castellammare  di  Stabia.» 

Parecchi  altri  fatti  storici  che 
comprovano  la  importanza  strate- 
gica che  in  tutti  i  tempi  ha  avuto 
.Messina,  adduce  Jack  La  Bolina,  e, 
venendo  ai  tempi  nostri  ,  così  con- 
clude il  suo  lavoro,  eh'  è  assai  im- 
portante, malgrado  alcune  inesat- 
tezze. Tra  queste ,  è  quella  di  di- 
re che  gl'Inglesi  furono  alleati  di 
Maria  Carolina  d'  Austria  ,  quando 
e  risapunto  che  questa  Regina  sof- 
friva assai  di  male  animo  l'occupa- 
zione inglese  in  Sicilia  ,  ed  odiava 
mortalmente  i  deplomatici  e  quelli 
che  stavano  a  capo  dell'esercito  in- 
glese. 

«  Un  altro  Ruggero  di  Lauria  , 
intendo  G.  Garibaldi,  ha  rinnovato 
le  gesta  in  mare  ed  in  campo  del 
famoso  Almirante  d'Aragona.  Mes- 
sina è  la  base  d'  onde  Garibaldi  si 
parte  per  il  riscatt  >  delle  terre  al 
di  là  del  Faro.  Pur  nondimeno  il 
Salvatore  è  rimasto  nelle  mani  dei 
nemici. 

Vi  sta  a  guardia  il  Fergola,  vec- 
chio soldato  che  non  lo  renderà , 
fuorché  dopo  un  combattimento.  E 
questo  ha  luogo  nel  1861  ;  Persano 
da    Mare  ,    Cialdini    da    Terra    in- 


vestono di  fuoco  il  vecchio  forte 
che  ricorda  Dn  Qutsme  e  La  Feuil- 
lade,  gl'Inglesi  alleati  di  Maria  Ca- 
rolina d'Austria  e  gli  Svizzeri  ob- 
bedienti al  marasciallo  Filaugeri  ; 
il  vecchio  forte  cui  nemmeno  i  ter- 
remoti del  1783  e  del  1908  riusciro- 
no a  scuotere  ,  come  non  scossero 
Mattagrifone,  costruito  dagli  emiri 
musulmani,  forse  su  basamenti  edi- 
ficati da  greci  di  Messenia,  quasi  a 
testimoniare  che  della  bella  citta 
percossa  si  crudelmente,  rimangono 
incrollabili  due  austere  testimonian- 
ze che  essa  fu  e  sarà  baluardo  sicu- 
lo ed  italiano,  la  piazza  d'armi  me- 
ridionale della  nostra  nazione  ». 

Il  secondo  articolo  di  sopra  in- 
dicato ha  scritto  il  nostro  consocio 
Giuseppe  Pipitone  Federico,  per  ri- 
cordare le  pagine  più  notevoli  e  glo- 
riose che  Messina  occupa  nella  sto- 
ria siciliana.  Naturalmente  quelle 
in  cui  più  si  sofferma  sono  le  pagine 
nelle  quali  narransi  i  fatti  avvenuti 
nella  guerra  del  Vespro  Siciliano  e 
nel  1848. 

L'eroismo  dei  Messinesi,  ai  quali 
specialmente  si  deve  se  la  Sicilia 
non  ricadde  sotto  il  giogo  angioino 
è  magnificato  con  le  parole  di  Mi- 
chele Amari,  che  difficilmente  se 
ne  potrebbero  trovare  più  belle. 
L'eroismo,  di  cui  i  Messinesi  diede- 
ro bella  prova  nel  1848  è  così  esal- 
tato dal  Pipitone  Federico: 

«  Deciso  dal  governo  di  Napoli 
il  riacquisto  della  perduta  Sicilia  . 
un'armata  poderosa  mosse  per  Mes- 
sina, al  comando  supremo  di  Carlo 
Filangeri,  principe  di  Satriano  ;  e 
nei  giorni  3,  4.  5,  6,  7  settembre 
la  città  del  Vespro,  rinnovando  gli 
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antichi  cimenti  e  le    prove    di    so- 
vrumano eroismo,  resistette  agli  as- 
salti d'un  soverchiante    nemico.    Il 
generale  Pronio  dalla  cittadella  ful- 
mina sui  monumenti,   sulle  chiese  , 
sui  palazzi,  mentre  le  forze  sbarca- 
te col  Filangeri  da  mare  e  da  terra 
completano  la  ruina,  senza   che    la 
vaga  città ,  dal  placido  cielo    spec- 
chiantesi  nell'azzurro  mare  di  fron- 
te   all'  italico    Appennino  ,    accen- 
ni a  piegare.  Tutto  un  popolo  che 
aveva    giurato  di    seppellirsi    sotto 
le  ruine  della  patria,  un  popolo  per 
il  quale  l'eroismo  è  sacra  tradizione, 
tra  l'infuriare  della    mitraglia  e  la 
strage  orrenda  combatte  disperata- 
mente cantando  inni  di  libertà,  im- 
passibile al  fuoco,  (della  Cittadella  , 
del    San  Salvatore  ,  delle  numerose 
batterie  di  mortai  costruite  nel  pia- 
no di   S.     Ranieri  ,    delle    navi    da 
guerra)   che  pai'eva  di    un    vulcano 
irrompente  con  l'orrenda  sua  possa 
8u  di  una  città.  Arsero  in  quei  gior- 
ni di   umana  efferatezza ,    e  ne   an- 
darono perduti ,   lo  storico  Palazzo 
Municipale,  l'Arcivescovado,  le  ma- 
ravigliose  chiese  di    S.    Domenico, 
di  S.    Nicola,  dello  Spirito  Santo,  e 
le  minori^dei  Dispersi,  di    Sant'O- 
mobono,  di   Sant'Uno,  oltre  alf ma- 
gnifico   monastero  e  all'ampia  chie- 
sa dei    Benedettini.  La  sera  del  7  , 
tra  le    macerie  acora  fumanti,  le  fa- 
miglie  desolate  uscivano  dalla  città 
distrutta  non  vinta;  dalla  città  che 
avrebbe  potuto,  come  all'epoca  del 
Vespro,  salvare  di  nuovo  la   Sicilia 
dal   giogo  abietto,  se  maggior  senno 
fosse   stato  nei  capi  e  guidatori  dal- 
la rivol  uzione.  » 

L 'articolo sullo  /Stretto  di  Messina, 


scritto  dal  dotto  geografo  prof.  Fi- 
lippo Porena,  che  per  più  anni  in- 
segnò nella  R.  Università  messine- 
se   ed    ora    insegna     nella    napole- 
tana, merita  per  il  suo  pregio  spe- 
ciale di  essere  riassunto.    Comincia 
così  :  «  La  regione  in  cai  si  apre  lo 
Stretto,  o  come  anche  dicesi,  il  Fa- 
ro di  Messina  ,  ha    avuto    una    im- 
portanza capitale  nella  storia   della 
Terra  e  dell'Uomo I    limiti  na- 
turali di  tale  regione  sono  costituiti 
dalla  continuità  geognostica  dei  ter- 
reni areaici  e  paleozoici  e  dalla  loro 
distinzione  rispetto  ai    secondarii  e 
terziarii ,  che  si  estendono  fuori  di  essa 
al  N.  del  limite  settentrionale  della 
Penisola  Calabrese  e  a   S-  di  quello 
meridionale    dell'  adiacente  cuspide 
della  Sicilia.  Siffatta  regione,  aute- 
rioriniente  al  pliocene  presentava  una 
continuità  anche  tettonica;  ma   nel 
decorso  di  quel  periodo  si  distaccò 
in    più    pezzi  ,     riconoscibili     nelle 
catene  e  nei  massicci   odierni  della 
Catena    Costiera    Cosentina  ,    della 
Sila,  del  Reventino,  delle  Serre,  del 
Poro,  dell'Aspromonte  ,  dei  Pelori- 
tani.  Le  fenditure  aperte  fra  l'una 
e  l'altra   di    queste    isole ,    per   un 
cambiamento  di  livello,  si  rinterra- 
rono, e  il  tutto  si  rinsaldò,  ad    ec- 
cezione della  frattura   fra  1'  Aspro- 
monte ai  Pelorici,  la  quale,  anzi  for- 
se si  approfondì,  e  certo  si  allargò 
per  l'abrasione  marina,  sistemando- 
si nello  Stretto  fra  l'Italia  e  la  Si- 
cila.  Ma  questa  se  rimase  così    per 
sempre  tagliata  da  quella ,    seguitò 
nell'era  quaternaria ,  e,  più  in  spe- 
cie nel  periodo  diluviale,  ad  essere 
congiunta  con  l'Africa,  per  un'am- 
pia zona  pianeggiante ,  quasi  uu'e- 
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norme  colmata,  la  quale  in  seguito 
si  sfaldò  anch'essa  nel  mare  ,  e  la 
Sicilia  rimase  del  tutto  un'isola. 

Mentre  avvenivano  tali  conibia- 
menti,  la  specie  umana  aveva  fatto 
la  sua  comparsa  sulla  Terra.  » 

Il  prof.  Porena  parla  quindi  del- 
le razze  umane  che  furono  le  prime 
ad  abitare  nel  bacino  del  Mediter- 
raneo ed  esprime  1'  opinione  che 
quella  che  avanti  ogni  altra  venne 
a  popolare  l'Italia  fu  la  neolitica  , 
penetratavi  dall'Africa,  quando  an- 
cora la  spianata  dall'Africa  alla  Si- 
cilia era  integra  o  in  gran  parte 
sussistente,  e  ne  deduce  che  la  re- 
gione Calabro  Sicilia,  per  primo  suo 
fasto  scrive  quello  di  essere  stata 
il  varco  per  cui  l'uomo  prese  pos- 
sesso dell'  Italia  e  vi  cominciò  la 
Preistoria.  » 

«  Quelle  stirpi  della  pietra,  o  roz- 
za o  levigata,  furono  in  seguito  per- 
vase da  altre  discendenti  con  più 
certezza  dal  Nord  :,  «  Tra  queste 
furono  i  Siculi,  che  dalle  due  te- 
state della  Penisola  e  dell'Isola  fron- 
teggiantisi  sullo  stretto  progrediro- 
no   nelle    industrie    metalliche    del 

rame  e  del    bnnzo In    questo, 

dal  bacino  orientale  dal  Mediterra- 
nee» sopraggi  unsero  per  via  di  mare 
altri  popoli;  e  innanzi  a  tutti  i  Cu- 
mei  dell'Eolia  e  i  Calcidesi  dell'Eu- 
bea.  Costoro  attorno  ad  uno  spun- 
tone avanzato  in  mare  dai  Pelorici, 
costrussero  quell'ampio  molo  in  for- 
ma di  falce  da  cui  restò  incluso  li- 
no fra  i  migliori  porti  del  mondo». 

Esposta  COSÌ  l'origine  dello  Stret- 
to e  del  Porto  ,  1'  illustre  Geografo 
passa  a  trattare  dell'origine  di  Mes- 
sina e  di   Reggio  : 


I  primi  a  fondare  una  città  .  a 
suo  giudizio,  furono  i  Siculi.  Di  essa 
essendosi  poscia  impadroniti  i  Mes- 
semi la  chiamarono  Zancle,  la  falce: 
ma  più  tardi  altri  Messemi  traspor- 
tativi da  Anassila  la  chiamarono 
Messane.  Dirimpetto  i  Calcidesi  e- 
ressero  un'  altra  città  .  e  avanti  ad 
essa  un  porto ,  cui  denominarono 
Reggio  ,  la  frattura  ,  in  conformità 
del  fenomeno  tellurico  ,  di  cui  ap- 
parivano irrefutabili  le  tracce  anche 
a  quei  marini  ignari  di  ogni  nozione 
geologica.  Sboccando  appena  dal- 
l'Ionio al  Tirreno,  si  parava  innan- 
zi dalla  costa  siciliana  un  lungo  pro- 
montorio ,  quasi  a  precludere  o  al- 
meno a  dominare  la  via  ;  e  i  Mes- 
semi si  affrettarono  a  erigervi  un 
forte,  che  dissero  di  Mile,  l'odierna 
Milazzo.  Sull'apice,  infine,  della  Si- 
cilia, a  guida  dai  naviganti  s'innalzò 
un  Faro,  che  presto  divenne  1' an- 
tonomastico  della  sua  specie.  Così 
lo  Stretto  munito  dai  due  porti,  pro- 
tetto dalla  fortezza  ,  illuminato  dal 
Faro  ,  divenne  1'  andito  ,  per  cui  si 
avviò  il  gran  commercio  tra  l'orien- 
te e  l'occidente  ,  esercitato  dai  Fe- 
nici e  dai  Greci. 

Accenna  quindi  il  prof.  Polena 
con  esattezza  e  competenza  agli  av- 
venimenti ,  e  che  nel  corso  dei  se- 
coli han  giovato  a  rendere  impor- 
tante lo  Stretto  e  quindi  a  fare  pro- 
sperare Messina  ed  a  quelli  che  in- 
vece souo  stati  di  danno.  Ricorda 
con  affetto  le  bellezze  e  le  magnifi- 
cenze di  Messina,  e  conclude: 

«  Ma  a  tanto  aperto  sorriso  fece 
sempre  contrasto  il  cupo  ringhio 
della  Morte.  L'enorme  blocco  Cala- 
bro-siculo  rotto,  come  vedemmo  in 
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più  prezzi,  seguitò  ad  essere  sobbal- 
zato, scotolato,  conquassato,  per  lo 
scoscendere  di  questi  pezzi  iu  un'am- 
pia couea  ,  di  mezzo  alla  quale  si 
drizzano  le  pile  vulcaniche  delle 
Eolie  :  e  lo  scambievole  cozzarsi  e 
frangersi  di  essi  suscita  tentenna- 
menti e  scorrimenti,  che  quando  il 
microbo  umano  v'  impiantò  i  suoi 
minuscoli  tuguri  e  i  suoi  fragili  e- 
dirìzii  furono  appresi  e  denominati 
terremoti.  La  scienza  registra  una 
sequela  lunghissima  di  siffatti  fe- 
nomeni tellurici  .  die  divengono 
per  la  storia  altrettante  catastrofi 
umane,  e  per  l'Arte  altrettanti 
spettacoli  di  spavento  e  desolazio- 
ne   Ma  nessuno  dei  cataclismi  è 

paragonabile  all'  attuale  ,  per  cui 
Messina  e  Reggio  furono  abrase,  ri- 
versati i  paeselli  e  divelti  i  pomari 
e  le  vigne  ebe  loro  facevano  cornice. 
Quanta  bellezza  distrutta  !  Quale 
rimpianto!  Quanta  pietà  sulla  opera 
disfatta,  sulle  ricchezze  disperse,  sul- 
le famiglie  sepolte,  o  peggio  ancora 
dimezzate  !  Un  lieve  assestamento 
di  un  terreno  e  un  immane  annien- 
tamento di  un  popolo  ». 

S.  R. 


Una   Memoria  scritta  da  Michele  A- 
mari  nel  1861. 

Il  Risorgimento  Italiano,  Rivista 
storica  che  si  pubblica  a  Torino,  Mi- 
lano e  Roma  ,  essendone  editori  i 
Fratelli  Bocca,  ha  messo  a  stampa 
una  Memoria  ,  scritta  di  proprio 
pugno  dal  Professore  Senatore  Mi- 
chele Amari  nel  1861. 


Trovasi  questa  Memoria  custo- 
dita nella  Biblioteca  Labronica,  ch'è 
ricchissima  di  carte  e  documenti  re- 
lativi alla  nostra  storia  nazionale  , 
e  porta  per  titolo:  Memoria  del  Se- 
natore Colonnello  Vincenzo  Malen- 
chini  di  Livorno. 

La  Memoria  ha  principio  con  que- 
ste parole:  «  Quaudo  avverrà  che  la 
nostra  Nazione  sitruoregui  tutto  il 
territorio  italiano:  quaudo  sarà  ras- 
settata l'amministrazione  ed  avviato 
regolarmente  il  Governo  .  quando 
altre  opinioni  cozzeranno  in  Italia 
invece  di  quelle  che  or  si  disputa- 
no il  campo;  quando  un1  altra  ge- 
nerazione succederà  a  quella  che  ha 
fatto  libera  ed  uni  l'Italia,  sarà  ar- 
gomento di  studio  storico  la  presente 
rivoluzione  che  a  noi  pur  sembra 
delle  più  meravigliose  degli  annali 
del  Mondo.  Ed  allora  gli  storici, illu- 
minati dai  progredimenti  della  scien- 
za ,  non  saranno  contenti  forse  al 
ritrarre  il  movimento  italiano  con  le 
sembianze  di  quei  che  primeggiano 
nella  fama,  Cavour,  Garibaldi,  Vit- 
torio Emanuele  e  pochi  altri  :  non 
si  rimarranno  al  descrivere  i  pensieri 
e  le  passioni  sia  dell'  universalità  . 
sia  di  questa  o  di  quell'altra  provin- 
cia o  città  segnalatas'  negli  avveni- 
menti .  ma  vorranno  studiare  quei 
cittadini  ,  i  quali  non  si  trovarono 
all'apice  propriamente  della  gloria, 
ma  vi  si  avvicinarono  iu  gradi  di- 
versi, e  la  virtù  loro  si  distinse  dalla 
virtù  delle  moltitudini  ed  operarono 
negli  avvenimenti  ,  i  quali  forse 
senza  di  loro  non  si  sarebbero  com- 
piuti ».  Quindi  l'Amari  fa  cenno  di 
alenai  fatti  della  vita  del  Malen- 
chini,  dal  1845  a  1859,  e  narra  estesa- 
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mente  quello  oh'  Ei  fece  relativa- 
mente alla  Spedizione  dei  Mille.  Que- 
sto episodio  della  vita  politica  del 
patri  otta  Livornese  ,  riassume  1'  A- 
mari  con  queste  parole  : 

Promuove  in  Toscana  la  soscri- 
zioue  .  raddoppiando  e  triplican- 
do la  quota  sua  propria;  incalza  gli 
arruolamenti  cou  la  meritata  sua 
popolarità  in  Livorno;  corre  a  Ge- 
nova ed  a  Torino  a  ridurre  se  si  po- 
tesse ad  azione  comune  i  rappresen- 
tanti dei  due  partiti  Bertani  e  La  Fa- 
rina ,  usa  della  propria  riputazione 
presso  Cavour,  adopera  il  savio  ar- 
dore dei  generali  Medici  e  Cosenz, 
procaccia  armi  dal  Ministero,  solle- 
cita il  noleggio  dei  vapori  che  do- 
vevano trasportare  le  genti  in  Si- 
cilia ;  e  che  più  ?  scarseggiando  in 
ciascun  partito  il  danaro  e  la  voglia  di 
ependerlo  in  preparamenti  ai  quali 
dovesse  partecipare  la  fazione  avver- 
sa,  egli  si  obbliga  personalmente  per 
..franchi  che  richiedeanogli  armatori 
di  Marsiglia  per  dare  a  nolo  i  va- 
pori. Non   occorre    aggiungere    che 


Milenchini  andò  in  persona  nella 
seconda  spedizione  ,  di  cui  egli  fu 
l'anima  ed  il  fattore.  Salpò  da  Ge- 
nova il  (20)  maggio;  imbarcò  il  re- 
sto delle  genti  presso  Livorno  e 
giunse  felicemente  a  Castellamare 
di  Sicilia  il giugno.  Unito  in  Pa- 
lermo al  corpo  di  Garibaldi  che  a- 
veva  già  fatto  sgombrare  la  città 
dalle  truppe  napolitane,  Malenchini 
col  corpo  comandato  da  Medici  mar- 
ciò immediatamente  alla  volta  di 
Milazzo  e  di  Messina.  Ed  ognuno  sa 
com'  egli  prendesse  parte  alla  bat- 
taglia di  Milazzo,  al  passaggio  dello 
Stretto  ,  alla  marcia  sopra  Napoli  , 
ai  combattimenti  del  Volturno  ed 
all'assedio  faticoso  e  rischiosissimo  di 
Gaeta  e  come  poi  sciolto  1'  esercito 
meridionale,  ricusasse,  unico  esem- 
pio ,  lo  stipendio  di  colonnello  del- 
l'esercito italiano». 

S.  R. 
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(1)  Di  quelli,  che  maggiormente  interessano  la  storia  nostra,   saia  dotto  prossi- 
mamente. 
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Le  opere  di  Ferreto  de'  Ferreti  vicen- 
tino a  cura  di  Carlo  Ci  polla.  Vo- 
lume I,  cou  due  tavole  illustra- 
tive. Roma  ,  Forzani  e  C.  Tipo- 
grafi del  Senato,  Palazzo  Mada- 
ma ;  1908.  (Fonti  per  la  storia 
d'Italia  pubblicate  dall'  Istituto 
storico  Italiano.  Scrittori.  Secolo 
XIV).  In  8.,  pp.    Vili,  369. 

Sac.  Dott.  Silvio  Cacinotta.  La  Que- 
stione Luciese.   Appunti  e  rime 
di.  Messina,  Tipografia  San  Giu- 
seppe, Paolo  Trincherà  editore  ; 
1903.  In  8.,  pp.  23. 

Discursos  leìdos  en  la  Real  A»  ade- 
mia  de  Buenas  Letras  de  Barce- 
lona en  la  reception  pùblica  de 
D.  Isidoro  Bonsoms  y  Sicart  el 
dia  9  de  Mayo  de  1907.  Tipogra- 
fa La  Académica,  de  Serra  Her- 
manos  y  Russel,  Ronda  de  la  U- 
niversidad  ,  nùmero  6,  telèfono 
861  :  Barcelona,  1907.  In  8..  gr., 
pp.  170. 

Istituto  Storico  Italiano.  Istituto 
Storico  Prussiano.  Regesta  Char- 
taruin  Italiae.  Regesto  di  S.  A- 


pollinare  Nuovo  a  cura  di  \in- 
cenzo  Federici.  Roma  .  Ermanno 
Leoscher  e  C.  (W.  Regenberg)  ; 
1907.  In  8.  pp.  VITI  {Avverten- 
za e    Indice). 

Annali  Siculi  della  Compagnia  di 
Gesù  compilati  dal  P.  Alessio  Nar- 
bone  d.  C.  d.  G.  dall'anno  1805 
al  1859  ,  pubblicati  e  continuati 
sino  ai  giorni  nostri  dal  P.  Gae- 
tano Filiti  d.  m.  C.  Volume  quar- 
to. Deca  qiiarta-II.  Quinquennio 
1840-1844.  Palermo,  Stai».  Tip.  G. 
Bondì  e  C:  1908.  In  8.  /-/,.  Vili, 
224 

Frammenti  giuridici  ili  antiche  per- 
gamene rinvenute  a  Sutri.  Nota  di 
A.  Finooehiaro  Sartorio.  Roma,  Ti- 
pografia della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  proprietà  del  Cav.  V.  Sal- 
viucci  ;   1907.    In  S.  pp.  55. 

Antonio  Franchiiia.  Archivi  e  Biblio- 
teche. Mannaie  pratico  per  la 
formazione  ,  1'  ordinamento  e  la 
direzione  degli  Archivi  e  delle 
Biblioteche  comunali.  Palermo  , 
Tipografia  S.  Montai na  e  F..  Via 
Bosco,    10:   1908.  In  16..  pp.  94. 

G.  A.  (iarufi.  Margarite  di  Brindisi 
Conte  di  Malta  e  Ammiraglio  del 
Re  di  Sicilia.  (Estratto  dalla  Mi- 
scellanea di  Archeologia  di  Sto- 
ria e  di  Filologia  dedicata  al  Prof. 
A.  Salinas  nel  XL  anniversario 
del  suo  insegnamento).  Stab.  Tip. 
Virzì,  Palermo.  (1907).  In  8.  gr., 
pp.  10. 

Institut  d'Estudis    Catalans.   Dieta- 
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men-Acord  de  Constitucio.  Bar- 
celona, 1907.  In  8.  picc..  pp.  16. 

Can.  Prof.  Bartolomeo  Lombardo  della 
Società  Italiana  di  Scienziati  Cat- 
tolici Patria  e  Santità.  Appun- 
ti di  Conferenze.  Mazara ,  Tip. 
Vescovile  Luigi  Giliberti  ;  1906. 
In  8.  picc.  pp.  196. 

Memoria  presentada  per  V  Institut 
d'Estudis  Catalans  al  Excm.  Sr. 
Alcalde  de  Barcelona  y  llegida 
en  consister]  del  dia  13  de  no- 
vembre de  1907.  Societat  anoni- 
ma «  La  Neotipia  »  ,  Passeig  de 
dacia,  77,  interior»,  Barcelona). 
In  8..  >/>:.  pp.  12. 

Temptativa  devasió  den  Brancaleó 

d'Oria  del  Castell  de  Caller  per 
en  Joaquiui  Miret  y  Sans.  (Extret 
del  Boletin  de  la  Rea!  Academia 
de  Buenas  Letras  de  Barcelona, 
n.  21).  Barcelona,  Stampa  da  la 
Casa  Provincia!  de  Caritat,  Car- 
rer  de  Mont'ealegre,  N.  .">.  ;  1907. 
///  8.  pp.  8.  Il  frontispizio  è  del- 
iri copertina. 

Joachin  Miret  y  Sans.  Le  massacro 
«ics  Jaifs  de  Montclus  en  1320: 
épisode  de  V  entrée  de  Pastou- 
reaux  dans  l'Aragon.  (Versailles 
Imprimer] es  Ceri,  59,  Rue  Du- 
plessis.  —  Extrait  de  la  Revue 
des  Études  juives.— Année  1907). 
In  8.  pp.    12. 

Municipio  di  Palermo.  Relazione  del- 
la Commissione  Governativa  di 
inchiesta  sulla  costruzione  di  Via 
Roma  in  Palermo.  Palermo,   Sta- 


bilimento Tipografico  Mirto;  1907. 
In  8.  pp.  88.  Ti  frontespizio  è 
nello  copertina. 

Ludovico  Perroni  Grande  della  R.  Scuo- 
la Normale  Maschile  di  Palermo. 
Tipografi  e  librai  messinesi  nel 
primo  ventennio  del  sec.  XVI 
(Notizie  e  documenti  inediti). 
Messina,  Tipografia  F.  Nicastro; 

'       1908.    In  16.,  pp.  13. 

Doti.  L.  Perroni  Grande  della  R.  Scuo- 
la Normale  Maschile  di  Palermo 
Bibliografia  Messinese.  Puutata 
ottava.  Estr.  dall'Archivio  Storico 
Messinese,  Anno  Vili,  fase.  3-4. 
Messina  ,  Tipografia  1>"  Amico  ; 
1908.  In  8.  pp.  11. 

Raccolta  di  Sritti  storici  in  onore 
del  Prof.  Giacinto  Romano  nel 
suo  XXV  anno  d'insegnamento. 
Collaboratori  :  G.  Bigoni  ,  C. 
Capasso,  F.  Carabellese,  A.  Co- 
lombo. B.  Croce,  P.  Fedele,  F. 
Gabótto,  E.  Galli,  E.  Levi,  G. 
Mondaini,  G.  Natali  ,  G.  Petra- 
glione,  N.  Rodolico,  E.  Rota,  G. 
Salvemini,  G.  Volpe,  K.  YVenck. 
Pavia,  Successori  Fusi,  Tipografi 
(1907).  In  4.,  pp.  XX,  227,  con 
ritratto  in  fototipia  del  Prof.  Ro- 
mano. 

Storia  delle  Città  di  Sicilia  diretta 
dal  Prof.  Salvatore  Raceuglia.  Cac- 
canio  di  L.  San  seri  e  S.  Raccnglia. 
Palermo,  Stab.  Tip.  F.  Andò: 
L908.  In  16.,  pp.  31. 

Doti.  A.  Ranfaldi  (Ufficiale  Sanitario). 
Gli    Alimenti     (Parte    Seconda). 
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Vili.  Conferenza  popolare.  Ca- 
tania ,  Tip.  Monaco  e  Mollica  ; 
1908.   In  8.,  pp.  34. 

L'Archivio  della  Fabbrica  del  Duomo 
di  Milano  riordinato  e  descritto 
dal  Dott.  E.  Verga  Direttore  del- 
l'Archivio Storico  Civico.  A  cu- 
ra dell'  Amministrazione  della 
Fabbrica.  Tipografìa  Umberto  Al- 
legretti, Milano:  MDCCCCVIII. 
In  4.,  pp.    Vili.  102. 

V.  Ginffrida-Rnggieri.  I  dati  dell'an- 
tropologia e  il  criterio  cronologi- 
co a  proposito  dei  Siculi  e  degli 
Hethei-Pelargi.  Nota  critica.  E- 
stratto  dalla  Rivista  di  Storia 
Antica,  Nuova  Serie,  Anno  Vili, 
Fascicolo  1.  Padova,  R.  Stab.  P. 
Prosperini;  1901.  In  8.  pp.  TI,  6. 

Deux  cranes  négro'ides  siciliens.  Con 
tribù  tion  a  l'anthropologie  de  la 
Sicile  (type  grossier  et  type  fin) 
par  V.  tiinffri  la-Rnggeri.  (Estrait. 
L'Authropologie,  T.  XV,  1904. 
Paris.  Masson  et  C.ie  Editeurs). 
Iti   8,,  pp.  8,  con  fig.    intere. 

Dott.  V.  Ginffrida-Rnggeri.  Terzo  con- 
tributo all'Antropologia  fisica  dei 
Siculi  eneolitici.  (Estratto  dagli 
Atti  della  Società  Romana  di  An- 
tropologia, Voi.  XI,  fase.  I).  Ro- 
ma, Presso  la  sede  «Iella  Società, 
Via  del  Collegio  Romano,  26  ; 
1905.  In  8.,  pp.  51,  con  una  ta- 
rala in  fototipia  e  figure  interca- 
late. 


Vincenzo  Mirabella  Corrao.  Lu  Socia- 
lismo in  funzioni.  Sonnu.  184 
ottavi  intruccati  a  rima  forzata. 
Lettura  fatta  pubblicamente  in 
Palermo  ,  aggiunto  poi  un  epi- 
sodio sull'immane  disastro  di  Lat- 
tarmi. Palermo,  Stabilimento  Ti- 
pografico Lao,  Via  Celso  29, 1908. 
In  8.   picc.  pp.  49. 

Alberto  Cappelletti.  Un  poeta  france- 
scano di  Sicilia.  Remo  Sandrou- 
Editore.  Libraio  della  Real  Casa; 
Palermo-Milauo-Xapoli.  (1908). 
In  8.,  pp.  36,  con  due  tarale  in 
zincotlpia.  (Si  occupa  di  Alessio 
Di  Giovanni  e  del  poemetto  :  Lu 
Puvireddu  amurusu). 

Luigi  Maria  Majorca  Mortillaro  Coute 
di  Francavilla.  Nel  V.  anniver- 
sario della  morte  della  mia  ama- 
tissima sorella  Luisa  (XVII  set- 
tembre MCMVIIl.  Palermo.  Al- 
berto Reber ,  Libraio  della  R. 
Casa.  MG M VII.  In  8..  pp.  216. 
con  cinque  zincotlpie  intercalate. 
[Raccoglie  le  manifestazioni  di  do- 
lore della  pubblica  stampa  e  degli 
amici  nella  occasione  della  morte 
della   nobile  fanciulla). 

Scunciuru.  Dramma  siciliano  in  tre 
atti  di  Alessio  Di  Giovanni.  Paler- 
mo ,  Stab.  Tipo-Lit.  dell'  Impr. 
Gen.  d'  Aff.  e  Pubbl.  ;  1908.  In 
8.,  picc.  .  pp.  91.  con  due  zinco- 
tlpie. 
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Giovanni  Meli. 
n  eulte  per  i,  grande  poete  siciliano  Giovanni  «eli   non  solo   non   à 
mai  v,„„„,  meno  oda  Bua  Patria,  ma  è  creaouto  sempre    a  m,  ora  cb 
megli„  si  è  studiata  e  compresa  l'opera  sua  poetica  altamente  ernie   Pur 
Menno  a.u  ha  ancora  elevate  a  Lui  un  monumente  degno  quando  pe, 
„enj...  „  ignori  o  dubbj,  ha  eretto  piedistalli  sontuos.  e  costos,      • 
"     ipproasTmandosi  la  ricorrenza  centìnaria  della  morte  del  \  ate  (20  de- 
cembre  1815),  un  lodevole  risveglio  s'.è  cominciato  a  vedere  e  con    vero 
IpLumuto  qui  lo  registro.  I.  cousiglio  Comnnaie,  neUa  torna  a  £1  20 
riugno  1908  ha  approvato  la  erezioue  di  un  gran  monumento  al  suo  Poeto 
g    E  così  il  Meli  avrà,  dualmente,  un  monumento  che  .  eonnaz.onal.  e  gU 
stranieri  potranno  ammirare:  Ettore  Ximenes,  conoittad.no  della  «  mag- 
g  "»  siciliana  ed  universalmente  riconosciuto  tra»,  che  ter, 
gouo  altissima  la  reputazione  della  scultura  italiana  a.  d,  nosto era  ben 
àegno  che  assumesse  l'opera  monumentale  con  cu,  Palermo  rende  ,1  do 
vuto  omaggio  all'immortale  suo  Figlio. 

Museo  Nazionale  di  Palermo. 

,,,,  aeroso  dono  del  Dott.  Cav.   Uff.  Giuseppe  Lodi.  Segretario  Gè- 

,„,„,,.  della  nostra  Società  siciliana  di  Steria  Patria  la  Sezione  de.  B - 

Idi  Patrii  del  Museo  Sazionale  di  Palermo  si  è  arr.cch.ta  de   seguent 

preziosi  eimelj.-l.  Vedute  delia  casa  di  Garibaldi    a    Caprera .e. 

mi  acquarello  di  forma  rotonda  del  pittore  Tommaso  Brolo   ch.uso    o 

cornice  à  toglie  e  gr mli  d'uva  .  intagli, la  Salvate*    ,  »  ■■„  .  e    1.  - 

rara  da  Giuseppe  I ne; -2.  Ritratto  ,  min.atura  d,  »,ncenzn *, 

eseguito  da  Stefano  far,,,  sul  dipinto  originale  d,  Giuseppe   Patania.    E 
,:„.;,,;„9„  i„  cornice  dorata,  adorna  di  fregi  ner,  -,  -  3.  (  ofanette    1,    le- 

gno  disegna scolpito  da  Giovanni  Zin.nu.tore.  in  cui  ,«„  -usto, 

nna  tabacebier,  di  argento  che  appartenne  allo  storna.  Isolo,-,.  I  ,  Lumia 
-   altri  tre  pregevoli  documenti,  per  la  stessa  collezione  de     Bicordi 
Patrii,  ha  d.unuo  I'  ingegnere   Angelo  Coppola,  nostro  Socio,  e ,  Cloe =   1. 
D„e  elenchi  di  materiale  da  guerra,  veduto  dai  magazzini  i U   ««££ 

di  -l'olone  al  Governo  Sicilia nel  giugno  1848,  per  Uso  della  flotta  che 

ri  veniva  creando; -2.  Un  inventario  dell'argenteria,  rinvenuta   .1    - 
a io  dello  stese „o  nella  .appella  del  l'ala,,,,  Beale  ,1,    Pa.ermo  . 
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e  propriamente  nel  camerino  dietro  la  sagrestia,  in  cai  per  fortuna  non 
era  alcun  pezzo  spettante  alla   Palatina. 

I  documenti  portano  le  firme  autografe  di  Alessandro  Fabrizi,  Luigi 
Urlando,  Francesco  Anca,  Rosalino  Pilo  e  Salvatore  Castiglia. 

—  Il  cav.  Giuseppe  Migliore  Spinelli  ha  liberamente  donato  al  nostro 
Museo  per  la  collezione  dei  ricordi  relativi  al  patrio  risorgimento  la  fà- 
scia tricolore,  portata  da  Rosalino  Pilo  ,  ed  alcuni  documenti  della  più 
alta  importanza  .  già  in  possesso  del  padre  di  lui  Paolo  Migliore  .  che 
ebbe  tanta  parte  nei  moti  r  i  voi  azionar j  del  1860.  Sono  lettere  autografe 
di  Rosalino  Pilo,  Giovanni  Oorrao,  Pietro  Tonda  ,  e  di  altri  illustri  pa- 
triotti,  che  riguardano  pratiche  militari  e  politiche  anteriori  al  27  mag- 
gio 1860  e  decreti  di  Garibaldi  scritti  in  piccoli  fogli  azzurri  .  senza  al- 
cuna intestazione  ufficiale,  ma  convalidati  dalla  dicitura  autografa  :  «  Per 
copia  conforme  il  segretario  di  Stato  F.  Crispi».  Tra  i  decreti  meritano 
di  essere  particolarmente  ricordati  quello  della  proclamazione  della  ditta 
tura  (Salemi  14-  maggio  1860)  e  un  altro  riguardante  la  nomina  del  Signor 
Paolo  Migliore  a  governatore  di  Palermo,  che  porta  anche  la  firma  au- 
tografa di  Garibaldi.  Detti  doni  sono  già  in  parte  esposti  al  publico  . 
gli  altri  lo  saranno  in  occasione  della  prossima  mostra  temporanea  dei 
cimeli]   patriottici  già  annunciata. 

Museo  Sieri-Pepoli  in  Trapani. 

Per  dono  veramente  principesco  del  concittadino  Conte  Agostino  Sie- 
ri-Pepoli. il  12  Giugno  si  è  solennemente  inaugurato  in  Trapani,  entro 
V  ex  Convento  de'  Carmelitani  nel  Borgo  Annunziata  .  un  nuovo  Museo 
Civico,  ricco  di  quadri  di  autori  trapanesi,  di  mobili  ad  intagli,  di  bron- 
zi, di  maioliche,  di  sedici  drappi  ricamati  in  oro  e  in  argento,  di  mano- 
scritti ecc. 

II  Consiglio  Provinciale  .  interpretando  il  sentimento  generale  della 
riconoscente  e  plaudente  città  ,  ha  fatto  voti  al  governo  del  Re  per  la 
erezione  ad  ente  morale  del  «Museo  Sieri-Pepoli»,  nel  precipuo  inte- 
resse della  cultura  artistica. 

Scavi  archeologici. 

Il  Ministero  ha  deciso  di  sussidiare  gii  scavi  che  il  Municipio  di  Ca- 
tania ha  in  animo  di  continuare  nel  magnifico  Teatro  greco  ,  che  solo 
per  piccola  parte  è  stato  scoperto. 

Presso  Porto  Empedocle,  nella  località  «  Punta  Grande  »  su  la  spiag- 
gia, iniziandosi  i  lavori  per  la  ferrovia,  sono  stati  scoperti  gli  avanzi  di 
uua  splendida  villa  romana  con  affreschi  e  mosaici.  Si  fa  opera  per  ot- 
tenere lo  spostamento  della  linea  ferroviaria,  sì  che  si  possa  continuare 
gli  scavi  e  conservare  in  sito  l'importante  monumento. 
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Conferenze  di  storia  siciliana. 

Il  Prof.  Giov.  Batt.  Ferrigno,  il  1.  giugno,  ha    fatto    in    Castelvetrano 

una  conferenza  importante  sul  tema  :  La  relegazione  di  Marat  (anilina 
l'Austria  in  Castelvetrano  nel  1813.  L'egregio  nomo,  che  da  qualche  tem- 
po lavora,  con  amore  e  competenza  ad  illustrare  sui  documenti  la  storia 
della  sua  città  natale,  vorrà  presto,  come  ci  auguriamo,  metter  fuori  il 
frutto  delle  sue  accurate  ricerche. 

—  In  Milazzo,  ricorrendo  il  48.  anniversario  della  battaglia  vinta  da  Ga- 
ribaldi il  20  luglio  1860,  se  n'è  fatta  ima  commemorazione  solenne,  pre- 
senti le  Autorità  locali  e  le  rappresentanze  de"  Comuni  vicini  e  di  vari 
sodalizi  di  Messina,  ila  letto  il  discorso  il  valente  Prof.  Gioacchino  Chi- 
nigli, rievocando  gli  atti  eroici  de'  giovani  volontari,  tra'  quali  ha  segna- 
lato il  popolano  milazzese  Matteo  Nardi,  caduto  in  prima  fila  nell'assal- 
to al   Castello. 

Arte  e  Storia. 

Ad  iniziativa  «li  un  gruppo  di  studenti  universitari  e  sorta  un'  asso- 
ciazione tra  gli  studiosi  della  Sicilia  dal  titolo  :  Arte  e  Storia,  che  si  pro- 
pone di  alimentare  la  coscienza  artistica  delle  nostre  popolazioni,  di  far 
conoscere  l'importanza  dei  monumenti  storici  e  artistici  della  Sicilia,  di 
diffondere  nel  popolo  quella  cultura  necessaria  che  spinge  al  rispetto  ed 
alla  conservazione  dei   pubblici   monumenti. 

L'Associazione  promuoverà  delle  passeggiate  ed  escursioni  archeolo- 
giche artistiche,  terrà  un  corso  di  conferenze,  organizzerà  delle  squadre 
con  speciali  incarichi  di  ricerche  archeologiche,  favorirà  tutte  quelle  ri- 
cerche che  mirano  a  mettere  in  luce  periodi  e  monumenti  storici  siciliani. 

Mezzobusto  a  Luigi  Sampolo. 

Il  2\  giugno,  entro  l'Ateneo  di  Palermo,  nei  locali  del  Circola  Giu- 
ridico, venne  solennemente  inaugurato  un  mezzo  busto  in  marmo  (opera 
egregia  del  valentissimo  A.  Ugo)  al  Prof.  Luigi  Sampolo.  fondatore  ed 
anima  ili  esso  Circolo  ,  salito  ormai  a  stabile  fama.  Del  Sampolo  disse 
i  meriti  e  le  lodi  l'avv.  (ì.   Falcone-Barba. 

Lapide  a  Giuseppe  Gioeni. 

In  Catania  .  su  la  facciata  del  palazzo  avito  dell'  insigne  scienziato 
Giuseppe  Gioeni  d'Angiò,  il  l!t  luglio  venne  solennemente  inaugurata  una 
targa  artistica  (opera  dello  scultore  Mario  Rutelli)  in  onore  e  ricordo  di 
Lui.  L'Accademia  Gioenia  concorse  alle  onoranze  con  una  solenne  tor- 
nata, nella  quale  disse  le  lodi  del    Gioeni    il    chiarissimo   Prof.  A.  Kiccò. 
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Onoranze  ad  Archimede. 

Nel  1913  ricorrendo  il  centenario  della  nascita  di  Archimede  ,  in  Si- 
racusa è  sorto  un  Comitato  promotore  per  glorificare  con  solenni  onoranze 
l'immortale  scienziato.  E  si  è  pensato  ad  mi  monumento,  non  dei  soliti, 
ma  di  Lui  veramente  degno:  a  un  grande  Istituto  scientifico  internazionale. 
Con  propaganda  assidua,  tenace  ,  intelligente  ,  il  Comitato  è  riuscito  ad 
interessare  e  far  aderire  alla  geniale  idea  i  più  eminenti  scienziati  ed 
Istituti  dell'Itali;!  e  dell'Estero,  in  maniera  che  sembra  che  essa  idea  co- 
minci ad  entrare  nel  dominio  della  realtà.  E  noi,  plaudendo,  facciam  eco 
alla  grande  iniziativa  di  Siracusa,  città  grande  e  splendida  sempre. 

Onoranze  ad  Olivo  Sozzi  e  Vito  D'Anna. 

Il  Ministero  della  P.  I.,  con  decreto  del  24  febbrajo  1908,  ha  dichia- 
rato monumento  nazionale  la  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Spac- 
eaforno  per  i  pregevoli  dipinti,  che  la  decorane,  di  Olivo  Sozzi  da  Cata- 
nia e  Vito  D'Anna  da  Palermo.  A  perenne  ricordo,  il  Municipio  di  Spac- 
caforno  ha  fatto  murare,  una  lapide  su  la  facciata  della  Basilica,  inauguran- 
dola solennemente  il  16  aprile,  onorando  con  la  occasione  i  due  insigni 
pittori.  Alla  cerimonia  sono  intervenute  le  rappresentanze  dalle  Auto- 
rità locali,  del  Municipio  e  del  Circolo  Artistico  di  Catania,  del  Muni- 
cipio di  Scicli,  e  di  altre  Società  di  Noto  e  di  Pozzallo.  Il  Municipio  di 
Palermo,  che  regalò  un  ritratto  del  D'Anna,  si   fece  rappresentare. 

I  discorsi  commemorativi  furon  detti  presso  al  mezzobusto  del  Sozzi, 
innanzi  alla  Basilica,  nella  (piale  (com'è  noto)  sono  appunto  sepolti  i  re- 
sti mortali  di  esso  artista. 

Vincenzo  Bellini  onorato  a  Moltrasio. 

A  Moltrasio  (Lombardia),  ove  il  Bellini  soggiornò  e  rivestì  di  note 
immortali  la  Sonnambula  e  la  Straniera  (1829,  1830),  è  stata  inaugurata 
una  lapide  commemorativa  al  Cigno  catanese  (10  sett.)  per  munificenza 
del  Cav.  Gallone,  con  riuscita  festa  artistica  promossa  dalla  locale  asso- 
ciazione «  Pro  Moltrasio  ». 

Pubblicazioni  recenti. 

II  Prof.  Sebastiano  Salomone  ha  pubblicato  un  volumetto  :  Catania  Illu- 
strata (Catania,  Tip.  ed.  del  Popolo,  1907),  da  servire  come  guida  ed  il- 
lustrazione delle  cose  più  notevoli  della  insigne  città. 

Lo  stesso  A.  attende  a  compilare  e  pubblicare  prossimamente:  La  Si- 
cilia intellettuale  contemporanea,  notizie  biografiche  e  biobligrafiche  degli 
scrittori  siciliani  viventi  e  degli  artisti  più  noti.  Son  già  venuti  fuori  i 
primi  due   fascicoli. 
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A  Mous.  Luigi  Boglino  dobbiamo  una  monografia,  che  su'  documenti 
illustra  la  storia  ed  i  pregi  artistici  de  La  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Val- 
verde  in  Palermo  (Ivi,  1908). 

Un  contratto  agrario  in  Sicilia  nel  secolo  XII  per  la  fondazione  del 
casale  di  Mesepe  presso  Paterno  viene  pubblicato  ed  illustrato  erudita- 
mente dal  Prof.  C.  A.  tìarufi  (Catania,  R.  Tip.  Giannotta  ,  1908).  Il  con- 
tratto è  del  1195,  e  prova  che  Amato,  abbate^di  Santa  Maria  di  Valle  di 
Giosofat  (il  quale  apparisce  stabilito  in  Sicilia  dal  1194  al  1207)  si  occu- 
pò a  migliorare  le  proprietà,  ch'erano  in  Paterno,  di  quel  Monastero. 

Con  l'erudito  volumetto:  Rasmus  B.  Anderson  e  la  letteratura  nor- 
dica in  America  (Messina,  Tip.  Rizzotti,  1887  -  1908)  ,  l'illustre  Tommaso 
Cannizzaro  fa  meritamente  conoscere  agli  Italiani  il  rinomato  autore  della 
Norse  Mythology  e  di  altri  pregevoli  lavori  linguistici  e  storici,  che  onorano 
tanto  la  sua  terra  d'origine  (Norvegia),  quanto  quella  che  gli  ha  dato  i 
natali  ed  è  stata  il  teatro  della  sua  operosità  scientifica  (America). 

Il  Prof.  Luigi  Vitale  ha  iniziato  la  pubblicazione  del  suo  libro  :  Licata 
città  demaniale  (Licata,  Stab.  Tip.  De  Pasquale,  1908),  frutto  di  lunghe 
e  pazienti  ricerche.  Ne  parleremo  a  suo  tempo. 

Interessante,  per  la  storia  e  Tetnogiatìa  e  per  le  relazioni  che  con  la 
vicina  Africa  ha  la  Sicilia  ,  è  il  libro  del  nostro  P.  Francesco  Mordano  : 
Attraverso  V Egitto  (Palermo,  Remo  Sandron  edit.  1908). 

Un  breve  ma  ben  fatto  Elogio  di  L.  Lizio  -  Bruno  (Messina,  Tipogra- 
fia D'Amico,  1908)  ha  messo  fuori  il  Prof.  D.r  L.  Perroni  -  Grande. 

Nel  primo  anniversario  della  morte  (29  sett.  1908)  del  sig.  Ignazio 
Virzì,  reputato  tipografo  di  Palermo,  ingegno  svelto  e  coltissimo  die  va- 
riamente si  manifestò  in  varie  forme  dell'arte,  i  nipoti  Bernardo,  Romo- 
lo, Remo,  Tom  Virzì  hanno  messo  fuori  con  gentile  pensiero  uno  splendi- 
do volumetto  in  8.  gr.  che,  dopo  alcune  affettuose  e  toccanti  righe  ri- 
volte al  riverito  indimenticabile  Defunto,  riproduce  13  composizioni  poe- 
tiche di  lui  e  5  acquerelli  pregevolissimi.  Va  innanzi  un  somigliantissimo 
ritratto  in  fototipia. 

Uno  studio  accurato  su  la  topografia  di  Imera  e  sugli  avanzi  del  suo 
tempio  a  Bonfornello  è  stato  messo  a  stampa  da  Luigi  Mauceri  (Roma, 
Tip.  dell'Accad.  dei  Lincei,  1908).  Per  l'importanza  speciale  che  ha,  De 
sarà  detto  prossimamente. 
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Luigi  Maria  Majorca  Mortiliaro  Conte  di  Fraucavilla  ;  Cenni  ed  Epigrafi 
familiari  MCCCCXXXVI-  M CM VII  (Palermo  ,  Alberto  Reber  Libraio 
della  R.  Casa;  1908);  raccoglie  con  rapidi  cenni  le  notizie  dei  varj  mem- 
bri più  o  meu  noti  della  nobile  Famiglia  Majorca  che  fiorirono  in  Ispa- 
gna,  Messico.  Roma,  Napoli,  e  principalmente  poi  in  Sicilia. 

Note  necrologiche. 

Il  5  di  febbrajo  è  morto  in  Palermo  il  Prof.  Letterio  Lizio  -  Bruno.  Prov- 
veditore agli  studj  a  riposo.  Fu  specialmente  poeta,  e  dal  1862  al  dì  della 
morte  pubblicò  un  gran  numero  di  versi  originali,  o  tradotti  dai  classici, 
dalla  Bibbia,  dai  canti  del  popolo  siciliano  ,  dei  quali  ultimi  die  pur  a 
stampa  una  collezione.  Ma  stampò  ancbe  parecchi  scritti  di  letteratura 
e  critica,  coi  quali  recò  il  suo  contributo  non  ispregevole  alla  storia  let- 
teraria. 

Era  nato  a  Messina  il  24  aprile  1837. 

Grave  perdita  per  gli  studi  economici  è  stata  quella  del  Prof.  Vito  Cu- 
sumano, che  insegnava  scienza  delle  finanze  nell'Ateneo  di  Palermo.  Eb- 
be forte  ingegno,  cultura  vasta,  attività  singolarissima  nel  lavoro.  L'  o- 
pera  principale  sua,  meritamente  celebrata  e  che  si  consulterà  sempre 
con  profitto,  è  la  Storia  dei  Banchi  di  Sicilia,  ch'egli  creò,  si  può  dire, 
di  sana  pianta  con  ricerche  originali  e  documenti  inediti. 

Il  Cusumano  nacque  a  Partanna  il  24  novembre  1844,  si  spense  a  Pa- 
lermo il  24  marzo  190». 

In  Trapani,  sua  patria,  il  12  luglio  è  morto  il  Cau.  Giuseppe  Fortunato 
Mondello  ,  già  Bibliotecario  della  Fardelliana  ,  amato  e  pregiato  e  come 
uomo  e  come  studiosissimo  cultore  delle  patrie  memorie.  Diede  alle  stam- 
pe la  Bibliografia  trapanesi- ,  opera  di  pregio  singolare,  gli  studj  storici 
su  La  Madonna  di  Trapani,  ed  altri  libretti  che  illustrano  artisti,  scien- 
ziati,  monumenti,   manoscritti,   memorie  varie  della  nativa  città. 

In  Palermo,  dov'era  nato,  è  morto  l'8  febbrajo  1909  a  65  anni  Giovanni 
Siciliano  .  modesto  ma  coscienzioso  e  saputo  scrittore  ,  critico  accurato , 
redattore  e  direttore  valoroso  della  Nazione  di  Firenze  e  de  Lo  Statuto 
di  Palermo  per  parecchi  anni  (1868-1876)  e  collaboratore  e  corrispondente 
di  varj  altri  Giornali.  Pubblicò  una  tragedia  :  Bitondelmonte,  traduzioni 
da  Cervantes,  uno  studio  accurato  sul  Marchese  di  Torrearsa  a  proposito 
dei  Ricordi  della  rivoluzione  siciliana  del  1848-49,  ed  altro  sui  Contadini 
di  Sicilia  ecc. 

Mi  tocca  a  chiudere  queste  note  con  una,  che  è  veramente  angosciosa 
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e  terrificante.  Sa  l'alba  del  li*  decembre  1908,  in  pochi  secondi,  Messina, 

la  città  bella  e  industre  ed  eroica,  veniva  annientata  da  un  terremoto  unico 
nella  storia,  con  più  che  ottanta  mila  tra'   tìgli   suoi  ! 

Le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  hanno  subito  il  maggiore  disastro  :  con 
gli  Stabilimenti  e  le  Istituzioni  di  cultura  sono  periti  tutti  gli  uomini  che 
con  l'intelletto  e  gli  studi  operosi  onoravano  altamente  Messina,  la  Sicilia. 
l'Italia  e  l'umano  sapere.  Tua  vera  ecatombe  !  Solo  qualcuno  è  scampato 
miracolosamente  ! 

Con  il  cuore  straziato  io  segno  qui  i  nomi  degli  illustri  che  nel  ne- 
fasto giorno  soccombettero  :  uè  più  che  questo  umile  flore  io  posso  de- 
porre su  la  tomba  dei  perduti  Amici,  che  altro  non  mi  consente  l'animo 
esterrefatto. 

Alessi  Giuseppe. 

Arenaprinio  Giuseppe. 

Barbera   Agostino  Giovanni. 

Boner  Edoardo  Giacomo. 

Casalaina  maestro   Riccardo. 

Cesareo  Placido. 

Cesareo-C'onsolo  Giovanni. 

Cesca  Giovanni. 

Chiuigò  Gioacchino. 

Colantoni  Angelo. 

Cossa  Emilio. 

D'Agnanno  Giuseppe. 

Dalla  Vecchia  Umberto. 

Dandolo  Giovanni. 

De  Leo  Nino. 

D'Urso  Gaspare. 

Fisichella   Francesco. 

Forzano  Salvatore. 

Grasso  Gabriele. 

Grasso  Giovan  Battista. 

Guerrera.     .     .     . 

Inferrerà   Guido. 

Macrì  Giacomo. 

Melle  Giovanni. 

Ruffo  dalla  Floresta  Carlo. 

Sacca  Virgilio. 

Strazzulla  Vincenzo. 

Toscano  Angelo. 

Traina  Antonino. 

Valore  Alessio. 

Zincone  Antonio. 

S.  S.-M. 
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Voto  del  Consiglio  superiore  per  le  Antichità  e  Belle  Arti  per  la  protezione 
dei  monumenti  e  delle  opere  d'arti  a  Messina  e  in  Calabria. 

Il  Consiglio  superiore  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  radunatosi  la  prima 
volta  a  sezioni  riunite  il  25  gennaio,  sotto  la  presidenza  dell'on.  Rava  ha 
quindi  tenuto  parecchie  sedute. 

A  sezioìii  riunite,  ha  preso  conoscenza  dei  provvedimenti  già  attuati 
dal  Ministero,  per  opera  sopratutto  del  prof.  Salinas,  a  protezione  dei  mo- 
numenti e  delle  opere  d'arte  nelle  regioni  devastate  dal  terremoto,  ed  ha 
votato  ad  unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno  proposto  dai  eonsi- 
siglieri  Cautalamessa  e  Molnietti  : 

«Il  Consiglio  superiore  delle  Belle  Arti,  a  sezioni  riunite,  udita  la 
lucida,  efficace  relazione  del  prof.  Salinas.  fa  plauso  al  collega  di  cui  ha 
potuto  ammirare,  oltre  clic  la  dottrina,  un  coraggio  .  pari  alla  sventura 
inaudita  : 

«  Ascoltata  la  relazione  dell'ing.  Abatino  resta  nella  speranza  che  qual- 
che cosa  di  utile  possa  essere  fatto  anche  nella  regione  calabrese,  e  rico- 
nosce che  formidabili  difficoltà  hanno  vietato  che  in  Calabria  potessero,  es- 
seri' adottati  quei  pronti  provvedimenti  che  avrebbe  vagheggiati  la  no- 
stra brama  impaziente. 

«  Udita  da  ultimo  la  relazione  del  direttore  generale,  che  ha  voluto  , 
informare  il  Consiglio  di  tutti  gli  atti  del  Ministero,  ne  riconosce  la  pron- 
tezza, l'efficacia  e  si  augura  che  l'azione  concorde  ili  S.  E.  il  ministro  , 
Rava  coi  suoi  colleghi  che  reggono  gli  altri  Ministeri  interessati,  riesca 
a  salvare  tutto  quel  che  ancora  é  possibile  ritogliere  alle  rovine  ,  consi- 
derando che  se  la  tutela  degli  avanzi  storici  e  delle  opere  d'  arte  deve 
essere  posta  in  linea  secondaria  dinanzi  alle  supreme  necessità  ,  di  pro- 
teggere le  vite  umane  ed  i  più  urgenti  interessi  sociali,  è  anch'essa  alta, 
nobile,  degna  della  cura  del  Governo  in  una  Nazione  unica  per  le  glorie 
dell'arte. 

«  Da  ultimo  il  Consiglio,  fa  voti  che,  a  mano  a  mano  che  si  ritrove- 
ranno pregevoli  frammenti,  degni  di  essere  raccolti,  sieno  o  conservati, 
là  dove  si  trovano  o  riuniti  sul  luogo  in  sicuri  ricoveri». 


«  Le  sezioni  I  e  II  hanno  poi  esaminato  alcune  proposte  .  di   compe-  • 
tenza  mista. 

Hanno  votato  un  ordine  del  giorno,  proposto  da  Giacomo  Boni  e  Luigi 
Cavenaghi  relativamente  ai  restauri  delle  pitture  della  casa  di  Livia  al 
Palatino,  nella  quale  si  faranno  dei  saggi  di  ripulitura,  che  il  Consiglio 
riesaminerà  nella  ventura  riunione  primaverile. 

Interrogate  dal  Ministero  circa  il  riordinamento  dei  marmi  del  cam- 
panile Pisano,  le  due  sezioni  hanno  espresso  il  parere  cue,  non    appena 
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la  Commissione  provinciale  per  la  conservazione  .  dei  monumenti  abbia 
rimessa  una  sua  relazione,  sia  inviata  sul  luogo  una  Sottocommissione, 
la  quale  riferirà  nella  prossima  sessione  alle  tre  sezioni  riunite  del  Con- 
siglio. 

La  Sezione  prima  ,  tra  le  molte  deliberazioni  prese  ,  ha  espresso 
parere  contrario  alla  istituzione  in  forma  legale  «lei  Museo  Forense,  ha 
incaricato  il  comm.  Boni  di  studiare  e  presentare  una  proposta  concreta 
per  1'  illuminazione  ,  così  delle  Terme  di  Tito  come  delle  tombe  di  via 
Latina  ;  ha  proposta  la  costruzione  di  una  tettoia  preservativa  contro  lo 
sgretolamento  di  alcuni  tratti  delle  mura  del  Palatino  e  l'  esecuzione  di 
alcune  ricerche  sistematiche  in  continuazione  dell'area  esplorata  :  ha  af- 
fidato al  comm.  De  Petra  l'incarico  di  redigere  e  presentare,  a  S.  E.  il 
ministro  un  rapporto  sui  lavori  compiuti  dalla  Commissione  speciale  per 
ìa  esplorazione  di  Ercolano  :  ha  deli  minati  i  confini  di  giurisdizione  delle 
due  sovrintendeuzc  archeologiche  di  Roma  e  Firenze.  Ha  infine  proposte 
a  S.  E.  il  Ministro  l'acquisto  di  un  busto  romano,  di  una  testa  marmo- 
rea, di  un  frammento  architettonico  e  di  alcune  collezioni  antiquarie. 

Arte  medioevale  e  moderna. 

La  Sezione  IL  ha  trattato  di  più  che  70  argomenti. 

Tra  i  più  importanti  provvedimenti  ,  da  sottoporre  all'  approvazione 
del  ministro  ,  sono  da  notare  i  pareri  favorevoli  alla  proposta  di  acqui- 
sto alla  monumentale  chiesa  di  S.  Maria  Falleri  presso  Norma:  al  Rego- 
lamento edilizio  di  S.  Maria  del  Monte  sopra  Varese  ;  al  progetto  di  la 
voii  nel  palazzo  provinciale  e  Duomo  vecchio  di  Siena  :  all'autorizzazione 
per  la  vendita  al  comune  di  Ascoli  Piceno  di  oggetti  d'arte  appartenenti 
all'Ospedale  di  quella  città  :  alla  domanda  di  cancellazione  del  catalogo 
degli  oggetti  di  sommo  pregio  di  due  ritratti  già  attribuiti  a  Tiziano;  al- 
l'acquisto di  uno  Sposalizio  di  S.  Caterina  del  Sodoma  per  la  Galleria 
Corsini  in  Roma,  di  un  quadro  del  Granmorseo  per  la  R.  Pinacoteca  di 
Torino  :  di  un  Ancona  di  Bartolomeo  di  Verona  per  le  RR.  Gallerie  di 
Venezia  e  di  una  statua  lignea  pel  Museo  del  Bargello  in  Firenze. 

Per  i  progetti  di  ricostruzione  del  monumento  al  cardinale  De  Bray 
a  S.  Domenico  in  Orvieto,  il  Consiglio  ha  rimessa  ogni  proposta  alla  ses- 
sione ventura,  dopo  che  due  fra  i  suoi  componenti  abbiano  eseguito  un 
sopraluogo.  Circa  i  lavori  della  scalea  di  accesso  alla  Loggia  papale  ,  di 
Viterbo,  il  Consiglio  volle  interrogare  l'ing.  Marchetti  e  l'ing.  Guidi  del- 
l'Ufficio tecnico  pei  monumenti  di  Roma  che  eseguì  i  lavori,  e  l'avv.  E- 
gidi  e  l'ing.  Saveri,  rappresentanti  la  Associazione  per  la  conservazione 
dei  monumenti  di  Viterbo,  la  quale  aveva  formulate  accuse  di  carattere 
tecnico-artistico  sull'operato  dell'ufficio  governativo. 
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Arte  contemporanea. 

La  sezione  TU  ha  deliberato  intorno  ai  sottoindicati  argomenti  facen- 
do le  sue  proposte  al  ministro  :  ha  discusso  ed  approvato,  facendovi  lie- 
vi modificazioni,  il  progetto  circa  la  riforma  del  Pensionato  Artistico  na- 
zionale; ha  approvate  il  progetto  circa  la  istituzione  di  borse  di  studio. 
per  V  arte  in  quelle  regioni  ove  non  sieno  già  di  sì  fatte  borse  .  e  pro- 
posto come  debbano  essere  ripartite,  fra  diverse  regioni,  le  borse  di  stu- 
dio medesime:  lui  auche  approvato  la  proposta  di  sostituire  agli  attuali 
premi  scolastici  negli  Istituti  di  Belle  Arti  (piccoli  premi  di  danaro,  me- 
daglie) la  concessione  di  viaggi  d'  istruzione  a  Veuezia  ,  ed  altrove  :  ha 
proceduto  ad  un  minuto  esame  delle  opere  d'arte  esistenti  nella  Galle- 
ria Nazionale  di  arte  moderna  e  proposto  che,  a  darle  il  carattere  di  una 
raccolta  veramente  eletta  e  significativa  del  movimento  artistico  moderno 
in  Italia,  sieno  tolte  da  essa  molte  opere  di  pittura  e  di  scultura,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  porranno  venir  destinate  alle  Gallerie  regionali  di 
arte  moderna  :  ha  discusso  intorno  alla  allogazione  di  nuovi  lavori  di  in- 
cisione per  la  R.  Calcografia  e  propose  che  sieno  date  ad  eseguire ,  due 
nuove  acqaeforti  su  oggetti  da  determinarsi  :  ha  discusso  circa  la  conve- 
nienza di  mantenere  il  rilascio  per  titoli  della  licenza  di  professore  di  di- 
segno architettonico,  proponendo  che  data  la  finalità  pratica  di  questo, 
titolo,  si  continui,  con  le  opportune  cautele,  a  conferirlo:  ha  fatto  voto  che 
per  il  conseguimento  della  abilitazione  all'insegnamento  del  disegno  delle 
scuole  tecniche  e  normali  sieno  istituiti  corsi  speciali,  completamente  di- 
stinti da  quelli  propri  degli  istituti  di  bb.  aa.,  ed  ha  opinato  che,  tem- 
poraneamente, possa  ancora  conferirsi  per  titoli  l'abilitazione  predetta  , 
con  opportune  cautele:  ha  espresso  il  parere  che  sia  da  concedere,  agli 
alunni  dei  corsi  speciali  dell'Istituto  di  Belle  Arti  di  Urbino  e  dell'Ac- 
cademia di  Belle  Arti  di  Perugia  il  beneficio  di  protrarre  fino  al  26.  an- 
no di  età  la  prestazione  del  servizio  militare:  ha  preso  in  esame  nume- 
rose offerte  di  opere  d'arte  per  la  Galleria  Nazionale  di  arte  moderna  in 
Roma;  proponendo  l'acquisto  di  un  solo  dipinto;  ha  discusso  e  concretate 
le  proposte  da  farsi  per  organizzare  una  esposizione  di  arte  italiana  in 
Buenos  Ayres  :  ha  discusso  intorno  alle  esposizioni  di  Belle  Arti  che  in 
quest'anno  meritano  di  essere  visitate  per  gli  acquisti  da  farsi  da  parte 
del  Governo,  e  propone  che  siffatti  acquisti  sieno  fatti  nella  mostra  in- 
ternazionale di  Venezia  ed  in  quella  di  Roma;  ha  preso  in  esame  diver- 
se pubblicazioni  artistiche  esprimendo  il  suo  parere  intorno  al  valore  di 
esse;  ha  preso  in  esame  i  saggi  eseguiti  dai  giovani  che  godono  presen- 
temente le  pensioni  nazionali  per  lo  studio  dall'arte,  manifestando  vivis- 
simo compiacimento  per  i  risultati  di  alcuni  fra  questi  pensionati;  ha 
discusso  ed  approvato  le  proposte  di  alcune  modificazioni  allo  statuto 
dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Perugia. 
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Pensionato  artistico  nazionale.  Borse  di  studio  regionali  e  viaggi  di  istru- 
zione per  gli  studenti  degli  Istituti  di  Belle  Arti. 
La  sezione  per  l'Arte  contemporanea  del  Consiglio  superiore  ili  Antichità 
e  belle  arti,  ha  nelle  sue  recenti  adunanze,  trattato  ampiamente  la  que- 
stione della  riforma  del  pensionato  artistico  e  di  altri  mezzi  di  incorag- 
giamento per  i  giovani  artisti.  Circa  il  pensionato  ha  proposto  al  mini- 
stero l'attuazione  del  nuovo  ordinamento  del  pensionato  artistico  nazio- 
nale, il  quale  poggia  su  queste  basi  : 

Le  pensioni  sono  elevate  da  sei  ad  otto,  aggiungendosi  alle  pensioni 
di  scultura,  pittura  ed  architetterà,  due  pensioni  per  la  decorazione.  Le 
pensioni  sono  conferite  per  dtte  anni,  anziché  per  quattro  come  è  ora. 
Per  la  pittura,  la  scultura  e  la  decorazione,  sul  risultato  del  lavoro  com- 
piuto dal  pensionate  durante  il  primo  biennio,  la  pensione  è  prorogata 
di  altri  due  anni.  In  questo  secondo  periodo  ai  giovani  pensionati  saran- 
no allogate,  per  concorso  fra  di  loro,  la  esecuzione  di  determinate  opere 
d'arte,  di  preferenza  in  pubblici  monumenti  od  edifici,  e  per  le  quali 
potranno  anche  i  diversi  pensionati  contribuire  in  un'opera  complessa  . 
ciascuno  per  la  propria  arte. 

Ai  pensionati  di  architettura  si  propone  di  assegnare,  finito  il  biennio 
della  pensione,  una  indennità  di  L.  4000,  affinchè  possano  compiere  un 
viaggio  di  istruzione  all'estero  della  durata  non  minore  di  sei  mesi. 

Gli  assegni  dei  pensionati  sono  di  L.  2500  l'anno,  oltre  l'alloggio  e 
lo  studio  gratuiti.  Inoltre,  durante  il  primo  biennio  ,  per  i  viaggi  che 
hanno  diritto  di  fare  in  Italia  ed  all'estero,  viene  corrisposta  a  ciascun 
pensionato  una  maggiore  indennità  di  mezza  pensione  se  il  viaggio  segue 
in  Italia  e  pari  alla  pensione  se  il  viaggio  vien  fatto  all'estero. 

Durante  il  secondo  biennio  della  pensione,  in  compenso  della  esecu- 
zione delle  opere  di  arte  che  vengono  loro  allogate,  sono  assegnate  in 
più  ai  pensionati  delle  indennità  fino  a  raddoppiare  la  pensione.  E  ciò 
oltre  il  rimborso  delle  spese  materiali  per  la  esecuzione  delle  opere  di  arte. 
Il  limite  di  età  per  concorrere  alle  pensioni  nazionali  è  abbassato  a 
27  anni  compiuti.  Anche  nel  procedimento  del  concorso  si  adottano  forme 
nuove  per  meglio  assicurare  la  spontanea  manifestazione  delle  attitudini 
artistiche  dei  concorrenti;  così  al  tema  unico  per  tutti  è  sostituita,  pel- 
le arti  della  pittura,  della  scultura  e  della  decorazione,  la  facoltà  di  scelta 
fra  tre  temi  di  carattere  diverso. 

* 

-   .- 

Ha  poi  trattato  ed  approvai.)  due  altre  proposte,  per  incoraggiamenti 
a  giovani  artisti  e  a  studenti. 

La  prima  concerne  la  istituzione  di  Borse  di  studio  biennali,  di  L.  1000 
Ardi.  Stur.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIII.  33 
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cadami  ,  da  conferirsi  per  concorso  a  giovani  inserirti  all'  ultimo  anno 
dei  corsi  speciali  degli  istituti  di  belle  arti  o  che  abbiano  compiuto  corsi 
da  non  più  di  due  anni.  Ma  lo  Stato  interviene  ad  aiutare  i  giovani  ar- 
tisti, con  il  conferimento  di  siffatte  Borse,  soltanto  in  quelle  regioni  ove 
la  liberalità  dei  privati  o  degli  enti  pubblici  non  abbia  già  provveduto 
a  questa  nobile  funzione  di  incoraggiamento  dell'arte.  La  sezione  terza 
ha  determinato  anche  la  ripartizione  delle  venti  Borse  di  studio  (poiché 
tante  è  ora  possibile  di  istituirne)  fra  le  regioni  d'Italia  prive  di  altre 
Borse  di  fondazioni,  di  lasciti  o  di  enti  pubblici.  Come  è  ovvio  di  sup- 
porre, la  maggior  parte  delle  nuove  Borse  viene  assegnata  al  Mezzogiorno 
d'Italia. 

La  seconda  riguarda  la  sostituzione  agli  attuali  premi  in  danaro  ed 
in  medaglie,  che  si  danno  negli  Istituti  di  Belle  Arti,  della  concessione 
di  viaggi  nelle  principali  città  artistiche  d'Italia  e  alla  Esposizione  di 
arte  in  Venezia,  per  i  giovani  più  distinti  dei  corsi  speciali  degli  Isti- 
tuti e  delle  Accademie  di  Belle  Arti.  Si  presume  di  potere,  in  questo 
stesso  anno,  far  godere  questo  beneficio  ad  un  centinaio  di  giovani. 

Premio  allo  scultore  Antonio  Ugo. 

Lo  scultore  Antonio  Ugo,  nostro  concittadino  e  consocio,  nel  recente 
concorso  per  gli  altorilievi  del  sotto  basamento  della  statua  equestre  del 
Monumento  a  Vittorio  Emanuele  II  in  Roma,  ha  conseguito  un  premio 
di  lire  10  mila. 

Il  bozzetto  ch'egli  ha  presentato  è  stato  esposto  in  una  sala  del  no- 
stro Circolo  Artistico,  e  l'autore  ne  ha  fatto  la  seguente  descrizione  : 

«  Neil' un  degli  altorilievi,  ho  simboleggiato  il  Genio  Italico,  che  irroro 
pe  a  cavallo  verso  le  cadenti  mura  del  potere  teocratico  ;  e ,  dietro  la 
falange  eroica.  In  mezzo,  la  secolare  fiamma  del  pensiero  degl'  Italiani  : 
Roma  capitale.  L'aratro  ha  aperto  il  solco  per  la  nuova  sementa.  Sullo  sfondo, 
le  rovine  dell'acquedotto  di  Claudio  e  i  pini  eccelsi ,  bene  auguranti  alla 
sacra  impresa. 

Nell'altro  altorilievo,  ho  simboleggiato  il  Genio  Vittorioso,  già  pene- 
trato nella  Citta  Augusta  e  giunto  tino  al  Campidoglio  Eie  manebimus  op- 
time.  11  popolo  festante  —  uomini,  donne  e  fanciulli  —  leva  rami  di  palma 
e  reca  festoni  di  lauro  e  canta  inni.  Dietto  al  Genio,  delle  giovinette  — 
le  Regioni  italiane  —  si  stringono  armoniosamente ,  simboleggiando  la 
concordia  della  Penisola  tutta,  dell'Alpi  al  Libero.  Una  parte  di  popolo 
è  già  arrivato  sotto  il  Quirinale;  e  là  acclama  al  primo  re  dell'Italia,  una 
e  libera,  Vittorio  Emanuele  IL 

Nell'edicola,  la  statua  di  Roma;  che  tiene  in  una  mano  la  Vittoria 
alata,  pronta  sempre  al  volo,  e  nell'altra  l'asta  della  forza  e  del  domi- 
nio. Roma  ,  simbolo  immortale  di  nostra  stirpe,  palladio  d'ogni  suprema 
idealità,  la  più  alta  e  la  più  pura  significazion  della  Patria  !  » 
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Antonio  Ugo,  che  in  questa  opera  scultoria  ,  di  cui  ha  presentato  il 
bozzetto  ,  dà  prova  di  essere  valente  scultore  ,  capace  di  alte  ed  ardite 
concezioni,  eseguite  in  forma  originale  e  vigorosa  ,  è  stato  festeggiatis- 
simo  dai  colleghi  e  dai  socii  del  Circolo  Artistico.  Si  abbia  le  nostre 
più  vive  congratulazioni. 

Il  Dott.  G.  Pitrè  Accademico  della  Crusca. 

L'Accademia  della  Crusca,  dovendo  a  norma  del  suo    Regolamento, 
nominare  un  Socio  corrispondente,  ha  prescelto  il  dott.  Giuseppe    Pitrè, 
Presidente  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere,  ed    Arti  di  Palermo 
e  Vice  Presidente  della  nostra  Società  per  la  Storia  Patria. 

La  nomina  è  stata  al  Pitrè  partecipata  da  Pasquale  Vi  Ilari  ,  Presi- 
dente della  R.  Accademia  della  Crusca,  con  parole  di  lode  e  di  congra- 
tulazioni ben  meritate. 

Commissariato  '•  Pro  Arte  Sacra., 

Nella  città  ed  archidiocesi  di  Palermo  è  stato  dell'  Arcivescovo  Car- 
dinale A.  Lualdi  costituito  un  Commissariato  diocesano  "  Pro  Arte  Sa- 
cra ,,  composto  dei  seguenti  membri  : 

I>i  Marzo,  Mons.  Ciocchino  ,  Pro  Commissario  Generale.  —  Crisafi  , 
Mons.  Nicolò  ,  Pro  Commissario  per  i  Monumenti  —  Boglino,  Mons.  Lui- 
gi, Pro  Commissario  per  i  Documenti.  —  Daddi,  Mons.  Giacomo,  Segreta- 
rio Generale.  —  Salinas  Prof.  Conim.  A.  —  Crispo  Moncada,  Cav.  Carlo. — 
Tra  vali,  Cav  Uff.  Giuseppe.  —  Matranga,  D.r  Cesare.  —  Ballo,  Sac.  Dott. 
Salvatore.  —  Arezzo,  Cav.  Pietro.  —  Fatta  ,  Cav.  Michele.  —  Cusimano  , 
Sac.  Rocco.  —  Di  Giovanni,  Prof.  Luigi. 

Questo  Commissariato  ha  prescritto  alcune  norme  e  dato  queste  oppor- 
tune disposizioni  per  la  custodia  dei  Monumenti,  dei  Documenti  e  degli 
oggetti  d'arte. 

1.  Si  rammenta  agli  Arcipreti,  Parroci.  Rettori  di  Chiese,  Superiori  di 
Monasteri,  Ritiri,  Reclusori,  Collegi  di  Maria,  Istituti  e  Ca3e  religiose  ai 
Governatori  di  Congreghe  e  Confratrie,  l'obbligo  preciso  della  conserva- 
zione e  manutenzione  di  editici,  monumenti,  pitture,  sculture,  affreschi, 
di  valore  artistico,  storico,  archeologico. 

2.  Il  Commissariato  diocesano  potrà  intimare  restauri  di  provata  ur- 
genza, come  potrà  ordinare  la  demolizione  o  la  modifica  di  quei  restauri 
o  di  quelle  aggiunte,  che,  o  nascondano,  o  deturpino  ,  o  danneggino  in 
un  modo  qualsiasi  opere  di  arte  e  di  antichità. 

3.  Non  si  modifichino  né  si  lavino,  molto  meno  si  vernicino  quadri  . 
tempre,  affreschi,  mentre  i  giusti  restauri  o  ritocchi,  approvati  dal  Com- 
missariato, saranno  eseguiti  da  persone  di  provata  competenza.  Come 
per  la  pulitura  di  statue,  sculture,  marmi,  mai  si  faccia  uso  della  pomice 
od  altro. 
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4.  Sulle  pitture,  statue,  cornici,  uou  si  appicchino  oggetti  votivi  di 
oro.  argento,  né  di  altro  metallo:  sieno  pur  di  cera,  o  di  legno. 

Se  al  presente  se  ne  tro\  ino,  vogliamo  che  si  tolgano,  riponendo  gli 
ex   voto  in  apposite,  custodie,  ostensibili  ai  fedeli. 

5.  Si  ingiunge  inoltre  a  chi  di  ragione,  di  regolare  il  numero  e  la  posi- 
zione delle  candele,  avanti  a  quei  dipinti  dichiarati  di  pregio  artistico;  sia 
per  evitare  un  possibile  incendio,  ed  anche  per  non  permettere  che  il  fu- 
mo e  il  calore  ne  alterino  i  colori,  e  deteriorino  e  danneggino  così  quelle  tele. 

6.  È  rigorosamente  proibito,  vietandolo  anche  le  leggi  canoniche,  di 
vendere,  pegnorare.  dare  in  cambio,  arredi  sacri,  tessuti  suppellettili,  eo- 
dici, libri,  altri  oggetti  mobili  di  ogni  specie,  anche  se  fuor  d'us a  che 

fan  parte  ancora  del  patrimonio  parrocchiale,  o  della  Chiesa,  Confratria. 
Congrega,  Monastero,  Ritiro,  Reclusorio,  Collegio  di  Maria,  Istituto  ecc. 

7.  I  saeri  preziosi  paramenti  sien  conservati  entro  armadi  solidi,  protetti 
dai  vermi  roditori:  sien  piegati  il  meno  possibile,  e  si  coprano  con  veli  sottili. 

Per  la  trasposizione,  o  il  risarcimento  di  ricami,  merletti  ecc.  si  adi- 
biscano persone  a  ciò  competenti,  e  si  ottenga  prima  il  permesso  da  questi 
Commissariato  diocesano. 

8.  Le  Pergamene,  Bolle,  Diplomi,  Rescritti,  papali,  delle  autorità  civili 
o  giudiziarie;  le  tavole  di  fondazione  .  dotazioni,  —  originali  .  o  in  copia 
autentica;  —  gli  antichi  registri  parrocchiali  e  gli  antichi  messali  e  sal- 
teri membranacei,  o  cartacei,  sien  gelosamente  custoditi  in  luogo  scuro 
ed  asciutto,  riservandosi  la  Commissione  diocesana  di  dare  ulteriori  e 
più  precise  disposizioni  in  materia.  Gli  oggetti  di  valore  si  chiuderanno 
dentro  custodie,   uso  Cassa   forte. 

9.  Per  la  erezione  di  un  tempio,  oratorio  pubblico  .  nuova  cappella 
od  altare;  per  la  costruzione  di  campanili,  ed  organi,  come  per  i  restauri 
e  le  modifiche,  la  Commissione  diocesana  ne  approverà  prima  il  disegno 
nelle  varie  parti,  (die  sarà  spedito  in  doppio  esemplare  ,  rilasciando  re- 
golare permesso  per  l'inizio  dei  lavori. 

10.  Per  la  fusione  di  nuove  .  e  per  la  trasformazione  di  vecchie 
campane,  se  ne  manderà  •  prima  al  Commissariato  il  progetto  —  per 
l'esame — corredato  del  voto  di  persona  tecnica  che  testifichi,   sul    i 

di  esse,  compatibile  alla  resistenza  del  campanile. 

11.  Dovendosi  introdurre  nelle  Chiese  ,  nuove  Statue  alla  pubblica 
venerazione;  immagini  ,  pitture,  ecc.  ecc.  :  si  richiederà  prima  il  per- 
messo della  Commissione,  che  le  dovrà  approvare,  ed  alla  quale  saranno 
spedite  almeno  le  fotografie  delle  medesime 

Son  proibite  le  statue  vestite  di  stoffa,  tollerate  le  esistenti  ,  se  di 
stimabile  pregio. 

12.  Negli  altari,  nei  quali  trovasi  stabilmente  collocato  un  quadro,  non 
se  ne  espongano  altri,  se  non  per  una  ragione  grave,  e  temporaneamente, 
in  conformità  sempre  delle  leggi  di  liturgia  ,  ed  escluso  il  pericolo  di 
possibile  danneggiamento. 
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13.  Sobrio  e  decente  sia  l'addobbo  nelle  Chiese,  sugli  altari,  special- 
mente nei  giorni  di  solennità  straordinarie,  restando  assolutamente  proi- 
biti gli  apparati  di  carta  e  di  cartone  ,  e  qualunque  sovrapposizione  di 
stoffa  sulle  sculture,  pitture,  affreschi  ecc.  ecc. 

14.  Si  fa  obbligo  ai  Prefetti  di  Chiesa,  sulla  spazzolatura  di  marmi , 
pitture,  sculture  ecc.,  di  non  chiamare  persone  grossolane  ,  né  servirsi 
di  strumenti  che  apportino  danno.  Inoltre  sorveglino  rigorosamente  i 
tappezzieri,  ingiungendo  loro  di  non  fermare  nel  muro  le  stoffe  degli  ap- 
parati, con  chiodi,  che.  di  continuo  venendo  strappati,  deturpano  le  pa- 
reti. Quelle  stoffe  poi,  che  necessariamente  dovranno  appendersi,  porte- 
ranno alle  estremità  —  ben  cuciti  —  piccoli  anelli  di  ottone,  o  di  ferro  , 
che  entreranno  in  relativi  piccoli  chiodi  ben  fìssati  al  muro  definitivamente. 

15.  Le  spese  occorrenti  per  l'invio  di  disegni  ,  progetti  ,  fotografie  . 
ecc.  ecc,  o  possibili  necessarie  visite,  saranno  sostenute  dagl'interessati. 

16.  Volendo  curare  anche  l'igiene,  inculchiamo  la  disinfezione  —  al- 
meno una  volta  ogni  mese  —  a)  delle  Chiese,  nelle  quali  abitualmente 
havvi  grande  concorso  di  popolo:  :  b)  delle  Sacrestie  ;  e)  dei  Cessi  —  la 
costruzione  dei  quali  sarà  fatta  con  criteri  moderni — usando  della  se- 
gatura di  legno,  imbevuta  di  una  soluzione  di  sublimato  al  3h0000  ;  d) 
dei  fonti  di  Acqua  Santa  ,  che  dovranno  vuotarsi  una  volta  al  mese  ,  e 
lavarsi  con  acqua  bollente;  e)  delle  Grate  *  dei  confessionali  ,  facendo 
uso  per  la  disinfezione,  o  di  spugne,  o  di  schizzatoi,  imbevuti  della  so- 
luzione di  sublimato  al  3il000. 

Altresì  desideriamo  che  s'istruisca  il  popolo  —  o  a  viva  voce  ,  o  con 
cartellini  appesi  al  muro  —  di  non  sputare  sul  pavimento  delle  Chiese, 
sia  per  la  venerazione  al  luogo  santo,  per  la  buona  creanza  ,  e  sia  an- 
cora [ter  l'igiene. 

17.  Degli  esemplari  dell'Inventario,  mandati  a  questo  Commissariato, 
-:  spedisce  una  copia,  munita  del  nostro  sigillo,  e  che  sarà  custodita  in 
cotesto  Archivio;  come  pure  si  fa  tenere  copia  della  presente  Notifica- 
zione, che  —  chiusa  da  stabile  inquadratura  a  cristallo  —  si  terrà  sempre 
esposta  nelle  sacrestie,   visibile  ai  fedeli. 

1*.  I  K.mi  Arcipreti,  Parroci,  Rettori  di  Chiese,  Governatori  di  con- 
greghe e  Confratrìe;  le  Superiore  di  Monasteri,  Reclusori,  Ritiri,  Collegi 
di  Maria,  Case  religiose.  Istituti  ecc.  ecc.  sono  i  responsabili  diretti 
dello  scrupoloso  adempimento  di  tutti  e  singoli  gli  articoli  della  presente 
Notificazione;  e  finalmente  si  fa  noto  ad  essi  di  tenersi  pronti  alle  visite 
dei  Commissari,  i  quali  —  con  l'inventario  alla  mano  —  e  previo  accordo 
con  le  competenti  autorità  civili  —  costateranno  l'esistenza,  manutenzione 
.■  conservazione  dei  Monumenti,  Documenti,  Oggetti  d'arte,  che  trovansi 
nelle  Chiese  e  nei   luoghi   indicati. 

Palermo  —  La  Purificazione  di   Maria  Vergine  —  2  Febbraio  11)09. 

Il  Commissario  Generale 
(firmato)  Card.  Alessandro  Lualdi  Arciv. 
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Esposizione  Siciliana  di  belle  arti. 

Il  nostro  benemerito  Circolo  Artistico  ha  indetto  uoa  Esposizione  si- 
ciliana  di  belle  arti,  ch'è  stata  aperta  nei  locali  del  Circolo  il  21  marzo  e 
chiusa  il  31  maggio  del  corrente  anno.  Essa  comprendeva  opere  originali 
di  pittura  e  di  scultura,  ed  era  costituita,  solo  da  schizzi,  impressioni, 
bozzetti  e  studi  dei  quali  la  dimensione  non  superava  un  metro,  e  di  ritratti 
di  cui  la  dimensione  poteva  essere  anche  maggiore  di  un  metro.  Il  mani- 
festo diceva:  Non  sono  ammesse  opere  d'Arte  aventi  carattere  propria- 
mente industriale. 

Potranno  esporre,  oltre  dei  soci,  anche  altri  artisti  italiani  e  stranieri 
residenti  in  Italia. 

Le  opere  esposte,  ancorché  vendute  ,  dovranno  rimanere  nel  locale 
dell'Esposizione  sino  alla  chiusura  della  stessa.  Il  successo  è  stato  ottimo. 

Concorsi  banditi  dal  Circolo  Artistico  di  Palermo. 

Questo  benemerito  e  floridissimo  Circolo  ,  che  nel  tempo  stesso  che 
appresta  ai  suoi  socii  un  geniale  ritrovo  ,  non  trasanda  alcun  mezzo  di 
asseguire  il  suo  scopo,  ch'è  quello  di  diffondere  il  culto  delle  Arti  Belle 
e  d'interessarsi  a  tutte  le  manifestazioni  artistiche,  ha  in  quest'anno  ban- 
dito quattro   concorsi. 

Il  primo  è  per  il  disegno  originale  di  un  Diploma  .  da  conferirsi  dal 
Circolo  ai  premiati  in  gare  artistiche:  il  secondo  per  un  disegno  originale 
di  un  Programma  per  concerti  ;  il  terzo  per  un  diseguo  originale  di  un 
Menu  per  pranzo;  il  quarto  per  un  disegno  originale  di  un  Carnet  per 
ballo,  tutti  da  servire  per  uso  del  Circolo. 

Inoltre  il  Circolo  ha  bandito  un  concorso  di  Architettura. 

Parecchi  sono  stati  i  concorrenti,  e  la  Deputazione  che  dirige  ed  am- 
ministra il  Circolo  su  analoga  proposta  della  Commissione  esecutiva  di 
Arti  figurative,  ha  deliberato  di  aggiudicare  il  premio  di  lire  500,  desti- 
nato per  il  concorso  <h>I  Diploma  al  pittore  G.  B.  Carpanetto  di  Torino; 
i  tre  premi  di  lire  100  ciascuno,  destinati  per  i  concorsi  del  Menu  ,  del 
programma  per  concerti  e  per  Carnet  al  pittore  Pietro  De  Francisco  di 
Palermo;  ed  il  premio  di  lire  500  destinato  per  il  Concorso  di  Architet- 
tura, in  metà  per  una  alle  sorelle  signorine  .Maria  Anna  e  .Mattia  Marino 
di  Palermo.  S.   R. 

Notizie  di  scavi  e  scoperte  aroheologiche. 

P.  Orst,  il  valoroso  direttore  del  Museo  Nazionale  di  Siracusa  che 
tanti  titoli  s'è  acquistato  alla  benemerenza  dei  Siciliani  per  i  suoi  studi 
archeologici  sulla  Sicilia  orientale,  ha  già  dato  notizia  di  un  nuovo  tempio 


CRONACA    E   NOTIZIE  501 


arcaico  in  contrada  molino  a  vento  in  Terranova  di  Sicilia  —  Gela  — 
(Estr.  Xotizie  degli  Scavi  a  1907  fase.  1).  e  pubblicata  la  sua  Relazione 
preliminare  sitile  scoperte  Archeologiche  avvenute  nel  sud-est  della  Sicilia 
nel  biennio  l/2 1905^^1907  (Est.  Xot.  deyli  Scavi  —  Ac.  dei  Lincei  — 
fase.  8  e   12  a.    1907). 

La  natura  di  questa  rubrica  non  ci  permette  di  dare  un  minuto  rap- 
porto delle  nuove  scoperte  .  accenneremo  però  alle  più  importanti  — 
Fra  esse  debbono  annoverarsi  le  esplorazioni  sistematiche  nei  sepolcri 
di  Camarina  portata  dal  nr.  1216  al  or.  1496;  il  ritrovamento  di  un  se- 
condo titolo  frammentario  motycano,  nel  fondo  dei  Signor  Carlo  Avena 
di  Modica,  e  di  un  cimetero  a  fosse  cani  panate  in  contrada  Mich  elica 
a  6  Km.  ad  est  della  stessa  Modica  ;  l'acquisto  di  due  nuove  epigrafi 
greche  provenienti  da  Buccheri;  la  conoscenza  di  un  Oppidum  siculo-greco 
a  Piano  dei  Casazzi  in  Caltagirone  del  sec.  V.,  di  un1  iscrizione  latina 
del  tempo  Normanno  in  Acireale  ,  della  necropoli  di  S.  Anastasia  in 
Kandazzo,  e  la  contìnazione  delle  ricerche  nell'Acropoli  fortificata  e  nel- 
la necropoli  dell'  anonima  cittadina  sicula  esistente  sul.  M.  Bubbonia 
\ comune  di  Mazzarino). 

Le  ricerche  più  notevoli  sono  in  ludica,  Centuripe  e  Siracusa.  A  lu- 
dica (comune  di  Giardinelli)  ,  dove  nessuno  archeologo  avea  posto  mai 
piede,  l'O.  scoprì  ■<  lungo  tutta  la  cresta  angusta  ,  che  forma  al  centro 
una  sensibile  depressione  »  gruppi  di  casette  rettangolari  a  pochi  vani. 
1  cocci  raccolti  han  dato  un  materiale  campionario,  che  dal  geometrico 
seculo  greco  del  sec.  VIII-XI1  va  fino  all'attico  del  V.:  »  fra  le  monete, 
il  più  antico  obolo  ritrovato  è,  quello  di  Requiem  del  sec.  V.  Non  è  im- 
probabile che  questa  oscura  cittadina  sicula.  sia  M.  ludica  Arnese! uni  , 
di  Diodoro  XXII  ,  24  ,  posta  fra  Centuripe  ed  Argyrium  «  che  fu  presa 
e  distrutta  da   [erone  II,  senza  che  più  risorgesse  ». 

In  Centuripe,  dove  s'impone  uno  scavo  ufficiale  e  sistematico.  l'(  ).  in 
contrada  Lasino,  ha  proseguito  gli  scavi  dei  sepolcri  che  arrivano  già  al 
nr.  di  51,  e  ritrovato  «  che  piccole  camere  quadre,  munite  di  letti  fu- 
nebri e  preceduti  da  anticella,  che  ricordavano  quelle  di  Licodia  Enbea 
e  di  Lentini  (S.  Aloe»;  manomesse  in  gran  parte  nei  tempi  andati.» 
Son  degni  ancora  di  nota  cinque  nuovi  titoli  centnripini  inediti  che  oggi 
si  conservano  nel  R.   Museo  di  Siracusa. 

In  queste  proficue  campagne  di  escavazione  tengono  al  solito  il  posto 
d'onore  quelle  di  Siracusa.  Ormai  è  stata  la  volta  della  Necropoli  del 
Fusco,  nel  podere  della  Contessa  Annunziata  Gargallo  di  Sfatila  .  dove 
scoperto  il  più  grande  dei  vasi  finora  conosciuti  di  Siracusa.  L'  A. 
lo  descrive  con  brevità  ed  accuratezza.  Né  sono  state  tralasciate  Le 
esplorazioni  nuove  nelle  catacombe  di  s.  Giovanni  .  in  quattro  punti 
diversi:  «  due  nella  regione  settentrionale  ,  cioè  a  nord  del  Decumani!* 
Mamimiis.   il   terzo  all'estremità  orientale  di  esso,   il  quarto  nella  regione 


508  CRONACA    E    NOTIZIE 


meridionale,  il  quinto  nel  soprassuolo  esterno  del  cimetero  ».  Dell'im- 
portanza di  questi  nuovi  scavi  ebl>i  a  convincermi  Tanno  passato,  quan- 
do potei  visitare  quelle  catacombe,  tenendo  presente  la  pianta  del  Fiihrer 
corretta  in  alcuni  punti  dal  PO.,  che  mi  fé  guida  cortese  e  gentile.  Le 
fatiche  dell'A.  sono  state  ricompensate  dall'acquisto  di  altre  42  epigrafi 
intere  o  frammentarie,  che  egli  pubblica.  Fra  queste  epigrafi  la  34.  ha 
presentato  e  presenta  difficoltà  di  varia  indole,  grammaticali,  sintattiche, 
filologiche  e  storiche,  e  prora  ancora  una  volta,  che  da  questo  suolo  fru- 
gato e  rifrugato  e'  è  da  attendere  sempre  nuove  e  sorprendenti  rive- 
lazioni. 

C.  A.  <;. 

Monumenti  inediti  ? 

Con  questo  titolo  S.  Agati  del  Museo  Nazionale  di  Siracusa  ,  indirizza 
una  lettera  aperta  al  direttore  della  «  Rassegna  d'Arte  »  di  Milano,  nella 
quale  dimostra  che  gli  articoli  pubblicati  da  Lorenzo  Fiocca  in  quella 
Rivista  sull'arte  siciliana  (anno  Vili.  nr.  12  ed  anno  IX  nr.  2)  al  difetto 
di  metodo  già  notato  dal  nestore  degli  Archeologi  siciliani  ,  A.  Salina*  . 

aggiungono  anche  il  vizio del  plagio.    Il  sistema    pur    troppo    non    é 

nuovo,  ma  la  le/ione  appare  .  se  non  nella  forma  nella  sostanza  ben 
meritata. 

e.  A.  <;. 

Di  una  collezione  Canonista  Palermitana. 

Gr.  Resta,  nel  «  Circolo  giuridico  »  voi.  XL,  1909  ,  illustra  un  piccolo 
codicetto  pergamenaceo  di  min.  200  x  ITO  con  162  ce.  recentemente  nu- 
merato del  sec.  XII.  avanzato,  che  si  conserva  nella  Cattedrale  di  Pa- 
lermo ed  è  sfuggito  all'attenzione  degli  studiosi.  La  descrizione  minuta 
ed  accurata  di  tutta  questa  collezione  canonista,  col  richiamo  alle  rac- 
colte note,  è  fatta  davvero  con  mano  maestra  e  con  diligenza  somma 
nella  disamina.  È  a  sperare  che  qualche  giovane  sotto  la  guida  di  lui 
s'accinga  almeno  alla  raccolta  ed  illustrazione  dei  Capitolari,  che  lieta- 
mente sarebbe  accolta  dall' A.  S.  S. 

C.  A.  G. 
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Regolamenti  per  la  Scuola  di  Paleografìa  e  storia  medievale. 

TI  Consiglio  Superiore  per  la  P.  I.  ha  approvato  il  seguente  Regola- 
mento per  la  Scuola  di  Paleografia  e  Storia  Medievale  presso  la  K.  Uni- 
versità degli  studi  di  Palermo. 

Il  Consiglio  della  Scuola  ha  quindi  compilato  il  Regolamento  interno, 
che  pure  crediamo  opportuno  pubblicare  : 

Art.   1. 

A  norma  dell'  art.  99  del  regolamento  generale  universitario  e  dello 
art.  16  del  regolamento  speciale  per  la  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia,  è 
istituita  presso  la  Facoltà  di  Lettere  dell'  Università  di  Palermo  una 
Scuola  di  Paleografia  e  di  Storia  medievale. 

La  Scuola   ha  per  fine  : 
a)  di  fornire  agli  studiosi  di  discipline  storiche  la  coltura  necessari;1. 
per  l'interpretazione  e  valutazione  critica  delle  carte,  codici  e  manoscritti 
medievali: 

/))  di  fornire  agli  studenti  universitari  che  aspirano  ad  affici  archi- 
vistici, notarili,  comunali,  provinciali  e  di  Stato  le  cognizioni  scientifiche 
necessarie  per  la  conservazione  e  regolare  tenuta  delle  carte  e  per  l'in- 
telligenza dei   caratteri  antichi. 

Art.  2. 

Della  Scuola  fanno  parte  i  professori  di  Paleografia  e  Diplomatica  la- 
tina, di  Storia  moderna,  di  Letterature  neo  latine,  di  Letteratura  greca, 
di  Lingua  e  Letteratura  araba.  Vi  sarà  ancora  aggregato  ,  col  suo  con- 
Benso,  il  professore  di  Storia  del  Diritto  italiano. 

Art.  :;. 

La  Direzione  «Iella  Scuola  e  affidata  per  turno  di  anzianità  ai  profes- 
sori che  ne  fanno  parte.  Il  Direttore  dura  in  carica  tre  anni.  Funge  da 
Segretario  il   professore  più  giovine. 

Art.  4. 

Il  Consiglio  direttivo  della  Scuola  è  costituito  da  tutti  i  professori  che 
fanno  parte  di  essa  e  stabilisce  a  principio  di  ogni  anno  scolastico  il  turno 
e  il  programma  «Ielle  conferenze  e  dei  corsi  che  saranno  dettati  nella 
Scinda. 

Art.   :>. 

Ai  corsi  della  Scuola  possono  essere  iscritti  soltanto  gli  studenti  0  i 
laureati  della  Facoltà  di  Lettere  e  di  Giurisprudenza  o  della  Scuola  di 
notariato.   La  durata  dei  singoli  corsi   è  biennale. 
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Art.   6. 

Agli  studenti  ,  che  hanno  regolarmente  frequentata  la  Scuola  ,  potrà 
e^ere  rilasciato,  a  termine  del  biennio,  un  diploma  degli  studi  fatti,  se- 
condo le  norme  speciali  che  saranno  fissate  dal  Consiglio  direttivo  della 
Scuola.  Non  potrà  ottenere  il  diploma  chi  non  abbia  già  conseguita  la 
laurea  della  Facoltà,  alla  quale  è  iscritto. 

Art.  7. 

La  tassa  di  iscrizione  annuale  è  di  lire  cinque;  la  tassa  di  diploma  è 
di  lire  dieci. 

Art.  8. 

I  fondi  provenienti  dalle  tasse  di  iscrizione  e  di  diploma  o  da  altre 
eventuali  entrate  saranno  destinati  alla  costituzione  e  al  funzionamento 
della  Scuola  e  alla  formazione  di  un'apposita  biblioteca. 


REGOLAMENTO   INTERNO 

appi-orato  dal  Consiglio  della  Scuola  nell'  adunanza  del  24  gennaio  1909. 

Art.  1. 

La  Scuola  di  Paleografia  e  Storia  medievale  ha  per  fine: 

a)  di  fornire  agli  studiosi  di  discipline  storiche  la  coltura  necessaria 
per  l'interpretazione  e  valutazione  critica  delle  carte,  codici  e  manoscritti 
medievali: 

b)  di  fornire  agli  studenti  universitari  che  aspirano  ad  uffici  archi- 
vistici, notarili,  comunali,  provinciali  e  di  Stato  le  cognizioni  scientifiche 
necessarie  per  la  conservazione  e  regolare  tenuta  delle  carte  e  per  l'in- 
telligenza dei  caratteri  antichi. 

Art.  2. 

I  corsi  normalmente  impartiti  sono: 

1)  Paleografìa  latina  e  diplomatica  del   Medio  Evo. 

2)  Metodologia  storica  e  cronologia  del   Medio  Evo. 

3)  Istituzioni  medievali  del  diritto. 
4    Latino  medievale. 

5)  Istituzioni  e  storia  bizantine. 

6)  Istituzioni  e  storia  musulmane. 

II  Consigliti  della  Si-noia  potrà  deliberare  mutamenti  al  contenuto  ed 
al  numero  di  questi  corsi. 
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Art.  3. 

I  corsi  normali  di  cui  all'articolo  precedente  durano  un  biennio,  e  sono 
obbligatori  per  tutti  gli  iscritti  alla  Scuola. 

Ogni  corso  è  di  un'ora  settimanale. 

Art.  4. 

Al  principio  dell'anno  scolastico  il  Consiglio  della  Scuola  stabilirà  gli 
orari,  e  coordinerà  tra  loro,  per  quanto  sarà  possibile,  i  programmi  degli 
insegnanti. 

Mancando  uno  dei  titolari  delle  materie  insegnate,  il  Consiglio  prov- 
vede™ alla  supplenza  nel  modo  che  giudicherà  più  opportuno. 

Art.  5. 

II  Consiglio  della  Scuola  può  istituire  altri  corsi  ovvero  serie  di  con- 
ferenze, aventi  carattere  facoltativo  per  gii  alunni. 

Art.  6. 

I  corsi  normali  e  facoltativi  ,  nonché  le  eventuali  conferenze  ,  hanno 
carattere  privato  e  sono  quindi  riservati  agii  iscritti. 

Col  consenso  dei  professori  interessati,  e  previa  approvazione  de!  Con- 
siglio della  Scuola,  potranno  venire  ammessi  anche  uditor-  gratuiti  a  corsi 
singoli,  ma  senza  diritto  ad  esami  od  a  qualsiasi  certificato  di  studi. 

Art.  7. 

Possono  essere  iscritti  alla  Scuola  soltanto  gli  studenti  o  i  laureati 
della   Facoltà  di  Lettere  o  di  Giurisprudenza  o  della  Scuola  di  Notariato. 

Art.  8. 

Gli  esami  sono  annuali  e.  salvo  per  quanto  riguarda  le  tasse,  si  da  uno 
nelle  forme  prescritte  per  gli  esami  universitari. 

Per  la  validità  del  primo  anno  di  studi  è  necessario  aver  superato  al- 
meno due  esami. 

I  due  esami  annuali  delle  singole  materie  non  si  possono  dare  in  una 
stessa  sessione. 

Non  è  ammesso  all'esame  d*  una  data  materia  chi  non  abbia  avuto 
l'attestato  di  frequenza  al  corso  relativo  e  di  profitto  nelle  esercitazioni 
eventualmente  assegnate  dal  professore  nel  corso  dell'anno. 

Art.  9. 

a)  L'  esame  di  diploma  consiste  nella  discussione  orale  di  una  dia 
sertazione  scritta  dal  candidato  intorno  ad  un  argomento  da  lui  scelto  e 
riguardante  una  delle  materie  insegnate  nei  corsi  obbligai  ori. 
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b)  Nella  discussione  di  una  tesi  orale,  assegnata  dal  Consiglio  della 
Scuola  almeno  otto  giorni  prima. 

Salvo  casi  di  speciali  impedimenti  ,  assistono  e  prendono  parte  alla 
discussione  in  qualità  di  esaminai  ori  tutti  i  professori  che  impartiscono 
insegnamenti  obbligatori.  Iu  nessun  caso  il  numero  degli  esaminatori  può 
essere  interiore    a  tre. 

11  voto  complessivo  è  espresso  in  sessantesimi. 

Art.  10. 

Per  l'ammissione  agli  esami  di  diploma,  occorre  : 
a)  aver  superato  tutti  gli  esami  speciali; 

l>)  aver  frequentato  con  diligenza  e  profitto  per  un  biennio,  prima 
o  durante  o  dopo  la  Scuola,  il  corso  ufficiale  di  Paleografìa  all'Università 
od  all'  Archivio  di  Stato  ,  ed  il  corso  ufficiale  di  Storia  Moderna  ovvero 
quella  di  Storia  del  Diritto  Italiano. 

La  frequenza  ed  il  profìtto  a  questi  corsi  biennali,  di  cui  al  comma  />), 
saranno  comprovati  dai  documenti  della  Segreteria  Universitaria,  ovvero, 
per  coloro  che  non  potessero  legalmente  fornire  tali  documenti,  da  atte- 
stazioni scritte  dei  rispettivi  professori. 

Il  giudizio  sulla  validità  di  questi  documenti  o  di  queste  attestazioni 
spetta  al  Consiglio  della   Scuola. 

Art.  11. 

Il  Consiglio  della  Scuola  può  dispensare  in  tutto  od  in  parte  dagli  ob- 
blighi imposti  nel  comma  l>)  dell'articolo  precedente,  coloro  che,  per  l'uf- 
ficio occupato  e  per  altri  titoli,  si  possono  ritenere  già  forniti  di  soda 
preparazione  storica  e  paleografica. 

Art.  12. 

L'attestato  di  diploma  non  può  essere  rilasciato  a  chi  non  abbia  già 
conseguita  la  laurea  in  Lettere  o  in  Giurisprudenza,  o  il  diploma  di  no- 
tariato. 

Art.  13. 

La  tassa  d'iscrizione  annuale  è  lire  cinque;  quella  di  diploma  di  lire  dieci. 

Art.  14. 

Speciali  norme  regoleranno  per  gli  iscritti  alla  Scuola  l'uso  delle  sale 
di  consultazione  e  di  studio  quando  queste  verranno  istituite. 
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n  di  li  febbraio  mori  a  Palermo,  Martino  Betoni  Scalia. 
Nella  Sedata  de,  giorno  21,  io,  ^  ^f^^àeZ 
diedi  il  doloroso  annunzio  alla  Società  nostra,  ed  .1  Pres  dei 
ff  Prof  Uinseppe  Paolucei,  fece  l'elogio  dell'  illustre  Patootta 
ridando  alcuni  fatti  notevoli  della  sua  vita.  Quindi  s,  scelse  in 
«Aonn  <U  lutto  l'adunanza. 

"Clonali  sono  nella  Famiglia  Betoni  il  "*— J 
Paniere  della  patria.  Il  nonno  di  Colui  che  ora  e  cessato  d  .vivere 
nel  1820  si  segnalò  a  Trapani  tra  i  Uberai,  pm  ferventi.  Era 
in  e  t  o  alla  Carboneria,  e  fu  perseguitato  cosi  altamente  dalla 
;  borbonica,  ebe  per  sottrarsi  a  tali  persecuzioni,  suicido  si. 

Il  mdre    Vito  Betoni-Fontana  prese  dapprima  parte  alle  a- 
citazióni  che  precedettero  l'insurrezione  del  1848,  poi  fu  Segreta- 
rio  di  quarto  Comitato  del  Governo  Provvisorio,  e  rappresenta,,  e 
ài  T  apani,  sua  città  nativa,  al  Parlamento  Siciliano.  Del  a  quale 
cto    dopo  l'unificazione   italiana,    fu    anche    Rappresentante  a 
Pr    mento  Italiano.  Di  lui  Edmondo  De  Amics.   ne libro:  Un 
Salotto  fiorentino  M  secolo  scorso,  diede  questo giudi*     . «L»> «a 
terribile  sincerità  era  eguale  in  politica,  ,„  arte     m  W*"*™- 
ed  era  resa  più  terribile  dall'autorità  incontestata  che  gì    dava- 
no    '^egno  acutissimo  e  le  molte  e  svariate  cognizioni  »,  Ben 
rJSSf  Trapani  gli  ha  eretto  un  monumento   nella   comunale 

Villa  Margherita.  .  .      ,  n 

,;  non  solo  nella  famiglia  paterna,  ma  anche  in  quella  della 

madre    Adelaide  Scalia,  Martin.  Beltrani  ebbe  esempli  e  tradi- 
„  patriottismo.  Nessuna  meraviglia  quindi  se  con  cntnsu, 

smo  Kiovauib,  (appena  ventenne)  lo  vediamo  prender  parte  agì, 

avvenimenti  del  1848  -  49. 
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[1  12  Gennaio  combattè  a  Palermo  sulle  barricate.  Di  poi,  co- 
stituitosi l'esercito  siciliano,  vi  si  iscrisse,  e  da  ufficiale  combattè 
sotto  gli  ordini  del  Colonnello  Giacomo  Longo,  che  ne  apprezzò 
il  molto  valore.  Pertanto,  restaurato  in  Sicilia  il  governo  borbo- 
nico, fu  costretto  ad  esulare,  e  rifuggiossi  prima  a  Malta,  poscia 
a  Parigi,  dove  stette  finché  il  governo  francese  gii  ottenne  la  revo- 
ca del  decreto  che  gli  inibiva  la  dimora  in  Sicilia. 

Venuto  in  Palermo  ,  esercitò  prima  1'  Avvocatura  ,  poi  fece 
il  maestro  privato  di  lingua  e  lettere  italiane  ;  ma  intanto  non 
tralasciava  di  cospirare  cogli  altri  liberali,  e  teneva  continua  se- 
creta corrispondenza  cogli  emigrati  Siciliani,  dimoranti  a  Malta, 
a  Genova,  a  Londra,  a  Parigi.  Fu  specialmente  a  Lui,  che  dopo 
il  4  aprile  1860  si  rivolse  per  avere  informazioni  sullo  stato  delle 
cose  Rosolino  Pilo,  quando  da  Messina  mosse  alla  volta  di  Pa- 
lermo; ed  a  Lui  si  rivolse  Salvatore  Di  Benedetto,  quando,  uscito 
dalla  Città,  cercava  di  raggiungere  le  squadre  degl'insorti. 

Attivissima  fu  nel  Comitato  rivoluzionario  l'opera  di  Martino 
Beltrani-Scalia  nei  giorni  che  procedettero  e  in  quelli  che  segui- 
rono lo  sbarco  dei  Mille  a  Marsala.  Era  suo  intendimento  an- 
dar a  raggiungere  Giuseppe  Garibaldi;  ma  non  potè  ciò  fare  es- 
sendo stato  il  14  maggio  arrestato  e  rinchiuso  alla  Vicaria;  do- 
ve pure  erano  Gabriele  Colonna  di  Cesarò,  Padre  Ottavio  Lanza 
di  Trabia,  Mariano  Indelicato,  Martino  Beltrani  Morello  ed  altri 
non  pochi. 

Il  giorno  seguente  a  quello  in  cui  Giuseppe  Garibaldi  coi  Mille 
e  con  le  squadre  siciliane  entrò  a  Palermo,  le  porte  della  Vica- 
ria furono  schiuse  dal  popolo,  e  Martino  Beltrani-Scalia  uscitone, 
tornò  a  lottare  ed  a  lavorare  per  la  libertà  della  patria.  Egli  si 
ascrisse  al  giovane  partito  moderato,  e  fondò  con  altri  patriotti, 
colti  ed  arditi,  II  Plebiscito  :  giornale  di  combattimento,  che  mol- 
ti conferì  ad  affrettare  la  votazione  plebiscitaria  del  21  ottobre 
1860,  con  la  quale  il  Popolo  siciliano  disse  volere  l'Italia  una  e 
indivisibile  con  Vittorio  Emanuele  He  costituzionale  e  i  suoi  legitti- 
mi Discendenti. 

Dopo  questo  memorando  avvenimento,  pel  quale  lavorò  con 
ardore  ,  il  Beltrani  Scalia  dedicossi  per  qualche  tempo  alle  cure 
della  famiglia  ed  ai  suoi  interessi  privati;  ma  dovette  ben  pre- 
sto tornare  alla  vita  pubblica. 
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Xel  1864  il  G-overno  italiano  nominollo  Ispettore  Generale  del- 
le carceri,  ed  in  questo  ufficio,  che  tenne  per  molti  anni,  ed  in 
quello  più  alto  di  Direttore  generale  delle  carceri,  conferitogli  nel 
1879  diede  prova  di  molta  abilità  e  di  speciale  competenza.  Culture 
insigne  delle  scienze  sociali  e  delle  discipline  carcerarie,  impresse 
nel  progresso  e  sul  rinnovamento  di  esse  orme  indelebili,  con  leggi 
e  regolamenti  da  lui  proposti,  o  messi  in  atto,  e  con  dotte  pub- 
blicazioni, libri,  opuscoli,  relazioni,  lavori  statistici.  Meritano  tra 
i  tanti  lavori  da  Lui  messi  a  stampa  speciale  menzioue  i  seguenti  : 
Sul  governo  e  sulla  riforma  delle  carceri  in  Italia  ;  Stato  attuale 
della  riforma  penitenziaria  in  Europa  ed  in  America;  La  Storia 
della  riforma  penitenziaria  in  Inghilterra  ed  in  Islanda;  Il  lavoro 
dei  condannati  all'aperto',  L'esperimento  alle  Tre  Fontane  e  la  que 
stione  dell'agro  romano. 

Ma  uè  il  lavoro,  a  cui  sempre  attese  con  zelo  e  solerzia  ,  e 
quando  fu  Ispettore  e  Direttore  Generale  della  Carceri,  e  quan- 
do fu  di  poi  Consigliere  di  Stato;  né  lo  studio  delle  scienze  so- 
ciali e  delle  discipline  carcerarie ,  distolsero  Martino  Beltrani 
Scalia  dei  prediletti  suoi  studi  di  storia  siciliana.  E  specialmente 
a  questi  studii  dedicò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita ,  dopo  che  a 
sua  domanda  il  Governo  lo  mise  a  riposo. 

Malgrado  la  grave  età  ,  sino  a  pochi  giorni  prima  della  sua 
morte  lo  vedemmo  al  K.  Archivio  di  Stato  e  nella  Biblioteca 
della  Società  nostra  ricercare  e  consultare  documenti,  libri ,  o- 
puscoli  per  scrivere  le  sue  Memorie  storiche  sui  rivolgimenti  si- 
ciliani del  1848  e  del  1860. 

Sventuratamente  non  potè  compiere  queste  interessantissime 
Memorie,  che  speriamo  saranno  (anche  incompiute)  pubblicate  dai 
suoi  Figli.  Esse  se  getteranno  molta  luce  sui  fatti  leggendari  di 
quei  tempi,  daranno  prova  dell'ingegno  e  dei  sentimenti  liberali 
e  patriottici  di  Martino  Beltrani  Scalia. 


Salvatore  Romano. 


SOMMARIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria,  etc.  etc, 
inviate  alla  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria). 


A)  Italiane 

Archivio  Storico  Messinese.  —  Pubblicazione  periodica  della  So- 
cietà Messinese  di  Storia  Patria,  —  Anno  Vili.  Messi- 
na 1907. 

Memorie:  La  .Madonna  Annunziata  attribuita  ad  Antonello  da  Mes- 
sina nel  Museo  di  Palermo.  Nuova  attribuzione  e  determinazione  del- 
l'originale, V.  Fazio  AUmayer.  —  Sinan  -Bassa  (Scipione  Cicala)  celebre 
rinnegato  del  secolo  XVI,  G.  Oliva.  —  Una  parola  sul  soggiorno  di  W. 
Goethe  iu  Messina  ,  G.  Pitrc.  —  Lotte  della  città  di  Patti  per  la  sua  li- 
bertà, e  per  la  sua  giurisdizione  nel  secolo  XVII,  V.  Ruffo.  —  Michelan- 
gelo da  Caravaggio  pittore.  Studi  e  ricerche  ,  V.  Sacca.  —  La  Sicilia  « 
Messami,  Reggio,  Locri  nelle  due  spedizioni  Ateniesi,  V.  Strazzulla.  — 
Contributo  alla  biografia  di  Filippo  Iuvara,  architetto  messinese,  A.  Tel- 
luccinì. 

Miscellanea  :  Accordo  fra  il  Senato  di  Messina  ed  i  Gesuiti  per  lo 
Studio  Pubblico;  Statuti  dell'Arte  dei  Ferrari  e  Calderai  del  1538;  La 
morte  di  Mario  Ghirba,  G.  Arenaprimo.  —  Documenti  perla  storia  della 
Arciconfraternita  della  Pace,  G.  La  Corte  Cailler.  —  Una  materia  di  con 
tendere  nel  secolo  XVIII ,  D.  Puzzulo  Sigillo.  —  La  casa  di  Smeralda 
Calefati  Colonna?,    V.  Sacca. 

Notizie:  Per  Antonello  da  Messina;  Il  Mausoleo  de  A  cuna  iu  Cata- 
nia :  Studi  su  Michelangelo  da  Caravaggio  e  su  Antonello  da  Messina  ; 
Un'Esposizione  di  Arte  antica  messinese;  Pel  riordinamento  del  Museo; 
Un'antica  storia  di  Sicilia  ;  Onoranze  al  prof,  Salinas  ;  Una  moneta  an- 
tica di  Messina  :  Pei  Mille  di  Marsala  ;  In  Memoria  del  Cardinale  Gua- 
rino ;  Un  altro  lettore  dell'  Ateneo  Messinese  ;  Per  la  storia  di  Barcel- 
lona ;  Stretto  o  Faro  di  Messina  ;  L'antico  Cenobio  di  S.   Placido  Calo- 
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nero  ;  Per  alcune  xilografie  messinesi  :  L'omaggio  della  Società  di  Storia 
Patria  al  Ke  (V  Italia  ;  Le  lapidi  commemorative;  altre  lapidi  liei  locali 
della  Società  Operaia  :  La  morte  di  Giosuè  Carducci.  G.  La  Corte  Caillcr. 

Eassegna  bibliografica  :  Bibliografia  messinese.  Puntata  Vili,  L.  l'er- 
rarti Gran  (le 

IUastra-ioni  :  Ritratto  di  Filippo  Invaia  ;  Ritratto  di  Michelangelo  da 
Caravaggio;   Ritratto  di  Sinan-Bassà  Cicala. 

Archivio  Storico  Messinese.  —  Pubblicazione  periodica  della  So- 
cietà Messinese  di  Storia  Patria.  —  Messina  1908.  Fa- 
scicolo I-II  dell'anno  IX  (1). 

Memorie  :  La  Sicilia  e  Messami  .  Reggio  ,  Locri  nelle  due  spedizioni 
Ateniesi,  V.  Strazzulla.  —  ì  conti  della  Zecca  di  Messina,  G.  Cosentino, — 
Sinan-Bassà  (Scipione  Cicala)  celebre  rinnegato  del  secolo  XVI. 

Miscellanea  :  Noterelle  di  cronaca  estratte  dai  registri  della  parroc- 
chia di  S.  Lucia  de  Musellis  ,  G.  Arenaprimo. —  Per  gli  affreschi  nella 
chiesa  di  S.  Teresa  in  Messina,  G.  Arenaprimo. — Il  pittore  veneto  Fran- 
cesco Staterà  in  Messina,  G.  A  rena/primo.—  Artisti  ignorati,  V.  Sacca. — 
Cenno  descrittivo  dei  pregevoli  quadri  ad  olio  e  di  alcune  sculture  che 
ornavano  gli  altari  del  tempio  di  S.  Francesco  d'Assisi  in  Messina,  pri- 
ma dell'incendio  del  1884,   G.    Vadala  Celano. 

Notizie:  Un  ciborio  del  Gagini  che  credeva  si  perduto  ;  Manoscritti  di 
G.  F.  Boccaccini  ;  —  Per  taluni  parenti  di  Antonello  da  Messina;  —  In 
Memoria  di  Natale  Masaccio; — Ricordi  messinesi  nella  «  Sicile  Illustrée»:  — 
Il  libro  di  De  Amicis  sulla  Sicilia;  —  L' esposizione  di  Belle  Aiti  ;  —  il 
palazzo  del  Banco  di  Sicilia  ;  —  Istituzione  di  un  Museo  a  Trapani  ;  — 
Dna  Società  storica  a  Caltanisetta  ;  —  Studi  sulle  pitture  messinesi  ;  — 
Provenienza  dei  manoscritti  del  Cuneo  ;- Pel  Museo  e  per  l'Icona  di 
Antonello. 

Sudi  estinti  :  Giuseppe  Calabro,  Solvma.  Letterio  Lizio  Bruno. 


(1)  Per  il  terremoto  che  il  28  dicembre  colpì  Messina  e  le  Calabrie  ,  e  tante  e 
sì  gravi  sventure  ha  cagionato  non  solo  alla  Sicilia  .  ma  all'  Italia  tutta,  la  bene- 
merita Società  Storica  Messinese  non  ha  potuto  pubblicare  i  fascicoli  III  e  IV  del- 
l' anno  IX  ,  PI08.  Facendo  caldissimi  roti  che  presto  la  detta  Società  riprenda  i 
suoi  lavori  ,  facciamo  conoscere  ai  Soci  di  Essa  ed  ai  Compilatori  del  detto  Pe- 
riodico che  l'Archivio   Storico  Siciliano  accorderà  loro  la  più  larga  ospitalità. 

Areh.  Star.  Sic.   X.  S.  Anno  XXXIII.  34 
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Rassegna  bibliografica— Periodici  in  cambio-  Illustrazioni:  Il  Palazzo 
del  Banco  di  Sicilia  :    Letterio  Lizio   Bruno. 

Archivio  Storico  Italiano  ,  fondato  da  G.  P.  Vieussieux  ,  e  con- 
tinuato a  cura  della  R.  Deputazione  Toscana  di  Storia 
Patria.  —  Serie  V,  Tomo  XXXVIII,  Disp.  3-4,  1906. 

Memorie  e  Documenti  :  Estrazione  e  politica  commerciale,  Xiecolò  Ro- 
dolieo.  —  Sull'origine  della  Fiera  di  Senigallia.  Roberto  Marciteci. — Let- 
tere inedite  di  Giuseppe  Mazzini.  Caterina  Cecchini.  —  Pietro  Giannoue 
e  l'anticlericalismo  napoletano  sui  primi  del  settecento.  Q.  A.  Andriulli.— 
Dna  romanzesca  biografia  del  Marchese  Ugo  di  Toscana,  Augusto  Gau- 
denzi.  —Alcuni  documenti  concernenti  l'autore  della  Ugpnerotomachia  Po- 
liphilij  Pompeo  Molmenti.  —  Le  fonti  più  antiche  della  leggenda  france- 
scana. Felice  Tocco. — Sulla  Convenzione  faentina  del  1598.  Gaetano  Bal- 
lar dini. 

Archivi  e  Biblioteche:  Per  i  nostri  Archivi.   Francesco  Baldasseroni. 

Aneddoti  e  Varietà  :  Soli'  interpretazione  d'  un  luogo  della  Historia 
Longobardorum  di  Paolo  Diacono.  Agostino  Savelli.  —  Consiglio  Medico 
di  Maestr'  Ugolino  da  Montecatini  ad  Averardo  dei  Medici ,  F.  Baldas- 
seroni. —  Note  Berengariane,  Arturo  Segre. 

Corrispondenza  :  Pubblicazioni  degli  anni  1903  e  1904  sulla  storia  me- 
dioevale italiana.  Hans  Hirsch  (l). 

Rassegna  bibliografica  (2).  —  Notizie. 

Archivio  Storico  Italiano,  fondato    da     G.    P.  Yieusseux  ,  e  con- 


ili Tra  le  pubblicazioni  delle  iiuali  si  dà  notizia  .  vi  sono  le  seguenti  attinenti 
alla  storia  della  Sicilia  : 

Documenti  -sugli  attacchi  dei  Tedeschi  contro  il  reame  di  Sioilia.  K.  Rampe.— 
Diplomi  Svevi  dell'Archivio  del  Duomo  di  Patti.  E.  Caspar. — Sui  diplomi  dei  Re 
Normanni  di  Sicilia,  K.  A.  Kehr. — Ruggero  li  e  la  fondazione  della  monarchia  si- 
culo-normanna E.  Caspar.  —  Sulla  potenze  dei  Legati  Apostolici  dei  principi  nor- 
manni di  Sieilia  nel  secolo  XII.  E.  Caspar.—  Pietro  di  Aragona  ed  il  Vespro  Sici- 
liano.   O.   Cartellieri. 

(2)  Vi  è  la  recensione  dei  seguenti  libri  di  argomento  siciliano  :  F.  Morsellino,  La 
genesi  della  Rivoluzione  del  1647  in  Sicilia.  —  Carmelo  Grassi.  Notizie  storiche  di 
Motta  Carnastra  e  della  Valle  dell'Alcantara. 
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filmato  a  cura  della  R.  Deputazione  Toscana  di   Storia 
Patria.  —  Serie  V,  Tomo  XXXIX,  Disp.  1-2,  1907. 

Memorie  e  Documenti:  Linari  Castello  della  Valdesa,  Girolamo  Man- 
cini.—Gli  Anziani  nel  Governo  del  Comune  pisano,  Ferruccio  Eizzelli.  - 
Sull'Opera  De  terminatione  provinciarum  Ttaliae,  Carlo  Pascal.— Charta 
Augustana .   Luigi  Schiapareìli.  —  Il  cardinale   Alberoni  e  la  Repubblica 

•li  S.   Marino,    Italo  Raiilich.— Note  d'arte,  Laudeteo  Testi. 

Aneddoti  e  Varietà:  Galileo  Galilei  e  Don  Giovanni  dei  Medici,  An- 
tonino Favaro.  — Una  notizia  ignorata  su  Sennuccio  del  Bene,  Arnaldo 
della   Torre.  —  Note  italiane  di  Storia  di  Francia,  Leon   G.  Pélissier. 

Rassegna  bibliografica  (1)  —  Necrologia  di  Giosuè  Carducci  —  Notizie. 

Archivio  Storico  Italiano,  fondato  da  G.  P.  Vieusseux  ,  e  conti- 
nuato a  cura  della  E.  Deputazione  Toscana  di  Storia 
Patria.  —  Serie  V,  Tomo  XL,  Disp.  3-4,  1907. 

Memorie  e  Documenti  :  Calendario  romano  ,  Carlo  Pascal.  —  Isabella 
d'Este  e  Leone  X  dal  Congresso  di  Bologna  alla  presa  di  Milano,  Ales- 
sandro Lucio.— Gli  Alberti  di  Firenze  in  Padova,  Roberto  Cessi.  —  I  Ca- 
mini a  Firenze  nei  secoli  XIV  e  XV,  Attilio  Schiapareìli.-  Per  la  storia- 
delia  deportazione  nella  Dalmazia  e  nell'Ungheria,  Francesco  Lemmi. 

Archili  e  Biblioteche  :  Pompeo  Neri  e  il  riordinamento  degli  Archivi 
minori  in  Toscana,  G.  Degli  A  zzi. 

Aneddoti  e  Varietà:  Gabriele  ed  Eraclito  Gandini  e  i  processi  di  e- 
resia  in  Brescia  nel  secolo  XVI,  Agostino  Zanelli.  —  Un  litigio  tra  due 
ambasciatori  alla  corte  di  Polonia,  G.  Fusai.  —  Intorno  alla  carta  del  1193 
che  regolava  le  relazioni  di  carattere  privato  tra  Veneziani  e  Veronesi, 
Carlo  Cipolla.  -  Il  poeta  contadino  di  Arcidosso  a  Firenze,  Umberto  Mar- 
chesini. 

Eassegna  bibliografica  —  Notizie  (2). 


ili  È  presa  in  esame  la  Storia  di  Augusta  di  Sebastiano  Salomone. 

(l'i  Nel  paragrafo  Sicilia  si  dà  notizia  delle  seguenti  pubblicazioni  :  Una  serie 
di  C/nestioui  Mauroliciane,  intitolata  la  Compagine  del  Siuicarum  Rerum  Compen- 
dimi) .  clic  il  Dott.  Antonino  Giunta  ha  dato  in  luce  a  Licata.  —  Una  conferenza 
di  Francesco  Guardione,  letta  all'Accademia  degli  Zelanti  di  Acireale  su  Maria 
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Archivio  Storico  Italiano,  fondato  da  G.  P.  Vieusseux  e  continua- 
to a  cura  della  R.  Deputazione  Toscana  di  Storia  Pa- 
tria. —  Serie  V,  Tomo  XLI,  Disp.  1-2  del  1908. 

Memorie  e  Documenti:  Dante  in  rapporto  alle  fonti  del  diritto  ed  alla 
letteratura  giuridica  del  suo  tempo  .  Luigi  Chiappelli.  Corrispondenza 
tra  la  Corte  di  Roma  e  l'Inquisitore  di  Malta  durante  la  guerra  di  Can- 
dia  (1645-1669),  Paolo  Piccolo m i n i.  —  Sulla  duplice  redazione  del  docu- 
mento italiano  nel  medio  evo.  Risposta  a  critiche  recenti.  Augusto  Gem- 
etemi. 

Aneddoti  e  Varietà:  Spinetta  Malaspina  eia  Repubblica  pisana  il343- 
1545),  Ferruccio  RiseelH.—La  Legazione  del  Cardinale  Lodovico  Fiochi 
a  Bologna  (1412-13),  Lodovico  Frati.  —  Il  Guerrazzi  ed  il  suo  allontana- 
mento dall'Università  di  Pisa.  Gino  Scaramella.  L'autore  dei  Ricordi 
di  Firenze  dell'anno  1459.  Santorre  Debenedetti.  —  Non  ier  l'altro,  Isidon 
Del  Lungo. — Ricordanze  domestiche  di  notai  bolognesi.   Lodovico   Frati. 

Rassegna  bibliografica  (1). — Notizie  (2),   Necrologie. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  Roma,  volume 
XXVIII,  Anno  11)05. 

Materie  contenuta  in  tjue*1<>  volume:  Di  alcune  relazioni  tra  i  conti  del 
Tuscolo  ed  i  principi  di  Salerno,  P.  Fedele.— he  «arte  dell'archivio  Li- 
beriano dal  secolo  X  al  XV,  G.  Ferri.  —Tabulari una  S.  Praxedis,  P.  Fe- 
dele.— Della  Campagna  romana.  G.  7h»m.s.«c///.  — Regesto  dell'Abbazia  di 
Sant'Alessio  nell'Aventino.  A.  Monaci.  -U  Monastero  di  S.  Erasmo 
Celio.  F.  Capobreco. — Per  la  storia  economica  del  secolo  XIV .  G.  Arias.— 
Nerone  e  l'incendio  di  Roma,  G.  S.  Ramundo. — I  gioielli  di  Vannozza  ed 
un'opera  del  Caradosso,  P.  Fedele. 

Varietà  :  Due  lettere  inedite  di  Bernardino  Ochino,  P.  Piccolomini.— 
Il  leopardo  e  1'  agnello   di    casa    Frangipane  .    P.    Fedele.  —  La    Badia    di 


Carolina  d'Austria  e  hi  politica  inglese  in  Sicilia.  —  Origine  e  sviluppo  deUa  comu- 
nione dei  beni  fra  coniugi  iu  Sicilia  per  F.  Ciccaglione.  —  La  dote  di  paraggio  nel 
diritto  siculi),  per  A.  Finocchiaro  {Sartorio.  —  Vicende  di  un  progetto  parlamentare 

del  18C0-21  sulla  feudalità  in  Sicilia,  per  Romualdo  Trifone. 

(1)  Vi  è  il  riassunto  di  un  libro  dato  in  luce   da    Giuseppe    Bianco    eoi    titolo  : 
La  rivoluzione  siciliana  del  1820  (con  documenti  e  carteggio  ineditm. 

(2)  Si   annunzia  la   pubblicazione  fatta  a  Termini  Imerese    da    Michele    Catalani! 
Tirrito  col  titolo  :   Per  la  Sacra  Rappresentazione  in  Sicilia. 
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Grotta-ferrata  sotto  la  protezione  dei  re  Angioini  di  Napoli.  X.  Barone.— 
La  Legazione  del  Cardinale  D.  Capronica  ad  Alfonso  di  Aragona.  E. 
Carmi.— Per  la  Badia  di  Casamari,  X.   Barone. 

Atti  della  Società  —  Bibliografia  —  Notizie. 

archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Pastria,    Roma  ,    volume 

XXIX,  Addo  1906. 

Materie  contenute  in  questo  rollane:  Cristina  di  Svezia  e  Paolo  Gior- 
dano II  dina  di  Bracciano,  C.  Di  BildL— Della  campagna  romana,  G. 
Tomassetti. —  Stndi  iconografici  in  S.  Maria  Antiqua,    W.  De  Gruneisen. 

Fonti  per  la  storia  dei  Dipartimenti  Romani  negli  Archivi  Nazionali  di 
Parigi,  Geon/es  Boure/in.—'Là  Chiesa  e  la  storia  economica  del  medio  evo. 
Gino  Arias.  —  S.  Maria  in  Monastero,  P.  Fedele .  —  Le  Società  di  com- 
mercio medievali  in  rapporto  con  la  Chiesa.  G.  Arias.—  I  conti  di  An- 
guillaia  dalla  loro  oii-iue  al  1465,    V.  Sora. 

Varietà  :  Intorno  all'antico  uso  egiziano  di  raffigurare  i  defunti  col- 
locati avanti  al  loro  sepolcro,  W.  De  Gruneisen. — Un  documento  inedito 
sulla  spedizione  «li  Gualtieri  VI  di  Bienne  in  Grecia  ,  F.  Cnmobreeo.  — 
Sul  diploma  di  Enrico  VI  per  Leone  de  Monumento. — Osservazioni  sulla 
pianta  di  Roma  di  Giambattista  Nelli  .  A.  Telluceini.  -  San  Michele  al 
monte  Tamia.  Alberto  Porcellet. 

Atti  della  Società  —  Bibliografia  (1)  —  Notizie. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia    Patria,    Roma,     volume 

XXX,  Anno   L907. 

Materie  contenute  in  questo  eoi  urne  :  L'allume  di  Tolta  e  il  suo  coni- 
lo. G.  Zippel.—l  l(lnti  d'Anguillaia  dalla  loro  origine  al  14-65,  Vit- 
toria Sora.— Pei  la  storia  di  Castel  Savello,  G.  Del  Pinto.  —Gli  affreschi 
della  Grotta  del  Salvatore  presse.  Vallerano  ,  A.  Berlini  Colosso.  —  La 
dominazione  pontificia  del  Patrimonio  negli  ultimi  venti  anni  del  periodo 

s  nonese,  M.  Antonelli. 

Varietà  :  Appunti  sul  libro  di  note  di  un  aldtreviatore  di  Parco  Mag- 
giore, Léonce  Cehcr.  —  Y  frammenti  notarili  dell'archivio  di  Sutri,  V.  Fe- 
derici.—Duo  documenti    per  la  storia   di   S.    Lorenzo   fuori   le  mura.  /'.  E- 


tll  Tra  i  libri  dei  quali  si  dà  notizia  vi  è  quello  del  prof.  Francesco  Guardione, 
intitolato:  Storia  .Iella  Rivoluzi .li  Messina  .-. mtru  la  Spagna  (1671-1080).  Pa- 
lermo, Reber,   1907. 
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gidi.—I  ritratti  di  papa  Zaccaria  e  di  Teodato  primicerio  nella  chiesa  di 
S.  Maria  Antiqua,  W.  De  Gruneisen. — Autografi  d'artisti  dei  secoli  XV- 
XVII,    V.  Federici. 

Atti  della  Società  —  Bibliografia  —  Notizie. 

Archivio  Storico  Lombardo.  —  Giornale  della  Società  Storica  lom- 
barda. Serie  quarta,  voi.  A",  Auuo  XXXIII,  1906. 

Memorie  :  Gli  avvocati  dell'arcivescovo  di  Milano  nei  secoli  XI  e  XII, 
Gerolamo  Biscaro. — Lo  stemma  dell'Ospedale  maggiore  di  Milano,  Carlo 
Decio.  —  Nuovi  documenti  su  Federico  Coufalonieri  per  le  sue  relazioni 
intime  e  patriottiche  prima  del  processo,  Domenico  Ghiottone. — La  Cro- 
naca di  Goffredo  da  Busserò,  Leonida  Grazioli. — Lega  tra  il  Duca  di  Mi  f 
lano,  i  Fiorentini  e  Carlo  VII  re  di  Francia,  (21  feb.  1452),  Luigi  Rossi. — 
L'Officio  della  Sanità  di  Monza  durante  la  peste  degli  anni  1576-77,  Gae- 
tano Capasso. 

Varietà:  La  iscrizione  olgiatese  del  1127,  Emilio  Galli. — Niccolo  spi- 
nelli di  Napoli  e  l'elezione  d'un  vescovo  mantovano  nel  1367,  Francesco 
Xovati. — Per  la  cattura  di  Bernabò  Visconti,  Francesco  Novali.  —  Un 
cartello  di  sfida  del  primo  cinquecento,  Giuseppe  Bonetti. — Una  pretesa 
contraddizione  nel  racconto  di  Alboino  nella  Historia  Longobarda  rum 
di  Pardo  Diacono,  Stefano  De  Simone. — Bermuda  figlia  naturale  di  Ber- 
narbò  Visconti,  Angelo  Mazzi. — Il  grammatico  Bartolomeo  Borfoni  da 
Verona,  maestro  a  Verona  ed  a  Piacenza,  nel  sec.  XV,  Giuseppe  Biadego. 

Bibliografia  —  Appunti  e  Notizie. 

Archivio  Storico  Lombardo.  —  Giornale  della  Società  storica  lom- 
barda. Serie  quarta,  voi.  VI,  Anno  XXXIII,  1906. 

Memorie:  La  riscossa  dei  Guelfi  in  Lombardia  dopo  il  1260  e  la  po- 
litica di  Filippo  della  Torre,  Giuseppe  Gallavresi. — Il  trattato  di  Leo- 
nardo da  Vinci  sul  linguaggio  (De  vocie) ,  Edmondo  Solmi.  —  Isabella 
d'  Este  nei  primordi  del  papato  di  Leone  X  e  il  suo  viaggio  a  Roma 
nel  1514-1515,  Alessandro  Lusio.  —  Il  Pergaminus  e  la  prima  età  comu- 
nale a  Bergamo,  Carlo  Capasso.  —  I  Conti  di  Lomello  ,  Gerolamo  Bi- 
sca ro. 

Varietà  :  Due  documenti  di  S.  Gerardo  nell'Archivio  della  Congrega- 
zione di  Carità  di  Monza,  Giuseppe  Riva.  — -  Raffaele  Fagnami  e  i  suoi 
Commentari  intorno  alle  famiglie  milanesi ,  Giuseppe  Bonelli.  —  L'  Epi- 
stolario manoscritto  del  padre  G.   Grandi,   Luigi  Ferrari.  —  Due   doeu- 
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menti  sul  sacco  di  Verona  del  1390,  Luigi  Simeoni.  —  L'amore  di  Ales- 
sandro Veni  in  Roma  con  (Ine  lettere  inedite  «li  A.  e  P.  Veni  .  G.  S. 
Pieenardi. 

Bibliografia— Appunti  e  Notizie  — Atti  della  Società  Storica  Lombarda. 

Archivio  Storico  Lombardo.       Giornale  della  Società  storica  lom- 
barda. Serie  quarta,  voi.  VII,  anno   XXXIV,    1(.>07. 

Memorie  :  Bianca  <li  Savoia  e  le  sue  nozze  con  Galeazzo  li  Visconti, 
Dino  Muratori. — La  guerra  Viscontea  contro  gli  Scaligeri  nelle  relazioni 
diplomatiche  fiorentino-bolognesi  col  Conte  di  Virtù.  (1386-87  ,  Giovanni 
Collino. --Aulo  Giano  Parrasio  e  Andrea  Àlcinto,  Francesco  Lo  Parco. — 
Renzo  da  Alessandria  e  i  giudizi  contro  i  ribelli  dell'  impero  a  Milano 
nel  1311  ,  Gerolamo  Biscaro. —  Pietro  Del  Monte,  Agostino  Zanetti. —  1 
diportati  del  1799.  A  proposito  di  una  nuova  pubblicazione.  Attilio  Butti. 
Per  una  futura  biografia  di  Federico  Confalonieri,  Giuseppe  Callavresi. 

Varietà  :  Gli  ambrosini  grossi  di  argento  della  Prima  Repubblica  Mi- 
lanese (1250-1310).  Angelo  Mazzi. — Di  un  codice  originale  del  Liber  re- 
rum mediolanensium  di  frate  Andrea  Billia  esistente  nella  Nazionale  di 
Madrid.  Francesco  Novati.  —  L'  amnistia  del  1392  concessa  ai  Veronesi 
da  Gian  Galeazzo  Visconti,  Alessandro  Righi.  —  Per  un  biasimo  inflitto 
a   Lodovico  il  Moro,    Felice  Fossati. 

Bibliografia  —  Appunti  e  Notizie. 

Archivio  Storico  Lombardo.  —  Giornale  della  Società  storica  lom- 
barda. Serie  quarta,  voi.  Vili,  anno  XXXIV,   L907. 

Memorie  :  De  laudibus  Mediolanensium  urbis  panegiricus  di  P.  C. 
Decembrio,  Giuseppe  Petraglione.— Pietro  del  Monte,  Agostino  Zanetti.— 
Disordini  in  teatro  a  Milani)  al  tempo  delle  Repubbliche  Cisalpina  e  I- 
taliana  (1796-1805),  Egidio  Bellorini.  —  La  preparazione  della  guerra  ve- 
neto-viscontea contro  i  Carraresi  nelle  relazioni  diplomatiche  fiorentino- 
bolognesi  col  conte  di  Virtù  (1388),  Giovanni  Collino. —  Ricordi  della  vita 
e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci  ,  raccolti  dagli  scritti  di  Gio.  Paolo 
Loinazzo,  Edmondo  Solmi.  —  Un  archivio  privato  del  Cinquecento.  Le 
calte   Stella,   (ìiuseppe    Panelli. 

Varietà  :  Francesco  Sforza  nella  contesa  tra  Astorgio  e  Taddeo  Man- 
fredi, Cesare  Manaresi.  —  XJna,  visita  di  Luigi  XIT  alla  citta  di  Cremona 
(24-26  giugno  1509),  F.  K.  —  Note  biografiche  di  due  antichi  cronisti  mi- 
lanesi, Gerolamo  Biscaro. —  L'Anthologia  latina  .  e  gli  epigrammi  di  Fi- 

lelfo  per  pitture   milanesi,   Cesare  J'ic<i. 
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Bibliografìa  (1)  —  Appunti  e  Notizie  —  Atti  della  Società  Storica  Lom- 
barda. 

B)  Estere 

Méianges  d'Archeologie  et  d'Histoire.  —  (Éeole  francaise  de  Rome), 

XXIII  année  (1903).  —  Rome-Paris. 

Matìères  :  Chapelle  chrétienne  d'  Henchir  Akhrib  (Algerie)  ,  par  M. 
S.  Gsell.  —  La  base  Casali ,  par  M.  E.  Maynicl.  -  Les  évéchés  d' Italie 
et  Pinvasion  lombarde,  par  M</r.  L.  Duchesne.  — Inscriptions  inódites  de 
Khamissa  (Thubursicum  Xumidarum) ,  par  M.  A.  Merlin.  —  Louis  XI 
bienfaiteur  des  églises  de  Rome  .  par  M.  (y.  Périnelle. — Les  maitre*  de 
cérémonies  du  XVI  siècle,  par  M.  G.  Constant. — Eugène  Muntz.  Notice 
biographique,  par  M.  C.  Enlart. —  Eagène  Muntz.  Bibliographie,  par  M. 
G.  de  Montei/er. — Chronique  archéologìqae  africaine,  par  M.  s.  Gsell. — 
Les  actes  du  Concile  Iconoclaste  de  Pan.  815,  par  M.  D.  Semiys.— Note 
sur  la  colonne  da  tempie  de  Héra  Lacinia  à  Capocolonua  (Crotone),  par 
M.  G.  A batino.  —  L'  Évéché  de  Montepeloso  ,  par  Mgr.  L.  Duchesne.  — 
Dessins  inèdite  de  Carlo  Labruzzi  relati fs  aux  ruines  de  la  voie  Ap- 
pienne  ,  par  M.  Th.  Ashby  fils.  —  L*  élection  du  Pape  Nicolas  V  (1447) 
d'après  une  lettere  du  prieur  Catalan  de  Saint  Lorens  del  Mont,  par  M. 
I.  Calmette. — Une  texte  otìk-iel  sur  V  exécution  du  connétable  de  Saint- 
Poi  (19  décembre  1475).  par  M.  G.  Périnelle. 

Planches.  —  Hors  texte  :  Chapelle  de  Xenchir  Akbril  (Reliquaire  de 
saiut  Julien).  —Idem  (Reliquaire  de  Saint  Pastor)  —Base  Casali. 

Méianges  d'  archeologie  et  d'Histoire.  —  (Ecole  francaise  <le  Rome) 

XXIV  année  (1904).  —  Rome-Paris. 

Matìères  ■.  Observatioris  sur  le  texte  de  Virgile,  par  M.  E.  May  nidi. — 
Vn  document  sur  la  Bibliotbéque  de  Saint-Croix  de  Jérusalem  eu  1810, 
par  M.  (r.  Bourgin.  -  Les  Eglises  ariennes  de  Rome  à  P  epoque  de  la 
domination  gothique,  par  ilf.  /.  Zeiller.  —  Les  coutumes  de  Piolenc  (1406 1, 
par  M.  G.  Bourgin.  —  Deux  Hulles  cdoses  originales  d'  Alexandre  III  , 
par  M.  Eug.  Martin- Ghabot.  —  Le  provincia!  romain  au  NII  siècle  ,  par 
Mgr.  L.  Duchesne.  —  Les  derniers  resultate  des  fouilles  de  Salone,  par 
M.    /.  Zeiller. — Dépèches  de  Nicolas  de'   Roberti  ambassadeur  d'Hercule 


(1)  Vi  Ì!  una  Lunga  recensione  de]  Lavoro  storico  pubblicato  da  G.  Capasso  in 
questo  Archivio  col  titolo  :  Il  Governo  ili  don  Ferrante  Gonzaga  in  Sicilia  dal 
183ó  al   ló43. 
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]•■  due  de  Ferrare,  auprés  du  Koi  Louis  XI  .  par  M.  G.  Périnelle.  -  E- 
tude  sur  la  latinità  de  Pétrarqne  d'apTés  lo  livre  24  des  Epistola*  l'ami- 
s,  par  M.  P.  Hasard.—  La  clientèle  des  Clamili,  par  M.  C.  Alber- 
tinù— Les  cardinaux  francais  et  le  Diairè  caméral  de  1439-1486,  par.  M. 
G.   Bourgin.—  Inserì ptions  de  Minternes,  par  .1/.  Ch.   Dubai*. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'Histoire  — (Kcole  francaise  de  Konie) , 

XXV  anuée  (1905).  —  Rome-Paris. 

Matières  :  Les  cités  de  Sicile  devant  l'  impót  romain  :  Ager  Decuma- 
nus  et  Ager  Censorium ,  par  M.  1.  Carcopino  —  Nouvelles  Tabellae  defi- 
xionis  de  Sonsse  trouvées  dans  les  t'ouilles  de  la  nécropole  :  Musée  da 
Bardo,  par  .1/.  1.  Gremier.  —  Deux  inscriptions  metri. pus  d' Afrique  , 
par  M.  A.  Grenier.  —Inscriptions  de  Saloniqne,  par  M.  P.  PerdriseU— 
Le  cas  du  cure  Pannecet,  par  M.  G.  Bonn i in.  -Le  manuscrit  latin  712 
da  fonds  de  la  reme  Christine  au  Vatiean  et  la  Lamentano  «le  morte 
Karoli  comitis  Flandrie,  par  M.  L.  Halphen.—Étuàe  sur  l'arianisme  en 
Italie  à  l'epoque  ostrogothique  et  a  l'epoque  Lombarde,  par  M.  I.  Zeii- 
ler.  _  s.  Maria  in  Foro,  S.  Maria  in  Macello  (Note  sulla  topografia  di 
Ruma  nel  Medio  Evo),  per  Mgr.  L.  Duchesne.  —  Monte  Circeo,  par  M. 
jm  Ashby.—  Kpitaphes  et  poèmes  sur  Charles  VII,  extraits  des  Manuscrite 
de  la  Heine  (Bibliothèque  Vaticane)  .  par  M.  1.  Calmette.—hes  milieux 
littéraires  en  Italie  de  1796  à  1799,  par  .1/.  P.  Easard.  —  Note  sur  un 
i  au  de  Fra  Angelico,  la  Roue  symbolique,  par  M.  C.  G.  Picuvet.  — 
La  Cour  d'Ottone  III  à  Home  (998-1001),  par  M.  L.  Halph6n.-l.es  é- 
rèchés  d'Italie  et  l'invasiou  lombarde,  par  Mgr.  L.  Duchesne.  Note  sur 
V  organisation  des  Sociétés  publicaines  sons  la  république  ,  par  M.  I. 
(  'ar copino. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'Histoire.  —  (École  tVanraise  de    Koiné), 

XXVI  anneri  (1906).  —  Rome-Paris. 

Matières:  Le  nimbe  earre.  À  propos  d'une  inomie  peinte  du  musée 
itien  au  Vatiean,  par  Mgr.  T.  Wilpert.—Le  pitture  dell'Oratorio  di 
S.  Silvia,  par  Mgr.  G.  Wilpert.  —  Le  passionnaire  occidentale  au  VII 
siede,  par  M.  A.  Du/ourq.  -Note  sur  les  consuls  et  les  duca  de  Rome 
du  Vili  au  XIII  siècle,  par  M.  L  Xalphen.— Sarcophages  du  type  d'A- 
sie mineure,  par  M.  E.  Michon.  —  Sur  quelques  opuscules  du  carmelin- 
gue  Francois  «le  Conzié,  par  M.  Z.  Celier.  Notes  sur  le  texte  de  Xéno- 
phon  .  par  M.  P.  Boudreaux.  L*  église  de  St.  Louis  des  Francais  en 
1810-lxil  .  par  M.  G.  Bourgin.  -  Le  concordat  de  Francois  1"  et  F  in- 
dult  de  Charles  Quint.  Lem  conflit  en  Artois,  par  M.  P.  Bourdon.—A- 
ger  Velisci  .'  par  .1/.  /'.  Fedite.  Another  Panorama  of  Home  i>y  Anton 
v.iu  den  Wyngaerde,  par  .1/.  Ih.  Ashby  Iunior.—  Rabelais  et  les  Moraulx 
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de  Plutarche,  à  propos  d'nu  ex-libris,  par  J.r.  P.  P.  Pian. —  Le  piti 
«iella  Basilica  primitiva  ili  S.  Clemente  .  par  Mgr.  Y.  Wilpert.  —  Ale- 
xandre VI  et  ses  en fante  en  U93,  par  M.  Z.  Gelier. — L'ara  di  Ostia  del 
.Museo  delle  Terme  di  Diocleziano  (Roma),  par  M.  P.  Ducati.  —  La  non- 
ciature  de  France  de  delivrance  de  Clement  A'TI  à  sa  niort  ,  par  M.  T. 
Fraikin. 

Revue  Historique.  —  Tome  !)<>.  Janvier-Avril  1906. 

Articles  defond:  Le  dossier  secret  de  Foinhe  .  Eiu/ène  Forgues.— 
Les  ordalies  en  Grece  .  Gr.  Gioì:.  —  La  chaire  d'  histoire  an  Collège  de 
France,  Gr.  Monod.—  L'affaire  de  Savoie  en  1860  et  l' intervention  an- 
glaise,  Ed.  Rossier. 

Mèlanges  et  Documento:  La  prise  de  Quebec  et  la  perte  du  Canada, 
René  de  Kerailain.  Le  general  Dupont  et  la  capitulation  de  Baylen, 
Rod.  Reuss.  —  La  mort  et  les  funérailles  du  due  d'Orléans,  d'après  uu 
récit  du  comte  d'Àpponyi,  du  8  aoùt  184-2.   Alfred  Slern. 

(  !orrespondence. — Bulletin  historique — Comptes-rendns  critiques  (IL 
Chronique  et  Bibliographie. 

Revue  Historique.  —  Tome  91.  Mai-Aoùt   1906. 

Artide*  defond:  Le  conventionnel  Goujon,  11.  G-uyot  et  F.  Thénard— 
La  politique  francaise  en  ^gypte  à  la  fin  du  XVIII  siede.  Gh.  Fr.  Poh,-. 

Mèlanges  et  Documento:  Des  premiers  rapporta  entre  Saint  Simon  et 
Auguste  Comte.  d'après  des  documenta  originaux  1816-1819,  Alfred  Pe- 
reire.  -La  Russie  et  la  Porte  Ottomane  del  1812  a  1826,  Grégoire  )'<*- 
kschitch. 

Correspondance  —  Bulletin  Historique —  Comptes-rendus  critiques  - 
Chronique  et  Bibliographie  (2).  —  Liste  des  Recueils  periodi ques  et  des 
sociétés  savantes  (3). 


(1)  Sono  recensite  e  lodate  queste  tre  pubblicazioni  «lei  nostro  illustri-,  ora  de- 
funto Socio.  Vito  La  Mantia  :  Le  Tonnare  in  Sicilia. —  Statuti  di  Olerano  Romate 
del   15  gennaio  1364.  —  Testo  antico  delle  Consuetudini  di   Messina. 

(2)  Si  fa  menzione  di£uno  Studio  su  Catania  e  il  Val  di  Noto  duranti-  la  rivolta 
Messinese  del  1674-1678,  pubblicato  ad  Acireale  dal  Big.   G.  Cordona. 

(3)  Sono  mentovati  (facendo  un  breve  riassunto  di  alcuni)  tutti  i  lavori  storici 
pubblicati  in  questo  Periodico,  nel  fascicolo  3-4  della   Nuova  Serie,  anno  XXIX. 
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Revue  Historique. — Tome  92.  Septembre-Décembre    L906. 

Articles  de  fond  :  La  politique  espagnole  dans  la  guerre  de   Ferrare 
1482-1484,  loseph  Calmette. — Doléances  recueillies  par  les   enquèteurs  de 
Saint  Louis  et  les  deruiers  Capétiens  directs,  Ch.    V.  Langlois. 

Mélanges  et  Documents  :  Comuient  M.  de  Broglie  écrivait  Y  histoire  . 
ÉmUe  Bourgeois. — Les  lettres  d'Achille  Murat,   Georges   Weiììe. 
Bulletin  historique  —  Comptes-rendue  critiques. 

Revue  Historique.  —  Tome  93.  Janvier-Avril   1907. 

Articles  de  fond:  Le  eonventionnel  Gonion,  R.  Guyot  et  F.  Thénard — 
Jean  de  Bourgogne,  due  de  Brabant.  coni  te  de  Xévers,  et  le  procés  de 
la  succession  (1315-1525),  B.  de  Mandrot —  Nicolas  Remy  et  la  soreelle- 
rie  en  Lorraine  à  la  fin  du  XVI  siècle,   Ch.  Pfister. 

Mélanges  et  Documents  :  Un  épisode  de  1'  espédition  d1  Irlaude.  L'  e- 
xtradition  et  la  mise  en  liberté  de  Napper  Tandy,  1798-1802  .  Georges 
Servières. — Le  prince  Louis  Bonaparte  et  le  prince  de  Mettermeli  en  1838, 
Alfred  Stern. — Erik  de  Poméranie  ,  d'apre?  un  ouvrage  récent  .  Pani 
Terrier. 

Bullettin  historique  —  Correspondence —  Comptes-rendus   critiques 
Chronique  et  Bibliographie  (1). 

Revue  Historique.  —  Tome  94.  Mai-Aout  1907. 

Articles  de  fond:  Le  due  de  Choiseul  et  1'  alliance  espagnole.  Après 
le  Pacte  de  fainille  .  Alfred  Bourguet.—ljes  relations  de  la  Russie  avel- 
la Chine  et  les  peuplades  liinitroph.es  a  la  fin  du  XVII  siècle  er  dans 
le  premier  quart  du  XVIII  siècle.  Gaston  Cohen.  — L'église  et  la  société 
cathares,  Charles  Molinier. 

Mélanges  et   Documents:  Documents  italiens  sur  Cagliostro  et  la  franc- 

maeonnerie  .    George*    Bourgin. —  La    mort  de  Robert  d' Artois,    /'.'.   De- 


ll) Si  menziona  una  pregiata  pubblicazione  ilei  nostro  socio  Dott.  .Giuseppe  La 
Manti»,  intitolata  :  Su  l'uso  della  registrazione  nella  cancelleria  del  regno  di  Sicilia 
dui  Normanni  a  Federico  III  d'  Aragona,  1130-1377.  11  recensore,  dopo  >li  avei 
fatto  <li  essa  il  riassunto,  uouclmlc  scrivendo  .  che  questa  pubblicazione  è  -rata 
fatta  con  molta  diligenza,  e  pertanto  è  realmente   interessante. 
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pres  —  Le  code  de  Hammourabi  et  la  constitution  originaire  de  la  pro- 
priété  dans  T  ancienne  Cbaldée,  Tacques  Flach. — La  question  des.  Faus- 
ses  Décrétales,   Ferdinand  L<>t. 

Bnlletiu  historique —  Comptes  - rendas  chritiques  —  Chronique  et  Bi- 
bliographie. 

Revue  Historique.  —  Tome  95.  Septembre-Décembre  1907. 

Articles  de  fornì  :  Le  coup  d'État  du  24  avril  1617.  Louis  Batiflol. — 
La  legende  de  Raoulde  Cambrì,  Joseph  Bédier. — Les  doléances  des  com- 
munautés  de  Toulousain  contre  Pierre  de  Latilli  et  Raoul  de  Breuilli 
0297-1298),  Ch.   V.  Langlois, 

Mélanges  et  Documenti  :  L'  oeuvre  de  Guglielmo  Ferrerò  intitolata  : 
Gli  ultimi  tempi  della  Repubblica  Romana.  Maurice  Besnier.  —  La  con- 
ception  du  pouvoir  imperiai  en  Orient  pendant  les  troie  premiere  siè- 
cles  de  Fere  chrétienne,  Louis  JBréhier.— Lapropriété  collective  en  Chal- 
dée  et  la  prétendue  feodalité  militaire  de  code  de  Hammourabi,  Jacques 
Flach. — Un  moine  francai*  en  Pologne  au  XII  siècìe,  Alexandre  Schurr. 

Bnlletiu  historique — Comptes-rendus  chritiques— Chronique  et  Biblio- 
graphie. 

Salvatore  Romano 
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A)  Italiani 

Archeografo  triestiuo.  Trieste. 

Archiginnasio  (L").  Bullettino  della  Biblioteca  Comunale.  Bologna. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria.   Roma. 

Archivio  Moratoria  no.  Studi  e  ricerche.  Città  di  Castello. 

Archivio  pei  lo  studio  delle  tradizioni  popolari.  Torino. 

Archivio  storico  delle  provincie  parmensi.   Parma. 

Archivio  storico  italiano.   Firenze. 

Archivio  storilo  lombardo.  Milano. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  Orientale.  Catania. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napolitane.  Napoli. 

Archivio  Btorico  sardo.  Cagliari. 

Archivio  trentino.  Trento. 

Archivio  (Nuovo)   veneto.   Venezia. 

Arte  (L').  Rivista  di  storia  dell'arte.  Roma. 

Ateneo  (L')  veneto.  Venezia. 

Atti  del   Collegio  degli  Ingegneri  e  Architetti.   Palermo. 

Atti  dell'Accademia  Datnica  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Acireale. 

Atti  della  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  dei  Zelanti.  Acireale. 

Atti  dell'Accademia  scientifica  veneto  -  trentino  -  istriana.  Padova. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Roma. 

Atti  tlella  R.   Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti.   Lucca. 

Atti  della   R.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  belle  arti.    Palermo. 

Atti  della  1.  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Agiati  di 
Rovereto. 

Atti  della   R.   Accademia  Gioeuia  di  scienze  naturali.  Catania. 

Atti  dell'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti.   Bergamo. 

Atti  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provinci»-  di  Roma- 
gna.  Bologna. 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia   Patria.  Genova. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per    le   provincie 

delle    Marche.    Ancona. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  Le  provincie 
modenesi.    Modena. 
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Biblioteca  storica  italiana.  Torino. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Bassano. 

Bollettino  della  R.    Deputazione  di   Storia  Patria  per  l'Umbria.  Perugia. 

Bollettino  della  Società   Africana  d'Italia.  Napoli. 

Bollettino  della  Società   Pavese  di  Storia  Patria.   Pavia. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa. 
Firenze. 

Bollettino  dell'Istituto  di  diritto  romano.  Roma. 

Bollettino  dell'Istituto  storico  italiano.  Roma. 

Bollettino  storico-bibliografico  subalpino.  Torino. 

Bollettino  Senese  di  Storia  Patria.  Siena. 

Circolo  (II)  giuridico.    Palermo. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia. 

Cultura  (La).  Rivista  critica.    Roma. 

Documenti  di  Storia  italiana  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  toscana. 
Firenze. 

Fonti  perla  Storia  d'Italia  pubblicate  dall'Istituto  storico  italiano.  Roma. 

Gazzetta  chimica  italiana.  Roma. 

Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Modena. 

Memorie  storiche  forogiuliesi.  Cividale  del  Friuli. 

Miscellanea  di  Storia  italiana.  Torino. 

Miscellanea  di  Storia  veneta.  Venezia. 

Monumenti  storici  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia 
Patria.  Venezia. 

Monumenti  storici  pubblicati  dalla  Società  napoletana  di  Storia  Pa- 
tria. Napoli. 

Periodico  della  Società  storica  per  la  Provincia  e  antica  Diocesi  di  Como. 

Rendiconti  della  R.   Accademia  dei  Lincei.  Roma. 

Rivista  abruzzese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Teramo. 

Rivista  del  Collegio  Araldico.  Roma. 

Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Roma. 

Rivista  di  Roma. 

Rivista  di  storia  antica.   Padova. 

Rivista  geografica  italiana.  Firenze. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali.  Roma. 

Rivista  storica  benedettina.  Roma. 

Rivista  storica  italiana.  Torino. 

Rivista  tecnico-legale.  Roma. 

filile  (La)  illustrée.  Palermo. 
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B)  Stranieri 


Analecta  Bollandiana.  Bruelles 

Annales  de  Bretagne.  Rennes. 

Annales  du  Midi.  Toulouse. 

Basler  Zeitschrift  tur  Gesehichte  and  Altertumskunde.  Basle. 

Boletim  de  architectura  e  archeologia.  Lisboa. 

Boletiu  de  la  K.  Academia  de  Buenas  Letras.  Barcelona. 

Bulletin  archéologique  et  historique.  Montauban. 

Bulletiu  de  la  Società  d'histoire  vaudoise.  Torre  Pellice. 

Bulletin  historique  de  la  Diocèse  de  Lyon. 

Bulletiu  internati.. nal  de  l'Academie  des  sciences  de  Craeovie, 

Bulletin  of  the  New  York  public  Library.   New  York. 

English  (Thej   historical   Review.  London. 

Eranos.  Acta  philologica  snecania.  Dpsal. 

Heidelberger  (Neue)  Iahrbiicher.  Heidelberg. 

Historische  Monatsblàtter.  Posen. 

Hopkins  University  stndies  in  historical  and  politicai  science.  Baltimore. 

Institur  d'Estndis  catalana.  Barcelona. 

Journal  des  Savants.   Paris. 

Kwartalnik  historyczny.   Lwovie. 

Melanges  d'archeologie  et  d'histoire.  Rome. 

Memorias  de  la  R.  Academia  de  Buenas  Letras.  Barcelona. 

Mittheilungen  der  antiquarischen  Gesellschaft.  Zurich. 

Mittheilungen  der  Oberhessischen  Geschichtvereins.  Giessen. 

Nachrichten  von  der  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gottingen. 

Polybiblion.  Revue  bibliographìque  universelle.   Paris. 

Quellen    und    Forschungen    ans    italienischen    Archiven    und    Bibliote 

ken.  Rom. 
Report  of  the  Commission  of  Education.  Washington. 
Revista  de  Archivos,  Bibliotecas  y  Mnseos.   Madrid. 
Revue  africaine.  Al  gei. 
Revue  bénédictine.  Maredsous. 
Revue  d'histoire  ecclesiastique.  Louvain. 
Revue  historique.  Paris. 

Transaction  of  the  Canadian  [nstitute.  Toronto. 
Zeitschrift  der  historischen  Gesellschaft.  Posen. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  12  GEXXAIO  1908. 

P~esidenza  del  Prof.   Gav.  Gr.    Uff.  Are.  Andrea  Guameri, 
Senatore  dei  Regno.  Presidente. 

La  Società  essendo  intervenuti  n.  28  dei  suoi  componenti  sì 
riunisce  nella  propria  sede. 

Apertasi  la  sedata  e  letto  ed  approvato  il  verbale  della  se- 
duta precedente,  il  Vice  Segretario  Oav.  Uff.  Carlo  Crispo  Mon- 
cada  partecipa  ai  socii  che  V  immensurabile  disastro  avvenuto 
il  19  Dicembre  ora  scorso  in  Via  Lattarmi  ha  avuto  pur  troppo 
un'eco  dolorosa  nella  nostra  Società  ,  poiché  tra  gl'infelici  che 
rimasero  vittima  della  tremenda  esplosione  si  annoverano  :  il  so- 
cio Prof.  Anacleto  Conte  ed  il  sig.  Avv.  Enrico  Cavarretta  fra- 
tello amatissimo  dell'altro  nostro  socio  Avv.  Giambattista. 

Pertanto  propone  e  la  Società  approva  che  si  manifestino  al- 
le rispettive  famiglie  Conte  e  Cavalletta  i  sentimenti  di  vivo 
cordoglio  per  la  sventura  che  improvvisamento  le  ha  colpite. 

Si  presentano  i  libri  venuti  in  omaggio  nello  scorso  mese  di 
Dicembre  e  si  fa  rilevare  l'importanza  del  dono  offerto  dall'  e- 
gregio  socio  Prof.  Oav.  Salvatore  Romano,  cioè  :  il  Mappamondo 
Catalano  della  «Estense»,  edito  col  concorso  di  S.  E.  il  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione  pel  Comitato  ordinatore  del  Sesto  Con- 
gresso Geografico  Italiano  in  Venezia  ,  annotato  da  Mario  Lon- 
ghena e  Francesco  Pullè,  ed  una  carta  idrografica  policroma  delle 
Bocche  del  Po  da  Chioggia  a  Magna  vacca,  disegnata  ed  incisa 
nell'Istituto  Idrografico  della  R.  Marina  Italiana. 
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Dopo  ciò  il  sig.  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Prof.  Carlo 
Alberto  Gai-ufi,  il  quale  legge  un  suo  lavoro  sul  tema  :  II  monaco 
falsario  delle  earte  del  Monastero  di  8.  Maria  di  Valle  Qiosafat 
nel  tempo  svero  ». 

Finita  questa  lettura,  il   Presidente  scioglie  la  seduta. 

Per  il  Segretario  Generale 
Carlo  Crispo  Moncada 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  9  FEBBRAIO  1908. 

Presidenza  del  Qr.    Uf.  Prof.  Ave.  Andrea  (ina, -neri. 
Senatore  del  Regno.   Presidente. 

La  Società  con  n.  38  dei  suoi  componenti  si  riunisce  nella 
propria  sede. 

Alle  ore  14  il  presidente  dichiara  aperta  la  seduta.  Si  legge  e  si 
approva  il  processo  verbale  della  seduta  precedente  e  si  presen- 
tano i  libri  venuti  in  omaggio  durante  il  mese  di  Gennaio. 

Il  Presidente  dice  di  compiere  con  vivo  piacere  un  incarico 
statogli  affidato  dalla  Sig.a  Tina  Whitaker,  quello  cioè  di  offrire 
in  omaggio  alla  Società,  copia  della  recente  pubblicazione  dalla 
medesima  fatta  :  Sicily  and  England  A.  tutti  è  noto,  egli  aggiun- 
ge, chi  sia  la  Sig.a  Whitaker  e  quali  titoli  di  benemerenza  abbia 
la 'famiglia  cui  essa  appartiene.  La  Sig.a  Whitaker  è  divenuta 
inglese  per  adozione;  ma  nell'anima  sua  è  restata  siciliana,  e  ne 
è  prova  il  libro  che  ha  scritto.  —  Propone  che  si  manifesti  alla 
nobile  donna  un  voto  di  ringraziamento,  mentre  poi  a  cura  del 
Consiglio  Direttivo  ne  sarà  fatta  recenzione  nell'Archivio. 

La  Società  approva  ad  unanimità  la  proposta  del  Sig.  Pre- 
sidente. 

Dopo  ciò  11  Vice  Presidente  Prof.  Pitie,  avuta  la  parola,  leg- 
ge un  suo  lavoro  sul  tema  :  «  Antichi  esercenti  sanitarii  in  Sicilia  ». 

La  lettura  riscuote  vivissimi  applausi. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  15  V2. 

Per  il  Segretari^>  Generale 
Carlo  Crispo  Moncada 

Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  Aimo  XXXIII. 
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SEDUTA  SOCIALE  DELL'8  MARZO    1908. 

Presidenza  del  Gr.    Uff.  Prof.  Ave.   Andrea  Quartieri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società,  essendo  presenti  n.  20  dei  suoi  membri,  si  riunisce 
nella  propria  sede. 

Alle  ore  quattordici  il  Presidente  apre  la  seduta. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  della  seduta  prece- 
dente e  si  presentano  i  libri  giunti  in  omaggio  alla  Società  du- 
rante il  mese  di  Febbraio. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  1'  am- 
missione a  socio  dei  signori  :  Starrabba  Barone  Giuseppe  e  Pa- 
vone Dott.  Michele — I  detti  signori  riscuotono  entrambi  rima- 
nimi tà. 

Dopo  ciò  si  da  lettura  di  un  lavoro  del  socio  Prof.  Francesco 
Maria  Mirabella  ,  intorno  a  Sebastiano  Bagolino  poeta  latino  ed 
erudito  del  sec.  XVI. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  toglie  la  seduta. 

Per  il  segretario  Generale 

Cablo  Ceispo  Moncada 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  12  APRILE  1908. 

Presidenza  del  Sig.  Avo.  Giuseppe  Riservato. 
Consigliere  A  nziano. 

La  Società  con  l1  intervento  di  X.  21  dei  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Alle  ore  quattordici  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta 
ed  invita  il  Vice  Segretario  Cav.  Uff.  Carlo  Crispo  Moncada  a 
leggere  il  verbale  della  tornata  precedente  che  rimane  approvato. 

Lo  stesso  Vice  Segretario  presenta  i  libri  giunti  in  dono  alla 
Società  durante  il  mese  di  Marzo,  ne  legge  i  titoli  ed  annunzia 
che  non  si  è  mancato  di  fare  ai  donatori  i  dovuti  ringraziamenti. 
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Comunica  poscia  la  grave  perdita  subita  dalla  Società  con  la 
morte  dell'  illustre  Prof.  Vito  Cusimano  della  E.  Università  di 
Palermo  .  dove  con  plauso  dettava  lezioni  di  Scienza  delle  Fi- 
nanze ed  Economia  Politica.  La  Società  delibera  a  voti  unanimi 
di  esprimere  ai  congiunti  dello  estinto  un  voto  di  condoglianza. 

Il  prof.  Vincenzo  Mirabella  chiesta  ed  ottenuta  la  parola  rac- 
comanda vivamente  alla  Presidenza  che  si  voglia  con  sollecitu- 
dine deliberare  intorno  al  di  lui  lavoro  letto  alcun  tempo  addie- 
tro in  questa  Società,  per  Papprovovzione  o  meno  della  stampa 
e  raccomanda  altresì  che  venga  presto  pubblicato  il  fascicolo  li 
e  3  dell'  Archi ci<>  Storico  Siciliano  che  va  a  completare  il  volu- 
meXXXIII  di  tale  periodico. 

Il  presidente  promette  che  non  mancherà  di  rendere  informato 
il  Consiglio  Direttivo  dei  giusti  desiderii  del  Prof.  Mirabella  e 
che  fra  breve  spera  di  potergli  dare  una  soddisfacente  risposta. 

Dopo  ciò  lo  stesso  sig.  Presidente  dà  la  parola  al  Socio  D.r 
Antonino  Franchina  il  quale  legge  un  suo  lavoro  sul  tema  :  Cn 
censimento  di  Schiavi  nel  1565. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidente  dichiara  sciolta  la 
veduta. 


Per  il  Sei/reta  rio    Generale 
Caklo  Crispo  Moncada 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  10  MAGGIO  1908. 

Preside/cu  del   Gai',   (ir.    Uff.   Ave.  Andrea    Guam,  ri. 
Senatore  del  Regno.   Presidenti. 

La  Società  con  l'intervento  di  X.  25  de'  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Alle  ore  li'  ,  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  ed  in- 
vita il  Vice  Segretario  Cav.  Uff.  Carlo  Crispo  Moncada  a  leg- 
gere il  verbale  della  seduta  precedente  che  resta  approvato. 

Lo  stesso  Vie  Segretario  presenta  i  libri  giunti  in  douo  alla 
Società  dinante  il  mese  di  Aprile  e  fa  rilevare  la  speciale  im- 
portanza della  splendida  pubblicazione  riguardante  l'imposizione 
Agraria  di  Catania  mandata  in  dono  dal  Gomitato  della  medesima. 
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Legge  quindi  la  seguente  lettera  di  S.  E.  il  Ministro  Guar- 
dasigilli On.  Vittorio  Emanuele  Orlando  in  risposta  al  voto  di 
condoglianza  manifestato  dalla  Società  per  la  grave  sventi- ra 
dallo  stesso  On.  Ministro  sofferta  nella  perdita  della  di  lui  fi- 
gliuola carissima  : 

«  Ill.mo  Sig.  Segretario  Generale  della  Società  Siciliana  per 
«  la  Storia  Patria  ». 

«  La  sincera  e  affettuosa  parola  di  dolore,  che  cotesto  rag- 
«  guardevole  Istituto  della  mia  città  ,  al  quale  mi  onoro  di  ap- 
«partenere,  ha  voluto  rivolgermi  per  la  recente  mia  grave  sven- 
«  tura,  ha  destato  nell'animo  mio  un  vivo  senso  di  commozione 
«  e  di  gratitudine. 

«  A  Lei,  per  tanto,  cui  è  piaciuto  rendersi  efficace  interprete 
«dei  suoi  colleghi,  al  Consiglio  Direttivo  e  a  tutti  i  Socii  invìi 
«  cordiali  i  miei  ringraziamenti. 

«  Con  ogni  stima  mi  confermo  » 

Affez tona t iss imo   .suo 
Orlando 

Comunica  ancora  la  morte  del  socio  Cav.  Giuseppe  Emanuele 
Eazio,  Consevatore  del  Museo  Nazionale  e  propone  che  sia  man- 
dato un  voto  di  condoglianza  alla  Famiglia. 

La  Società  approva. 

Il  Prof.  Saliuas  associandosi  alla  proposta  ricorda  le  rare 
qualità  dell'estinto  che  fu  suo  compagno  di  lavoro  per  circa  un 
trentennio  e  fa  un  cenno  delle  benemerenze  del  Fazio  verso  della 
Patria,  cui  questi  consacrò  con  nobile  modestia  la  sua  vita  come 
volontario  della  Legione  Universitaria  nel  1848 ,  come  seguace 
di  Garibaldi  sin  dall'Aprile  del  1860  e  come  Ufficiale  dell'  Eser- 
cito Nazionale. 

Dopo  ciò  si  passa  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  l' am- 
missione a  socio  del  sig.  Avv.  Antonino  Basile,  Segretario  al- 
l' Amili, ne  del  Consiglio  Provinciale,  in  esito  alla  quale  votazione 
il  candidato  riscuote  l'unanimità. 

Il  Vice-Presidente  Prof.  Salinas  riferisce  intorno  alle  scoperte 
fatte  durante  la  scorsa  settimana  nella  Chiesa  di  S.  Francesco 
di  Assisi  e  propriamente  nella  Cappella  dell'  Immacolata  ,  cove 
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per  ripararne  il  muro  destro,  gravemente  danneggiato,  si  sono  tolti 
i  grandi  lastroni  con  la  decorazione  di  marmi  a  colori  e  si  son 
trovati  incastrati  nella  fabbrica  e  mascherati  di  intonaco  alcuni 
sarcofagi  antichi  appartenenti  alla  famiglia  dei  Filingeri  o  Filan 
gerì  di  iS.  Marco. 

il  primo  è  quello  di  Vincenzo  Spucches  che  fu  padre  di  Fran- 
ca, contessa  di  S.  Marco  e  moglie  di  Pietro  Filingeri,  l'ulti- 
mo, pure  del  principio  del  secolo  XVII ,  non  ha  iscrizioni ,  ma 
ha  lo  scudo  partito  dei  Filangeri  e  degli  Spucches  ;  nel  mezzo 
dei  due  è  un  gruppo  che  comprende  un  sarcofago  antico  romano, 
incastrato  stranamente  fra  la  cassa  di  un  sarcofago  del  cinque- 
cento e  il  coperchio  di  questo. 

Il  sarcofago  classico,  con  rappresentazioni  di  tritoni  e  di  fi- 
gure suonanti  varii  strumenti  musicali,  fu  modificato  in  parte  nel 
quattrocento  tanto  nel  busto  di  donna  che  negli  scudetti  con  lo 
stemma  dei  Filangeri  (nove  campanelle  poste  in  croce). 

Accompagna  il  busto  l'iscrizione  Re  carda  che  il  Salinas  di- 
mostra doversi  riferire  a  Riccarda  de  Cavaleriis  moglie  del  fon- 
datore della  Cappella,  Giovanni  Filangeri,  e  da  costui  ricordata 
nel  celebre  pitajfiu  metrico  volgare,  in  cui  quest'uomo  singolare, 
vincitore  dei  Turchi,  governatore  di  Cipro,  e  senatore  di  Roma, 
si  piacque  nel  1440  di  enumerare  le  sue  gesta.  Dell'  epitaffio  e 
del  tu  molo,  tolti  da  questa  Cappella,  quando  nel  cinquecento  fu 
data  ai  Confrati  dell'Immacolata,  fece  un  cenno  il  riferente  enu- 
merando le  incredibili  dispersioni  e  le  deturpazioni  di  opere  di 
arte  avvenute  iu  ogni  tempo  a  S.  Francesco,  le  quali  registrano 
con  parole  di  giusto  sdegno  il  Cannizzaro,  il  Mongitore,  il  Vil- 
labianca. 

Il  Salinas,  con  la  scorta  degli  antichi  descrittoli  della  chiesa, 
accennò  agli  altri  tumuli  di  casa  Ventimiglia  e  di  casa  Migliac- 
0  che  devono  trovarsi  sepolti  nella  parete  sinistra  della  cappel- 
la e  fece  voti  perchè  il  Municipio,  che  con  tanta  cura  sta  prov- 
vedendo, di  accordo  con  la  Sopraintendenza  degli  scavi,  ad  una. 
nuova  ed  opportuna  collocazione  in  altro  posto  della  stessa  chiesa 
dei  sarcofagi  rinvenuti  ,  continui  1'  opera  intrapresa  ,  favorendo 
1'  esphrazione  di  altri  posti  di  quel  tempio  ,  dove  altre  opere 
pregevolissime  di  arte  e  di  storia  ancora  si  nascondono. 

Dopo  questa  comunicazione  il  socio    Prof.    Benedetto  Radice 
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legge  un  suo  lavoro  sul  tema:  Bronte  nel  1848-49.  Rivoluzione  e 
sommossa. 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno  il   Presidente 
scioglie  la  seduta. 

Per  il  Segretarie   Generale 

Carlo  Crispo  Moncada 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  13  SETTEMBRE   1908. 

Presidenza  del  Cav.  Or.   Uff.  Avv.  Andrea  Guameri, 
Senatore  del  Regno,    Presidente. 

La  Società  essendo  intervenuti  n.  L'2  dei  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Alle  ore  14  V2  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  e  invita 
il  Vice  Segretario  Cav.  Uff.  Carlo  Crispo  Moncada  a  leggere  il 
verbale  della  seduta  precedente  che  resta  approvato. 

Si  presentano  i  libri  giunti  in  dono  durante  i  mesi  di  Giugno, 
Luglio  ed  Agosto  e  quindi  si  passa  alla  votazione  a  scrutinio 
segreto  per  1'  ammissione  a  socio  del  Duca  Vincenzo  Rutto  dei 
Principi  della  Floresta. 

In  esito  a  questa  votazione  il  candidato  riscuote  l'unanimità. 

Il  socio  Cav.  Carlo  Albanese,  a  nome  suo  e  del  collega  Cav. 
Gaetano  Alagoua  legge  la  relazione  sui  consecutivi  degli  esercizii 
1905,  1906  e  1907  e  conclude  proponendone  V approvazione. 

Il  testo  della  Relazione  è  il  seguente  : 

Illustri  Signori  del  Consiglio  e  Signori  Soci. 

Sebbene  convinti,  che  per  regolarità  amministrativa,  i  Revi- 
sori dei  conti  debbano  alternarsi  ,  abbiamo  aderito  .  anche 
questa  volta,  all'onorevole  incarico  ricevuto  da  Voi,  di  rivedere  i 
conti  degli  esercizi  1905  e  1906,  dopo  di  aveie  l'anno  scorso  ve- 
rificati quelli  dal  1901  al  1904;  per  la  benevola  e  lusinghiera  in- 
sistenza della  nostra  stimata  Presidenza,  ed  anzi  abbiamo  ecce- 
duto forse  un  poco  troppo  di  zelo,  perchè,  animati  dal  desiderio 
di  lasciare  i  conti  sociali  in  piena  regola;  verificammo,  colla  spe- 
ranza di  ottenere  la  Vostra  sanatoria  per  avere  ecceduto  il  man- 
ciato,  anche  la  Contabilità  del   1907. 
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Vi  riassumiamo  i  dati,  che  siamo  andati  raccogliendo  in  dieci 

sedute,  persuasi  che  essi  siano  sufficienti  a    chiarirvi    la    nostra 
situazione  finanziaria. 

Introiti  Esiti 


1905 
1900 
1907 

spesa 

io 

7,925,83 

9.801,07 

11,117,57 

14,098,49 

8,17:5.1  ti 

13,354,58 

28,781,47 
6,781,56 

35,626,03 

Maggiore 

Pareggiai 

35,626,03 

È  da  considerare  negli  introiti  il  progressivo  e  promettente  loro 
aumento  che  si  aggira  sulle  lire  2000  all'anno,  e  che  la  ecceden- 
za di  spesa  di  L.  6781,56  nel  triennio,  proviene  dallo  impiego  di 
una  maggior  somma  del  capitale  sociale,  in  acquisto  di  rendita 
pubblica  e  di  un  giardinetto  per  dar  luce  alla  grande  nostra  a  ala. 
come  risulta  dalla  seguente  dimostrazione  : 

a    3  Feb.  1905  acquistato  certificato  N.  466,053  di  L.  187,50  p.  L.  .V217.10 
»  11  Ma".  1907         »  »  »    515,871       »      57,50       »        1031,50 

>  25  X..v.  1907         »  »  »    533,366       »      75,00       »        2074.00 


Totale  Lire  300,00       »        8322,60 
a  28  Feb.  1907.   Per  acquisto  di  mi  giardinetto  »       3622,50 


Totale  somma  impiegata  dal  1905  al  1907  L.     11945.10 

E  aggiungendo  alla  superiore  cifra  ili  ren- 
dita il  certificato  preesistente  432,970  di      L.  75,00. 


Abbiamo  l'esistenza  al  Gemi.  1908  di  L.  375.00 


di  rendita   Italiana  intestata    alla    Società  .    che    ragionata  a   100 
per  3,75,  rappresenta  un  capitale  nominale  di   L.   10000. 

La  resta  di  Cassa  che   a  1.  Gennaro  1905  era    di    L.  s68S,64 
Per  effetto  della  maggiore  spesa  nel  triennio  1905-1907 
sopra   indicata  di L.  6781.50 


Si   ridusse  ;i    L.   1907,08 

e  fatta  la  verifica  fino  a   io  giugno  volgente,  l'abbiamo  regolar- 
mente constatata  in   L.  869,46  così  composta  : 
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In  libretta  condizionata    alla  Tassa  di 

Bisp.  V.  E.  N.     12623  L.  310,58 

In  conto  cor. te  idem.  X.  7437  »  203,98 

In  contanti  »  554,90 

Pareggiano     L.     869,46 

Il  numero  dei  soci  è  tuttora  oscillante  ,  essi  infatti   erano   a 
31  Di.bre  1905  S".  379  con  L.  4315 
31  Di.bre  1906    »    407         »        4620 
31  Di.bre  1907    »    302         »        4550 

mentre  gli  enti  e  le  Associazioni,  con  un  contributo  di  L.  3770 
all'anno,  sono  rimasti  32  senz'aldina  variazione. 

Circa  ai  Signori  Socii  si  osserva  che  alcuni  ,  fortunatamente 
pochi,  dopo  qualche  anno  dall'ammissione,  credono  di  potersi  e- 
simere  dallo  assunto  impegno  e  sospendono  di  pagare  ,  la  qual 
cosa,  tenuto  conto  della  elevata  posizione  che  si  presume  in  o- 
gui  cultore  di  Storia  Patria,  non  è  certamente  commendevole. 

Ad  arginare  tale  inconveniente,  oltre  al  sospendere  la  spedi- 
zione delle  pubblicazioni  sociali.  Vi  proponghiamo  di  spedire  li- 
na lettera  di  sollecito  raccomandata,  tre  mesi  dopo  la  scadenza 
rimasta  insoluta,  ad  ogni  socio  moroso,  e  la  pubblicazione  ,  ad 
ogni  biennio  .  delle  reste  ad  esigere,  da  alligarsi  alla  relazione 
dei  revisori  dei   conti. 

Questo  ìiotamento  di  resta  ad  esigere,  noi  quest'anno  l'abbia- 
mo redatto  .  e  lasciamo  naturalmente  alla  sonnatezza  della  Pre- 
sidenza, il  giudicare  sulla  opportunità  o  meno  della  sua  pubbli- 
cazione. 

Essa  riassume  13  enti  ed  associazioni,  che  dovrebbero  trattar- 
si come  i  Socii.  con  un  debito  di  L.  608,16  e  22  socii  con  un 
debito  residuo  di   L.    270,00. 

Come  rilievi  contabili,  abbiamo  da  manifestare  soltanto  il  de- 
siderio che  il  libro  di  Cassa,  sia  chiuso  mensilmente,  anziché  an- 
nualmente ,  come  rilievo  amministrativo,  riferendoci  alla  prece- 
dente nostra  relazione  del  14  Marzo  1906,  siamo  costretti  a  tor- 
nare ad  insistere  perche  l'inventario  sia  al  più  presto  iniziato  e 
regolarmente  proseguito  a  garanzia  e  tutela  del  nostro  impor- 
tante patrimonio  sociale. 

E'  anche  nostro  dovere  di  segnalarvi  la  perfetta  ed  encomia- 
bile tenuta  e  corrispondenza  di  tutti  i  libri  contabili ,  bollettari 
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e  mandati  con  alligati,  e  proporvi  conseguentemente  l'approva- 
zione dei  conti  .sociali  pegli  anni  190Ó.   1900.  1907. 

1  Revisori  dei  conti 
Carlo  Albanese 
Gaetano  Alagona 

Finita  questa  lettura  il  Tesoriere  Cav.  Spadaro  chiede  la  pa- 
rola per  rispondere  a  talune  osservazioni  tecniche  dei  revisori 
ed  afferma  superfluo  il  concetto  di  volere  stabilire  che  la  chiusu- 
ra dei  conti  venga  fatta  mese  per  mese. 

Il  Cav.  Albanese  di  replica  dice  non  esser  quésto  il  luogo  e 
il  momento  di  impegnare  una  discussione  a  conforto  della  sua 
tesi,  nondimeno  crede  di  insistere  nelle  osservazioni  fatte. 

Il  Presidente  dice  che  il  Consiglio  Direttivo  ha  tenuto  conto  della 
raccomandazione  fatta  dai  signori  Revisori  in  ordine  alla  compi- 
lazione di  un'inventario  del  nostro  patrimonio  mobiliare  ed  all'uo- 
po ha  deliberati)  che  nel  prossimo  bilancio  venga  allogato  un 
fondo  di  lire  Cento  per  tale  lavoro  il  quale,  per  altro,  è  in  corso 
di  esecuzione.  Afferma  poi  che  la  Società  ha  tutto  il  motivo  di 
compiacersi  non  solamente  dello  zelo  veramente  ammirevole  dei 
signori  Revisori;  ina  altresì  della  scrupolosa  correttezza  del  Cav. 
Spadaro.  dichiara  intìne  chiusa  la  discussione  e  ,  in  conformità 
della  proposta  da  essi  Revisori  formulata,  mette  a  partito  l'ap- 
provazione dei  consuntivi. 

Quest'approvazione  è  conceduta  a  voti  unanimi,  e  così  pure 
a  voti  unanimi,  su  proposta  del  sig.  Presidente,  si  delibera  un 
voto  (li  plauso  e  di  ringraziamento  da  manifestarsi  al  Cav.  Al- 
banese e  al  Cav.  Alagona  per  1'  opera  affettuosa  ed  intelligente 
da  essi   prestata  in  vantaggio  della  Società. 

Lo  stesso  sig.  Presidente  comunica  che  i  lavori  per  l'impianto 
Iella  luce  elettrica  sono  già  compiuti,  ehe  ora   si    attende    alla 
fornitura  degli  apparecchi  e  dicesi  lieto  che  anche  questo  desi- 
derio manifestato  a  suo  tempo  dalla  Società  si  può  dire  di  essere 
stato  soddisfatto. 

Comunica  ancora  che  Domenica  27  Settembre  verranno  tumu- 
late nel  Pantheon  di  San  Domenico  le  spoglie  mortali  del  nostro 
non  mai  abbastanza  compianto  Segretario  Generale  P.  Luigi  Di 
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Maggio  de'  Predicatori,  aggiunge  che  il  discorso  commemorati- 
vo sarà  letto  dal  nostro  Vice  Presidente  Prof.  Pitrè  e  che  il  E. 
Comrnssario  straordinario  per  la  Città  di  Palermo  farà  tenere  ai 
signori  sodi  l'invito  per  partecipare  alla  mesta  cerimonia. 

Dopo  ciò  il  Vice  Presidente  Prof.  Pitrè,  fra  la  più  viva  at- 
tenzione, legge  un  sno  lavoro  :  «  Sugli  antichi  medici  ebrei  di  Si- 
cilia  »  ed  alla  fine  viene  calorosamente  applaudito. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore   sedici. 


Per  il  Segretario  Generale 
Carlo   Crispo  Moncada 


SEDUTA  SOCIALE  DBLL'll  OTTOBRE  19<l,s. 

Presidenza   dei    Gar.   Gr.    JJjf'.  Prof.  Are.  Andrea   Guameri, 
Senatore  dei  Regno  Presidente. 

La  Società  essendo  presenti  X.  22  dei  suoi  membri  si  riunisce 
.iella  sua  sede. 

Si  apre  la  scinta  alle  ore  lo. 

Il  Vice  Segretario  Generale  legge  il  verbale  della  seduta  pre- 
cedente, che  rimane  approvato  e  dà  poi  notizia  dei  libri  venuti 
in  dono. 

Il  Presidente  dice  esser  lieto  di  annunziare  ai  socii  che  S. 
M.  il  Re  ha  conferito  di  motti  proprio  al  socio  Bibliotecario  D.r 
Giuseppe  La  Mantia  la  Croce  di  Cavaliere  dell'Ordine  della  Co- 
rona d'Italia  pei  suoi  meriti  negli  studi]  storici  e  per  la  missione 
compiuta  nella  Spagna.  Soggiunge  che  la  notizia  di  tale  meritata 
onorificenza  dovrà  esser  gradita  alla  Società  .  perchè  dimostra 
che  il  Sovrano  s'interessa  vivamente  del  progresso  degli  studii 
storici  riguardanti  la  Sicilia. 

Queste  espressioni  vengono  accolte  «-<»n  applausi  dai  presenti. 

Il  socio  D.r  La  Mantia  pronunzia  quindi  le  seguenti   parole: 

L'onorificenza  concessami  dalla  Maestà  del  Re  è  per  me  assai 
lusinghiera  ,  perchè  proviene  dal  giovane  Sovrano  che  favorisce 
le  arti  belle,  le  lettere  e  i  commerci,  e  si  compiace  del  rinno- 
.ainento  d'Italia.   Sono  grato  altresì  all'illustre  e  venerando  no- 
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stro  Presidente.  Egli  da  quasi  20  anni  provvede  al  benessere  e 
al  buon  nome  della  Società,  ed  a  lui  principalmente  si  deve  se 
la  missione  storica  nella  Spagna  potè  avvenire  con  quel  t'elice 
risultato  che  si  conosce. 

Dopo  ciò  il  Presidente  da  la  parola  al  socio  D.r  Genuardi  . 
il  quale  legge  un  suo  lavoro  dal  titolo  :  Sui  libri  catastali  dell'e- 
poca Normanna  in  Sicilia,  sostenendo  che  i  Defetarii,  iutorno  a 
cui  molto  si  è  discusso  credendoli  libri  di  consuetudini  giuri- 
che  feudali ,  non  erano  altro  che  registri  catastali  —  Essi  erano 
scritti  in  arabo  e  conservati  sin  dal  periodo  musulmano  e  con 
molta  probabilità  erano  stati  compilati  dagli  Arabi  stessi  secon- 
do i  sistemi  romano-bizantini. 

Tale  lettura  viene  applaudita  e  il  Presidente  toglie  la  seduta 
essendo  le  ore  161/,, 


Per  il  Segretario  Generale 
Carlo  Cristo  Moncada 


SEDUTA  SOCIALE  DELL\S  NOVEMBRE   1908. 

Presidenza  del  Cav.    Or.    Uff.  Prof.  Avv.  Andrea  Gnarncri. 
Senatore  del  Regno  Presidente. 

La  Società  con  la  presenza  di  N.  24  socii  si  riunisce  india 
propria  sede. 

Alle  ore  147s  e  aperta  la  seduta. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  vice 
Segretario  Generale  presenta  i  libri  giunti  in  dono  alla  Società  nel 
mese  di  Ottobre,  fra  i  quali  è  notevole  una  raccolta  di  opuscoli  ri- 
guardanti la  sistemazione  del  Porto  di  Palermo  donati  dal  bene- 
merito Presidente. 

Si  passa  dopo  ciò  all'  ammissione  a  socii  dei  signori  Prof. 
Vincenzo  Pitini  Pirajno  ed  Avv.  Francesco  Paolo  Cosentino  , 
Giudice  di  Tribunale  che  vengono  eletti  ad  unanimità. 

Indi  il  socio  cav.  D.r  Giuseppe  La  Mantia  legge  una  sua  me- 
moria sul  tema:  I  jriù  antichi  Capitoli  della  Città  di  Falermo  dei 
secoli  XI I  a  XIV. 
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Questa  lettura  è  in  tìne  molto  applaudita  e  la  seduta  è  tolta 
alle  ore   lo*. 

Per  il  Segretario  Generale 

Carlo  Crispo  Moncada 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  29  NOVEMBRE  1908. 
/  residenza  del  Prof.  Coniin.  D.r  Giuseppe  Pitrè,  Vice  Presidente. 

La  Società  essendo  intervenuti  d.  20  dei  suoi  membri  si  riu- 
nisce nella  propria  sede. 

La  seduta  si  apre  alle  ore  14. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'ultima  tornata,  il  Presidente 
levatosi  in  piedi  pronunzia  le  seguenti  parole  : 


Signori, 


Oggi  ho  un  doloroso  ufficio  da  compiere,  quello  di  partecipar 
vi  la  morte  del  nostro  venerando  e  benemerito  Segretario  Gene- 
rale Cav.  Ufi'.  D.r  Giuseppe  Lodi,  Primo  Archivista  di  Stato  al 
riposo,  avvenuta  il  giorno  16  di  questo  mese  nella  grave  età  di 
anni  ottantaquattro. 

Tutti  che  siamo  qui  presenti  lo  abbiamo  conosciuto  e  tutti 
sappiamo  quanto  il  Dottor  Lodi  amasse  intensamente  questa  So- 
cietà, però  non  tutti  possono  forse  sapere  come  Egli  avesse  le- 
gato alla  stessa  una  pregevole  biblioteca  che  si  può  ripartire  in 
tre  sezioni  :  quella  cioè  riguardante  la  Storia  generale  della  Si- 
cilia, quella  delle  monografie  particolari  riguardanti  le  principali 
città  dell'isola  e  quella  del  Risoginiento  politico  che  abbraccia  le 
quattro  grandi  epoche  del  1812,  1820,  1848  e  1860. 

Ma  questo  non  è  tutto,  perchè  oltre  dei  libri,  il  Dott.  Lodi 
legava  pure  una  pregevolissima  raccolta  di  giornali  politici  e  let- 
terarii,  una  rarissima  collezione  di  opuscoli,  fogli  volanti  e  ma- 
noscritti relativi  ai  moti  insurrezionali  del  1848  e  del  1860  e  più 
ancora  una  raccolta  di  strenne,  di  calen  larii,  di  numeri  unici  e 
di  edizioni  pregevoli  e  rare. 
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Poco  prima  di  morire,  Egli,  non  contento  di  questa  sua  non 
comune  liberalità  volle  dare  novissima  testimonianza  del  suo  te- 
nace affetto  a  questo  nostro  Istituto  ed  in  suo  vantaggio  impie- 
gava l'ultimo  frutto  dei  suoi  risparmi  con  il  solo  obbligo  di  con- 
tinuare la  raccolta  di  talune  pubblicazioni  alle  quali  era  associato. 

Signori;  io  non  dirò  di  più  ,  solo  aggiungo  che  il  Consiglio 
Direttivo,  compreso  di  ammirazione  e  di  gratitudine,  interpretan- 
do anche  il  vostro  pensiero,  deliberava  nella  sua  ultima  tornata 
di  onorare  la  memoria  del  compianto  benefattore  con  le  seguenti 
disposizioni  : 

1.  —  Prendere  il  lutto  per  sei  mesi. 

2.  —  Dare  partecipazione  della  morte  agli  Istituti  e  Corpi 
scientifici  con  i  quali  la  Società  si  trova  in  relazione. 

3.  —  Collocare  in  questa  sede  una  memoria  perenne. 

4.  —  Tenere  una  seduta  generale  per  dire  più  degnamente  del- 
l'illustre estinto. 

Infine  vi  propongo  che  questa  seduta  venga  levata  in  segno 
di  cordoglio. 

La  Società  approva  unanimente  la  proposta  e  1'  adunanza  si 
scioglie  essendo  le  ore  1472- 


Per  il   Vice  Segretario 

Carlo  Crispo  Moncada 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  6  DICEMBRE   1908. 

Pesidenza  del  Cav.   Gr.    Uf.  Prof.  Avv.  Andrea  Guarturi 
Senatore  del  Regno.  Presidente. 

La  Società  con  l'intervento  di  n.  ~>2  dei  suoi  componenti  si  riu- 
nisce nella  pròpria  sede. 

Essendo  le  ore  quattordici  il  Presidente  dichiara  aperta  la 
seduta  ed  invita  il  Vice  Segretario  Cav.  Uff.  Carlo  Crispo  Mon- 
cada  a  leggere  il  verbale  della  seduta  precedente  che  resta  ap- 
provato. 

Lo  stesso  Vice-Segretario  presenta  i  libri  giunti  in  dono  alla 
Società  durante  il  mese  di  Novembre  e  dice  che  non  si  è  man- 
cato di  fare  i  dovuti  ringraziamenti  ai  gentili  donatori. 
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Il  Tesoriere  Cav.  Spadaro  legge  quindi  il  Bilancio  di  previ- 
sione per  l'esercizio  1009  e.  finita  questa  lettura,  nessuno  degli 
intervenuti  avendo  chiesto  la  parola  e  fatte  delle  osservazioni  , 
il  Presidente  mette  ai  voti  il  medesimo  Bilancio  che  riesce  ap- 
provato alla  unanimità. 

Dopo  ciò  si  passa  alla  elezione  del  Segretario  Generale  in  so- 
stituzione del  compianto  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe  Lodi  e  quindi 
per  il  biennio   1000-1010. 

Si  distribuiscono  le  schede  e  si  chiamano  a  funzionare  da  scru- 
tatori i  socii  Rivarola  e  Genuardi.  I  risultati  della  votazione  sono 
i  seguenti  : 

Socii  presenti  n.  ài'.   Votanti  51.  Astenuto  1.  Maggioranza  26. 
Prof.  Salvatore  Romano  voti     47 

Cav.  Giuseppe  La  Mantia  »         1 

Prof.  Giuseppe  Paolucci  »  1 

Cav.  Giuseppe   Falcone  »  1 

11  Presidente  proclama  eletto  a  grande  maggioranza  il   Prof. 

Cav.  Salvatore  Romano. 

Prima  di  passare  all'elezione  di  un  Vice-Segretario  il  Presi- 
dente dice  che  sin  dal  mese  di  maggio  di  quest*  anno  il  Cav. 
Giuseppe  Falcone  ebbe  a  dimettersi  dalla  carica  alla  quale  ora 
la  Società  è  chiamata  a  provvedere  .  aggiunge  che  il  Consiglio 
Direttivo  non  volle  accettare  le  dimissioni  e  che  diede  incarico 
al  Vice  Presidente  Prof.  Pitrè  di  pregare  lo  stesso  Cav.  Falcone 
perchè  non  avesse  insistito  nel  suo  proponimento. 

Inutili  però  riuscirono  tutte  le  pratiche,  le  dimissioni  furono 
mantenute  ed  il  Consiglio  Direttivo  deliberò  di  indire  la  nuova 
elezione,  non  senza  pero  rendere  prima  informata  la  Società  per 
sapere  se  questa  intenda  o  meno  accettare  le  dimissioni  mede- 
sime. -  Comunque  sia,  egli  è  certo  che  il  Cav.  Falcone  era  un 
elemento  prezioso  per  il  Consiglio  e  rese  segnalati  servigli  alla 
Società  e  conviene  pur  dire  per  amore  di  giustizia  che  il  suo  di- 
stacco ci  riesce  assai  penoso,  però  di  fronte  alla  persistente  de- 
terminazione presa  dal  Cav.  Falcone  il  Consiglio  si  è  potuto  con- 
vincere che  l'egregio  uomo  ,  con  le  sue  molteplici  occupazioni 
attuali  non  può  dedicarsi  come  una  volta  ai  lavori  della  Società 
e  ha  dovuto  a  malincuore  accettare  le  date  dimissioni. 
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Il  Oav.  Carlo  Albanese  dice  che  è  un  ammiratore  ed  un  amico 
del  Cav.  Falcone  ed  è  dolente  che  questi  voglia  ritirarsi  dall'uf- 
ficio che  ha  degnamente  ricoperto  nella  nostra  Società.  Aggiunge 
che  culi  proporrebbe  non  si  accettassero  le  dimissioni  se  questa 
sua  proposta  non  venisse  interpretata  come  un  opposizione  alle 
idee  manifestate  dal  Sig.  Presidente. 

Su  questo  argomento  prendono  la  parola  in  vario  senso  i  socìi 
signori  Salinas,  Corradi,   Rivoire  e  Mangano,  dopo  di  che  si  de- 
libera di  passare  alla  vota/ione  per  la  nomina  del  Vice  Segretario. 
11  risultato  di  tale  votazione  è  il  seguente  : 
Votanti  52.  Astenuto  1.   Maggioranza  27. 

Prof.  Carlo  Alberto  Garufi  voti      31 

Cav.  Falcone  »  ! 

Prof.  Labate  »  1 

Cav.  Tra  va  li  »  1 

Cav.   La  Mautia  »  1 

Schede  bianche  »        13 

11  Presidente  proclama  eletto  a  Vice  Segretario  per  il  biennio 
1909-1910  il  Prof.  Carlo  Alberto  Garufi. 

Infine  si  distribuiscono  le  schede  per  passare  alla  elezione  di 
due  Consiglieri  in  sostituzione  degli  uscenti  Avv.  Giuseppe  Ri- 
servato e  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo. 

Il  risultato  della  votazione  e  il  seguente  : 

Votanti  48.  Astenuto  1.  Maggioranza  25. 

Prof.  Valentino  Labate  voti      31 

Comm.  Francesco  Varvaro  Pojero      »        27 
Cav.  Uff.  Giuseppe  Travali  »        22 

Prof.  D.  Salvatore  Salomone  Marino     » 
Schede  bianche  »  2 

Vengono  proclamati  eletti  per  il  triennio  1909-1910  e  1911 
il  sig.  Prof.  Valentino  Labate  e  il  Comm.  Francesco  Varvaro 
Pojero  e  per  il  biennio  1909-1910  il  Cav.  Uff.  D.r  Giuseppe  Tra- 
vali. 

Esaurite  le  materie  poste  all'ordine  del  giorno  il  Presidente 
dichiara  sciolta  la  seduta. 

Il   Vice  Segretario 
Carlo   Crispo  -  Moncada. 
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PARTE    PRIMA 


E)  3ST  T  IR  ^^-  T  ^A- 


Fondo  presunto  di  avanzo  degli  esercizi  precedenti 


TITOLO    PRIMO 


Entrate  effettive   ordinarie 


- 


Capitolo  I. 


Contribuzioni   sociali 


Soci  —  per  Numero  822  azioni  a  L.  5  per  azione    .... 

Soci  nuovi—      »         28      »  »         »        »  .... 

della  Publica  Istruzione         .         .         .per  N.  400  azi< 
di  Agricoltura  Industria  e  Commercio.       »      »        5 


1. 


Ministeri. 


Provincie. 


Municipi . 


'■: 


di  Palermo 
di  Catania 
di  Caltanissetta 


per  N.     20  azi 

»     »      20      » 
»    »       10      » 


Palermo per  N.  200 

Alcamo 

Acireale 

Castrogiovanni        .... 

Marsala 

Monte  S.  Giuliano. 

Nicosia 

Noto 

Parco      ...... 

Siracusa 


»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 

»  » 


Termini  Imerese » 
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PREVISIONE 


tornine         Somme  proposte  nel  presente  bilancio 
, n  z ia  t  e  .■ 

nel 
ulaneio      ,|  per  articoli    per  capitoli        in    totale 
ecedentp 


ANNOTAZIONI 


12 


4,110 
140 

2,025 


250 


1,190 


7,715 


2,339 


47 


7>  ì mostra  zìo  qe  del  fondo 
presunto  di  avanzo 


Resta  di  Cassa  al  15  No- 
vembre 1908.     .  L. 

Introiti  presumibili 
al  31  dicembre 
1908 » 


Esiti  e.  s. 


L. 


Resta  di  Cassa  L. 


Residui  attivi  presu- 
mibili al  31  di- 
cembre 1908  .     .     » 

Residui  2>(tssivi  e.  s.     » 


L. 


1000 
500 


500 


1100 
500 


600 


Avanzo   presumibile    da   iscri- 
versi in  bilancio.     .     .     .  L. 


1239 


47 


500 


1739 


47 


600 


2339 


47 
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Riporto 


Biblioteche.  . 


II. 


Altri  Enti. 


Fardelliana  di  Trapani     . 
Coni  anale  di  Vicenza 
Nazionale  di  Napoli  . 
Nazionale  Braindense  di   Milano 
Comunale  di  Caltanisetta 
Universitaria  di  Messina  . 
Comunale   di    Verona 


Circolo  del   Cab.  Lettura  di   Messina 
Circolo  Artistico  di  Palermo    . 
Circolo  Bellini  di  Palermo 
Compagnia  dei  Bianchi     . 
Nuovo   Casino  di    Palermo 
Uri.  Reg.  per  la   conservazione    dei    Mo- 
numenti di  Sicilia      . 


.    per 

N 

4  a  zio 

» 

» 

4       » 

» 

» 

4       » 

.      » 

» 

4       » 

» 

» 

4       » 

» 

» 

4       » 
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» 
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Sommano 
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Capitolo  II. 

Associazione  al  Periodico  l'Archivio  Storico 
Siciliano  e  Documenti 


«) 
6) 
e) 
<*) 

e) 


a) 

fci 

e) 

d) 
e) 
f) 

9) 

h) 


Ministero   dell'Interno. 
»  della  Guerra 

Camera  dei  Deputati  . 
Biblioteca  Palatina  di  Parma 
Archivio  di  Stato  di   Palermo 


a  L.  25  per  co 


Associazione  al  Periodico  l'Archivio 
Storico  Siciliano 


Archivio  di  Stato  di  Firenze 
»         »      »    Napoli 
»         »        »     »    Cagliari 
»  »         »  Venezia 

Biblioteca  Labronica  di  Livorno 
San  Marco  di  Venezia 
»  Comunale  di  Castrelvetrano 

Siracusa  Prof.  Giovan  Battista   . 


L.  12  per  co 
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Somme  Somme  proposte  nel  presente   bilancio 

inziate  - 

nel 


rilancio 
eci'dente 


8,015 


per  articoli      per  capitoli 


7,715       » 
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3,476      » 
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Riporlo 


Capitolo  III. 


Rendita  su  fondi  publici  ed  immobili 

Rendita  3,75  %  sul  DD.  PP.  Italiano  in  annue  L.  487,50. 
Affitto  dei  locali  annessi  al  giardinetto  acquistato  dalla  Società  con  al 
28  febbrajo  1907  presso  Notar  Lionti  Scàliosi      .... 


TITOLO  SECONDO 
ENTRATE    STRAORDINARIE 


Capitolo  IV. 


Introiti  eventuali 


Vendita  del  Periodico  l'Archivio  Storico  Siciliano  e  Documenti   . 
Interessi  sulle  somme  depositate  alla  Cassa  Centrale  di  Eisp.  V.  E. 

Contribuzione  e  largizioni  diverse 

Ricavato  della  vendita  di  carta  ai  Soci    ...... 
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ornine      ||  Somme  proposte  nel  presente  bilancio 
n  z  i  a  t  e  — 

nel 
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,476 


375 


.-.un 

ir. 

500 

200 
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150 


50 


500 

75 

500 
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637 


1,275 


50 


8,176 
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1,275 
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50 


50 


litoti  sul  3.2).  p.p.  Jtaliano 
di  proprietà  delia  Società 

(Articolo  10  Entrata) 


1)  Certificato  di  rendita  3,75u/0 

di  N.  432,970  per  annue 
L.  75 

2)  Certificato  di  rendita  3,75°/0 

di  N.  446,053  per  annue 
L.  187,50 

3)  Certificato  di  rendita  3,75% 

di  N.  515,871  per  annue 
L.  37,50 

4)  Certificato  di  rendita  3,75°/0 

di  N.  533,366  per  annue 
L.  75 

5)  Cartelle    di    rendita    porta- 

tore 3,75°/0  acquistate  a  10 
novembre  1908  per  annue 
L.  75 

6)  Certificato  di  rendita  3,75 

di  N.  542,004  intestato  alla 
Società 

Totale  Rendita  annua  L. 


75 
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37 
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50 


37      50 
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Presunto  avanzo  degli  Esercizi  precedenti 

Entrate  effettive  ordinarie         . 

Entrate  straordinarie 


Totale  generale  dell'Entrata 


ATTI    DELLA   SOCIETÀ 


PREVISIONE 


Somme         Somme  proposte  nel  presente  bilancio 
;  a  n  z  i  a  t  e  =^^ 
nel 

bilancili 


>recedente 
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13230 


12 


12 
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8813 
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PARTE    SECONDA 


USCITA 


IL 


III. 


TITOLO  PPIMO 


Spese   effettive  ordinarie 


Capitolo  I. 


P  ubblicazioni 


Fondo  a  calcolo  per  la  provvista  di  carta  da  impiegarsi  per  la  pubblicazione 
del  Periodo  «  L'archivio  Storico  Siciliano  »  ed  altro . 

Fondo  a  calcolo  per  la  stampa  del  suddetto  Periodico  e  documenti  .  | 
»  per  le  spese  di  iscrizione  ed  altro,  spettanti  a  lavori  di  monumenti 
artistici  .............. 


Capitolo  IL 


Acquisto  e  rilegature  di  libri 


Fondo  per  acquisto  di  libri  per  uso  della  Biblioteca  della  Società 

»         per  la  rilegatura  dei  libri  esistenti  nella  Biblioteca  della  Società 

Associazioni  e  loro  rilegature,  giusta  il  legato  disposto   dal  Dott.  Giuseppe 
Lodi 


Capitolo  III. 


Imposte  e  ritenute 


Esattore  Mandamento  Castellammare  di  Palermo  per  fondiaria  sopra  il  giar 
dinetto  acquistato  dalla  Società  con  atto  del  28  febbrajo  1907  Notar  Fi 
lippo  Lionti  Scagliosi 

Ritenuta  di  ricchezza  mobile  sopra  l'assegno  del  Ministero  della  P.  I. 

Ritenuta  di  ricchezza  mobile  sopra  l'assegno  del  Municipio  di  Palermo 


A   Riportare  L 
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PREVISIONE 


Somme  proposte  nel  preferite  bilancio 


per  articoli 


per  capitoli 


in  totale 


ANNOTAZIONI 


1,500 
2,500 

200 


4,200 


4,200 


4,200 


200 
200 

37 


437 


» 
» 

50 
50 


437 


50  ; 


437 


50 


5 
335 

78 


» 
20 


418 


20 


41 8 


20 


418 


20 


5,055  70 
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- 
< 


~ 


PARTE    SECONDA 


USCITA 


_i 


Riporti 


IV. 


Capitolo  IV 


Spese  di  Amministrazione 


Assegni  al  personale  di  Amministrazione  e  custodia,  cioè 

Ragioniere ■ 

Aiutante  di  Segreteria 

Barandiere 


L.     4 

»    4 

»    E 


L.  13 


11 
12 
13 
14 
15 


Indennità  8  °/0  dovuto  sulle  somma  che  si  riscuotono  dallo  Esattore 
»        per  la  distribuzione  del  periodico  agli  associati  in  Palermo 


Spese  per  generi  di  scrittoio,  stampe  ed  altro 
»    postali,  telesrrafiche  e  bolli 
»     di  illuminazione  dei  locali  della  Società 


16 
17 
18 


VI. 


19 
20 
21 
22 


Capitolo  V. 

Manutenzione  dei  locali  della  Società 

Gabella  d'acqua  dovuta  ai  Fr.lli  Biglia 

Manutenzione  dei  locali      .         .         •         ;.     ,"         '    «  '«     •**»    JLh^'j 
Premio  di  assicurazione  contro  gli  incendi    dovuto  alla  Società   delle  A,- 
curazioni  Generali  di  Venezia 


Capitolo  VI. 


Spese  straordinarie 


\rredamento  dei  locali  della  Società  e  manutenzione  del   mobilio 
Impianto  della  luce  elettrica  nei  locali  della  Società  (1) 

Fondo  per  spese  inventario  dei  mobili 

Fondo  per  spese  inipre vedute   e  casuali 


A  Riportare 


i\ 
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PREVISIONE 

! 

1  Somme 

Somme  proposte  nel  presente  bilancio 

a  n  z  i  a  t  e 
»       nel 

ANNOTAZIONI 

,  bilancio 

per  articoli 

per  rapitoli 

in  totale 

i.  recedente 

■   4,935 

» 

» 

» 

» 

» 

5,055 

70 

(1)  Q)in\ostrazione  dell'articolo  20 

ì 

Ing.  Gustavo  Bademberg.  A- 

vere  a  compimento  di L. 800 

impianto  conduttura  elet- 

trica, stante  L.  533,32  pa- 

gate fìuo  al  10    settembre 

1908                              .       L. 

266 

66 

1,300 

» 

1,300 

» 

Avere  a    compimento    di  Li- 
re 333,85  importo  degli  ap- 

parecchi per    la    illumina- 

450 

» 

450 

» 

zione  elettrica,    stante  Li- 

50 

» 

75 
100 

» 

re  111,28  pagate  a  10  set- 

100 

» 

>•■ 

tembre  1908       .         .       L. 

222 

57 

300 

» 

300 
100 

» 

» 

» 

» 

2,325 

» 

2,325 

» 

Totale  L. 

489 

23 

2,325 

» 

73 

20 

73 

20 

300 

» 

300 

>- 

61 

88 

61 

88 
08 

435 

08 

435 

OS 

435 

500 

» 

400 

» 

600 

» 

489 

23 

» 

» 

100 

» 

2,486 

04 

2,581 

46 
69 

3,570 

69 

3,570 

69 

3,570 

11,156 

12 

» 

» 

» 

» 

11,386 

47 

5(32 
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O 
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PARTE    SECONDA 

USCITA 

Riporto  L, 

II. 

TITOLO  SECONDO 

Movimento  di  Capitali 

VII. 

Capitolo  VII. 

23 

Acquisto  di  rendita  sul  DD.  PP.  Italiano   in  aumento  al  patrimonio    della 

Totale  Uscita  L 
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PREVISIONE 

ANNOTAZIONI 

Somme 
an  z  i  a  t  e 

nel 
bilancio 
recedente 

Somme  proposte  nel  presente  bilancio 

II 
per  articoli     per  capitolo 

in  totale 

11,156 

2,074 

12 
» 

» 
1,041 

» 
50 

» 
1,041 

» 

50 

» 

11,386 
1,041 

47 

50 
97 

13,230 

12 

» 

» 

» 

12,427 
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M 
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PARTE     SECONDA 


USCITil 


^Eiepìlog-o  d.ell'TO.scita 


Spese  effettive  ordinarie 

»       .straordinarie 
Movimento  di  Capitali 


.       L. 


Totale  generale  dell'Uscita  L. 


Palermo,  15  Novembre  1908. 


Il  Ragioniere 

T7\  S1CHERA 


4 

ATTI 

DELLA   SOCIETÀ                                                                   565 

PREVISIONE 

ANNOTAZIONI 

Somme 

stanziate 

nel 

bilancio 

precedente 

Somme  proposte  nel  presente  bilancio 

il           l! 

per  articoli  |i  per  capitolo       in    totale 

7570 
3586 
•2074 

08 

04 

» 

12 

7790 
3595 
1041 

78 
69 
50 

97 

13230 

12427 
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